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DELLE  OPERE 

DE’  MEDICI,  E  DE’  CE  R  USICI 

CHE  NACQUERO  ,  O  FIORIRONO  PRIMA  DEL  SECOLO  XVI 


NEGLI  STATI 

DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA 

MONUMENTI 

RACCOLTI  DA  VINCENZO  MALACARNE  SALUZZESE  PROFESSORE  DI  CIRUGIÀ 
FENSION  ARIO  DI  S.  M.  DELLE  SOCIETÀ"  AGRARIA  TORINESE, 

ITALIANA  DI  VERONA  ,  E  DELL*  ACCAD.  DI  TOSSANO 


CERUSICO  MAGG.ORE  DELLA  CITTA'  E  CITTADELLA  DI  TORINO, 


MDCCLXXXVI 


NELLA  STAMPERIA  REALE. 


A’  COLLEGI  DI  MEDICINA  E  DI  CIRVGIA 
DELLA  REGIA  VNIVIRSITÀ  TORINESE 
PROMOTORI 

DELLA  RACCOLTA  DE’  MONVMENTI 
PER  LA  STORIA  DELLE  DVE  FACOLTÀ 

NE*  DOMINI  DELL’  AVGVSTISSIMA  REAL  CASA  DI  SAVOJA 
VINCENZO  MALACARNE  DI  GIVSEPPE  SALVZZESE 
IN  PEGNO  DI  SINCERA  PERPETVA  GRATITUDINE 
DEDICA  E  CONSACRA 


Ad  CULTORI 

ED  AGLI  AMATORI  DELLA.  MEDICINA. 


VINCENZO  MALACARNE, 


u  n’  opera  foiadata  sull’  analisi  delle  produzioni  dei  medici  >  che 
sotto  il  dominio  dei  RE4LI  nostri  sovrani  nacquero,  o  fiorirono 
?otto  gli  auspicj  loro  ,  potrebb’  ella  giovare  ,  o  piacere ,  se  i  na¬ 
zionali,'  ed  i  forastieri  non  somministrassero  al  compilatore  della 
medesima  quelle  notizie  ,  che  a ,  rendere  meno  imperfetto  simile 
lavoro  si  accorgeranno  mancargli  tanto  in  risguardo  al  nome',  ed 
agli  scritti  di  tali  autori,  quanto  alle  differenti  edizioni  delle  opere 
loro  ?  Era  dunque  indispensabile  ,  che  prima  di  pubblicarla  si  facesse 
precedere  la  specie  di  catalogo  ,  eh’  io  vi  presento  ,  1’  idea  del 
quale  -,  e  dell’  opera ,  alla  quale  precorre  ,  debbo  confessare  non 
essere  tutta  mia  perciocché  avendo  il  chiar.  sig.  Alessandro  de- 
br4Mbill a  cavaliere  del  S,  R.  Impero ,  ,  conte  di  Garpiano ,  Ce¬ 
rusico  della  persona  dell' Imperatore ,  e  Proto-cerusico  delle  truppe 
R-  Imp.  Austriache  ,  pubblicato  i  primi  volumi  della  sua  grande 
e  magnifica  opera .  intorno .  alle  scoperte  fatte  dagl’ Italiani  in  tutte 
le  parti  della  nostra  professione  ;  io  ,  che  mi  trovava  già  fra  le 
mani  a  simile  oggetto  raccolta  buona  copia  di  notizie  relative  agli 
scrittori  ,  ed  alle  opere  mediche  Piemontesi,  non  ancora  esposte 
da  quell’ indefesso  promotore. -di  tutto  quello  ,  che  può  accrescere 
lustro  alla  medica  facoltà  ,  e'  recare  vantaggio  alP  Italia ,  animato 
dal  zelò  dell’  onor  della  nazione  mi  arrischiai  di  offerirgliele.  Ri¬ 
spose  il  sig.  df-e rame  illa  alle  mie  lettere  in  quella  maniera  gen¬ 
tilissima  ,  che  gli  è  naturale ,  proponendomi  dr  pubblicare  io  stesso 
la  mia  raccolta,  ed  incoraggiommi  a  proseguirla,  temendo  Egli, 
che  il  carico  dei  nuovi  luminosi  impieghi ,  ond’  era,  stato  di  fresco 
da  S.  M.  Imp.  onorato ,,  fossero  per  apportare  troppo  lungo  ri¬ 
tardo  alla  continuazion  della  stampa  di  quella  sua  eruditissima  Storia  . 
Non  dissimulò  punto  i  grandi,  e  multiplici  ostacoli,  che  avrei  senza 
dubbiò,  incontrato  nell’  eseguimento  del  mio  disegno ,  e  mi  rese 
partecipe  d’  alcuni ,  per  li  quali  trpvossi  più  volte  in  procinto  egli 


stesso  di  pentirsi  d’avérla  intrapresa-:  ma  nulla  non  giunse  a  farmi 
smarrire  il  coraggio  ,  ben  prevedendo  io  ,  che  in  primo  luogo 
F  eroico  ardore,  con  cui  T  incomparabile  nostro  SOVRANO  cerca 
attentissimo  tutti  i  mezzi  di  rendere  felice  il  pubblico  ,  non  che  muo¬ 
versi  a  proteggere  magnificamente  le  opere  utili  al  piè  dell  au¬ 
gusto  suo  trono  delineate ,  e  proposte  :  in  secondo  luogo  1  urba¬ 
nità ,  e  lo  zelo  di  tutta  la  nazione  Piemontese,  e  della  Medica 
nostra  Facoltà  .,  somministrato  mi  avrebbero  concordemente  i  ma¬ 
teriali  ,  è  F  agio  per  condurre  questa  di  non  poca  importanza ,  e 
rilievo ,  a  termine  lodevole.  Infatti  appena  seppesi  lo  scopo  delle 
mie  ricerche,  eccomi  dalla  Reale  Munificenza  animato  a  proseguirle, 
dalla  generosità  degli  Amici  provveduto  di  recondite  notizie ,  e  ad 
istanza  di  questi  ecco  aperte  alF  occhio  mio  curioso  le  biblioteche 
della  R.  Università  *,  e  dei  Regolari  sì  della  capitale,  che  delle 
provinole.  Il  chiarì»,  sig.  Giampietro  MORENi  dottore  collegato 
di  medicina  mi  fornisce  di  cento  e  piu  volumi  d  opere  nazionali 
rarissime  egli  solo  ,  ed  in  liberalità  cotanto  insigne  vanno  a 
gara  per  imitarlo  i  dottissimi  Colleghi  suoi ,  tanto  indicandomi 
libri  ,  e  nomi  novelli  *3  ,  quanto  mettendomi  al  chiaro  nelle  cose 
dubbie  ,  ed  oscure  ,  ed  avvisandomi  di  gravi  sbagli  da  me  presi. 
Dalle  Provincie  mi  arrivano  articoli  intieri  eruditamente ,  ed  ele¬ 
gantemente  distesi  ,  per  li  quali  debbo  conservare  perpetua  ri- 
conoscenza  particolarmente  ai  eh.  ss.  agnelli  cerusico  in  Novara , 


#  Mi  fu  di  grande  aiuto  1’  amicizia , 
®nde  mi  onora  ir  sig.  Abate  Francesco 
Berta  Prefetto  di  questa  biblioteca  ,  e 
1*  erudizione  vastissima  ,  della  qual  è  for¬ 
nito;  nel  che  viene  secondato  dai  suoi 
assistenti  i  signori  teologi  Cauda  ,  c  Pa- 
vesio. 

**  Anche  ai  eh.  ss.  medici  Anforni 
gtuniore,  Barberis,  Dana,  Daquin,  Gia- 
velli  ,  Gats,  Novelli  ,  Tesio ,  c  Trincili; 
ccruski  Bussone,  Lionne,  Rey,  Reyneri, 
e  Sage  ;  speziali  Bonjean  ,  Melacarne ,  Giu- 
berti ,  e  Perissin ,  sono  debitore  di  libri 
Somminktcati.. 

*3  Tra  questi  si  distinsero  per  amo¬ 
revolezza  i  chiariss.  signori  Av.  Bocaccio 
di  Trisobio,  Giuseppe  Buglioni,  patrizio 


Saluzzere,  Commend.,  e  Primo  Presidente 
Conte  Plazaert ,  Intenderne  generale,  e 
Consigliere  Burzio  ,  P.  CapsoniPavese  Do¬ 
menicano  celebre  per  la  storia  di  Pavia.della 
male  si  aspetta  con  anzietà  la  continua. 
&ione  ;  Av.  Paolo  Emilio  Carena  profess. 
di  leggi  nella  nostra  Università ,  Gaspare 
Ceaglio  patrizio  di  Dronero,  Chiomba  prò- 
fess.  d’eloquenza  in  Asti,  medico  Ono¬ 
randi  Saluzzese  ,  Officiale  nobile  Favier -, 
Conte,  e  Senat.  Garetti  di  Ferrere,dalla 
numerosa ,  e  scelta  biblioteca  del  quale  o 
tratte  le  migliori  cognizioni  in  fimo  d  ope¬ 
re  ,  e  d’edizioni  rare  ;  medico  Cjiore'lli  di 
Savigliano,  Av.  Mattia  di  Bargie,  Av. 
Bonaventura  Regio  Saluzzefe  ec.  ec. 


bauletti  deile  scuole  pie  profess*  celebratissimo  di  fisica  spe¬ 
rimentale  in  Pavia,  Baruchi  di  Vico,  medico  esercente  in  op¬ 
rino,  belaRDI  dott.  collegiate  di  medicina.,  e  botanico  di  quel 
valore,  eh5  è  noto  a  tutti,  borelli  cavaliere,  e  commendai 
della  S.  Rei  de5 ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  colonnello  nelle  K.  truppe, 
comandante  nella  cittadella  d’ Alessandria ,  uomo ,  che  sa  cosi  bene 
accoppiare  il  valore  con  1’  erudizione,  e  l’urbanità  piu  rara  j  Korgar 
celli  Camaldolese ,  dottore  di  medicina  j  BANDI  profess.  di  geo. 
metria  nella  nostra, Università ,  marino  medico  primario  degli  Spe¬ 
dali  militare  ed  urbano  della  città  di  Savighano  ,  dell  Acad.  K. 
delle  scienze  di  Torino,  Teghilli  prof,  di  cinigia  in  neri,  te 
NiVELLi  erudito  prof,  di  retorica  in  Monqalieri,  vassalli  profi 
di  filosofia  in  Tortona,  verani  Agostiniano  eruditissimo  ,  e  mo¬ 
destissimo  letterato,  Zaboli  Domenicano ,  le  lodi  del  quale  sareb¬ 
bero  forse-  sospette  ,  per  aver  io  seco  lui  comune  la  patria.  JN orni 
tutti  a  me  carissimi,  come  quegli  dimolte  altre  persone,  che  per 
svitare,  la  soverchia  prolissità  e  per  secondarne  la  mo  estia ,  q 
non  registro  ,  sebbene  questo  mio  lavoro  alle  medesime  debba 

tutta  la  sua  chiarezza ,  e  gran  parte  dell1  estensione  ,  e  della  verità, 
onde  può  vantarsi:  fra  le  quali  però  tacere  non  posso  del  dotiiss» 
Archiatro,  sommo  Filosofo,  e  letterato  il  sig.prof .  Ignaro  somis  ,  deli 
eruditiss.  sig.  Ab.  vaselli  profess.  emerito  di  geometria,  e  dei 
compitissimi  ss.  Conti  Prospero  balbo  ,  FERRERO-PONSIGLIONE  , 
e  sammartino  della-motta  ,  i  quali  tutti  si  adoprarono  in  sm¬ 
elar  maniera  nell’ additarmi ,  e  nel  comunicarmi  cose,  senza  le 
quali  misera ,  e  troppo  più  languida,  e  secca  sarebbe  quest  opera 

rimasta.  .  i 

Affine  pertanto  di  renderne  minori  i  difetti  mi  conviene  ado¬ 
perare  di  maniera  ,  che  1’  accorgimento  ,  del  quale  favellava  su 
principio  ,  si  renda  più  agevole  *  e  perciò  avvisai  di  accompagnare 
con  un  asterisco  quelle  opere,  e  quell1  edizioni ,  che  vengono  dai 
bibliografi  suggerite  ,  ma  che  non  mi  sono  capitate  ancora  sotto  gli 
occhi:  ed  oh  quanto  volentieri  le  vedrei!  Il  gemo  de  nostri  con¬ 
temporanei  propenso  a  favorire  la  dilucidazione  delle  cose  patrie , 
mi  fa  sperare.,  che  non  saravvi  letterato,  il  quale  ricusi  di  assu¬ 
mersi  la  pregievole  fatica  di  rimuginare  le  antiche  polverose  li¬ 
brerie  ,  affin  di  scoprirvi  pur  alcun’opera  stampata  ,  o  manoscritta ,  e 

sottrarle  aU’obblio,  comunicandoci  quelle  utili  cognizioni,  che  ne 


f 

i 


avrà  potuto  ricavare  *.  Siamo  pure  persuasi,  che  proprietario 
veruno  sì  poco  amorevole  non  incontrerassi ,  il  quale  ove  il  tempo 
a  lui  manchi ,  o  la  necessaria  cognizione ,  delia  quale  non  siamo 
tutti  obbligati  d’  essere  forniti ,  non  voglia  concorrere  allo  scopo 
medesimo  somministrando  cortesemente  gli  originali,  e  gli  esem¬ 
plari,  che  vedrà  di  possedere ,  alle  discrete  persone  ,  che  si  of¬ 
friranno  ;  di  farne  F  estratto  per  indirizzarcelo  :  perciocché  quando 
si  tratta  dell’onore,  e  delF utile  della  Nazione,  come  in  questo 
caso,  non  avvi  individuo,  che  dissenta  di  contribuirvi. 

E’  però  necessario  un  ordine ,  una  .certa  uniformità  in  questa 
specie  di  lavori:  nè  questa  si  potrebbe  di  leggieri  ottenere  da 
tante  persone  diverse  ,  qualora  non  se  ne  suggerisse  il  modo.  Ci 
lusinghiamo  pertanto  ,  che  con  questo  volume  davanti,  ciascheduno, 
che  sia  disposto  a  favorirci.,  possa  collocare  le  notizie ,  che  giu¬ 
dicherà  fare  al  nostro  proposito  ,  nella  maniera  seguente  ,  stata  co¬ 
nosciuta  per  isperienza  da  noi  comoda  ,  ed  opportuna.  Copiato  in¬ 
tieramente  il  frontispizio ed  anche  con  gli  errori,  e  le  scorre¬ 
zioni  ,  che  vi  possono  essere  ,  si  accenni  il  sesto  del  libro ,  e  la 
quantità  dei  volumi ,  onde  F  opera  è  divisa  :  indi  si  noti  quello , 
che  d’importante  s’incontra  nella  Dedicatoria,  o  nella  Prefazione, 
massime  in  quelle ,  che  sono  dell’  autore  dell’  opera ,  e  quando  ci  nar¬ 
rano  qualche  cosa  del  medesimo  $  quando  fanno  menzione  dei  mo¬ 
tivi  ,  che  le  diedero  luogo  ,  o  perii  quali  fu  dedicata  ,  e  di  qualche 
altra  già  pubblicata ,  o  manoscritta.,  imperfetta ,  e  soltanto  conce¬ 
pita,  sia  questa  delF  autore.,  o  di  qualche  altro  nazionale  :  quando 
rischiarano  qualch’  epoca  ,  e  indicano  fatto  essenziale  relativo  al 
paese  nostro,  ai  reali  nostri  sovrani,  o  ad  altro  personaggio 
insigne:  ma  sopra  tutto  non  se  ne  dimentichi  la  data. 

Si  passa  indi  a  notare  lo  scopo  del  libro ,  le  sue  divisioni 
principali ,  le  cose  nuove ,  o  migliorate ,,  che  se  ne  incontrano  nei 
differenti  articoli,  o  pagine  ,  distinguendo  ciò  ,  che  à  rapporto  alla 


*  Mi  se  rum  sane  (  dissero  i  dotti  Com¬ 
pilatori  del  ceU  Catalogo  de’ codici  mss. 
della  Libreria  Regia  dell’  Università  di 
Torino.  Voi.  i  praef  pag.  x.  )  Miserum 
sane ,  tot  majorum  nostrorum  monumenta  in  um¬ 
bra  ,  acque  in  tenebris  tinearum  pabulum  ja- 
cere,  corumque  u’um  publico  tono  invideri  : 
sapienti.a  enm  absconsa  ,  et  thesaurus  inyì- 
sus,-quaf  utilità*  in  iU  >  Eos  igitur  onìxe 


precamur ,  ut  quaecumque  habent  in  latebris 
celata  antiquorum  Patriae  Scriptorum  monu - 
menta,  reeludere  nobis ,  aut  aliis  nobìs  Do • 
ctìaribus  velini ,  atque  ìis  catalogum  nostrum 
ampliari  sinant  ,  quo  studiosi  /tornine s  primo 
adspectu  videant  quae  ,  et  quot  juvandis.,  il - 
lustrandisque  literis  ,  et  bonìs  artìbus ,  sub- 
sidia  nostra  haec  subalpina  felicissima  Regio 
valeat  suppeditare . 


medicina  propriamente  detta,  dia  cinigia  ,  alla  notomia.,  alla  bo¬ 
tanica  ,  alla  chimica ,  da  quello  ,  che  risguarda  le  osservazioni  pa¬ 
tologiche  ,  le  terapeutiche  ec.  Intanto  si  registra  quanto  1’  autore 
;dice  istoricamente  di  se  stesso ,  o  d’  altri ,  il  nome,  ed  il  cognome 
dei  quali,  ugualmente  che  le  opere,  e  le  opinioni  o  lodate,  o 
biasimate  ,  o  censurate ,  si  accennano  a  parte. 

Prima  che  s’  inventasse  la  stampa  era  costume  -di  mettere  il 
titolo  dei  libri  (  e  talvolta  eziandio  senza  il  nome  degli  autori  ) 
in  capo  alla  prima  pagina,  o  colonna  del  manoscritto  ;  in  un  pro¬ 
logo  si  comprendeva  la  dedicatoria,  e  1’ economia  dell’ opera:  da 
tali  codici  dunque  si  estrae  ciò,  che  sembra  essenziale.  E  siccome 
usavasi  pur  anco  al  fine  dell*  opera  o  dall’  autore  ,  o  dallo  scrivano 
dare  certe  notizie  intorno  alle  qualità,  agP impieghi  loro ,  alla  pa¬ 
tria  ,  ed  all’anno ,  nel  quale  si  terminò  di  comporre  ,  e  di  scri¬ 
vere  j  così  queste  ancora  si  copiano ,  perciocché  ben  sovente  ser¬ 
vono  a  rischiarare  punti  oscurissimi  di  storia  generale  ,  o  partico¬ 
lare  ,  la  dilucidazione  dei  quali  si  cercherebbe  indarno  altrove  *. 

Resasi  comune  quell’arte,  mantennero  i  primi  stampatori  fin 
verso  la  metà  del  secolo  xvi  la  medesima  usanza ,  ed  imitarono 
gli  Amanuensi  nell’  aggiungere  alcuni  versi  alle  notizie  ,  che  sul 
fine  davano  dell’opera,  deli’ autore,  e  di  se  stessi.  Succedettero  poi 
le  pistole  proemiali  di  qualche  amico  dell’  autore ,  piene  d’  enco¬ 
mi ,  e  di  notizie ,  alle  quali  si  aggiunsero  talvolta  diverse  poesie 
ed  elogi  occupanti  molte  e  molte  pagine  :  cose  tutte  a  noi  gra¬ 
tissime  ,  particolarmente  quando  derivano  da  qualche  medico ,  o 
altro  letterato  del  nostro  paese  ,  e  quando  le  opere  sono  state 
stampate  fra  di  noi  ;  oppure  da  alcuno  dei  nostri  stampatori , 
giacché  tanti,  e  così  stimati  furono  quelli,  che  nelle  principali 
città  dell’ Italia,  anzi  del?  Europa  tutta  si  portarono  ad  esercitare 
COSÌ  utile  professione.  Sicché  ci  saranno  carissime  le  notizie  bio¬ 
grafiche ,  e  tipografiche  del  paese  nostro  j  ma  sopra  tutte,  quelle, 


conobbero  i!  valore  di  tali  notizie,ed  aven¬ 
dole  con  bclPordine  disposte,  scriire  come 
sono  in  puro  stil  elegante,  ìminonaliz- 
zarono  I  propri  nomi  nel  tempo  stesso  ,  che 
illuminarono  il  pubblico-,  ed  illustrarono 
1’  Università  ,  e  la  Nazione. 


*  Ecco  la  ragione,  perchè  tanto  sì  loda, 
e  dagl’intelligenti  si  tiene  in  cotanto  .al¬ 
to  pregio  il  Catalogo  dei  mss.  della  Li¬ 
breria  Reale  nella  nostra  Università.  Gli 
eruditi,  e  dotti  non  meno,  che  diligenti 
Compilatori  del  medesimo,  che  furono  i 
eh.  Abati  'Pasini  ,  beuta,  e  r-ivautell-a, 


che  riguardano  il  secolo  XV  ,  nel  quàle  spero  di  far  vedere 
quanto  sieno  stati  propensi  i  Principi  nostri  a  promuovere  la  stam¬ 
peria,  e  quanto  diligenti  i  Piemontesi,  e  gii  altri  sudditi  loro 
nell  adottarla ,  e  nell’ esercitarla  tanto  fra  noi,  quanto  in  tutte  le 
citta  principali  straniere $.  lusingandomi,  che  ciò  non  verrà  giudi¬ 
cato  fuori  di  proposito  da  ehi  si  degnerà  di  riflettere  per  un  mo¬ 
mento  all*  indicibile  vantaggio ,  che  dalla  stampa  ,  come  a  tutte  le 
altre  scienze ,  ed  arti ,  così  ridondò  alla  medicina. 

Nel  disegno  del  nostro  lavoro  entrano  gli  autori ,  che  nacquero* 
o  che  anno  soggiornato  qualche  tempo  nelle  nostre  provincie  :  con¬ 
seguentemente  vi  avranno  luogo  gli  stranieri,  che  vennero  distin¬ 
tamente  occupati  sulle  cattedre  delle  Università  di  Vercelli ,  di 
Torino ,  di  Savigliano  ,  e  di  Mondovì  ;  negli  studj  pubblici  di 
Gamberi ,  d’ Annessi,  di  Rumillì ,  d’ Alba ,  di  Novara  *  di  Casale  ec.: 
quelli ,  che  lessero  ,  o  professarono  prima  del  cinquecento  la  fi¬ 
losofìa  ,  e  la  medicina ,  e  qualsivoglia  delie  parti  della  medesima  ; 
anzi  per  quello,  che  spetta  al  dominio  degli  antichi  Sovrani  nostri 
oltre  ai  monti,  come  sono  la  Pressa,  il  Genevese,  il  Bugeiec.  ec, 
non  ci  faremo  scrupolo  di  considerar  come  nostri  i  filosofi ,  ed  i 

medici,  che  vi  fiorirono  prima  del  mdc:  e  vi  comprenderemo 
fino  ai  nostri  giorni  quelli,,  dei  quali  si  gloriano  i  marchesati  di 
Saluzzo ,  e  di  Monferrato,  le  contee  di  Nizza,  d’ Asti,  d’ Acqui, 
il  Novarese,  P  Alessandrino  ,  il  Vigevanese  ,  il  Vogherese,  il  Pa¬ 
vese  di.  quà  del  Po,  per  avere  lasciato  ai  posteri  opere,  e  nome 
glorioso  e  caro. 

Gli  archiatri ,  i  protomedici,!  cerusici  maggiori  delle  truppe  no¬ 
stre,  ancorché- forestieri, debbono  tuttavia  con  gli  altri,  che  accennammo 
essere  venerati  da  noi,  per  aver  essi  concorso  a  propagare  sempre 
meglio ,  ed  a  nostro  vantaggio  P  arte  salutare  ,  ad  instruirci  nella 
medesima,  e  ad  animarci  con  la  voce,.,  con  P  esempio  -,  con  le  fa¬ 
tiche  loro  a  coltivarla-  con  profitto  della  nazione  intiera  j  sebbene 
a  parlare  francamente,  questa  da  se  spia  ne  fornisce  un  catalogo 
sì  ragguardevole,  per  lo  numero,  e  per  i  meriti,  che  senza  giat- 
tanza  può  venirne  al  paragone  con  qualunque  altra  ,  senza  rischio 
di  rimanerne  superata.  Tanta  è-  P  influenza ,  che  i  Sovrani  magna¬ 
nimi  ,  e  virtuosi ,  come  furono  gli  antenati  dell’  ottimo  nostro  Mo¬ 
narca,  sogliono  avere  sullo  spirito  dei  sudditi ,  e  sulla  coltura  degli 
abitatori  bene  avventurati  dette  provincie  al  domi^ic  loro  soggette, 


quantunque  immerse  in  quasi  continue  turbolenze-,  e  deplorabile 
bersaglio  d’  ostinatissime  guerre  ! 

Desideriamo  Analmente,  che  qui  si  comprendano-,  oltre  alle 
opere  dei  nostri  medici  stampate ,  o  manoscritte  in  materia  di  me-, 
diana,  quelle  ancora  d’ altro  argomento  utile  :  anche  gli  stabili¬ 
menti  ,  che  *  avendo  rapporto  all’  arte  nostra ,  sono  stati  fra  di  noi 
inventati ,  promossi*  o  favoriti  :  le  pubbliche  iscrizioni ,  con  le 
quali  premiavano  i  padri  nostri  P  esercizio  felice ,  ed  assiduo  delle 
utili  professioni ,  anche  dopo  la  morte  dei  professori ,  stimolan¬ 
done  così  maggiormente  i  figli  ad  imitargli  per  meritarsene  al¬ 
trettanto.  „  La  patria  (  dice,  un  eloquente  ,  nobile-,  ed  erudito  Pie- 
montese  *  )  scolpisce  le  inscrizzioni  da  apporsi  alli  pubblici  mo- 
numenti  ....  e  dice  avere  quelli  innalzati  alla  virtù  dei  pro- 
pri  figliuoli.  u  ed  avea  già  detto  poco  prima  **  „  Roma  reg- 
,,  gitrice  saggia  ,  ed  ingegnosa  mostrava  a’  suoi  cittadini  li  monu- 
,,  menti ,  e  le  statue ,  siccome  patti  già  adempiuti  verso  li  bene- 
,,  meriti  di  lei  ,  e  come  novelli  patti  da  adempirsi  con  chi  di  lei 
aspirasse  a  meritare  ,  e  le  inscrizioni  ne  erano  li  termini ,  e  le 

v  formole  solenni  “.  Io  soggiungerò  all7  averle  considerate  come 
altrettanti  guiderdoni,  che  costando  esse  poco,  non  lasciano  di 
far  vedere  l’omaggio,  che  si  prestava  alla  virtù,  onde  1’ animo  di 
chi  le  esaminava ,  s’ accendea  d’ un  novello  entusiasmo  ,  che  gliela 
fiacea  più  fervidamente  coltivare.  Fiaccola  quasi  estinta  nell’  età 
nostra ,  allo  splendor  della  quale  ,  ove  si  risvegliasse ,  chi  non  vede- 
quanto  belle,  quanto  utili  scoperte  in  tutte  le  scienze,  e  le  arti, 
fra  di  noi  si  continuerebbero  a  fare  ! 

Sarebbero  pure  di  bell’ ornamento  all’  opera  mia  le  iscrizioni 
antiche  scolpite  in  memoria  di  qualche  opera  insigne  ristorata,  o1 
eretta  a  prò  degP  infermi ,  a  conservazione  della  sanità  ,  a  onore 
delle  divinità  ,  che  i  gentili  falsamente  credevano  presiedere  alla 
medicina  !  Quelle  poche  ,  delle  quali  ò  potuto  fare  incerta ,  come 
da  un  virtuoso  amico  mi  venne  suggerito,  io  non  differirò  punta 


*  lezione  intorno  le  iscrizioni  vol¬ 
gari.  Turino.  Dalla  Stampa  del  Soffietti. 
mdccixxxvi.  in  4,  §.  xr.vir ,  pag.  ai. 

**  ivi  §.  xuv.  pag-  19.  Possa  un  tanto 
esempio ,  c  la  voce  del  nostro  zelante 
'Oratore  .far  sì ,  che  vegliamo  sui  marmi 


scolpiti ,  con  i  meriti  loro,  i  nomi  d‘  irn 
Fantoni  ,  d*  un  Ricca  ,  u’  un  Bianchi  > 
d'  un  Berardi ,  d’  un  Benràndi ,  d*  un  Aft- 
saldi  ,  d’ un  Gerdil ,  e  degli  alni  ,  che- 
fregiando  la  nostra  Università  .i  resero 
tanto  utili  con  le  Opere  loro  al; pubblico. 


ad  esporle  all*  occhio  degli  eruditi ,  dolendomi  di  non  avere  pen* 
sato  a  collocarle  in  capo  alP  opera ,  come  ò  fatto  di  quella  di  Li * 
(inio  Filomuso  :  ma  spero  ,  che  mi  si  saprà  buon  grado  d’  averle 
almeno  qui  radunate,  da  tutti  coloro,  che  ànno  in  pregio  le  cose 
memorabili  antiche  ,  le  quali  ci  riguardano.  Eccole  corredate  d1  al¬ 
cune  annotazioni  proprie  ad  agevolarne  P  intelligenza ,  o  almeno 
ad  indicare  il  sito ,  nel  quale  sono  state  ritrovate. 

I  * 
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*  Intorno  a  questa  iscrizione  reche¬ 
rei  pur  volentieri  tutta  intiera  la  giocosa  . 
eruditissima  lettera  dell’ingenuo^  amico 
che  me  1*  à  suggerita;  ma 
raggirandosi  quella  assai  ■  prolissamente 
intorno  all’età.,  nella  quale  può  essere 
stata  scolpita,  ed  alle  diverse  opinio¬ 
ni  ,  a  cui  à  dato .  luogo;  appresso  -  ai  pili, 
doni  antiquari  ,  la  qual  cosa  non  à 
connessione  con  la  medicina  ,  sono  co- 
stretto  ad  astenermene  ,  ed  a  pregare  i 
lettori  di  vedere  quanto  ànno  scritto  circa  . 
la  medesima  il  Muratori  Thesaurus  lnscri- 
ption.  Tom  n  pag.  97-5  nurn.  11  ;  il  maf- 
ìki  Musaeum  V&oncn,  pag.  210  num.  7, 
il  R1VAVTEI.I.A,,  cd  il  RICQLVI  Marmora 
Tautinen.  par.  1  pag,  Avvertendo,  che 

7  ;  C£Lr(J1  A  rri(j  art  4,ffV£ 

IC^ìrXi  fi'  0  u- ^  £ f fi  d.rupQj  Jf* Y/d^c, 

tic  ’  f:  rio  */  »,  i.'  *  A  ..  *  '-<sy  —,  \  /  f 

pò  e  iene 


c,  1  $ v *%  a  c  '  j&rtn  t/l£ n ,  / 72 7 

C^/rt-  <3  %  fri  et  V-  f,  j  >a-%'  1  & 

t févrWrt&nfA.  Ve.  feri/  frfnhV  h'  /■ 

7f  e/ tfevriL,  *4e  fiu/.  Sfifruf,  $ 


il  letterato  mio  amico ,  scostatosi  dagli 
autori  citati  ,  ed  esaminato  attentamente 
l’originale,  eh’ è  sono  i  portici  dell’ Uni¬ 
versità,  incastrato  nel  muro,  a  mano  de- 
srra  entrando,  giudica  essere  eo  a  piu  ve-, 
risimije,  efie  quel  titolo  divo  traian  sia 
stato  aggiunto  dopo,  e  non  rtbb.a  che  far 
nulla  colla,  sottoposta  iscrizione  di  jiba- 
scanto  :  nel  quale  supposto  dr  leggieri  si 
capisce,  che  la  lapida  fu  eretta  ,  ed  esi¬ 
steva  in  una  casa,  o  fondo  ,  predio,  pos¬ 
sessione  ,  o  giardino.  &  far*’ anche  nel 
luogo  del  sepolcro  legato  da  abascanto 
per  testamento  ai  medici  Torinesi.  Non 
essendo  però  di  mia  sfera  il  decidere  tale 
questione*  lascierò,  che  ciascuno,  nc  pen¬ 
si  j  e  cre.da  a  suo  modo.  Sarefb’ ^listato 

1  un**.  fuaVy'/S* 
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ST  Efistro  abascànto  quell’  Ab&scantìp  med, 
di  Lione  citato  da  Galeno  nei  libro  De 
Compos.  medie,  secundum  Ipc.  ,  e  in  quello 
Pe  Anti'iotìs  $£>,j  n  cap.  12?  J-o  veggo 


TERENTIA  Q.  F.  POSTVMINA  S1B1 
ET  C.  VETVRI  LVCVMONIS  VIRI 
SVI  ET  C.  VETVRI  F.  POSTVMINI  F 
SVI  NOMINE  BALINEVM  ET  LA 
VATIONEM  SOLO  PRIVATO  GRA 
TVITAM  IN  PERPETVVM  DEDIT 


corpo  umano,  non  v*  è  chi  Pignori:  c 
mel  progresso  di  quest’  opera  vedremo  , 
che  non  ànno  mancato  al  Piemonte  va¬ 
lenti  Scrittori  in  questa  materia,  t.  v<z 
Il  Vose.  rascare'  nella  sua  Novaria  Sacra 
ce  la  riporta,  ma  con  qualche  varietà 
nella  disposizione-  delle  parole ,  e  nella 
distribuzione  delie  linee  :  in  vece  di  lu- 
,-cutyONB.  legge  lucompnis  :  nella  terza  li¬ 
nea,  che  presso  di  lui  è  quarta,  legge  et 
?c,  VETVRI  c.  f,  ,  nella  quarta»,  eh’ egli  fa 
sesta  ,  à  jbalnevm  invece  di  balinevm  : 
nell’ ultima  legge  perpetvm.  Debbo  queste 
notizie  al  eh,  D.  Eugenio  delevis,  al 
.quale  sono  pur  debitore  della  seguente, 
che  trovasi  in  s.  Gaudenzio  di  Novaia, 
e  che  viene  mirabilmente  a  sostegno  dell’ 
ora  riferta ,  rinnovandone  la  memoria ,  e 
facendo  conoscere  da  quanto  rimoto  tem¬ 
po  esistessero  bagni  pubblici  in  Novara. 


*  Fu  copiata  questa  seconda  iscrizione 
io  Novara  da  Gaudenzio  merula  »  e  ripor¬ 
tata  nel  lib.  1  della  sua  opera  De  Gallo¬ 
rum  Cisalpinorum  Antiquitate  ,  et  Origine, 
.Noi  potremmo  sospettare.,  che  la -lapide 
in  vece  di  .lotcuMotits  avesse  lucrionis  : 
tuttavia  lascieremo  agii  antiquarii  dj  pro¬ 
fessione  1*  impegno  d’  indagare  se  il  &u- 
GUMONis  sia  cognome  di  c.  vetvrio  ma¬ 
rito  di  terentia  ,  o  se  debbasi  prendere 
nel  seno,  che  già  si  prendeva  in  To¬ 
scana  di  Re,  oR-golo,  Capo  ,  o  Signore 
di  qualche  luogo  sul  Novarese,  0  sul  lago 
maggiore,  o  simili.  Nè  può  negarsi ,  eh* 
: egli  fosse  un  Signore  assai- comodo ,  e  be¬ 
ne-stante  ,  avendo  egli  fatto  fondare  ,  e 
-stabilire  dalla  6ua  moglie  un>perpauO'gra- 
tuito  bagno  a  pubblico  benefizio.  Qual 
pane  abbiano  nella  medicina  i  bagni,  e 
quale  vantaggio  rechino  alla  salute  del 


non  Villi « 


IV* 


CN.  TERENTIO  PRIMO  Ini  VIR  TE 
RENTIAE  C  IVCCV  QVI  VICIN.  HA 
BITANTIB.  LAVATIONEM  BAL 
NEO  ......  OPTATISS. 


*  Abbiamo  dato  qui  luogo  alla  pre¬ 
sente  iscrizione  riferita  da  Bonaventura 
Castiglioni  nell’opuscolo  Gallorum  Insubrum 
antìquae  sedes ,  perchè  sembra  avere  qual¬ 
che  analogia  con  Je  precedenti  a  risgua^do 
dei  nomi,  che  vi  s’incontrano,  del  ba¬ 
gno,  che  vi  sì  accenna,  e  del  luogo. 


dove  fu  trovata  ,  per  cui  forse  ci  appar¬ 
tiene  ,  cioè  fiaud  longe  a  E trbano  lacu  ,  che 
per  avventura  poi rebb’  essere  nel  Nova¬ 
rese.  Quelle  sigle ,  che  compongono  ivccv 
neila  seconda  linea  non  ànno  elleno  qual¬ 
che  relazione  col  xvcvmonis  deli’ iscri¬ 
zione  ri  è 

y  ** 


SALVIS  D.  D.  D.  N.  N.  N 
VALENTE  GRATIANO  ET  VALENTINIANO 
THERMAS  GRATIANAS 
DVDVM  COEPTAS  ET  OMISSAS 
Q.  MA.  ALPIVM  COTTIARVM  PRTFECTVS 
EXTRVXIT 

ET  VSVI  SEGVSIANjE  REDD1DIT  CIVITATI 
FIRMAVIT  ET  FISTVLAS  DEDIT 
AQVAM  REDVXIT  .  NE  QVID  VEL 
VTILITATI  VEL  VRBIS  DEESSET 
COMMODITATI 


**  Trovossi  a  Susa  nelle  rovine  delle 
Terme  di  Graziano,  e  venne  trasportata 
nel  refettorio  della  ceì.  badia  di  s.  Giusto. 
E'  stata  copiata  dalla  Storia  occidentale  ms. 
del  famoso  nostro  Guglielmo  baldessano 
già  Canonico  in  questa  metropolitana,  e 
recata  da  Samuele  guiscenone  nell*  opera 
intitolata  Histoire  gtnéalogiq.  de  la  Roy. 
tyaìsp, 2  de  Savoye.  Tom.  i  pag.  57.  Ediz. 
Lione^c  La  rjferjsce  parimenti  I*  amico 
nostro  ^laboriosissimo  ricercatore,  ed  espo¬ 
sitore  degli  antichi  monumenti  del  paese 
jD.  Eugenio  de-levis  nella  sua  Raccolta 


d’ iscrizioni  voi.  1  pag,  g  ,  c  ci  avverte 
con  ragione ,  che  ne!l^  lin.  5  si  dee  leg¬ 
gere  Q.  MA-,  cioè  Quintili  Marcellus  ,  co¬ 
me  abbiamo  letto  noi  ,  e  non  q.  mag  , 
come  vedesi  nel  guiscenone,  Non  aggiun¬ 
geremo  altro,  se  non  che  la  città  di  Susa 
magnifica,  e  popolosa  fin  dai  tempi  di 
quegl’  Imperadori ,  che  1*  adornarono,  man¬ 
tenne  il  suo  lustro  fino  alla  discesa  d’ un 
altro  Imperatóre,  dal  quale  fu  distrutta, 
cjpè  di  Federico  Baibarossa;  e  che  questo 
marmo  può  far  nascere  qualche  dubbio  , 
se  -il  nome  di  Termae  Gran  arme,  iosse  poi 


stato  varamente  dato  alle  così  giustamente 
celebri  Terme  d’Aix,  o  per  meglio  dire 
dee  confermar  quello  del  nostro  eh.  Gìo. 
FANtoni  fisico ,  e  notomista  di  quella  ce¬ 
lebrità  ,  che  a  rutti  è  nota  (  De  Jquìs  Gru- 
tianis  etc.  in  opusc.  Medicis  ,  et  Physiolo- 
gieis  Genevat  mdccxxxviii  pag.  nf)*  I-a 
presente  lapide  stata  eretta  in  Susa  può  aver 
dato  luogo  a  sospettare  ,  che  lo  fosse  staio 
in  Savoia,  ed  a  credere  ,  che  le  Terme 
principiate  a  vantaggio  di  Susa.  dagli  Impp. 


Valente,  Graziano,  e  Valeminiano ,  e  non 
ridotte  a  perfezione, ecce  ito  da  Quinto  Mar- 
cello  Governatore  deite  Alpi  Cozie  molti 
anni  dopo,  fossero  quelle  ,d%  Ai*.  Che  6e 
poi  Graziano  avesse  posto  mano  anche  a 
quelle ,  tanto  maggio*  obbligazione  do¬ 
vremmo  professargli ,  per  essersi  gdoprato 
con  doppio  selo  alla  fondazione  di  due 
opere  così  utili  alia  salute  dei  popoli  in 
due  nostre  così  distanti  prp  vinche. 


V  I  * 
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NATALI  ,  MEO 

ET  .  PRAEBEANT  .  ROSAM  .  IN  .  PERPETVVM 
HOS  .  NEQYF  .  DIVIDI 
NEQYE  ...  ALIENAR!  .  VOLO 


#  li  titolo  di  Seplasiarias  dagli  anti¬ 
quari!  inteso  per  lo  speziale,  ci  à  fatto 
dar  luogo  a  questa  iscrizione  ;  benché  il 
Salmasio  nelle  note  al  Sopisco  pretenda 
estendersi  quello  *a’ venditori  di- varie  mi¬ 
nute  merci,  CQtnp  unguenti lipo^.  etisia, 
colori  :  nè  vi  mancano  esempi  aofhe  ai 
nostri  dì /incontrandosi  speciali  in  alcu¬ 
ni  piccioli  lyoghi ,  che-  per  campar e.vc;i- 
dono  d’  ogni  cosa.  L*  iscrizione  esiste  nella 
Chiesa  Abazia  le  di  GrazZanro  in  Morrfer- 
rato,  dedicata  a’ ss.  Vittore  „  c  Corona. 

Il  primo  a  pubblicarla  con  le  .stampe  fu 
probabilmente  fletivinifto  '  sànGiòrgicJ  fk-  * 
moso  storico,  e  giurisconsulto  degli  uhi-, 
mi  Paleoioghi  Marchesi  di  Monferrato, 
il  quale  fu  da  noi  seguitato ,  salvo  nella 
disposizione  delle  parole,  sendoci  piaciuta. 


maggiormente  quella  del  eh.  sig.  Barone 
Giuseppe  vernazza  ,  che  tenne  dietro  al 
Gruieio.  Il  eh.  sig.  Collaterale  Jacopo  du- 
*awbi  alla  pag.  3:17  del  suo  Piemonte  Ci¬ 
spadano  amito ,  avendola  fatta  ricavare 
Calla  lapide  già  maIco.ncja,  e  tronca  ,  la 
Jipubhjicò  pella  seguente  maniera. 

T.  ieuttus.T.F;  Hermes,  S.  Eplasiarius 


£-  p7'/ 


Metter,  Genuit.  Ore  ....  Coepit.  Hi.  Orti 
Ita.  Utì.'O'M.  QV:  .  .  .  Sunt ,  dneribus 
vS escine.  Mjcis..  £fapi  Curatprts 
SubstituaiQ.  tfyi .tìfttejntur. 

‘Ed.  ’Hòrum :  jJortprum.  Ttedj/ìtM 
Sfatale..  Meo.  Et  Per  Rosata  ,  ,  ^ 

/n.  Perfetta.  Nps  /fante* 

Ncque  Divìdi  V old'  ~  ‘  '  1 

Ncque.  Abalienarì 


#V, 


II  P.  Zaccaria,  nel  suo  Excursus  lite *  véd.  Murat&ri  f,  eie.  f0tn.  i  pag.  x*xus 

rarìus  per  Italiani  pag.  57  legge  tvetivs;  inulti,  S:  eviri,  num.  9  Cc.  Nella  settima 

alla  lin.  5  ore  coepit  ;  alla  7  servite.  linea  non  sembra  egli  mancare  un  vt, 

Sospetta,  che  in  vece  di  ore  debba  leg-  cineribvs  vt  serviant  meis  ?  Dell’ usò 

gerii  orcvs  coepit  j  e  che  dopo  le  parole  finalmente  di  sparger  fiori  sulla  tomba  del 

per  rosam  assolutamente  manchi  qualche  defunto  -nel  giorno  anniversario  della  sua 

cosa,  per  esempio  mihi  qvotannis  cele-  morte  vedi  Svetonio  nella  Vita  di  Nerone 

brent,  appoggiato  all’autorità  del  Mu-  con  il  com.  di  Filippo  Beroaldo.  Bologna 

Tatari ,  che  così  pensa  alla  p.  dxxix  num.  4  mdvi  in  fdl,  fogl.  248  col.  I.  Abbiamo 

Nov.  Thesaur.  eie.  Il  vescovo  di  Saluzzo  pure  su  tale  proposito  una  bellissima  iscri- 

Francesco  Agostino  della  chiesa  nclIaZ?f-  «ione  presso  a  Pietro  gioffredq  nella  sua 

scrizione  del  Piemonte  MS.  la  recò  pure  Nicaea  Civitas  etc.  Aug.  Taur,  m  dc.lviii 

forse  più  esatta.  Noi  preferiamo  la  lezione  in  4  pag.  22,  ricopiata  con  qualchecor- 

MATERRECEPtT  alla  orcvs,  sapendo,  die  razione,  ed  in  alcuni  luoghi  spiegata  dal 

qui  s  intende  la  terra  chiamata  Madre  Muratori  Thes.  Inscript •  voi.  ji  pag.  rvicxczK 

nelle  iscrizioni  matri  terrae  hev  vm-  num.  6.  l.  t.  v.  ?;<><>.  Àtfrv 

TOR  .  .  CPELO  AETERNO  TERRAE  MATRI  fy**#  hJto,  U  ^  »  £ 

V  I  I  * 

. A  .  M  .  F  .  SECVNDA  .  ASPRI . 

.  .  ...  .  INICA  .  DIVAE  .  DRVSILLAE  ...... 

AJneitm  tWWFVM  .  ET  .  PISCINAM  .  SOLO  .  SVO 
JntLhj  . CIPIBVS  ,  SVK  ,  DEDIT 

*  E  stata  dalle  fosse  del  vecchio  ca-  pag.  257»  dove  que’  nostri  due  diligentis- 
stello,  dove  si  trovava,  come  riferisce-  ■simi  antiquarii  3’ ànno  espressa  più  esat- 
il  guiscenone  ,  trasportata  nella  R.  Uni-  tamente  ,  e  colla  solita  loro  erudizione 

versili  Egli  nell’opera  citata  voi.  1  pag.  75  spiegata  ,  interpretandosi  a  sprilla  fla- 

ce  la  diede  assai  malconcia,  e  toccò  ai  minica  da  essi  il  nome  corroso  della  do- 

eh.  ss.  Muratori ,  march,  maffzi,  e  di?-  natrice.  Ea  recano  pure  il  vesc.  chiesa 

randi,  il  rappezzarla.  SÌ  consulti  però  nella  Descrii,  del  Piem.  MS. ,  e  lo  Spo- 

l’insigne  raccolta  dei  cel.  ss.  rivautella,  nio:  le  ire  prime  .sigle  vengono  dal  sig. 

/„  •  Risolvi  intitolata  Marmora  Taurinensia  jdurandi  interpretate  atilia  marci  filia, 

^  éj  'fi-Vts /***■&**-  fi&ììracj-*. La IS&\-7P_  -,  W*&- 

r  "  y  I  I  I  **  / 


AESCVLAPIO . . 

. FISTVLAS . 

. AD  BALNEOR^’T’.  .  ysvs 

. ET . DOM  .  .  . 


. . .  PRO  SALVTE . 

DE  SVO  FAC  co* . 

M  .  FVLV . . . - 

POPVLI  VSVI  .  ET  .  FELICITATE  SAECVLI 
EX  VOTO 


**  Quecta  troppe  corrosa  lapida  tfe-r  Carlo  arpihq  di  Poirino,  Francesco  I»o- 

■dicala  ad  Esculapio  gran  padre  della  me^  menìco  ba risano  d*  Alba  ,  medico  To- 

'dicina,  della  quale  tuttavia  si  capisce  il  rinese;  Giamommaso  bianzallo  di  Savi- 

significato,  fu  scoperta  ai  bagni  di  Vau-  gliano,  Cesar*  mocca  Torinese ,  Giacomo 

dicri  all’occidente  di  Entraques.  Viene  caranta  d’ Entraques,  medico  in  Cuneo, 

riferita  dal  lodato  sig.  durandi  nel  -Pie-  Sim^ne  Antonio  leverpni  di  Possano,  ma 

monte  Cispadano  pag.  152.  Sopra  tali  bagni  pii!  che  tutti  gli  altri  dottamente  il  tnen- 

fra  i  nostri  medici  Piemontesi  ànno  scritto  tovato  celebratissimo  Gio.  fantoni  Tori- 

Francesco  gallina  di  Gentallo  ,  già  me*  ncse  ,  del  che  favelleremo  a  lungoaswo 

4ico  dei  Re  Cristianissimo  in  Carmagnola;  tempo, 

I  X  * 


*4  •  •  ^  t  (  f  t  4  v  t  f  o 

v  .....  VS  ALPIVM  MAR1TÌMARVM 
VIAM  HANC  VETVSTATE  COLLAPSAM 

ìtEFICIENDAM  .  .  . . 

PENS  .  .  SVI . . . 

BALNEA  SVSCIT  . 


*  La  nona  iscrizione  vien  riferita 
nell’  opera  cit.  dal  durandi  là ,  dove  parla 
dei  bagni  di  Vinadio  pag.  70  :  ed  è  un. 
gran  danno,  che  sia  cosi  malconcia ,  on¬ 
de  non  si  sappiano  le* belle  imprese,  ei 
molti  benefici  ai  popoli  di^qb’èi  contorni 
compartiti  da  -quell*  incognito  Prefetto 
delle  Alpi  marittime  ,  che  a  proprie  spese 
à  cretti  i  bagni ,  e  rifatta  la  strada  con 
quello  ,  che  manca.  Dei  bagni  di  Vina¬ 
dio  ànno  scritto  non  solamente  il  già  ci¬ 
tato  Simone  Antonio  leveroni  ,  il  gallina, 

Carlo  ARPINO,  il  BARISANO ,  il  MOCCA, 

ed  il  fantoni  ;  ma  con  grandissima  ve¬ 
rità,  e  diligenza  prima  Bartolommeo  Viotto 
citato  anche  dal  cel.  Andrea  Brucio  nell1 


op.  De  Thermis  lib.  4  pag.  247 ,  ediz.  del 
Valgrisio  1571;  e  di  fresco  il  eh.  dou. 
Gìoanni  Antonio  marino  di  Villafranca, 
del  Po  ,  medico  primario  degli  Spedali 
militare,  ed  urbano  della  città  di  Savi- 
gliano,  che  pubblicò  pure  le  osservazioni 
sull’efficacia  delle  Terme  istesse  fatte  dal 
sig.  dott.  Michele  betrone  di  Sommariva 
del  Bosco  ,  medico  in  Torino.  Vedi 
Delle  Acque  Termali  di  Vinadio  ec.  Cemen¬ 
tar 'Q  di  Gio.  Antonio  marino  ec.  in  To¬ 
rino  mdcclxxv  nella  stamperia  Mairessc 
in  8.  Miscellanea  Taurinensia  tam,  iv  pag.  g* 
e  segg.  Finalmente  il  sig,  Gio*  Evangelista 

FONTANA, 


SLueffì  CL-  u^ctnrs»  #J/a. 

Jh&y  AhZL 


€  .  VALERIO  .  M  .  F 
TROMEN  .  ALBO 

.  ...  IR . 

Q  .  VIAM . 

........  BVS  .  ST  ...  . 

THERMAS.  ...  E . 


AQVENS  . STAT 


MER 


*  Nell’  anno  mdccxvii!  essendosi  fatto 
fuori  della  città  d’  Aqninel  Monferrato  un 
alveo  novello  al  torrente  Meri  che  prima 
tutto  intiero  passava  nella  città  ,  per  de¬ 
rivarne  l’acqua  sovrabbondante  fuori  delle 
mura,  si  trovò  questa  iscrizione  incisa  so¬ 
pra  d’  una  grande  pietra  bianca  ,  i  pezzi 
della  quale  diligentemente  raccolti  ,  e 
riuniti  dal  fu  medico  Bosio ,.  se  nc  rica¬ 
varono  quelle  tronche  parole,  state  inter¬ 
pretate  come  segue  dall’  eruditissimo  ab. 
Franceuo  torre  giurisconsuko ,  isterico, 
e  letterato  Aquese,  da  troppo  immatura 
morte  rapito  nel  mdcclxxxiv.  Caio  Va¬ 
lerio  marci  ■Pitto  tromenttna  (  Tribù  ) 
ALBO ,  SEVIRO  .  .  .  <JUOD  VIAM  (  forse  AE- 

miliam  ristorata  anche  da  Emilio -Scauro, 
lai  quale  passava  per  Aqui  )  layidibus 

STRAVER1T  (  o  magnis  sumptibus  ,  opublicis 
sumptibus  straveri t  )  thermas  restituerit 
.  .  .  ÀQUENSES  STATifeLLENSES  .  .  .  OB  ME¬ 
RITA.  Antonio  guayweiuid  ,  di  cui  molto  si 
parlerà  a  suo  luogo  in  questo  volume,  fu 
per  aweniuTa  il  primo  %  darci  la  Sioria 
dei  celebratissimi  antichi  bagni  di  cote- 
st* -città ,  dei  quali  parlano  fn  numera  fri  Ti 
autori  d’ogni  genere,  e  fra  i  Piemontesi 
particolarmente  il  Viotto  ,  il  leveronj, 
mocca,  il  p.  Fulgenzio  alghisi  Ago¬ 
stiniano  nel  suo  Monferrato  ms.  ,  Giorgio 

MERULa,  Giambattista  DELLA  CHIESA  ,  Luca 
Probo,  e  Francesco  BLESI ,  Aurelio  scassi, 
lutti  quattro  Aquesi  ,  Antonio  ruba  del 


Fregarolo  Alessandrino,  il  canonie©  Paolo 
bruno.  Aquese,  Simone  majolq  d*  Asti  ve¬ 
scovo  di  Volturarti ,  Mario  gallia  fisico 
Alessandrino,  Agostino  Lanzavecchia  della 
stessa  città  ,  Orario  ceppa  di  Bosco ,  il 
fantoni  ,  il  lodato  sig.  ab.  torre  nella 
Stòria  ms.  ‘della  città  d’  Aqui ,  ai  quali- 
Atomi  ,  se  non  •  fosse  per  sembrare  af¬ 
fettazione  piuttosto  che  modestia,  non 
oserei  d’ aggiungere  il  mio.  Molte  altre 
iscrizioni  tanto  Romane  antiche quanto 
dei  tempi  di  mezzo,  e  cristiane  ,  si  sono 
trovate  in  Aqui ,  e  nei  contorni ,.  la  mag¬ 
gior  parre  delle  quali  si  veggono  adesso 
nel  Museo  della  nostra  R.  Università.  Al¬ 
cune  furono  dai  copisti  molto  negligen¬ 
temente  trascritte,  e  comunicate  piene 
ds  errori  ai  letterati  ,  che  le  pubblicarono  : 
non  essendo  però  questo  luogo  opportuno 
per  occuparcene ,  recheremo  soltanto  le 
seguenti,  Ja  prima  delle  quali  fu  da  me  in 
Aqui  trovata, e  consegnata  a!  si  graffo  Car¬ 
dini  patrizio  A quese  ai  rari  talenti  fornito, 
segretario  di  quella  R.  Intendenza  ,  ac¬ 
ciocché  ! a  collocasse  nel  muro  esteriore  del 
suo  palazzo  dirimpetto  ali*  altra  lapide 
cristiana  ,  che  non  à  veduto  ancora  la  luce 
salvo  in  un  almanacco,  ed  era  stata  con 
moke  altre  preziose  anticaglie  dissoterrata 
dal  fu  ingegnosissimo  sig.  D.  Giuseppe 
gatti  Aquese  ,  prof,  di  lettere  umane  iti 
quella  città. 


(A)  (»> 

A[o> 

RON  .  M  .  V  HIC  .  REQVIESCET  .  IN  .  PACE 

DIC  .  EX.  K  D  BENE  .  MEMORIAE  .  DISI 

QVO  .  PVBL  .  MI  DERIVS  .  COMITIACOS 

A.  D  .  CVR  .  F.  B  .  ET  ,  O  QVl  .  VIXIT  .  IN  .  SECOLO 

PVBLICORVM  ANNOS  .  XL  .  RECESET  .  SVB 

4  .  NYMPHIDIV  DIE  .  Iti  .  NONAS  .  MARTI 

GEREALIS  .  AMIC  CONSVLÀTO  .  AETI  .  ET 

OPTIMO  VALERIO  .  VV  .  CC  . 

Delle  altre  iscrizioni  state  da  me  colà  copiate  tratteremo  a  lungo  ia  altr’  ape». 

XI  * 

ACRONI  P . 

MEDICO  AVG . 

CLODIA  III  . . 

LAETAE  SOR  . 

C.  CLODIVS . 

AQVILIANVS . 


*  Filiberto  pingone  Fu  già  il  posses-  far  menzione  della  scultura  ,  che  dava  or* 
sore  di  questa,  ora  smarrita  decima  iscri-  namento  alla  lapida,  e  risalr©  alle  virnl 

«ione  ,  ch’egli  stesso  ci  descrive  come  di  Acrone.  Gl* Illustratori  dei  nostri  mar- 

segue  nell’  opera  intitolata  Augusta  Tau-  ini  riferiscono  esattamente  ogni  cosa,  fi 

rinorum  pag.  io*,  Alio  marmore  dimidìato  vi  ànno  aggiunto  questa  nota  De  quopiam 

in  summitate  vide  tur  Apollo  imberbis  tacer -  Acrone  Medico  Agrigentino  meminit  Plinìus 

tis  pellem  hominis  prò  trophaco  gerens  ,  sub-  lib.  eap .  t.  (Marmora  Taurin.  par .  jj 

que  Marsias  ex coriatus ,  setvus  cultrum  una  pag.  11B.)  Noi  non  crediamo  per  altro, 

manu  ,  alia  caput  cadareris  tenens  ,  etreutn  eh’ essi  volessero  neppure  congetturar  di 

in  columnae  formata  simiae,  vasa ,  cochlcae ,  lontano,  che  potesse  essere  quello  della 

maritima  monstra  ,  et  alia  ornamenta  exseul-  nostra  lapida  il  mentovato  da  Plinio ,  e$- 

pta.  Hate  vero  biscriptio:  acroni  etc.  tutto  sendo  stato  Capo  della  setta  Empirica  circa 

ciò  viene  a  dire,  che  il  medico  Acrone  cinque  secoli  prima  dell'Era  volgare,  e 

era  uomo  valerne  non  solo  in  medicina,  avendo  egli  per  lo  piti  fatto  soggiorno  in 

ed  in  cirugia,  ma  pur  anco  nella  noto-  Atene.  Sul  proposito  di  questa  iscrizione, 

mia  ,  c  nella  storia  naturale.  Il  guiscenon,  il  gioviale,  e  dotto  amico  ,  a  suggeri- 

©  dopo  luì  il  Muratori  la  riportano  senza  mento  del  quale  io  le  ò  poste  qui  tutte, 

^  /lift* 


mi  scrisse  nei  tenoni  seguenti.  „  E’  da 
dolersi  c  della  corrosione,  e  della  per- 
„  <ljta  insieme  della'  Ispida ,  la  quale  ci 
„  avrebbe  somministrata;  qualche  bella 
„  notizia  di  esso  Àcrone  ;  e  ci  maravi- 
„  gliamo  come  i  nostri  -  Antiquarii  non 
,,  abbiano  con  mokipìice  erudizione  pro- 
,,  curato, di  ricavare  da  essa  un  Medico 
„  di  Pòlienzo  ,  già  medico  di  Clodia  ,'  o 
„  Claudia  seconda  moglie  di  Ottaviano 
„  Augusto  ,  o  di  qualche  di  lei  sorella 
„  per  nome  Leta  ;  la  quale-CIodia  poi  ri- 
„  pudiata  dal  consojxe  per  prendere  la 
„  terza,  ed  anche  la  quaita  moglie,  seco 
,,  portasse  la  caduta  ,  e  sciagura  di  Acro- 
„  ne  suo  medico,  il  quale  dato  un  pér- 
„  petuo  addio  alla  capitale  del  mondo, 
„  dove  la  fortuna  suoi  essere  pii)  instabile. 


„  che  in  ogni  alloro  paese  r  pi  ritirasse 
„  in  Torino,  o  in  questi  contorni  apro- 
„  fessare  la  sua  arte ,  e  qui  dopo  morte 
,,  meritasse  ,  che  Clodio  Aquiliano  gli 
„  erigesse  1’  onorato  epitaffio ,  che  si  po- 
„  trebbe  supplire  a  un  di  presso  nel  mod& 
„  seguente. 

si-crani  m  P allentino 
Medico  .  Augusta* 

Clodìete  .  IJ  .  -dMg  .  V^xoris  .  et 
Laetoe  .  ‘ Sóroris  ,  Eìus 

C  .  Ciodìus  . . 

Aquilianus,  .  Amico  .  B  .  M  .  F 
»  Risum  teneatis  amici  :  eppure  quanti  SO- 
>»  gni  meno  verisimili  di  questo  nostro- 
»  noti  s’incontrano  tutto  giornp  pressi 
»  gli  Antiquarii  ?  ,,  c,  t*  v.  -'cttiPf' 
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CBIRONI  .  SATVR  .  F  .  HYPPOCENT  .  .  . 
TI  .  CLAVD  .  CAES  .  LVDIS  .  SECVL  . 


*  Quest*  esisteva,  in  facie  aeiiutn  no - 
sirarum  (dice  il  PINGONE  I.  cit.  pag.  9 6) 
marmare  praegrandi,  quo  Hippocentaurus  scul - 
ptus ,  sed  dimidiato  lapide.  La  troviamo  pa, 
rimenti  nella  Storia  ^eneal.  del  guisce- 
none  alla  pag.  61  ,  e  nel  NY10V0  Tcsbró 
del  Muratori  tom.  i  pag.  ccxx.vi  num,  4, 
dov’  è  spacciata  per  falsa  ,  e  supposta  . 
,,  Contro  di  lui  (dice  l’Amico  mio)  si 
„  sono  allarmati  gli  offesi  nostri  JRLivau- 
„  tella*  e  Ricolvi.,  procurando  di  farne 
„  in  qualche  maniera  le  difese  (  AUrm. 
„  Taurìn..  par.  -1  pag.  196  ,  par.  lipag.  10S, 
„  ed  hanno  aggiunta  una  non  inverisi- 
„  mile  congettura.,.  che  riferiremo  con  le 
„  stesse  loro  parole  :  Nos  tamen  vi x  tanti 
„  viri  (  Muratorii  )  auctontatt  adducimur + 
ut  eam  prorsus  explodarnus.  Ludps  sa,ecu~ 
,,  tare*  a  Tiberio  Claudio  celebrat.os  annp 
,,  Cicce  ur,bìs ,  XLVH  aerae  vidgaris  ,,  nemo 
»  ignorai.  Hippocentaurum  vero  Cl audii  tenw 
>»  pare,  melle  conditum  ex  AEgypto  allatum 
„  vi  disse  Si  scriba  Plinius :  Numquid  hoc 
„  Impcratorcm  mo,vit  ,  ut  voto  aliquo  prodi - 
gium  procurarci  ?  Ora  si  permetta  di  ag- 
at  giungere  un  nostro  sogno.  Abbiamo  , 


,,  non  V’ ài  dubbio  (continuano  sempre  le 
„  riflessioni  deli’  Amico)  nella  nostra  Uni- 
„  versità  un  frammento  di  pietra  rappre- 
,,  sentante  il  centauro  Chirone,  che  si 
„  ceca  sul  dosso  il.  fanciwlfetto  Achille 
raccomandato, -e  sostenuto  da  Teti  sua 
„  madre,  come  eruditamente  hanno  spie- 
„  gaio  gl’ Illustratori  dei  nostri  marmi 
,,  par.  11  pag.  10,  e  viene  ricordato  an- 
„  che  dal  Maffei  nel  Museo  Torinese  pag. 
„  ccxv  num.  2.  Ora  quale  difficoltà  vi 
può  egli  essere ,  che  sotto  questo  bel 
„  monumento  vi  fosse  T.iscrizione  Ghiro* 
„  ni  Saturni  fili 0.  eie.  ,  la  quale  Bendo  in- 
,,  cisa  in  una  pietra  disgiunta  ,  coll’  an- 
„  dar  del  tempo,  e  col  mutar  dì  luogo, 
w  siasi  separatalo  per  inavvertenza  ,  o  per 
„  ignoranza ,  o  per  nop  curanza,.  essen- 
„  dosi  taluno  procacciata  la  sola  scultura, 
,,  senza  punto  curarsi,  dell’ iscrizione  ?  II 
„  Pingone  a  buon  conto  cj  dice ,  che 
„  l’iscrizione  era  sottoposta  ad  un  marmo 
„  grande,  ma  rotto  per  metà,  in  cui  vi 
,,  era  scolpito  l’Ippocentauro;  e  tale  t; 
„  per  l’appunto  il  nostro,  scorgendosi 
„  mancarvi  altre  ligure  ,  come  anche 


a  confessarono  gl*  Illustratori'  pag.  13'.  Sh- 
»  persunt  et  alterius  figurae  pedes  (e  chi 
n  :.a  di  quante .  altre  ?  )  de  qua  nihìl  certi 
»  statui  potest.  Una  difficoltà  può  opporli, 
,>  ed  è,  che  l’Ippocentauro  del  Pingone 
tv  sembra  diverso  dal  citato  frammento, 
„  non  facendo  egli-  alcuna  menzione  nè 
,y  di  Achille r  nè  di  Tetide  sua  madre: 
,,  ma  non  è  altresi  vero  quel  detto  dx 
y,  Orazio,  che,  quanioque  bonus  dormita f 
»  Homerus  ?  Fèrie  che  non  sapendo  il 


' ,,  Pingone  chi  si  fossèr  coloro, st'ffid  meglio 
„  di  fuggire  la  difficoltà ,  e  di  mentovare 
„  il  Polo  membro  principale  ,  eh’ crai’ lp- 
„  pocentauro  colla  sottoposta  iscrizione. 
„  Non  mancherebbe  qualche  altra  con- 
„  gettura  da  aggiungere  ,  ma  non  è  deb 
,,  nostro  argomento  il  dilungarci  in  pa- 
,,  role  ;  laonde  lasciando  la  verità  a  suo 
„  luogo,  conchiuderemo  concitati  autori 
„  nihil  certi  de  hujus  inscriptionis  ventate ,, 
„  vel  falsitate  statuentes,  „  L.  T.  V»i 


XIII  * 


MINERVAE  MEDICAE 
CABARDIAE 
VALERIA  .  SAMMONIA 
VERCELLESI»  V.  S.  L.  M 


*  „  Ea  tredicesima  iscrizione  vien 
,>  riferita  dal  Grutero  pag.  mlxvii  num.  3:, 
,»  e  dal  sig.  DuranDi  nella  Disserta dell’’ 
„  Antica  Condizione  del  Vercellese  ec.  pag. 

„  supponendo  ,  che  di  questo  nostro  paese 
„  fosse  quella  Valeria  Sammonia  ,  che 
„  sciolse  il  voto  fatto  a  Minerva  Medica1 
»  per  la  ricuperata  salute.  Ci  rimane  tut> 
„  tavia  qualche  dubbio  (.dice  l’  Amico). 
v»  che  proponiamo  ai  più:  esperti  Anti- 
»,  quarii.  Ea  lapida  è  stata  trovata  con 
,,  altre  in  Agro  Piacentino  infra  Cabardia- 
33  cum  non  longe  a  Trebia  ,.  dice  Pier  Vet- 
33  tori  nelle  note  alle  epistole  famigliali 
,s  di  Cicerone  lib  xti  ,  ep.  2f ,  ed  ecco 
3»  perchè  si  dà  a  Minerva  il  titolo,  0  epi* 
„  teto  Cabardine  r  poiché  aveva  colà  un 
«  celebratissimo  Tempio  ,  dove  sono  state 
,3  scopene  varie  iscrizioni  dedicate  Mi* 
„  nervae  Memori.  Una  lapida  in  quei  con- 
„  torni  copiara  dal  medesimo  Muratori  , 
„  e  da  lui  riferita  nel  suo  Tesoro  tom.  1 
„  pag.  lui  »  num.  14,  può  somministrare 
,,  maggior  lume  a:  un  di  presso  del  suo 
r,  sita 

Mìner,  Metri'. 

Vìncìa  Crispina- 

P.  F.  V.  S.  L.  M. 

A  cui'  soggiunge  il  Muratori  In  vico' 
„  Travi ,  qui  duodeeim  passuum  millibus  a 
».  Placcntia  distai  ad  Trebiam  fiuvìum  fuit 
>»  aedes  Minervae  Manoris .  Ulte  vidi  voci * 
„  vas  preces  in  exiguis  marmoribus  sculptas, 
„  uti  ferebat  rusticae  gentis paupertas ,  adhuc 
»»  superstite ,r.  Ed.  ecco  ad  un  di  presso  ,  se 


„  non  erro  ,  l’ antico  luogo  detto  Cabarè. 
„  diacum  ,  di  cui  si  fa  menzione  nella 
,,  celebre  Twola-  Alimentaria  detta  Piacene 
„  tina,  spettante  ai  tempi  di  Trajano, 
„  riferita  dal  Maffei  nel  Museo  Veronese, 
,,  in  cui  a  pag.  384,  linea  penultima  M. 
„  Mornmeio  Persico  fra  gli  altri  suoi  fondi 
„  obbliga  pure  fundum  Aesùnianum ,  Art- 
„  tistianum ,  Cabardiacum  etcì  Anzi  due 
„  erano  di  tal  nome:  uno,  cioè  il  soprad- 
„  detto,  nell’  Agro  Piacentino,  e  Taltro 
,,  (pag.  385  Jin.  18 }  Cabardiacum  veterem 
„  in  Veleiate .  Nello  stesso  Agro  Piacen- 
„  tino  vi  era  parimenti  un  luogo ,  vil- 
„  faggio ,  borgo,  casale  (  Pagus)  chiamato 
„  Vercellese,  e  nominato  dieci- volte  per 
„  Io  meno  nella citata  Tavola  Alimentaria  : 
,r  item  fundum  Satrianum  pago  Vercdlensc 
t,  ad  F,  (  cioè  ad  fines  )  .  .  .  item  fundum 
,,  Venulelanum  pago  Vercdlcnsi  ad  F.  (pag. 
„  385  /in.  31,  e  33  )  item  .  .  .  cum  Loco 
»»  Agrina .  Sulliani  in  Piacentino*  pago  V er¬ 
ti  celense  .■  .  .  item  fundum  paternum  ,  qui 
„  est  in  Piacentino  pago  Vercelense  (pag.  3  90 
„  lin.  4,  8,  14)  e  va r-ih  altri  e  fi  note, 
„  che  il  Vercellense  è  scritto  indifferente- 
„  mente  ora  con  una-,  ora  con  duex.  Dal 
„  che  tutto  sembrami  potersi  almen  so- 
„  spettare  non  senza  forte  ragione ,  che 
„  la  Valeria  Sammonia  fosse  piuttosto  di 
„  quel  villaggio  del  Piacentino  ,  che  del 
„  nostro  Vercellese  :  il  che  però  sia  sem- 
»,  pre  detto  col  rispetto  dovuto  ai  piò  in* 
„  teliigcmi  di  noi  in  queste  materie.  „ 
Fin  qui  V  Amico  t.  v.  ,  alle  osservazioni 


*** 


del  quale  relative  alla  Tavola  Cimentarla  e  laborioso  altro  Amico  mio  il  signor 
saprò  s*  io  debba  acquietarmi, allora  quando  .Secondo  Pittarelli  Astigiano  valente  gQO- 
saranno  pubblicate  le  immense  ,  dotte  fa-  '  grafo,  ,e  diligente  incisore  in  rame, 
ciche  intorno  allamedesima,  dell*  erudito 

XIV  * 

IAM  *  AESCVLAPIO  .*  SACRVM 
ET  .  D.  STEPHANO  .  LIMENIVS 
EP  .  PÌENTISSiMVS  CYM  .  CONS 
VETA  .  ANNONA  .  CONFIRMAVIT 

*  „  Iscrizione  già  dedicata  al  padre  „  dedicata  a  &.  Stefano,  e  probabilmente 

„  della  medicina,  che  trovavasi  nella  »,  anche  a  s. -Agata ,  onde  per  chi  giocar 

,,  Chiesa  di  s.  Stefano  del  luogo  di  sant*  »,  voles  e  a  indovinare  ,  cosa  facile  sa- 

Agata  sul  Vercellese,  detto  volgarmente  „  rebbe  il  supplire  al  difetto  nella  por- 

,,  Santià,  ìncifa  con  grossi  caratteri  in  „  zione  superiore  della  lapida  in  questa 

»,  un  sasso  in  forma  di  picciola,  colónna  ,,  guisa,  Divae  Agatkae  Templumhoc  -  Iam 

,»  quadrata,  o  per  dirla  piò  propriamente  „  Aesculapìo  sacrum  -  Et  Divo  Stephano 

»,  in  un  cippo  ,  riferita  dal  piò  volte  „  Limenius  Episcopus  pientìssimuscumCon- 

,,  citato  sig.  DURANDi  nella  Diss.  dell*  An  „  susta  Annona  confirmavit .  -  Di  quest* 

»,  tica  Condizione  del  Vercellese  .  e  dell’  Annona  ,  o  Canone  ,  o  Decima  già 

,,  antico  Borgo  di  Santià;  tale  Chiesa  dal  fì  abbastanza,  ed  eruditamente  ha  par- 

„  santo  vescovo  Liinemo  discepolo  del  „  lato  il  lodato  sig.  durandi  ,  a  cui  di 

»  grande  Eusebio  ,  e  successore  di  Ufi  f>uon  grado  ci  rimettiamo.  „  l.  j.  v, 

nella  cattedra  nell’anno  370,  fu  poi 

XV  * 

c  •  SENNI VS  .  C  .  F  .  VOI,  .  SABINVS  .  PRAEF.  FABR. 

B  ALINE  VM  .  CAMPVM  .  PORT1CVS  .  AC  .  AQVAS  .  iySQVE 

EARVM  .  AQVARVM  .  TVBO  .  DVCENDARVM  .  ITA  .  1  T  .  RECTE 

PRAEFLVER.E  .  POSSINT  .  VICANIS  .  ALBINNI NS1BVS  .  D.  S.  D. 

*  Questa  di  Cajo  Sennio  figlio  di  presso  gli  Albanesi  una  -non  ignobile  idea 

.Cajo,  della  Tribù  Voltinia  ,  Sabino  Pre-  dell* antica  -loro  grandezza  ,  giacche  pas¬ 
setto  de’ Labri,  che  a  proprie  spese  volle  sandovi  in  nel  mese  d’  agosto  dell1  anno 

-provvedere  i  Borghigiani  d’ Alby  in  Sa-  scarso .1785,  col  eh.  P .bar-letti  delle  Scuole 

voja,  luogo  situato  sul  picciolo  fiume  Se-  Pie,  ed  interrogata  da  Giannetta  mia  con- 

ran,  tra  Aix  ,  cd  Annessi #  d’ un  bagno  per  -sorte  una  donnicciuola  di  quel  Borgo  in- 
lavarsi ,  d’un  campo  per  esercitare  la  gio-  aorno  al  nome  del  medesimo  ,  n’  ebbi  me 
ventù  nei  giuochi  all*  uso  Romano  ,  e  di  francamente  In  risposta  ri  est .  Alby  la  nor 
portici  per  fuggire  il  sol  cocente,  o  la  Me  ville ,  Madame.  Noti  e  taci  nota  Pesi- 

pioggia  importuna.,  .mi  iu  indicata  dallo  stenza  della  surriferita  lapida,  altrimenti 
stesso  cortese  Amico,  jl  quale  la  copiò  nè  il  P.  bauletti  ,  nè  io  avremmo  resi- 

dal  Tesoro  del  Muratori,  che  l’ebbe  già  stilo  alla  curiosità  d’ esaminarla.  Alby  è 

dal  Maffei  (  tom.  .1  pag.  •cccclxxxv  n.  3  )  „p°niinato  più  volte  dal  bessqne  ,  curato  di 

e  la  vide  parimenti  nell’opera  dell’ ab,  Chapeity  nella  diocesi  di  Ginevra,  nel  suo 

Monelli  da  lui  citata  nella  sua  lettera  in-  libro  intitolato  Memoires  pour  V Histoire 

torno  all’ iscriz.  di  ABASCANTo(pag.  156).  Ecclesiastique  des  Dioceses  de  Deneve  etc. 

Volle  aggiungervi  la  seguente  nota  natta  Nancy  mdcglix,  in  4  ,  dóve  fa  menzione 

dalla  pagina  medesima.:  Est  autein  A Ibinna,  di  molti  Ecclesiastici  da-quel  borgo  usciti, 

ubi  lapisprodiit ,  AUobrogum  vicus  ,  cui  ma-  che  occuparono  cariche  molto  cospicue; 

gis  nomati  vetus ,  quatti  gloria  marni  :  Alby  c  sembra,  che  nei  secoli  più  bassi  gli  si 

nunc vocatur.  Cellario  ignotus.  Alby  non  à  ve-  dassc  il  nome  di  Albiacum  ,  ed  avesse  al¬ 
tamente  grande  apparenza  :  dura  tuttavia  tri  borghi  soggetti. 


XVI 

M  .  AVRELIO  .  MASCVLO 
V  .  E  * 

OB  .  EXIMIAM  .  PRAESIDATVS 
EIVS  .  INTEGRITATEM  .  ET 
EGREGIAM  .  AD  .  OMNES  .  HOMINES 
MANSVETVDINEM  .  ET  .  VRGENTiS 
ANNONAE  .  S1NCERAM  .  PRAEBITIONEM 
AC  .  MVNIFICENTLAM  .  ET  .  QVOD  .  AQVAE 
VSVM  .  VETVSTATE  .  LAPSVM  .  REQVI 
SITVM  .  AC  .  REPERTVM  .  SAECVLI 
FELICITATE  .  CVRSVI  .  PRISTINO 
REDDIDER1T 
COLLEG  .  Ili  . 

QVIB  .  EX  .  SCC  .  P  .  EST 
PATRONO  ■  DIGNISS  .  ** _ 

*  Viro  Egregio .  ,,  puòlico  sujfecissent  ,  in  Thermas  ,  acque 

**  V.  Pietro  gioffredo  nell'  opera  in-  ,,  Artificum  officina*  desineba.ni  ,  unde  in 
titolata  Nicaea  Civitas, cap,  vii pag.  mihi  tjf  „  Paulonem  fiuvium  exonerctbantur.  Theraia- 
ove  parla  dell’ antica  Cemenelion  ,  o  CÌ-  „  rum  vestigio,  prope  Apollinis  Ttmplum . ,, 
mella  ,  volgarmente  Simiés  vicino  a  Nizza  „  ipsi yidimus  grandibus  saxis  in  oibcm  di- 
dì  Provenza  :  e  benché  veggiamo,che  „  spo'sitis  constrata^visebanturque  inibì  aquat 
in  questa  iscrizione  si  parla  d’acquedotti  *,  excipiendae ,  ac  lavationibus  apra  Bali- 
in  generale,  e  non  di  Terme,  tuttavia  ,,  nea,  antequam  ìocus  novo  aedfficio  obte- 
. abbiamo  giudicato  potere  avere  qui  luogo  ,,  gerctur.  „  Egli  finalmente  (  pag.  19) 
colle  altre,  fondati  sull’ autorità  dello  stesso  interpreta  le  due  penultime  linee  della 
“gioffredo  ,  il  quale  (pag.  20)  soggiugne  :  riferita  iscrizione  :  Collegia  tria ,  quibus  ex 
suptrsunt  nunc  harum  aquatductuum  reli-  Senatus consulto  Cemenelensi  potestà*  est  •  de* 
,,  quiae  ,  fornice*  lapidei ,  sive  arcus  non-  quali  collegi  di  varii  artefici  prima  sta- 
„  nulli  in  vinca  Domini  de  Gubematis ,  -ubi  hi  liti  in  Roma  da  Numa,  quindi  in  altre 
„  olim  urbis  (  Cemenelien.  )  ,  pars  frequen-  città.,  si  possono  vedere  Putsch ,  Dempsterat 
„  ti  or  ,  ex  quii  us  aquat ,  pcstquam  usui  ed  altri. 

P er  ora  basteranno  queste.  Le  altre  collocheremo  sul  princi¬ 
pio  ddf  volumi  seguenti ,  se  dalla  gentilezza  altrui  ne  verremo  fa¬ 
voriti  ,  essendo  probabile  ,  che  alcune  al  nostro  scopo  appartenenti 
se  ne  *scav.eranno  ,  massime  nel  sito  delle  antiche  sobbissate  Città  , 
e  nelle  vicinanze  delle  Terme  naturali,  e  delle  sorgenti  minerali* 
di  cui  tutto  il  -nostro  paese  cotanto  abbonda. 

Ma  per  tornare  a  noi,  si  registrino  pure  da  coloro,  che 
vorranno  favorirci  della  corrispondenza  loro  ,  le  onorevoli  cita¬ 
zioni ,  che  del  nome  dei  medici  nostri  si  fanno  da’ celebri  autori 
Stranieri  ,  come  altresì  le  censure  ,  le  critiche  pubbliche  ,  alle  quali 
se  ire  trovarono  esposte  le  opere,  le  opinioni,  ed  i  metodi; 


perciocché  il  nostro  lavoro  non  deve  riescire  un  complesso  di  pane¬ 
girici  adulatori,  ma,  la  storia  veritiera,  ed  imparziale  degli  sforzi 
ora  felici,  ora  inutili ,  che  si  sono  fatti,  principalmente  nei  quattro 
ultimi  secoli,  dai  medici  in  generale,  sotto  gli  auspicj  della  ReaL 
Casa  di  Savo j a ,  alfine,  di  rendere  quest’  arte  sempre  più  vantag¬ 
giosa-  al  genere  umano.  I  contemporanei ,  e  i  posteri  vi  si  specchie¬ 
ranno  ,  e  da  generosa  emulazione  animati  procureranno  d’ imitare ,  . 
e  giungeranno  senza  dubbio  più  presto  a  superare  chi  gli  à'precedutL 

La  severità  poi ,  che  osiamo  esigere  dai  nostri  corrispondenti 
intorno  alle  opere  dei  trapassati ,  non  saremo  ingiusti  abbastanza 
per  non  voler  soffrire,  che  si  eserciti'  sopra*  di  questa  nostra: 
anzi  caldamente  scongiuriamo  chiunque  sia  colui,  che  si  accorga 
degli  sbagli  da  noi  presi  ,  e  degli  errori  commessi,  lo  scongiu¬ 
riamo  caldamente  a  darcene  tosto  avviso.  Qualunque  modo  nel 
farlo  si  tenga,  ci,  riescirà  gratissimo  y  perchè  (  ripeto  qui  ciò  ,  che 
o  già  protestato  altrove)  non  ci  vergogneremo  giammai  d’  essere 
uomini ,  e  d’  avere  errato ,-  ma  ci  vergogneremmo  dolorosamente 
s’ altri  potesse  dire  con  ragione  avere  noi  conosciuto  P  error  no¬ 
stro  e  non  averlo  voluto  emendare  ,  o  avere  dimostrato  amarezza 
contro  di  quelLe  generose  persone  ,  che.  anno  avuta  la  bella  fran¬ 
chezza  di  farcelo  vedere.- 

Per  una  cosa  sola  imploriamo  il  compatimentò  dei  nostri  let¬ 
tori  ,  ed  è  per:  lo  stile.  $  on  siamo  da  tanto  ,  che  possiamo  spe¬ 
rar  di  superare  P  impressione  fatta  sul  cerebro  nostro  dalla  quan¬ 
tità  d’opere  barbare  in  diverse  lingue  dettate,  che  ci  convenne,, 
e  ci  converrà  tuttavia  di  leggere ,  e  rileggere  volendone  fare  gli 
estratti,  e  questi,  è  difficilissimo,  che  non  portino  seco  gran  parte 
di  quella  rozzezza  ,  che  in  quelle  si"  scorge  ;  per  la  qual  cosa  se 
riescirà  intelligibile,  e  piano  ,  avremo  toccato  il  punto-,  a  cui  de¬ 
sideriamo  di  pervenire,  giacché  le  circostanze ,.  e  la  tenuità  del 
talento' nostro  ci  vieta  d’ aspirare  alla  gloria  d’  averlo  presentato 
ai  medesimi  puro,  elegante,  ed  ornato. 

Ecco  le  mire  avute,  nella  compilazione  ,  e  nella  stampa  del 
presente  volume  ,  delle  quali  ò  voluto  informare  i  Cultori  ,  e  gli 
Amatori  della  medicina.  Determinino  essi  se  P  idea  dell’ autore  me¬ 
riti  d’  essere  secondata  :  ed  egli  se  vedrà  ,  che  questa  prima  parte 
sia.  gradita,;  non  la  perdonerà  nè  a  diligenza,-  nè*  a' fatica  per  pre¬ 
sentar  loro-  quanto  prima  la  seconda  ,  che  mediante  gli  ajuti  loro 
senza  dubbio  riescirà-  molto  più  dilettevole  di  questa ,  e  piu  fruttuosa» 


SERIE  PRIMA 

DEI  PROFESSORI,  E  DELLE  OPERE  MEDICHE 


ANTERIORI  AL  SECOLO  XIV 


ARTICOLO  PRIMO 


DEI  MEDICI  E  DELLE  OPERE  PIEMONTESI 

sotto  d’UMBERTO  III,  e  di  TOMMASO 


CONTI  DI  SAVOIA 


Avevamo  determinato  di  non  favellare  dei  medici,  ne  delle  opere 
mediche  anteriori  al  secolo  decimoquinto  perche^  sembravaci  le 
ricerche  nostre  su  quest’  argomento,  in  età  così  remota,  non 
dover  essere  molto  fruttuose:  ma  IT  assidua  lettura  degli  storici , 
e  dei  documenti  antichi  avendoci  convinti  ,  che  prima  dell  epoca 
fissata  anno  vissuto  medici  e  cerusici  di  grande  abilita  torniti, 
é  di  sapere,  fra  i  quali  fummo  assai  felici  per  incontrarne  alcuno, 
che  scrisse  le  proprie  osservazioni,,  ed  altri,  che  fra  mezzo  allessile 
registrarono  parimente  le  altrui';  giudicammo  perciò  eh’ è  obbligo- 
nostro  indicare  i  fonti ,  ai  quali  ne  abbiamo  attinto  notizia ,  e 
metterne  sotto  gli  occhi  degli  eruditi  il  nome.  Chi  sa,  che  certe 
opere  manoscritte,  neglette  appunto  perchè  s’ ighora  il  nome,  e 
la  patria  degli  autori,  trovandosi  esso  in  questo; catalogo,  vengano. ad 
acquistare  fra  breve  quel  pregio  ,,  e  quella^ celebrità  ,  eie  non 
avrebbero  altrimenti  avuta  forse  mai  più?  Che  se  ad  altro  non 
servirà  ,  non  potrà  ciò  senza  dùbbio  far  di  meno  di  tener  luogo 
d’introduzione  al  lavoro  principale,  che.  non  avremmo  saputo  fare 
nè  più  instr.uttiva ,  nè  più  conveniente  . 

Voi.  I  A 


*  ARTICOLO  PRIMO 

I  libri  dai  quali  è  tratta  la  maggior  parte  dei  nomi  seguenti 
sono  il  Libro  verde  della  Chiesa  d’  Asti ,  il  Cartolario  Tortonese , 
le  opere  stampate ,  e  mss.  dell’  ab.  cusani  ,  gli  Annali  di  Ales¬ 
sandria ,  il  Teatro  degli  Huomini  letterati ,  e  le  altre  opere  delPab. 
ghilini  $  le  opere  ms s.  e  stampate  dei  tre  celebri  Saluzzesi 
DELLA-CHIESA  Gioffredo ,  Ludovico ,  e  Francesco  Agostino ,  del 
quale  venne  da  noi  particolarmente  letto  il  Catalogo  de  Scrittori 
Piemontesi  j  il  Syllabus  scriptorum  Pedemontii  del  P.  Andrea  ROSSO! TO 
daMondovì,  la  Biblioteca  mss.  Carlo  emanuela  del  P.  Ab.  car- 
LEVARis,  gli  Scrittori  d'Italia  del  conte  MAZZUCHELLI ,  la  Storia  della 
Letteratura  Italiana  dell’eruditissimo  cav.  tiraboSCHI,  le  Biblio¬ 
teche  del  gesnero  * ,  allero,  baile,  edelMANGETiec.  ee.,  i  Di¬ 
zionari  del  MORERI  dell’  ELOI ,  del  LADVOCAT ,  con  le  aggiunte 
fatte  da  varj  nelle  traduzioni  loro  ,  e  nelle  diverse  edizioni  ita¬ 
liane  ,  e  molti  altri  di  minor  grido ,  che  verremo  citando .  Ma 
più  che  altrove  fu  per  gli  mss.  accennati  in  questo  primo  volume 
doviziosa  la  messe  nostra  nell’ amplissimo  Catalogo  dei  codici  mss.  ** 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  della  nostra  Università ,  la  lettura 
dei  quali  mi  venne  con  somma  cortesia  ed  urbanità  concessa  dal  dot¬ 
tissimo  sig.  ab.  Francesco  berta  Bibliotecario  della  medesima, 
ed  uno  dei  compilatori  di  quell’  opera  tanto  giustamente  ed  uni¬ 
versalmente  pregiata  $  nel  che  molto  ajuto  ebbi  altresì  dalla  genti¬ 
lezza  de’ chiarissimi  signori  Teologi  CàUDA,  e  PAVESio  assistenti 
della  stessa  Biblioteca. 


**  Codices  manuscripti  Bibliothecae  Re¬ 
gi*  Taurinense  Athenaeì  per  linguas  digesti , 
et  binas  in  partes  distribuii ,  in  quorum  pri¬ 
ma  Hebraeì  ,  et  Gracci ,  in  altera  Latini  , 
Italici ,  et  Gallici.  Recensuerunt ,  et  ani - 
madversionibus  illustrarunt  Josephus  FAS1NUS 
Regi  a  consìliis ,  Bibliothecae  Praeses ,  et 
Moderator  j  Antonius  JUVAutELLA,  et  Fran- 
ciscus  BERTA  ejusdem  Bibliothecae  custodes , 
insertis  parvis  quibusdam  opusculis  hactenus 
meditis ,  adjectoque  in  fine  scriptorum.  et 
eorutn  operum  indice  ,  praeter  characterum 
sjfecimina  ,  et  varia  codicum  ornamenta  , 
partim  aere ,  partita  Ugno,  incisa.  Taurini 
1749  Ex  Typographia  Regia  in  fol.vol,  IL 


*  Trovasi  nella  Biblioteca  Regia  della 
nostra  Università,  ed  è  intitolata  Biblio- 
theca  instituta  et  collecta  primum  a  Conrado 
Gesnero-.  deinde  in  epitomtn  redatta ,  et  no - 
vorum  librorum  accessione  locupletata  etc. 
per  Josiam  Sìmlerum  ;  jam  vero  .  ampli¬ 

ficata  per  Jacobum  Frisium  Tigurinum .  Fi¬ 
guri ,  excudebat  Chrutophorus  Froschoverus , 
anno  M.  D.  LXXXIII  in  fol.  Ed  è  altret¬ 
tanto  preziosa  quanto  più  ricca  d’  impor¬ 
tantissime  annotazioni,  ed  aggiunte  mss. 
Per  opera  d’  Orlando  FRISIA  di  Moncalvo 
coatte  d*  Oda  letico  e  di  Prato,  già  profes¬ 
sore  ridila.  R..  XJniversità.  di  Torino,  e  pro¬ 
tomedico  negli  stati  della  R,  Casa  di  Savoja 
di  quà  dai  monti . 
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UMBERTO  III  E  TOMMASO 

Prescindendo  adunque  da  quel 

M.  LICÌNIOS 
PHILOMUSUS 

MEDICUS  .  POLLENTINUS 

del  quale  favellano  il  fabretti  *,  ed  il  nostro  chiarissimo /<t«w> 
durandi  **,  e  che  vivea  probabilmente  nei  primi  secoli  deli 
era  volgare  /  daremo  principio  a  questa  serie  dal  regno  di 

g  UMBERTO  IH  DI  SAVOIA 

sotto  del  quale  viveva  nel 

1148  Maestro  pagano  medico  in  Asti  mentovato  nel  Libro 
verde  di  quella  città  j  e  nel 

1173  Maestro  ramondo  da  Lecco  medico  fisico  * 

Indi  passeremo  a  quello  di 

TOMMASO 
sd  di  cui  tempo  si  trovano  nel 

(  TRANCHERIO  ì  , 

1190  1  Maestrie  arlembaedo  >  medici  fisici  ai  Tortona. 

f  FKISENDA  J 

11  ai  Maestro  Enrico  di  Copaiia  medico  manuale  ,  cioè  ce¬ 
rusico  di  quel  luogo. 

1193  Maestro  semorino,  ed  in  altri  documenti  signorino  me¬ 
dico  di  Manfredi  ir  marchese  di  Saluzzo.  Stette  costui  lungo  tempo 
alla  corte  del  medesimo,  che  di  rado  gli  permetteva  di  scostarsi  dal 
suo  fianco;  e  lo  troviamo  nominato  semorinus  in  un  documento 
statoci  conservato  dal  celebre  conte ,  giurisconsulto ,  ed  istoiico 
Saluzzese  Ludovico  della  chiesa  intitolato  Exemplum  foedens 
initi  inter  Manfredum  Saludarum  et  Berengarium  Buschae  Marcluo- 
nes  dato  Tanno  1193,  indizione  XI ,  li  9  di  settembre  in  a 
conigi,  e  nella  casa  del  marchese  Manfredi.  Dicesi  poi  Magister 
SEGNORINOS  PHISICUS  ili ■  D.  Marchionis  in  una  carta  del  noi 
nella  quale  Manfredo  de’Saluzzi  conte  di  Loreto,  e  marchese,  dà 
parecchi  fondi  alla  Badia  di  Staffatila  governata  allora  dall  abate 


Anni 

dii  Regno 


XXVI 


m 


iv 


vi 


1  t t  v  •  j  **  Vedi  la- dissertazione  sulla  condi- 

*  Raf nello  fabretti  da  Urbi  no  erudito  del  Vercellese  di  questo  no- 

antiquario  del  xvn  secolo  reca  la  pr  -  dotto ,  erudito,  e  laboriosissimo  go¬ 
dente  iscnmone  alla  pag.  376  del  libro  atro  dotto ,  j  « 

intorno  alle  medesime ,  cap.  V-  rUconMto  alla  pag.  1BX, 
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Anni  Villielmo  consanguineo  del  donatore  :  a.  semqrinus  Magister  fi* 
dd  Regno  s^cus  ^  detto  in  altro  documento  del  1207$  finalmente  s.gnorinus 
*“**“■■  col  semplice  titolo  Magister  nella  carta  intitolata,  Exemplum  yen* 
ditionis  Rivifrigidi  stipulata  Fanno  1220,  ind,  vili  li  2  d’aprile  nel 
castello  di  Saluzzo,  dove  è  sottoscritto  insieme  con  Manfredi  abate 
di  Staffarda ,  Anseimo  celerario  nel  medesimo  monasterio ,  fra 
Villelmo  de  Sebiina ,  don  Gioanni  prevosto  di  Santalbano ,  MiBo 
cantore  di  Torino,  Uberto  de  Caneva  . ...  d’Asti,  e  Reynerio 
de  Fico.  A  quest’ ultima  epoca  il  marchese  Manfredi  11  non  era 
più  in  vita,' e  signorino  continuava  ad  essere  medico  tanto  di 
Alaxia  contessa  di  Saluzzo  vedova  del  suddetto,  quanto  di  Man¬ 
fredi  in  nipote  della  medesima  nato  da  Bonifacio,  e  da  Maria 
de’ principi  della  Torre  Arborea  di  Sardegna  ad  essi  premorti. 

Continueremo  però  a  recare  le  epoche,  ed  i  nomi  senza 
punto  arrestarci  sulle  notizie  istoriche,  troppo  straniere  al  nostro 
soggetto. 

vm  1195  Maestro  baialardo  medico  di  Benne. 
xn  1199  Maestro  Oberto  grasso  *  da  Tortona. 

XIII  1200  Maestro  Jucupo  u  1  quinto  fìsico  di  Vercelli. 

Maestro  oberto  medico  in  Santalbano ,  e  poi  di  nuovo  men¬ 
tovato  nel  Libro  verde  della  chiesa  d’Asti  agli  anni  1207  e  me 
xiv  noi  Maestro  henrico  fisico  di  Vercelli. 

Xvi  12 03 Maestro  sylo,  forse  il  medesimo  ,  che  negli  Annali  cTAles * 
mandria  **  dell’ab.  ghilini  è  detto  anche  maestro  syro,  ed  è 


*  Magister  era  senza  dubbio  il  titolo, 
che  anticamente  davasi  anche  ai  medici , 
ed  in  particolare  a  quelli ,  che  dalle  cat¬ 
tedre,  o  a  viva  voce,  o  con  gli  scritti,  ed 
eziandio  nella  propria  casa  insegnavano  la 
medicina,  o  la  cinigia,  o  tuttedue  in¬ 
sieme.  Ne  gioivano  però  altresì  coloro, 
che  insegnavano  le. altre  scienze  divine  ed 
umane,  di  modo  che  talvolta  per  indicare 
un  medico  si  aggiungeva  al  nome  (  se  i 
c°gnomi  non  si  adopravano  ancora  )  il  ma - 
gister  physìcus ,  o  medicus .  Quando  il 
professore  non  era  stato  graduato,  ed  eser¬ 
citava  soltanto  la  cirugia  (cosa  rara  nei 
tempi ,  dei  qua]i  trattiamo  )  soleva  intito¬ 
larsi  medicus  manualis  ,  ovvero  medicus  chi - 
mrgicus.  Quest’  Oberto  GRASSO  dunque  po¬ 


trebbe  non  essere  stato  della  nostra  pro¬ 
fessione,  come  alcuni  altri  pochi ,  ai  quali 
noi  senza  fondamento  non  abbiamo  voluto 
dare  il  caratteristico  di  medico,  di  fisico, 
nè  di  cerusico.  E’  menzionato  nel  Carto¬ 
lario  Tortonese  come  testimonio  alle  con¬ 
venzioni  seguite  ivi  fra  i.  consoli  di  quella 
città,  e  gli  uomini  di  Montecaprario,  Ved. 
le  pag.  58  ,  67  ec.  del  Cartai. 

**  Nel  cart.  Torton.  il  medico  syt.© 
d’ Alessandria  è  fra  i  consoli  della  sua  pa¬ 
tria  sottoscritto  a  certe  convenzioni  seguite 
fra  gli  Alessandrini  e  i  Tortonesi  nel  J203. 
Negli  Annali  dell’ab.  GHILINI  è  mentovato 
all*  anno  1205;  si  vedano  perciò  le  pag. 
67 ,  e  72  del  Cartolario  suddetto . 


TOMMASO  s 

annoverato  fra  i  consiglieri  di  quel  comune  gli  anni  no 5  >  * 
*ao8,**x»i8.  .  .  ,  ìl±g.» 

Ilio  Maestro  henrico  medico  di  Mondovì.  xxiii 

mi  Maestro  Federico  medico  di  Vercelli.  xxv 

iai3  Maestro  Guglielmo  medico  di  Vercelli.  XXVI 

Maestro  Conrado  bosio  fisico  di  Vercelli. 


Maestro  Conrado  de  bujella  (era  probabilmente  di  Biella  detta 
in  latino  B ugello)  medico  di  Vercelli. 

Maestro  Daniele  medico  di  Vercelli, 
i  z 1 4  Maestro  Jacopo  de  cerione  medico  fisico  in  Vercelli.  XXVIF 
Maestro  Filippo  medico  e  capellano  d’  Ugone  vescovo  di 
Vercelli  ***. 

izi5  Maestro  bajamondo  di  Santalbano  medico  in  Asti.  xxvm 

1124  Maestro  girardo  fisico  di  Casale  s.  Evasio,  e  famigliare  xxxvil 
di  Guglielmo  VI  marchese  di  Monferrato  della  linea  Alerama. 

Maestro  Henrico  picoto  da  Casale  s.  Evasio  fisico,  ed  ora¬ 
tore  per  la  sua  patria  al  comune  di  Vercelli. 

1227  Maestro  W'ido  di  Santalbano  fisico  nella  sua  patria ,  e  sue-  XXXX 
cessivamente  in  Benne. 


*  In  una  donazione  fatta  da  Vermo 
marchese  di  Monferrato  alla  città  d*Ales- 
sandria ,  del  pedaggio  per  lo  territorio  di 
Felizzano.  L’  atto  è  degli  8  marzo  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  della  medesima  città. 

**  Li  21  dicembre  nel  campanile  del 
comune  allorché  Obizzo  de  Reversati  con¬ 
segnò  il  legno  della  vera  croce  ad  Alberto 
de  Fonte  podestà ,  e  procuratore  del  co¬ 
mune  d’  Alessandria . 

\  __  ***  Dal  1400  addietro  non  era  punto 

1  /e  .  strano  ,  che  un  sacerdote  fosse  anche  me- 

dico  ’  ^  a  cIua*  veT*t‘l  s ’  incontrano  mille 
testimonianze  appresso  gli  storici  ,  ed  io 
i  isC  non  ne  darò  eccetto  la  seguente.  Visitando 

/‘,n&  /**_*,-  e  u-r  la  biblioteca  de’ monaci  Cisterciensi  di  Le- 
Jow  ^  '  T  menco  a  Gamberi  nel  mese  d’  agosto  del 

1785,  oltre  a  non  pochi  altri  mss  ,  ed  al- 
h tre  opere  preziose,  ò  trovato  un  codice 
*n  4  *n  pergamena  a  colonne,  il  carattere 
del  quale  bellissimo,  e  la  miniatura  indi- 
f  'Jk/r-Ctr?  can0  >  che  siastato  scritto  al  principio  dei 


secolo  xiv-  E'  intitolato  Claris  sanatìois 
cod  ta  per  magrum  Simonem  Januensem .  In 
fine  del  foglio  311  porta  scritto  “  Ex - 
plicit  clavis  sanatìois  codita  per  magrum 
Simonem  Januensem  dni  Pape  Subdiaco - 
num  et  capellanum  qui  fuit  medìcus  quon¬ 
dam  felicìs  memorie  dni  Nicolai  Pape 
quarti. 

Ciò  vedesi  confermato  in  un  altro  co¬ 
dice  di  235  pagine  pure  in  perg.  ed  in  4 
esistente  nella  medesima  libreria,  il  ca¬ 
rattere  del  quale  sembra  del  secolo  XV, 
intitolato  44  Cla<  ìs  sanationis ,  -  Explìcit  cla¬ 
vis  sanatìois  codita  per  magrum  Simonem 
Januensem  dni  Pape  sbdiacoum  et  capella¬ 
num  medie urn  quodam  felicis  memorie  dni 
Nicolai  Pape  quarti  qui  fuit^pmus  Papa 
de  ordine  mìnorum.  Amen. 

Si  prescinde  dai  segni  indicanti  le  ab¬ 
breviazioni,  che  sono  nei  codici,  per 'mag¬ 
gior  comodo  della  stampa,  ^ 


//  t  tftrriti fi {ìì  £'  ‘UxtU  Jf  &**'W*'V*.  jpf'/  n  ^ 

*£  pfSfmarH. ertoti  'fi/  ^ 

'  ÌJfT4*  n  £ctf&ntfPk*\  &h  /  if-Ap /,/)£*- c/n- ^  fifi  y7Tl 

7//{f^c44*&ru'£/à  n 1  J* 
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Jnni  1228  Pestilenza  in  Asti,  *  in  Sommariva ,  in  Benne  accennata 
in  un  documento  della  chiesa  d’Asti. 

XLI  trotta  di  Alessandria  della  Paglia  tra  le  donne  illustri  an¬ 

noverata  da  Isabella  sori  pure  Alessandrina  nella  in  delle  Dodici 
Difese ,  che  pubblicò  contro  ai  sinistri  giudizj  stati  formati  cT  un’ 
altra  sua  opera  intitolata  Ammaestramenti ,  e  ricordi  circa  ai  co¬ 
stumi  del  sesso  donnesco ,  viene  pure  indicata  da  Giuliano  porta 
Alessandrino  **  come  autore  delle  due  opere  seguenti. 

De  morbis  mulierum  ,  et  eorum  cura . 

De  compositione  medie amentor um  » 

Io  temo  però  che  tanto  il  porta  ,  quanto  la  sori  abbiano 
giudicata  Alessandrina ,  e  della  nobile  famiglia  Trotti  quella  Tra- 
tuia  da  Salerno,  che  il  vescovo  della  chiesa  *3  nomina  Tertulia „ 
o  sia  Trota  Salernitana  r  a  cui  diede  l’animo  “  di  dar  fuori  al 
5,  giudizio  universale  un  bel  volume  di  salutiferi  rimedj  alle  infera 
„  mità  donnesche,,  *4,  la  quale  opera  è  nella  bellissima  raccolta 
degli  scrittori  medici  latini  d’Aldo  impressa  nel  1547  *5. 

XLi  1228  I  vercellesi  animati  dal  vescovo  Ugone  Sessa  «istitui¬ 
rono  nella  città  loto-  «Università  degli  studi  l’anno  1228,  6  fu 
poi  dato  il  nome  di  Sapienza  a  quel  sito  nel  quale  venne  la  mede¬ 
sima  stabilita,  ritenendolo  tuttavia  ai  nostri  giorni  in  quella  regione 
al  di  fuori  della  citta,  che  dicesi  Violano.  Il  chiarissimo  signor 


*  Non  obblierò  nell’opera  la  storia  di 
Veruna  delle  pestilenze  »  che  qui- verrò  accen¬ 
nando  ,  essendo  per  essere  troppo  bene  spesa 
ogni  fatica  ,  la  quale  abbia  per  iscopo  la 
cognizione  del-  carattere,  e  dell’origine 
fisica  di  simili  flagelli ,  ed  esprima  i  mezzi 
stati  provati  utili,  o  vani,  ed  anche  dan¬ 
nosi  ,  onde  si  tentò  di  allontanarne  gli  at¬ 
tacchi ,  diminuirne  la  forza ,  ed  abbreviarne 
la  durata.  Tutti  i  lumi  adunque,  che  ci 
verranno  dati  sulle  div.rse  pestilenze,  che 
inferocirono  fra  di  noi  ».  ci  saranno  gra¬ 
missimi  , 

**  Vedasene  il  libro  intitolato  Esem- 
P?an>  e  Simolacri  ec. 

Teatro  delle  donne  letterate ,,  con 
un  breve  discorso  della  preminenza  e  per¬ 
fezione  del  sesso  donnesco  ,  del  signor  Fran¬ 
cesco  Agostino  dilla  chiesa  dottor  di  leggi 
di  Saluzz°>  Mondovì  per  Gioanni  Gislandìt 


e  Gìo.  Tommaso  Rossi  1620  in  1 2  pag.  2S9. 

*4  Ne  favellano  il  cel.  Astrae  ,  il 
quale  ne  fissa  l’epoca  all’anno  1250  circa. 
In  un  ms.  del  protomedico  Girolamo  VACCA 
di  Saluzzo  intitolato  Raccorso  d’ogni  male* 
di  cui  darò  conto  a  suo  luogo ,  si  recano 
molti  rimedj  estratti  dal  libro  di  Trottila  » 
che  si  dice  Salernitana  e  vivente  circa  1’  an¬ 
no  1228.  L’ editore  Napolitano  del  Dizio¬ 
nario  di  medicina  del  sig  eloi  giudica  essere 
vissuta  trotula  nel  secolo  xiv. 

#4  Mc(Uc:  antiqui  omnes .  qui  latinis 
Uteri s  divet sortita  motborum  genera  et  remedia, 
per  secati  stinta  undique  conquisiti ,  et  uno 
volumine  comprehensì ,  ut  earum  qui  se  me- 
dicinae  studio  dtdìderunt ,  commodo  consu- 
latur.  _  ALDUS  —  Vtnetiìs  M.  DXLV-II 
fol  ivi  l’opera  di  trotuea  occupa  dieci 
fòglj  dal  71  al  81.  ' 


— 
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avvocato  Jacopo  durandi  Vercellese  ci  dà  notizia  *  ,  che  ivi  Anni 
erano  stati  assegnati  cinquanta  palazzi  per  1’  abitazione  dei  lettori, 
e  dei  numerosi  studeiTtTj  cKe~ da  varie  provincie  ,  anzi  dalle  na¬ 
zioni  lontane  vi  concorrevano  -,  e  c  1  reca  dopo  del  dottissimo 
P.  Zaccaria  **  uno  squarcio  dell’importante  documento  dell’anno 
medesimo  ,  già  stato  da  quel  religioso  pubblicato  quasi  che  fosse 
appartenente  all’università  di  Padova,  mentre  tutto  concorre  a  di¬ 
mostrare  come  osserva  il  sig.  durandi  trattarvi  dello  studio  pub¬ 
blico  in  Vercelli.  u  In  fatti  (dice  il  nostro  chiarissimo  scrittore) 

„  ivi  il  podestà  di  Vercelli  promette  a  nome  del  comune  di  quella 
,,  città  quod  ìpsum  Commune  dabit  scolaribus  ,  et  unìversitati 
„  scolarium  quinqua^inta  hospicia  de  melioribus ,  quae  erunt  in  civi- 
,,  tate ,  et  si  plura  erunt  necessaria ,  plura .  Le  condizioni  fu- 
,,  remo  apposte ,  e  promesse  dai  legati ,  e  proccuratori  del  co- 
,,  mune  di  Vercelli  ,  coll’  intervento  dei  rettori  degli  scolari 
,,  delle  rispettive  nazioni  Francese,  Inglese,  Normanna,  Italiana, 

,,  Provenzale,  Spagnuola,  e  Catalana.  Quindi  in  essa  carta  si 
legge  ***  qui  prò  tempora  erat  potestas  ercellarutn  ,  mittat  injrd 

quindecim  dies  post  electiones  factas  de  Dominis ,  et  Magistris 
propriis  expensis  Communi*  Ver  celiar  um  ,  fideles  ambaxatores  ju- 
ratos ,  qui  bona  fide  ad  utilitatem  studii  Ver  celiar  um  quaerant  Do- 
mino* ,  et  Magistros  electos ,  et  eos  prò  posse  suo  obligari  procu- 
rabunt  ad  legendum  in  civitate  V celiar  um  .  ,  .  .  Item  non  ojfendent 
scolare '  vel  eorum  '  nuncios  ad  eos  veniente*  ,  nec  capient  propter 
cdiquu.u  guerrani ,  vel  discordiam  vel  rixam ,  quam  Commune  V erceU 


Regna 


‘T 


&<e 

(  j  e  /r  a 


vel  castro , 
in  civitate f 


larum  haberet  cum  aliqua  civitate ,  vel  cum  aliquo  principe ,  i 
sei  vel  licentiabit  Commune  Vercellarum  eos,  vel  tractabit  i> 
et  in  ejus  districtu  sicut  cives  ....  Item  Potestas  V tr  celiar  um ,  et 
ipsum  Commune  teneantur  mittere  per  civitates  Jtaliae ,  et  alibi  secun- 
dum  quod  videbitur  expedire  Potestati  vel  Communi ,  ad  significandum 
studium  esse  firmatum  Vercellis ,  et  ad  Scolare s  ad  Ver  celiar  uni  stu - 
dium  immittendos  .  .  .  Item  promiserunt  praedicti  Rectores  et  Scolare s 


*  Diss.  dell'  antica  condizione  del  V er- 
ctllesc  ec.  Torino  1766 ,  4.  pag.  49  c  se§g- 
L’eruditissimo  autore  occupa  degnamente 
V  impiego  di  Collaterale  nella  R.  Camera, 
ed  è  celebre  per  molte  altre  opere  pubbli¬ 
cate  di  geografia,  di  storia  patria,  e  d’ame¬ 
na  letteratura. 


**  Viaggio  litierario  per  l'Italia  (presso 
lo  Stesso  Sig.  DURANDI  " 

pag.  142.  . 

***  Si  conserva  nell  archivio  della  città 
di  Vercelli  nel  libro  de’  Biscioni  tom.  I 
pag,  595  Ved,  DURAN91  1,  cit,  pag.  49, 


«  ARTICOLO  PRIMO 

«*?,.  TUm  »mine  etn°mine  aliorum  solarium  de  eorum  Rectoria  prete, 
‘dietis  Procuratoribus  nomine.  Communis  Vercellarum  >  quod  bona,  fide 
Xu  sme  fraudo  dabunt  operam ,  quod  tot  scolares  venient  Vercellìs  et  me- 
rentur  ibi  in  studio ,  qui  sini  sufficiente  ad  praedicta  quinquàyima 
hospicia  conducenda.  1  *  ° 

Queste  ed  altre  furono  le  condizioni  reciproche,  le  quali 
tanto  i  Vercellesi  quanto,  i  Padovani,,  gli  Scolari  ed  i  Rettori  delle 
diverse  nazioni  promisero  di  osservare  .  Agghingendovisi  pur 
anco  quod  universum  studium  P aduae  veniet  Vercellis ,  et  more- 
tur  1  *  lLsque  ad.  octo  annosi  si  tamen  f acero  non  poter int ,  non  te- 
neantur,  si  capisce  ,  che,  la  prudente  amministrazione  Vercel¬ 
lese,  o  diciamone  il  Comune,  pensava  a  tutti  i  mezzi  capaci  di 
radicare  stabilmente  lo  studio  nella  sua  città  *,  ben  giudicando., 
che  se  Padova  non  avesse  più  avuto  lo  studio  per  otto  anni 
tutti  gli  avviati  per  la  carriera  delle  lettere,,  e  delle  scienze  av¬ 
rebbero  dovuto  venire  ad  apprenderle  in  Vercelli  >  uso,  che  presa 
una  volta  una  certa  costanza  r  difficilmente  sarebbe  caduto  e  mi 
nor  danno  avrebbe  recato  alla  Vercellese  Università  già  famosa  ,  e 
stabilmente  fondata  il  ravvivarsi  quella  di  Padova,  Dovette-  senza 

dubbio  acquistare  presto  grande  celebrità  lo  studio  di  Vercelli 

poiché  veggiamo  **  l’ imperador  Federico  zi  medesimo  avervi 


*  Forse  non  aveano  avuto  questi,  ri¬ 
sguardi ,  e  perciò  presto  caddero  gli  studi, 
che  altre  città  sul  principio  di.  quel  mede¬ 
simo  secolo  aveano  tentato  di  aprire.  „  Ve- 
y*  de  vano  esse  >  che  dalla  instituzione  delle 

»  scuole,  oltre  all’onore  provenivano  grandi 
vantaggi  (  osserva  il  sig.  durandi  loc. 
„  cit.  pag,  49)  per  Io  concorso  degli  sco- 
r>  lari ,  e  ne  furono  allettate  a  fondare  si- 
v  nuli  studj  :  ,,  ma  non  avendo  usato  le 
precauzioni  opportune  vano  riesci  loro  il 
tentativo,  come  a  Vicenza-,  che  lo- ebbe 
soltanto  dal  1205  al  1209,  se  crediamo  al 
MURATORI  Antiquitat.  mtdit  nevi  tom.  m 
dissert.  43  ,  e  44. 

**'  U  sig.  durandì  1.  cit;  pag..  31  dice 
che  la  qui  sotto  accennata  lettera  è  tratta  dal 
codice  di  Pietro  de-Vìneis  cancelliere  di  Fede- 
T,co  II ,  e  cita  yeterum  scriptOTum  et  menu - 
mento  rum  ec.  Ampliss.  collect.  opera  Mitene 
et  Uurand.  Tom.  jj  col.  1141  epist:  vir 
leggendovi  SuPpiùmionihm  igitur sparto 


vestra  culmini  nostro  porrectis ,  de  provi* 
dentia  nostrorum  scholarium  docttinae  etìànt 
prò  sufficienti  a  utili,  et  accepta  liberali  ter 
annuentes ,  magistrum  V.  jurh  civili s  profes- 
sortm  fidelem  nostrum,,  de  cujus  prudentia  et* 
sdentiti  certam  fiduciam  et  cxperimticim  ab. 

tinemus,  adeivitatem  vestram  duximus  trans- 
ferendum ,  tam  pro  nostris  serviàis  iuxt * 
fi  dei  sunt  debitum  ,  promovendi!  ibidem*,  quam 
prò  edocsndis  vcstris.scholanbus  ,  et  aliisun- 
dique  venturi s  ,  juris  civilts  scìentiam,  qua. 
praepollct  etc.  Io  inclinerei  a  credere  tale 
VILIILMO,  del  quale  non  si  à  nel  docu¬ 
mento  se  non  se  l’iniziale  V  essere  stato 
quello  ,  a  cui  si  diede  il  titolo  di  Specula* 
tore -,  e  che  ha  composto  il  Rationale  divi » 
norum  offìcìorum  ,  che  fu  stampato  V  anne* 
1499.  dà  Gio.  De+Ròssi ,  già  stampatore  in 
Pinerolo  ,  come  anche  Jo  Speculum  j udir¬ 
ci  ale  ,  ed  ' il  Repenorium  super  corpus.  iurU 
canonici  stampatisi  il  primo  in  Roma  l’an¬ 
no  1474  »-  lo-  stess’  anno  in  Bologna  ; 


TOM  MA  S  O  9 

mandato  un  dotto-  professore  di  ragion  civile ,  accompagnato  da  Anni 
una  lettera  piena  d’encomi,  della  quale  recò  la  parte  più  impor- 
tante  nella  sua  Dissertazione  deW  antica  condizione  del  V ercellese ,  e 
deW  antico  borgo  di  Santià  il  lodato  sig.  durandi  *,  •  dal  quale 
sappiamo  che  tale  Università,  si- mantenne  in  Vercelli  con  decoro 
fin  verso  l’anno  i4oor  “  nel  qual  tempo  essendosi  nel  Verceb 
lese  «inoltrata  l’ epidemia cessò  affatto  essa  Università  $  tanto 
Il  più  chd  dopo,  qualche  anno  (1405)  si  fondò  in  Torino  l’Uni- 
”  versità.  degli  studj  T  dove  per  l’amore,  e  pel  buon  gusto,  con 
cui  i  REALI  nostri  SOVRANI  sempre  favorirono  le  scienze, 

„  e  tutte  le  belle  arti ,  e  per  la;  sapienza  dei  chiarissimi  Profes- 
,,  sori,  e  per  la  frequenza  della  ben  colta  studiosa  Gioventù , 

”  oggimai  divenne  una  delle  più  celebri  scientifiche  Accademie 
„  dell’  Europa  **  - 

Non  sarà  discaro  ai  mei  lettori ,  che  io  aggiunga  qui  ciò,  ^ 

che  disse  Marco  Aurelio  CUSaNO  nel  suo  Tripartito  Istoriale  Di¬ 
scorso  deW  origine- e  successi  della  città,  di  Vercelli  ,  giacche  il  Slg, 

DURANDI  con  la  solita  sua  ingenuità  lo  cita  sotto  il  titolo  di 
Storia  manoscritta  eccone  le  parole  *3. 

I  Vercellesi  doppò  aver  mandato  in  disperzione  i  suoi 
„  ribelli,  avendosi  migliorato  lo  stato  della  lor  patria,  con  ac- 
,,  cressimento  di  beni ,  e  feudi ,  ampliata  con  degni  titoli  ,  rein- 
„  tegrata  poscia  nel  suo  antico  splendore,  non  avendosi  maìicatq 
„  ne’  precorsi  tempi  1’  anno  1 2  2. 6  rinovato  il  lor'  ambito  esercii- 
zio  di  coltivar  Farti  liberali,  e  l’insegnanze  d’ogni  qual  scienza 
„  col  ravivarsi.  l’Università  de’ studj,  che  già  fu  instituita  dall- 
,,  Imperatore  Carlo  Magno  per  opera  d’ Alcuino  regente  de  studj 
„  nel?  Università  di  Parigi  celebre  per  dottrina  ,  e  santità.  Fanno 
„  77Q  circa,  e  sin  qui  sospesa,  per  violenza  delle  armi.  Perciò 
,,  nell’anno  1228  convenne  a  proprii  Vercellesi  patuire  con  i 
•Procuratori  deIscolari  respettivamente  delle  nazioni  Francese  *4-, 


il  second9  in  Venezia  nel  1496.  11  suo  co¬ 
gnome  era  Durando,  o  Durante.  Era  sfato 
discepolo  d' ARRIGO  di  Susa  cardinale,  e 
vescovo  Ostiense ,  che  è  stato  di  fresco- 
sì  eloquentemente  da-  penna  felice  enco¬ 
miato.  Ved.  i  Piemontesi-  illustri  voi.  4- 
pag.  245  e  seguenti. 

Vd.  I 


*  rag-  nuni  51. 

**'  L.  etti 

*3  Discorso  2  num.  137,  e  segg.  pag. 
mihi  222  ,  e  segg. 

*4  durano*  1.  cit.  pag.  49,  dove  non 
annovera  la  Teutonica. 


B 


10 


articolo  primo 

Anni  „  Inglese ,  Normanda Spagnuola ,  Provenzale  ,  Cattalana  ,  Teu- 
dd  Regno  ^  t0jjica.  Italiana  ec.  ivi  concorrenti  per  nodrir  il  loro  spirito 
„  col  pregiato  latte  di  sì  feconda  Balia  essa  Università  de’studj 
9,  copiosa  di  personaggi  nobili  ,  intenti  ad  apprendere  ogni  qual 
sollevata  intelligenza.  Onde  le  furono  accordati  privilegi  di* 
versi  ,  et  in  particolare  che  tal  Università  potesse  Eleggersi 
„  quattordici  segnalati  Dottori  di  prima  classe  ,  che  d*  ordinario 
„  leggessero,  e  pubblicamente  insegnassero  le  principali  scienze, 
„  et  ogni  qual  piaggiata  dottrina  a  spese  dell’istessa  città  di 
„  Vercelli  concorrendovi  il  proprio  vescovo  Ugonej  indi  dopo 
„  aversi  continuato  per  molti  secoli,  e  sino  all’anno  1400  circa: 
„  in  qual  tempo  atteso  i  rinovati  effetti  di  fiero  contaggio  *  f 
„  si  vidde  del  tutto  cessata  essa  Università  che  poscia  nell’  anno 
9,  1413  si  vidde  trasportata  in  Tojrino  città  nel  Piemonte*  a  .corq- 
,,  piacimento  di  Benedetto  xrn  **  Antipapa  residente  in  Avi- 
„  gnone  nella  Francia  ottenendosi  giuntamente  l’ opportuna  fa- 
2,  colta  da  Sigismondo  imperatore  ad  istanza  di  LUDOVICO  di 
9,  Savoja.  D’essa  Università  m  Vercelli  non  vi  resta  oggidì  altra 
,,  memoria,  ©  segnale A  che  particolar  semplice  campestre  abitato 
„  avendo  ritenuto  P  antico  suo  Agnome  di  Sapienza  situato  poco 

„  discosto  dalle  mura  dell’istessa  città  in  Vizolano,  gareggiando 
„  già  con  pari  Università  in  Roma  di  consimile  titolo  Sapienza, 
„  Ivi  pur  presentarsi  ben  cinquanta  case  di  vasta  capacità  riz- 
zate  a  .commodo  :uso  de’ Lettori  e  studenti  concorrenti  ancor 
,,  da  strane  provinole ,  oltre  i  numerosi  Italiani,  annoverandosi 
,,  Francesco  Petrarca  ornamento  dell’ Accademie  ,  e  più  fiorite 
,,  scuole  di  belle  Lettere. 

„  Per  minuto  segnale  di  tal  piaggiata  memoria  si  aggiunge 
„  come  f  anno  1^30  circa  ***.,  vivendo  Stefano  Alessandri 


*  cusano  1.  cit.  num  138,' pag.  223, 
e  Archivj  della  città  di  Vercelli. 

**  t'ilib,  PiNOONE  Aug.  Taurinorjim  1 
Hìeronym.  €agn.  in  Prucm..  Digest.  y  -  Jacob. 
4e  s,  georGJO  tn  Tract.  de  feudis.  Non  fu 
però  trasportata  in  Torino,  nè  all'anno 

*4*3.  am  fondata  in  questa  Dominante  da 
Ludovico  Sayoja.  Principi  d’Acaja  l’anno 
1403,  e  come  disse  ottimamente  il  signor 
JDURANDI  (1.  cir.  pag.  5 1  )  dai  rescritti 


papali  ed  imperiali  corroborata  nel  1405  » 
del  che  daremo  anche  noi  le  prove  auten¬ 
tiche  a  suo  luogo. 

***  Così  anche  il  .durano!  1.  cit.  pag. 
^  j  e  lo  stesso  cosano  già  fatto  aveva 
un  cenno  delle  scoperte  onde  qui  favella 
«el  Disc.  I  num.  66,  pag.  88  di  questa 
medesima  opera  MS.  dicendo  “  ne’  trasan- 
w  dati  secoli  ,  e  ne’siti  poco  discosti  dalle 
„  mura  di  Vercelli  si  riconosce  particolar 


v> 
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nobile  Vercellese  fisico  collegiato  proprietario  del  medesimo  luogo  Anni 
,,  Sapienza  e  qual  curioso ,.  e  diligente  investigatore  dell’  antichità  dd  Resn0 
„  facesse  smuover  terra  ne’  siti  diversi  attigui  ad  esso  luogo,  ove 
„  in  tal  proposito-  riconoscendosi  diverse  particolarità  di  qualifi- 
,,  cate  fondamenta,  mostruosi  sarizzi,  e  finissimi,  marmi,  si  ve-*' 

„  desse  similmente  qual  principio  di  spaziosa  scala>  avendosi  i 
„  scaglioni  di  nero-  marmo  r  disposti  con  bell’  ordine  ,  che  pur 
„  esprimevano  l’eminenza  delle  fabbriche,  e  sceltissime  strutture,. 

„  già  in  que’  tempi  dimostrative  assieme  dell’  appresa  verità ,  che 
„  colà  vi.  fosse  rizzato  si  celebre  Liceo  T  et  Università  di  studiL 
„  Degna  cosa  si  è,  come  in  tal  Università,  mentre  pur  tra  quei 
„  celebri  Lettori  vi  stanziava  l’abate  Gioanni  scotto  detto  1’  ab. 

di  Vercelli  si.  compilasse  uno  de’ Testi  canonici  titolato  il  '  de- 
„  creta  di  Graziano ,  che  poscia  venne  trasmesso  in  Roma  dal* 

„  cardinale  Guido  Ferrerò  vescovo  di  Vercelli  per  arricchirne 
„  quel  gran  Vaticano  mentre  vi  regnava  il  sommo  Pontefice 
,,  Gregorio  xiii  . 

Il  vescovo  della  chiesa  favellando  de’ Letterati che  usci¬ 
rono  dalla  città  di  Vercelli  *  fa  menzione  dell’ Università ,  della 
quale  qui  favelliamo  con  le  seguenti  parole  “  Francesco  ranzg 
^  gran  canonista,  detto  il  Glosatore ,  che  visse  nel  1 1 8  o  in  tempo 
„  che  ivi  fioriva  l’Università  delle  Scienze,  e  particolarmente 
delle  Leggi . 


„  antico- recinto  di  ben  cinquanta  case  già  «sapienza  Areopago  in  Roma,  ed  ora 

»  comodi  abbati  per  pubblici  Lettori ,  e  «divenuto  campestre  abitato,  non  ser* 

»  studenti  desiosi  d’aversi  ogni  qual  sol-  „  vendo,  che  di  memoria ,  e  testimonianza 

„  levata  cognizione  di  Belle  Lettele,  non  «  di  tal  celebre  Università.  „ 

„  apparendovi  oggi  che  minufo  segnale  Coro.w  Jicair  di  Savoja  parte  ir 

«  del  sostentato  nome  S'«/Jien^a.già.di  com-  pag.  zi 8. 
petenza  con  l’ alme  Accademie  di  quella- 


ARTICOLO  II 

DEI  MEDICI,  E  DELLE  OPERE  PIEMONTESI 

sotto  d’AMEDEO  IV,  e  di  BONIFACIO. 
AMEDEO  IV 


’v 

V 

vm 


1134  i^lotizie  della  pestilenza,  che  desolò  particolarmente  la 
città,  ed  il  territorio  d’ Alessandria ,  e  si  diffuse  nelle  vicine  pro¬ 
vincia..  L’ ab.  ghilini  ci  narra,  che  fu  preceduta  da  un  freddo 
eccessivo  ,  dal  quale  venne  minata  la  maggior  parte  degli  alberi 
fruttiferi,  e  delle  piante  che  servono  al  nostro  sostentamento ,  per 
la  qual  cosa  si  soffrì  anche  una  terribile  carestia. 

1x35  PIETRO  da  Vercelli  medico  fisico  professore  in  Bologna. 

1236  Maestro  vicolo'  medico  d’ Alessandria ,  e  consigliere  di 
quel  Comune;  egli  si  vede  sottoscritto  alla  lega  fattasi  li  9  -di 
maggio  del  1236  fra  gli  uomini  di  Benne,  di  Busca,  di  Chieri, 
di  Mondovì,  di  Savigliano,  e  d’ Alessandria  stessa,  comunicandosi 
tutti  scambievolmente  i  privilegi  dei  quali  gioivano  nelle  rispet¬ 
tive  patrie  loro,  e  fissando  quest’ ultima  città  per  patria  comune 
dove  ognuno  dei  popoli  mentovati  si  sarebbe  fabbricata  a  pro¬ 
prio  costo  una  casa. 

1237  Maestro  jacopo  da  Montemagno  medico  del  luogò  di 
Mandano.  * 

Maestro  gioanni  de  Monteferrato  medico  in  Asti. 

1240  Nella  città  di  Nizza  in  Provenza  cominciamo  ad  avere 
uno  scrittore  eh’ è 

teodoro  di  Nizza,  il  quale  scrisse 

*  Di  molte  cose  naturali , 

e  in  particolare 

*  Dei  bagni  della  città  d'Aix  nella  Proverà. 

Il  sig.  Pitton  nella  sua  storia  d’Aix  pag.  1 97  lo  nomina,  e  l’autorità 
di  questo  scrittore  mosse  il  ceL  sig.  ab.  GIoffredo  *  a  cercarne 


*  Questi  è  il  cel.  autore  dell’  erudito  (vivendo  l’Abate)  fra  di  noi,  e  succes- 

libro  intitolato  Nìcea  civitas  stampatosi  siyamente  in  Olanda^ 


AMEDEO  IV 


n 


qualche  più  chiara  notizia:  s’indirizzò  per  tal  motivo  al  E.  Pagy>  Anni 
il  quale  in  una  lettera  deli!  31  di  marzo  1668,  posseduta  origi- 
naie  dal  chiarissimo  sig.  avvocato  cristini  di  Nizza ,  gli  rispose 
nei  termini  seguenti.  “  Mi  sono  informato  dal  sig.  Pinone  intorno 
„  a  quello,  che  voi  desideravate  sapere  di  teodoro  di  Nizza, 

„  ed  egli  mi  à  confessato  di  non  avere  giammai  veduto  opera 
„  di  questo  autore  :  bensì  d’  avere  inteso  a  dire  da  uno  degli 
amici  suoi,  che  il  detto  teodoro  viveva  intorno  all’anno  1240, 
e  che  à  scritto  di  varie  cose  naturali,  e  fra  le  altre  dei  bagni 
n  di  questa  città  (  Aix  nella  Provenza  )  nel  solo  libro  ,  eh’  egli 
„  ha  -composto .  „ 

Si  presti  al  sig,  Pitton  la  fede,  che  dai  lettori  si  giudica 
piu  opportuna ,  che  noi  per  ripigliare  la  serie  nostra  qui  regi' 
streremo  intanto 

125  0  Maestro  henrico  medico  di  Montevico  ,  altrimenti  Mon-  XVIIE. 
dovi  ,  Monde  vi  ,  ed  il  latino  Monsregalis, 

BONIFACIO 

1257  Maestro  Bongioanni  medico  di  Montevico. 

1258  Maestro  raffino  medico  di  Montevico,  il  qual  è  di 
nuovo  menzionato  nel  Libro  verde  agli  anni  1260,  e  1270. 

1260  Maestro  Guglielmo  di  Montaldo  medico  in  Montevico, 
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DEI  PROFESSORI,  E  DEILE  OPERE  MEDICHE  CONTEMPORANEE 

DI  PIETRO,  DI  FILIPPO  i,  E  D’AMEDEO  V, 
PIETRO 

12,65  GuiLLELMO  figlio  di  PIETRO  da  Vercelli ,  medico  fisico  m 
in  Bologna, 

1267  Maestro  not ari  medico  d’ Alessandria  più  volte  nominato  v 
dall’ ab.  GHIlini,  e  particolarmente  agli  anni  1273  ,  e  1293  ^ 
come  altresì  nel  1301,  dove  lo  troviamo  annoverato  nel  catalogo 
della  compagnia  della  Giustizia  instituitasi  dagli  Alessandrini  lo 
stesso  anno  per  sopire  le  discordie,  che  non  solo  tra  i  quartièri, 
di  quella  città  regnavano,  ma  tra  le  famiglie,  anzi  tra  gl’ individui 


Anni 
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delle  medesime  pur  troppo  come  nella  maggior  pafte  delle  altre, 
città  e  luoghi  del  Piemonte,  e  della  Lombardia, 
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11.70  Maestro  bajamondo  de  Fida*  vale  a  dire  della- Vezza* 
famiglia  nobile  a  quei  tempi,  nei  quali  però  (come  nei  secoli 
seguenti  e  tuttavia,  nel  nostro  ).  la  professione;  di  medico  non  so¬ 
lamente  non  derogava  alla  nobiltà,  ma  quello,  che  è  più  sicuro , 
vi  faceva  strada,  e  i  dispensatori  della  medesima-  onoravano  nel 
medico  virtuoso  e  dotto  uno  dei  cittadini,  più  necessarj,,  ed  uno 
dei  conservatori  più  positivi  della  patria,,  bajamondo  era  medico; 
di  Conrado,  vescovo  d’Asti e  fu,  dai  medesimo  come  suo  proc-' 
curatore  spedito  a  vari  popoli  e  comunità,,  come,  a  Sommariva 
di  Perno  li  15  d’  agosto  12,70,  ed  alttx>ve  negli  anni  1271,  e 
1x72  ec.  Nei  documenti,,  che  fanno  menzione  di  BAJAMONDO 
de  Fida  gli  si  dà  sempre  i  titoli  di  Magister  Dominus ,  ossia 
Dominus.  Bajamundus  etc.  Magister  Bhysicus  :  nell  ultimo,  vi  si 
dice  :  Dominus  Bajamundus  Fisicus  etc. 

1x78  Maestro  Gioanni  de  c-vrbondala  cerusico  di  Santià 
nel  Vercellese,,  ch’era  professore  di  cinigia  nell’anno  1298 
in  Verona,,  dov’  erasi  già  distinto  lino  dal  1279  come  avea  fatto 
in  Cremona,,  in  Pavia,  ed  in  Piacenza  prima  di  venirsi  a:  fissare 
gli  ultimi  anni  delia,  sua,  vita  in.  Sandà./^^E  ^  queif'Kjfìùt^B- 
Per  buona  sorte  da  ^.Ùa  ÙcF^o. 

Maestro  Marco  de  Fergasco  cerusico  pure  di  Santià  scuoiare 
del  carbondala  ci  è  stato  conservato  un  Trattato  non.  dispre¬ 
gevole  dettato  dal  medesimo  ,  il  titolo  del  quale  è 

De  operatane  manuali  *'  MS,,  in  foL  che  il  CARBONDALA  pub¬ 
blicò  per  secondare  il  desiderio,  dei  compagni,,  e  indirizzollo  ad 


*  Questo  trattato  vide  egli  forse  la  Iute 
delle  stampe  sotto  il  nonne  di  Guglielmo 
PiacentinOi  mutate  soltanto,  alcune  cose  nel 
principio  e  nel  fine,  avendo  il.  titolo  ora 
di  Chirurgia  ,  ora.  di  Fraetica  Gufi  elmi 
Piacentini ,  sotto  i  qpali  è  più  volte  citato 
«tallo  Sckenckioì  A  noi  finora  non  è  acca¬ 
duto  di  poter  confrontare,  con  1’  opera 
a^mpata  il.rnanoscjjtto ,  qualunque  sia  stata 


là  nostra  diligenza  ;  sappiamo  soltanto  dalle 
annotazioni  MSS.  del  conte  Orlando  fri  SIA. 
alla  Biblioteca  del  Gesnero  «sservi  del  Pia* 
centino  la  Chirurgia  impressa  Venetiis  ari, 
1490':  che  là-  fu  ristampata  net  1,502  presso. 
Ottaviano  Scoro  ,  e  che  compose  altri  libri 
di  Medicina .  Ved.  la  Biblici- ..  ìnuhuta. 
etc.  Conradi  Gesneri ,  l'edizione  Napotitana 
dsJ  Dizionario  di  Medicina,  dei  sig .  Ehi  ec. 
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-un  certo  Bono  probabilmente  suo  discepolo,  e  ch’io  non  so  se  Anni 
debba  confondere  con  quel  Maestro  Bono  da  Cremona,  eh’ è  ci-  dfi  Resn* 
tato  da  Antonio  guainerio  ,  come  autore  d’un  libro  di  medicina 
intitolato  Viadcum. 

Il  carb ondala  ci  assicura  al  principio  del  trattato ,  eh'  egli 
non  vi  espone  rimedio,  nè  operazione,  la  qual  ei  non  abbià 
eseguita,  o  sperimentato  più  volte  nel  lungo  esercizio  della  ci¬ 
nigia  per  le  città,  ed  i  luoghi  più  cospicui  della  Lombardia. 

V  opera  è  divisa  in  cinque  trattati  preceduti  da  un  capitolo 
di  notizie  preliminari  affatto  indispensabili  a  sapersi  da  un  ceru¬ 
sico.  Trascriveremo  qui  alcune  cose,  le  quali  daranno  una  idea 
chiara  dell’  ordine  tenuto  -dall*'  autore  ,  e  delle  notizie  essenziali  t 
ond’ è  ripiena» 


Ut  finis  nostre  intentionis  melior  et  nobilior  habeatur .  Ut  hoc  ciutem  ftdjozfo  ^ 

decenter  compiere  valeam  et  tue  peticionì  possìm  satisfacere  cum  ef-  (  zi  S 

fectu.  divinarti  imploro  gratiam  incessanter.  Ideo 

Primus  tractatus  erit  de  aegrìtudinibus  omnibus  quae  ftunt  in 
manifesto  corpore  a  capite  usque  ad  pedes  ab  intrinseca  causa. 

Secundus  de  omnibus  vulneribus  ét  contussionibus  quae  funi  in 
omnibus  membris  a  capite  usque  ad  pedes. 

Tertìus  est  de  algebra  idest  restaurati-otte  convenienti  circa  fra- 
cturarn  et  dìslocationem. . 

Qiiartus  de  anothomìa  in  comuni  et  de  formìs  membrorum  et 
figuris  que  sunt  considerande  in  incisione  et  caute  ribaciane .  tv 

Quintus.  De  cautèriis  scilicet  quibus  in  membris  possunt  fieri - 
De  formis  instt:umentorum.  et  de  medie inis  necessariis  ad  hanc  artem 
et  utìlibus  penes  unamquamque  o p  er  adone  m , 

Tutta  P opera  è  compresa  in  310  colonne,  ed  à  in  fine  una 
appendice  intitolata 

Ejfectus  aquae  vitae  mirabiles  in  corpure ,  et  extra  corpus  hu- 
manum .  Occupa  colon.  4, 

Ad  infiamtnationem  carbuncnU.  colonne  5. 

Sul  fine  della  colonna  257  leggiamo 
Iste  Uber  est  mej  mar  cip  de  Vi trgasco  qui  pergo  ad  scolas 
magistri  Johannis  de  CARBONI? ALA  obitatorque  SCUlCtC  Agate  ad  hono- 


Antequam  accedam  ad  principale  proposìtum ,  jaciam  unum  ca - 
pitulum  in  quo  ponam  dejfinitionem  eyrugie  et  determinalo  de  amo - 
nitionibus  necessariis ,  et  utilìbus  overatìonibus  astantibus  et  ìnfirmis 


Hi/ 
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.ff‘  rem  De}  et  omnium  sanctorum.  cum  praticha  sua  ipse  operavk  et 

1 — “IO!!  yictum  in  sancta  Agata  MCCC.  t  j 

'  'xx  Segue  m  carattere  assai  peggiore ,  e  senza  dubbio  molto  più 

recente  1 

Isti  lìber  est  mej  magiro  già  mar  io  Ferratici  deVestig ,to  *  onora 
et  laiidem,  Devo  et  .  ,  .  .  Laudem  gloriose  Ver  ghia  Maria. 

Questo  Gian  Mario  %  o  Gioanni  Maria  P erratici  cerusico  , 
ultimo  scritto  a-  quella  colonna  doveva  essere  poco  avvezzo  a 
scrivere,  e  tanto  meno  instrutto  nella  lingua  latina;  nè  io  tra¬ 
scriverei  queste  inezie,  se  non  vi  trovassi,  il  nome  ed  il  cognome 
d’un  antico  cerusico  nazionale,  com’  è  stato  il  seguente,  che  à 
scritto  il  suo  nome  sulla  prima  facciata  del  libro 

Iste  liber  est  mej  magistro  Germanus  Barberio  e  non  vi  si 
capisce  altro. 

Per  venire  ora  all’intrinseco  del  libro,  gioanni  de  car~ 
B ondala  fino  dal  proemio  ci  si  dona  a,  conoscere  per  un  uomo 
consumatissimo  nella  pratica  della  cirugia,  e  niega  che  possa  rie- 
scire  abile  nella  nostra  professione  chi  si  contenta  di  leggere,  e. 
di  studiarla  sui  libri,  perciocché  si  dee  osservare  attentamente, 
e  moltissime  volte  un  ottimo  maestro  ad  operare  „  ed.  ognuno 
conviene  che  vi  si  abiliti  con  lungo  e  costante,  esercizio. 

Nel  cap.  I  del  primo  trattato  accenna  la  cura  fatta  da  lui  in 
Cremona  dell’ idrocefalo  **  alla  figlia  d’un  suo.  amico.  Le  aprì 
tre  cauterj  ,  le  fece  varie  unzioni ,  ed  avvalorò  tali  operazioni 
con  farle  usare  parecchi  rimedj  interni.  Questa  non  fu  risanata 
se  non  dopo  un  anno,  e  mezzo  di. cura;  ma  tutti  coloro ,  ai  quali 


*  Vuh.  eS£er*  ’  <rhe, i]  lu°g°  nominato  Hit  lungo  tempore  . . .  venit  ad-  manus  meas- 
ai  nostri  giorni  l  ettigne  nella  provincia  di  filia  cuiusdam  mei  amici  et  tract&vi  eam 

Vercelli  a  quel  tempo  si  dicesse  Kcstigna-  modo  curationis -,  quem  ponam  tibi  in  scriptis. 

tum del  qual 'luogo  £oss$  nativo  il  Perratia,  Primo  processi  in  cura  illius  hac  via  quo - 

seppure  questo  cerusico  non  era  di  Vestirne  niam  omni  die  fadebam  inungi  capillos  eius 

nella  provincia  d’  Ivrea.  t  totalità  cum  oleo  de  camomilla  etsulfure  etc. ... 

**  Et  quidam  volunt  extrahpre  istasaquas  et -  feci  post  hoc  quoddam cautcrium  potentiale 

cum  ine'isìonibus  factìs  in  loco  declivio  ri  ...  in  parte  anteriori  inter  locum  qui  dicitur- 

et  ego  meo  tempore  non  vidi  allquem  curari  fons  et  frontem  ;  et  ìmpresslipsum  cauterium 

per  viam  istam  qui  evaderete  neo  credo  per  inique  ad  aquam-  ...  et  posi  aliquid'  tentpus 

viam  istam  alìquetn  posse  evadere.  ...  alia,  duo  cauterio,  in  parte  posteriori  et  sic 

autem  vidi  quosdam  in  quodam  hospitali  cu:n  istis  trìbus  cauteriis  et  qUo  supradicto 

Cremane  quem  natura  re  eli  fi  cavi  t-  per  se  se-  t  continuavi  per  tempii  s  quousque  tota  aqua 
cundum  longitudine™  temporis  et  vixit  pusr  essiccata  fila  perfecte,  etc.  col.,  io,  e  si. 
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erano  state  per  tale  malattia  fatte  incisioni ,  erano  tutti  morti  in  Anr.ì 

1  l  del  Regno 

breve  tempo.  .  - — — 

Curò  un  Frate  *  dei  Predicatori  suo  amico  da  schifose  res-  X1 
sure  ,  e  squame  al  capo  con  l’ uso  interno  dell  elleboro  nero  , 
applicandogli  le  ventose,  ed  ungendogli  la  parte  inferma  con  un 
linimento,  nel  qual  entra  molto  zolfo. 

Ebbe  somma  destrezza  nel  curare  anche  con  il  taglio  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi,,  massime  quelle,  che  interessano  la  congiuntiva* 
e  i  vasi,  e  la  cellulosa  sottoposti  alla  medesima  ** . 

Guarì  Fanno  1179  *3  in  Verona  nelle  case  dei  canonici 
una  donna  da  un  epulide  enorme  con  F  assistenza  del  cerusico 
maestro  bernardq  de  Grondala. 

Al  cap.  xxvri  dove  tratta  dell’apostema  caldo  e  freddo  sa¬ 
nioso  nelle  cosce,  e  nelle  braccia,  racconta  d’avere  contro  F opi¬ 
nione  di  vari  altri  medici  *4  trovato  la  marcia  fatta  nel  braccio 
di  Baldassarre  figliuolo  del  sig.  Jacopo  de.  Advocatis  di  Cremona} 
e  nella  coscia  di  Bernardino  figlio  del  sig.  Rufino  Scoto  }  per 

la  prima  delle  quali  due  cure  h abui  (die’ egli)  meo  tempore  ma- 

gnum  r  et  maximum  honorem  in  Cremona . 

Al  cap.  mai  ,  e  xlviie,  chi  lo  crederebbe  ?  tratta' del  male 

venereo!  Ev  stato  così  pertinace  il  disparere  dei  medici,  e  dei 

filosofi  sull’origine  di  questa  schifosa-  malattia,  e  tanto  è  valida 
La  presunzione  in.  favore  di  quelli,  che  sono  persuasi  avere  questo 
flabello  a  terrore  dei  libidinosi  regnato  fin  da  quando  la  lussuria 
più  sfacciata  ed  impura  cominciò  a  lordare  i  luoghi  popolati,  che 


*  Col.  1 q  cap.  4. 

**■  Ved.  cap.  villi  De  rotei  et  ungula. 
H  (libidine  in  oculoy  et  epùnentìa  propier 
rvptltrcim  cornee . 

*3,  Curavi  quondam  multe  rem  que  erat 
de  episcvpatu  ...  de  carne  addita  in  gin- 
givis  in  mandi  bui  a  superiori  qaantìtas  curus 
carnis  erat  muliìplicata  super  dentes  et  gin- 
givas.  ad-modum  oui  anse ris  et  plus,  remavi 
enirn  e  am  -iu  qqatuor  vicibus  cum  ferris  igni- 
tìs  .  .  et  in  fine  remoui  dentes  motos  cum 

quibusdam-  punìbili  ossis  mandibuk.  «tutte 
bat  enim  sanguinem-  in  multa  quantitate  ho: a 
ustionisi  qui  constringebatur  pcrfecte  cimi 
vi  trivio  de  qua  fit  encaustici  et  cótoi  v« 

Val  I  ' 


bombice  :  comprimendo  cum  istis  fiori  iter  et 
firmìter  locum  a  quo  emanabat  sangui*  cum 
mante.  et  expectabamus  in' er  unam  inetsio 
nem  et  aliam  per  dies  vili  quandoque  et  plus, 
et  curata  fuit  per  i stura  rnodutn  perfecte.  et 
fuit  hec  cura  fiacta  in  civitate  Verone  \n 
dmcfcanontcorum  Anno  m.°  cc.  rxxviiij.» 
de  mense  mani],  et  nobiscumin.cura  ista  fuit 
magisier  bernardus  de-  grondo qui-  nuiltum 
suìs  manibus  hborauu .  et  habuimus  ex  ipta 
cura..  XL  minalia.  tritici  a  quodom  hostiario 
illìus  ecclesìe  qui  erat  suus  patruus  et  vo 
cabatur  Ubertìnus  de *  Prato,  Ved.  cap.  xx 
col.  42, 

*4  Col-,  54*. 
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non  occorrerebbe  ormai  più  darle  il  semplice  nome  di  presimi 
zione:  tuttavia  per  aggiungere  a  quanto  ne  anno  detto  gli  au¬ 
tori  contrari  al  parere  deli 'Astruc  (  uomo  eruditissimo  9  delle  fati¬ 
che  e  dei  lumi  del  quale  mi  prevaierò  frequentemente  nel  corso 
dell’  opera  min  )  ancora  F  autorità  di  un  cerusico  Piemontese  così 
antico  come  è  il  carbondala^  imiterò  il  cel.  Antonio  Cocchi  * 
e  recherò  qui  il  titolo ,  e  nell’opera  tutto  intiero  il  capo  sud¬ 
detto  48  del  lib.  I  ,  eh’  e  **  De  pustulis  albis  ut  milium  et  rubeis 
et  fissar is  et  corruptionibus  que  fiunt  in  virga  et  circa  prepucùum 
propter  coytum  cum  feda  v.el  meretrice  *3 .  Ivi  non  si  accennano 
rimedi  mercuriali ,  che  non  erano  però  ignoti  al  nostro  profes¬ 
sore,  conciossiachè  veggasi  al  cap.  65  dello  stesso  libro,  col  n3 
prescritto  in  una  ricetta  l’argento  vivo  estinto  con  la  scialiva 
e  spremuto  per  mondarlo  a  traverso  della  pelle,  contro  la  scabbia, 
ed  il  prurito . 

Nel  cap.  5  del  lib.  %  leggiamo  la  cura  felicemente  riescita, 
eziandio  contro  la  speranza  ed  il  pronostico  dell’  autore ,  d’  un 
certo  Lazzarino  in  Cremona ,  a  eui  era  stato  spaccato  ,  e  fracas¬ 
sato  il  cranio  dalla  metà  della  fronte  all’occipite,  con  perdita  di 
molf  osso ,  e  con  offesa  considerabile  del  cervello .  II  ferito  so¬ 
pravvisse  a  tal  cura  venti  anni  e  più  ,  e  il  nostro  scrittore  che 
dice  averne  curati  molti  altri  con  il  medesimo  buon  esito  *  rac¬ 
conta  d’  un  Frate  Hymerici  *4,  o  Aymerici  di  Cremona  stato  fe¬ 
rito  alla  nuca  (gli  antichi  davano  questo  nome  ora  alle  vertebre 
cervicali,  ora  alla  midolla  spinale)  con  offesa  della  spinale  mi¬ 
dolla  seguita  dalla  paralisia  di  tutto  il  corpo  ec.  guarito  di  ma¬ 
niera  ,  che  con  due  bastoni  passeggiava  per  la  terra ,  ed  era  vivo 
e  sano  ancora  dieci  anni  dappoi. 

Per  dare  una  prova  dell’importanza  della  febbre,  e  delle  con¬ 
vulsioni  nelle  ferite  dopo  d’ averci  narrato  quei  casi  di  visceri 


*  Dei  Bagni  di  Pisa  pag.  280,  c  segg.  causarti,  it'  quod  corruptìo  multìplicatur  in 

**  Anche  nel  cap  42  Ci  avea  dato  ea ,  et  nonpoi  est  natura  mundìficarevirgametc. 

Notizia  di  qualche  sintonia  del  mal  ve-  *3  Col.  87. 

neico;  leggasi  perciò  quanto  segue  alla  #4  Non  porrebbe  interprerarsi ,  che 

•Ha  col.  77  Hec  egritudo  vocatur  bubo  ctc,  ...  .  costui  fosse  il  fratello  d’Aymeriro  da  Cre- 
fu  euam  alitando  cum  homo  infirmante  mona,  e  non  come  sembra  alla  prima 

;n  virga  propter  fedam  mulkrein  vd  atiam  occhiata  Frale  Aymerici? 
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principali  feriti  $eaaa  che  me  sia  succeduta  la  morte,  ci  racconta  ^ 

Gabriel  d£  Pirata  ferito  *  in  Cremona,  con  una  saetta  nella 
gamba  verso  la  fibula  senza  oifesa  di  quest’  òsso  ,  man  sopravvisse.  xi 

ua  mese  a  tale  disgrazia  perchè  gli  si  accese  dopo,  un  fredda' 
convulsivo  k  febbre. 

Nel  cap.  7  park  delle  ferite  alla  gola,  e  ei  narra  del  signor 
Bonifiìòo-  nipote  del.  sig.  Alberto  marchese  Pelkvicma ,  che-  fe-. 
iko  kggfertae^é:  *  sul  lato  sinistro  della  trachèa  con  una  pie- 
dola  saetta  (che  subito  cadde  per  terra,  così  poco  profonda¬ 
mente  era  penetrata)  pure  in  meno  duna  ora  stertoroso  morì 
fra  le  braccia  del  c abbondala  * 

Faufo  curiale  percorso  per  ischerzo  con  la  punta  delle  dita 
da  un  soldato  nella  trachèa  arteria  cadde  per  terra  come  morto 
e  dopo  d’ esservi  rimasto  senza  dar  segno  di  vita  un’ora  intiera,, 
impiegò  ancora  lungo  tempo  prima  di  riaversi  perfettamente  j  ed 
al  contrario  un  carcerato ,  che  per  disperazione  si  tagliò  le  canne 
del  pillinone,  e  della  stomaco  **  ,  e  che  perdeva  per  la  ferita  in¬ 
sieme  con  f  aria  il  cibo  e  la  bevanda riebbe  in  meno  di  un* 
mese  con  1’ assistenza  del  carbqndala  e  la  vita ,  e  la  sanità. 

Era  stato  il  nostro^  autore,  impiegata  alla  cura  dei  feriti  dopo 
fe  battaglie ,  e  favellando  egli  d’  un  soldato  Bergamasco  stato  in 
Un  fatto  d’amie  percosso  con  un  grosso  giavelotto  in  guisa, 
file  dalla  parte  destra  della  gola  veniva  la  punta  del  medesimo 
fino  alla  scapola  sinistra  ,  assicura  ,  che  glielo*  estrasse  egli  con  le 
proprie,  mani,  e  che  con  F'ajuto  divino  perfettamente  lo  guarì. 

"  Ma  sarei  troppo  lungo ,  se  volessi  estrarre  in  compendio 
tutte  le  osservazioni  ond’  è  ricco  questo  MS. ,  la  maggior  parte 
delle  quali  è  instruttiva  tanto  per  la  gravezza  dei  mali  ivi  espressi, 
quanto  per  la  chiara  sposizione  del  metodo  tenuta  dal  carbondala 
nel  curarli:  mi  restringo  perciò  a  quelle  sole  7,  die  servono  a 
cominciarci  a  dare  un’idea  del  valore  del  nostro  cerusico,  o  ad 


*■  Col.  146. 

**  Dopo  d’ aver  esposto  alcuni  casi 
dimostrami  1  importanza  delie  parti,  eh’ 
entrano  nella  composizione  del  cojlo ,  poi¬ 
ché  ferito  anche  leggiermente  in  appa¬ 
renza  ,  o  ne  siegne  la  morte ,  o  ne  de¬ 
pendono  gravissimi  accidenti  ^ 


altri  dai  quali  ri  deduce ,  che  non  sic  c?. 
Urìter  vulnus  cantine  stomachi  interfìcit ,  ci¬ 
nta  ara  homìtùs  hnvivs  potest  absque  morto 
expectare  super  àefectum.  cibi  quam  super  iene- 
gationem  aèrisy  vii  etns  impcdimcntum .  Col» 
146,  e  147. 

*3  Col.  147. 
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Anni 


indicarci  qualche  cosa  relativa  alla  vita ,  ed  alle  =mnn;  A» I  a 

tifar  simo.  E'  notabile  per  esempio  la  cura  esposi  neu“  dd  ™de' 
«  ferita  fatta  con  un  giav eletto  ,  che  dalla  fossatella  del  cuore  4*  nw! 
al  dorso ^  nel  15  quella  di  Gioanni  de  Predella  soldato  di  Pavn, 
che  essendosi  spaccato  da  se  medesimo  con  un  coltello  il  ven  ’ 
e  feriti  m  molti  luoghi  gl’intestini,  considerato  come  morto  dà 
maestro  Ottobono  cerusico  di  quella  città,  fu  ciò  non  ostante  eUa‘ 
rito  dal  c.tRnoNDALA,  il  quale  ne  cucì  le  intestina  ferite  con  la' 
cucitura  de  .pelliccia;  **  dilatò  gl’integumenti  per  rimetterle  nell’ 
abdomme  riunì  le  labbra  dell’ampia  ferita  esteriore  con  alcuni 
punti  che  comprendevano  e  la  pelle  e  i  musculi,  ed  il  perito¬ 
neo  alla  presenza  di  maestro  Ottobono  *3  suddetto  ,  d.  modo  che 


moglie , 

cura  d’ un 
1 1  del  libro 
figlio 


di 


il  ferito  non  solo  perfettamente  guarì,  ma  -ebbe  poi 
e  figliuolanza , 

Bellissima  fra  tutte  le  altre  è  la  descrizione  della 
antico  slogamento  del  femore,  che  leggiamo  al  cap 
terzo.  Vi  si  tratta  d’un  giovine  robusto  di  Piacenza  *4,  figlio 
d  una  certa  signora  Montalda  il  quale  da  un  anno  intiero  aveva 
il  femore  slogato.  Il  c abbondala  lo  fece  bagnare  per  quindici 
giorni  in  una  decozione  emolliente,  e  sull’aurora  del  , sedLesimo 
condotti  seco  per  assistenti  due  buoni  cerusici  di  Pavia  mS 
Gerardo  Rutto ,  e  maestro  Alberto  Retclmono  {qui  crani  „  \ 
nuales  )  industriosamente  glielo  riadattò  nell’  articolazione  *  7  con 
tanta  esattezza ,  e  felicità ,  che  dopo  venti  giorni  di  fasciature 
rimossa  ogni  cosa,  e  raccomandando  all’infermo  di  camminare 
soavemente,  si  trovò  affatto  libero  d’ogni  incomodo  *<,  vJs7e  77 
di  dodici  anni  dopo  in  buona  salute  ,  e  fu  veduto  più  e  più  vo^rn 
dal  nostro  cerusico  a  camminare  senza  punto,  nè  Mm  , il 

<3“«°  pubblicherò  t.™  di  La  L" %Z  7I 711 
BON0ALA,  spero  che  mi  si  accorderà  la  medesimaP  essere  molto 
chiaramente  scritta  e  più  ms  eruttiva  di  queUa  tanto  rinomata 

-  t  'V’,«  n„n  „_/A 


f±. 


*  Vidi  quendam  qui  vulneratiti  fuit  iK 
hoc  loco  cum  s  agiu  a  magna  penetrante  ad 
posteriora  ita  quod  exivit  per  panem  poste - 
riorem  et  solurn  cum  ablucìone  vini  curatus 
fuit  et  yixit  longo  tempore,  sei  noti  curavi 
furti.  Col.  167. 

Col.  lji' 


■  ^  continuavi  curam  cum  predicto 
Uiagistro  Ottobono.  et  curatus  juit.  et  habuit 
post  curationem  tstius  vulnerìs  ipse  infirmili 

SV  fi  “  vix“  lin** 

*4  Col.  249. 

*5  Col.  252. 
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di  Guidone  de  Cauliaco ,  e  in  risguardo  alla  pratica  cenisica  essere  Anni 
se  non  migliore  (del  che  i  lettori  giudicheranno),  almeno  più 
semplice,  e  più  luminosa  *.  xi 

E  non  esito  punto  ad  assicurare,  che  la  notomia  breve  sì, 
ma  adattata  al  bisogno  dei  cerusici ,  che  non  pretendono  di  acqui¬ 
starsi  fama  coltivandola  in  particolare ,  non  è  senza  dubbio  da 
posporsi  a  quella  del  Mondino ;  perciocché  il  carb onda-la  in 
questo  suo  trattato  in  soli  sei  capitoli  diviso  è  molto  più  esatto, 
in  varie  cose  meno  inutilmente  diffuso ,  in  altre  più  opportuna¬ 
mente  esteso  ,  come  dimostreremo  nell’  opera  mettendo  in  con¬ 
fronto  come  per  la  cirugia  Guidone  e  il  carbondala,  così  per 
la  notomia  il  carbondala  e  Mondino ,  non  obbliando ,  che  il  ,  - 

cerusico  da  Cauliaco ,  e  1  anatomico  Bolognese  possono  avere  im-  VcwV-  * 

parato  dal  cerusico  notomista  Vercellese,  il  primo  essendo  vis* 
suto  circa  un  secolo  dopo  di  questo,  ed  il  secondo  almeno  due. 

L’ultimo  libro  diviso  ** ,  come  abbiamo  detto  in  dieci  capir-/-  isfrUkco 
toli ,  non  solo  tratta  delle  diverse  specie  di  cauterj ,  e  dei  luoghi  ,  «/ 

nei  quali  si  possono  applicare,  ma  stendevi  pur  anco  sulla  mate-  c  ^  Vi- 
ria  cerusica ,  cioè 

Cap.  Ili  De  medicinis  repercussivis ,  et  confortantibus . 

IV  De  med.  resoludvis  ,  digestivis ,  et  exic-advis . 

V  De  med.  mondificadvis  et  exicativis. 

VI  De  med.  incarnativi . 

VII  De  med.  consolidativi  et  sugillativi . 

Vili  De  medi  mollificativi  duriciem  remajientem  per  consoli 
dac'wnem  et  restauracionem . 

ix  De  med.  cauterì\advi  et  ulcerativi. 

x  De  jiarratione  et  ex-emplific  adone  simplicìum  ad  opera- 

tiones  Tiarratas  in  medicinis  compositi . 

Gioanni  DE  carbondala  nomina  tante  volte  i  laici  quando 
consiglia  i  cerusici,  (ch’egli  dice  pur  anco  medici )  ad  instruirsi, 
ad  esercitarsi  assiduamente  intorno  alle  operazioni  per  evitarne  la  * 


*  Il  libro  De  operationc  manuali  man¬ 
tiene  esattamente  la  promessa  ,  che  fa 
nel  titolo,  poiché  tutte  le  operazioni  prm 
clpali  vi  sono  chiara* nenie  esposte  in  pri¬ 
mo  luogo  ;  successivamente  vi  si  dà  quanto 
dì  migliore  aveva  a  quei  tempi  ,  e  di  piu 


scelto  la  Farmacia ,  e  talvolta  anche  la 
chimica ,  i  prodotti  della  quale  fu  egli 
dei  primi  ad  usare  ;  e  non  v’  è  capitolo 
importante  (lo  «onoiutii)  che  non  contenga 
uno  squarcio  di  dietetica  cootpendioso  m'» 
ma  buonissimo.  **  Gol.  184,  e  segg. 


%% 
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Jmì  censura  ,.  eli’  io  inclina  ai  creare  esser  egli  stato  religioso,  di  quaj- 
tLJilEd  che  pedine  *  sebbene  io  sappia  che  laici  si  nominavano  allora  gli 
'  "  idioti ,  ed  iluterati .  Stento  però  a  deporre  la  prima  idea  fondato 

siili’  osservare  ,  ciré  in  quei  secoli  erano  rari  coloro  ,  eh’ essendo 
fuori  di  qualche  ordine  religioso,  sapessero  eli  lettere ,  e.  fossero 
capaci  nom  dirò  solo  d,’  insegnare  con  F  esempio  e  con  la  yqcq. 
qualcl*e  arte  non  affatto,  meccanica  ,  ma  tanto  meno  di  dettare 
con  l’ordine  opportuno *  e  con  la  chiarezza  adoperata  dal  càR- 
borala  le  regole,,  e  i  principi!  d’ una  scienza  complicata,  qual 
è  la  cirurgia., 

Tuttoché  non  sia sì  pregiato  di  squisita  latinità  il  nostro  ce-' 
rusica,  e  non  abbia  fatto  pompa  d’ erudizione,  forse  perchè  era 
persuaso  i  cerusici  di  contado  essere  per  imparare  bissai .  più  dalla 
semplice,  ad  essi  intelligibile  sposizione  di  quanto.-  la  lunga  s.pe- 
rienza,  e  la  pratica  di  trend  anni  aveagli  mostrato-  più  sicuro  nella 
cinigia  *  non  si  astenne  però  da  farci  vedere,  che  avea.  lette  e 
ponderate  al  suo  proposito  le  opere  d’  Ippocratc ,  di  Galeno  \  di 
Gelsa ,  e  ói  Avicenna  j  e  questi  sono  i  soli  autori  F  autorità  dei 
quali  corrobori  talvolta  i  sentimenti  del  nostro-  autore.  Non  è 
farraginoso  nelle  ricette  ,  e  non  le  va  prodigando,  come  fecero, 
poscia  i  seguaci  degli  Arabi  nei  secoli  seguenti  ,  senza  un 
maturo  esame  y  e.  senza  un  ottimo  discernimento .  Non  si 
serve  di  strumenti  complicati ,  nè  di  macchine  spaventose,,  che* 
ordinariamente  sono  inutili  quando  non  recano:  danno  anzi  di¬ 
mostra  con  l’esempio,  e  con  solide  ragioni,,  che  le  cognizioni 
anatomiche ,  e  le  mani  del  cerusico,  e  degli  assistenti  ben  collo¬ 
cate  e  dirette  eoa  giudizio  prevalgono  quasi  sempre  a  quegli 
enormi  '  ordigni ,  che  F  ignoranza*  e  l’impostura  avevano  inven¬ 
tato,  e  tennero  in  uso  dai  tempi  d’OrùW,  e  assai  più  addietro 
ancora*  quasi  fino  ai  nostri  giorni.  Di  modo  che  (torno  a  ripe-, 
terlo  con  piacere)  paragonate  le  parti  della  cirugia  descritteci  dal 
carbondala  con  quelle  di  Guidone  da  Cauliaco  v  e  degli  altri 
maestri  fina  a?  Girolamo  Fabrizio  dr  A quap  erudente'  se  non  osiamo,* 

arrestarci  a  Leonardo  Botallo ,  o  ad  Andrea  Calmetèo  ,  le  troviamo 
assai  meno  barbaramente  descritte  ,  meno  confusamente senza, 
tante  distinzioni ,  tante  ciarle  inutili  ,  senza  tante  formale  strava¬ 
ganti,  dispendiose  ,,  superstiziose  :  insomma  nel  libro*  De  operatione 
manuali  tutto.»  maggior  apparenza  di  verità,  di  sicurezza,  e  di 
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quella  gioconda  speditezza,  che  nelle  nostre  cure  si  richiede. 

In  vari  fogli  bianchi  del  MS.  si  trovano  molte  ricette  di  _ — L. 
medicamenti  state  in  diverso  tempo  ivi  registrate,  come  ben  si  X1 
ravvisa  dalla  diversità  dei  caratteri ,  e  particolarmente  dalla  forma  loro 
propria  ne’ secoli  differenti:  e  nell’ultimo  leggiamo,  che  era  in¬ 
torno  al  1500  posseduto  da  Gioanni  Antonio  figlio  del  fu  Pietro 
Storzatone,  altre  volte  Zeani  di  Bajro  diocesi  d’ Ivrea. 

AMEDEO  V 

1189  Maestro  Jacopo  da  Govone  medico.  Vi 

1  z  9  4  Negli  statuti  del  comune  di  Cherasco ,  ì  quali  vennero  poscia  XI 
confermati  in  un  consiglio  generale  celebratosi  a  tal  fine  in .  esso 
luogo  li  13  dicembre,  mercordì,  l’anno  1x99,  essendo  stati  par¬ 
ticolarmente  a  ciò  designati  Asoto  de  Platea  podestà  del  comune 
di  Cherasco,  Antonio  de  Seie  capitano  di  quel  popolo,  e  sedici 
capi  delle  principali  famiglie 5  lutali  statuti,  dissi ,  leggesi  il  §44 
riguardante  la  sanità  pubblica,  espresso  in  termini  del  tenor  seguente  : 

„  Sostituiscono  tre  uomini  sopra  la  sanità  non  computando  i  me- 
„  dici  ed  i  cerusici,  che  debbono  essere  i  principalmente  inte- 
„  ressati  alla  conservazione  delia  medesima  in  questo  luogo  di 
„  Cherasco,  e  nel  suo  territofto,  Tali  uomini  anno  da  vedere 
„  se  vi  è  cosa,  che  possa  recare  detrimento  alla  sanità  $  ^perciò 
„  procureranno  (caso  che  nasca  sospetto  di  contagione ,  o  d’altro 
,,  male  attaccaticcio  negli  uomini  o  nei  bestiami)  che  alle  porte 
„  della  terra  stiano  persone  fedeli ,  che  visitino  le  bollette  dei 
,,  viandanti ,  facendone  anche  fare  altre  a  que’  della  terra ,  e  con- 
,,  fermino  quelle  di  coloro,  che  vanno  da  una  parte,  e  dall’altra, 

„  finalmente  provvedano  a  vantaggio  della  terra  tutto  quello,  che 
fa  d’ uopo  per  la  conservazione  dei  sani  *. 


*  Veggasi  a  questo  proposito  la  Storia  di  Chtrasco  del  P*  M.  voerzio  Carme¬ 
litano,  parte  111  pag.  172, 


SERIE  SECONDA 

Anni 

J~klin-  DEI  PROFESSORI,  E  DELLE  OPERE  MEDICHE 


DEL  SECOLO  XIV 


ARTICOLO  PRIMO 
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DELLA  MEDICINA  NEGLI  STATI  SUOI: 


AMEDEO  V 


tjoo  ÌDoiePv  Guglielmo  di  Nizza,  medico,  filosofo  ,  poeta,  giu- 
ùsconsulto,  e  matematico,  si  rese  perla  sua- dottrina ,  e  per  le  opere* 
sue  in  versi,  ed  in  prosa  famoso  alla  corte  di  Carlo  li  re  di 
Napoli,,  e  della  Sicilia  *  ed' a  quella  di  Roberto  figliuolo  e  suc¬ 
cessore  di  Carlo  in  quegli  stati». 

Francesca  Agostina-  DELLA  CHIESA  facendo  nei  SUO  Catalogo  * 
menzione  del  boier,  dice,,  eh’ essendo  costui  podestà  delia  sua* 
patria,  scrisse  molte  rime  in  lingua  provenzale,  e  dedicali  e  parte 
all’uno,  parte  all’altro,  di  quei  due  re,,  dall’ ultimo  «dei  quali  fu 
elevato  ad,  onorevoli  cariche  .  I.  titoli  delle,  opere  suddette  con¬ 
servatici  dal  chiesa  sono- 

*  Della  cognizione  dei  metalli 

*  Delle  fonti  di  V alciusa,  dello  scaturire ,  e  delle  mirabili  cadute 
delle  acque  loro 

*  Della  fonte  di  Sorga. 

*  Della  fonte  di  Monstiert . . 

*  Delle  fonti  di  Castellana 


*  Paè-  235  ,  23 $. 
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*  Ideili  tredici1  Raffi  della  Valle.. 

*  Delle  fonti  di  Torture ,  e  di  altre  aque  salse ,  e  sulfuree. 

*  Della  bontà  dei  bagni  d'  Aix  ,  di  Dime,,  e  d'altri  luoghi-,  che 
per  l'  occulta  virtù  loro  ,  bevendone  gl'  infermi  guariscono  da  molti- 
mali-,  e  d'altre  acque  nelle  quali  mettendosi  qualche  legno,  resta ■ 

sempre  candido  come  alabastro-  , 

*  Dei  semplici  che.  nascono  nella  F  roventa,  a  Koberto  ree  di  JS/a- 

voli  e  di  Sicilia*. 

-  H  Y.  Andrea  ROSsoTta  *  tradusse  il  chiesa*  intorno  a1  questa- 
autore  ,  del  quale  favellano  pure  nel  Catalogo  degli  Scrittori.  deda> 
Liguria^  P  Oldoini  r  ed  il  Signorotti  8 

Tra  i  codici  mss.  .  della- libreria  della  nostra  Università  **  si 
conserva  d’ un  certo  Baier. 

Qnztio  in.  funere  Fantini  Vaiarci  archiepiscopi  Gretensis. ,  la* 
quale  venne  dal  ceì.  sig.  conte  M a zzuchelli  *3,  giudicata  opera, 
del  nostro  medico  Nizzardo,  al  quale  non  può  giustamente  attrir 
Unirsi  s’  è.  stata,,  come  si  dice  ,,  recitata  nel  1443  *4> 

Maestro  pasìeto.  in  alcuni  documenti  del  Libro  verde  nomi--* 
nato  anche  paxieto  ,  medico  di  Cagliano  , 

1301  Maestro  Anseimo  chiesa*  medico  e  cittadino  d’Alessan- 
dria  r  negli  Annali .  della  quale  città  viene  annoverato  insieme  con 
Alberigo  chiesa  suo  fratello  fra  i  socj  della  compagnia  della.- Giu¬ 
stizia  ,  che  là  venne  instituita  in  quelP  anno .  Sono  pure  in  quel 
catalogo  nominati  come  soej  sotto >  la  stessa  data. 

Maestro  Guglielmo,  cremona  v  medico  d’ Alessandria  * 

Maestro  pie  j  ro  r  fisico-  da  Fubine . 

Maestro  Guglielmo  ,  fisico  d’ Alessandria. 

Maestro  Germano  rosso  ,,  medico  d’Alessandria  * 

Maestro  Gherardo.  OZano  ,  medico  d’ Alessandria . 

1302  Maestro  -  Ruffino  da  san  Martino  ,  medico  in  Asti* 

J  3  05  La  lùnga ,  e  penosa  malattia  di  Gioanni  marchese  di  Mon¬ 
ferrato  ,  fu  cagione  Y  chr  egli  ebbe  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita 
continuamente  appresso  di  se- buon  numero  di  medici»  del  nome, 


XVIII’ 


XIX- 

XXH: 


*  Sylldbus  Cte.  pagg-,  247*  2  48. 

**  God.  dci.  y.  iv; 

*3::  Scrittori  d'  Italia, 

*4  E*  poi  rimosso  ogni  dubbiò  quando 

Voi  I 


ramina  quel  codire,.  nel  quale  vi  si 
e  autore  non  già  Boitr  ,  ma  bensì  fr> 
opo  i' Alessandria,  Ved.  Panie,  z,  dv 
;sta  serie  all’  an.  1340  num.  v»  /§**•  Sìfr 

D  f  }  1 
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rAmù  e  della  patria  de’  quali  ci  è  stata  conservata  la  notizia  nel  suo  te* 

Ael  ReSn0  stamento  *  con  1*  ordine  seguente 

*^oT  Maestro  manuele  da  Vercelli  fisico.  Sulla  fedeltà  di  costui 
essendo  nato  nel  cuore  dei  Monferrini  qualche  sospetto  in  ris¬ 
guardo  alla  cura  del  marchese  Gioanni  adorato  da  loro  per  lo  com¬ 
plesso  delle  virtù  ,  che  si  erano  trovate  in  quel  principe  con  bel 
nodo  unite ,  massime  per  lo  valore ,  e  la  pietà ,  per  la  giustizia, 
e  la  clemenza ,  che  sopra  tutte  le  altre  vi  splendevano ,  non  po¬ 
tendo  essi  sfogare  in  altra  guisa  11  acerbità  del  cordoglio ,  che  gli 
rendea  feroci  ,  appena  videro  nel  feretro  portarsi  alla  sepoltura  il 
defunto  marchese,  scagliatisi  sopra  all’ infelice  medico  manuele ^ 
che  per  sua  sventura  si  presentò  loro  in  Civasso  davanti.,  lo  tru¬ 
cidarono:  u  e  non  contenti  di  questo  (dice  Guglielmo  VENTURA 
che  a  quel  tempo  trovavasi  in  Asti  ,  e  scriveva  insieme  con  la 
storia  della  patria  i  fatti  più  memorabili  della  Lombardia)  molti 
„  dei  cortigiani  del  marchese  per  lo  dolore  furiosi ,  divorarono 
,,  di  quello  sventurato  medico  le  carni.  „  Atto.,  che  non  ci  parrà 
tatù1  orribile ,  se  rifletteremo  alla  condizione  di  quei  tempi ,  nei 
quali  le  continue  guerre  e  pubbliche,  e  private  indurivano  il  cuore 
degli  uomini ,  e  li  faceano  cadere  nella  crudeltà  alcune  volte  bru¬ 
tale,  capace  di  connettere  l’ idea  d'eroismo  con  certe  azioni,  che 
punto  non  ave  ano  dell1  umano  ***- 


«  E ’  flato  nel  castello  di  Civasso  li 
j8  gennaro  del  1305  ,  e  Io  leggiamo  nella 

Cronica  del  Monferrato ,  OS  ia  Ragionamento 
famigliare  di  Benvenuto  SangjORGio  a  quel)’ 
epoca;  come  altresì  nel!a  Storia  di  Trino 
sua  patria  dal  celeb.  Teologo  irico  alla 
pag.  10S  lo  vediamo  accennato, cdaltrove. 

*#  V.  Memoriale  Gulielmi  VENTURA  de 
rebus  Astensibus  cap.  36  nella  glande  opera 
del  cel  Muratori  intitolata  Rerum  Italica- 
rumscriptores  vol.xi.  pag.  133,  e  «egg 

***  Intorno  a  questo  deplorabili  fine 
d*  un  medico  ,  il  quale  .secondo  tutte  le  ap¬ 
parenze  non  aveva  altra  colpa  ,  eccetto 
quella  di  non  avere  potuto  mantenere  più 
lungo  tempo  invita  quel  l’infermiccio  pi  in 
cipc,  e  cagionevoli ,  vedasi  quello,  che  nel 
suo  discorso  intorno  ai  Cronisti  Piemontesi 
à  sc-iìtio  il  dotto,  ed  eloquente  co.  gjl- 
leam  napione  Intendente  a  Saluzzo.  Pie¬ 
montesi  illustri  voi.  4. 1  orino  per  Grammi- 
diete  Urioio  pag.  2J9j>  e  2^Q  t  dove  reca 


vari  esempi  analoghi,  c  fa  osservare  quan¬ 
to  possa  P  entusiasmo  in  una  quantità  di 
geme  mossa  da  una  stessa  passione  ,  la 
quale  si  ^cresce  nel  volgo  ben  sovente 
per  la  sola  brama  di  farsi  distinguere. 
Entusiasmo  terribile^  del  quale  si  trova¬ 
no  anche  jn  istorie  molto  meno  antiche 
gii  esempi  ;  infatti  non  ha  egb  veduto 
l’umanissima  città  di  Parigi,  ed  in  tem¬ 
po  a  noi  molto  più  vicino,  il  syo  oopolo 
a  lordarsi  la  bocca  !  on  deli*  ancor  fu¬ 
mante  sangue,  ma  delle  imputridite  carni 
del  già  sepolto  sventurato  maresciallo  d’ Affl¬ 
erei  Possa  l’ottimo  goveino,  che  regna 
ui  tutti  gli  stati  della  R.  casa  d;  Savoia,* 
.continuare,  come  fece  pei  T  addietro,  a 
«tener  lontane  da  noi  simili  tragiche  sce* 
nc,  mantenendo  viva  nel  cuor  nostro  quella 
carità,  della  quale  i  Principi  nostri  sovrani 
•furono  sempre ,  e  sono  tuttavia  i  piti  veraci 
esemplari. 
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Gli  altri  medici  del  march.  Qioanni  erano*  T  ,  ddtu-nù 

Maestro  Alberto  de-pergamo  patrizio,  e  medico  di  inno,. 
fisico  del  predetto  marchese detto  malamente  Di  Bergamo  dal  ^ 
Sangiorgio -  ^  /OS, 

Maestro  Alberto  da  Vercelli  fisico. 

Maestro  Gioanni  GALDhRARlQ  fisico. 

Maestro  Francese*  ENGLESIO  fisico.  . 

1308.  Maestro  Guglielmo  De  Bressia  dottore  reggente  della  fa-  xxv 
colta  medica  di  Mompellieri ,  era  pure  medico ,  e  cappellano  di 
Clemente  v.  papa  Bertrando  diGouth .  11  signor  astruc  ignorando 
per  avventura,  chela  Stessa,  provincia  assai  grande,  una  volta' 
dominata  dalla  R.  casa  di  Savoja,  0  esistesse,  o  potesse  aver  dato 
al  mondo  un  dotto  medico ,  sospettava  che  il  nostro  dottore  fosse’ 
nativo  del  .luogo  di  Bresis  nella  diocesi  d’ Uzes;  e  Lorenzo  Joubert 
lo  suppose  di  Brescia  in  Italia,  e  lo  confuse  con  quel  Guglielmo , 
al  quale  diedesi  il  sopranome  di  Aggregatore  er  debbesi  P  opera 
di  medicina  intitolata 

P radica  ad  unamquamque  aegritudinem  a  capite •  ad  pedes .  V enc~- 
tìis  1  5  08 .  foli 

Comunque  ciò  sia  creduto  dagli  altri ,  noi  appoggiati  alle 
parole  medesime  della  bolla  del  som.  pont.  Clemente  v.  suddetto  , 
emanata,  in  favore  della  facoltà  medica  di  Mompellieri  intorno  al 
modo  di  promuovere  i  baccellieri  alla  licenza ,  non  dubiteremo 
punto  ,  che  quel  Guglielmo  sia  stato  suddito  della  nostra  Casa 
Sovrana,,  poiché  vi  leggiamo  il  papa  avere  pubblicata  simile  bolla 
ad  instantiam  dilectorum  filiorum  magistrv  GUILLELMl  DE  BRESSIA , 
et  Ioannis  de  Alesto  fisicorum  ,  et  cappellanorum  nostrorum. 

1310.  ventura^  (Guglielmo  d’ Àsti  ,  droghiere,  e  capitano  del  X^VH 
popolo  della  sua  patria,  compose  a  foggia,  di  cronaca  la  storia 
delia  suddetta  città,  il  pregio  della  quale  è  staro  maravigliosamente 
bene  esposto-  dal  chiarissimo  signor  conte  galeani  napione  di 
Coconato,.  intendente  per  S.  M..  nella  città  ,-  e  provincia  di  Sc¬ 
hizzo,  nel  suo  giudizioso  Elogio  de  Cronisti  Piemontesi.  Dal.  capo 
dell' opera  lodata,  eh' è  consecrato  al  nostro  ventura,  assai  più 
agevolmente.,  che  dalla  cronaca  stessa ,,  potranno  i  lettori  cavare,, 
che  quel  dotto  droghiere  nacque  intorno  al  1.2.50;  che  nel  117^ 
si  trovò  in  qualità  di  soldato  per  la  prima  volta  sotto  a*  Cassano 
con  le  milizie  Artigiane  ai  fatto  dr  arma  contro,  il  Siniscalco  del 
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'Anni  eonte  di  Provenza,  nel  quale  i  suoi  furono  battuti,  e  molti  fatti 
id  Regno  prigioni,  fra  i  quali  trovossi  anch’agii.  Nel  1274  era  in  ALes- 
1 xxvl  ^ndria ,  e  successivamente  fu  nelle  gloriose  spedizioni  del  comune 
d’ Asti ,  che  spogliarono  re  Cario  d’  Angiò  del  dominio  della  mi¬ 
glior  parte  di  quello,  che  già  pofledeva  in  Piemonte.  Il  veggiamo 
portar  1’ armi  nel  1290  quando  il  conte  AMEDEO  di  Savoja  venne 
con  500  cavalli  in  soccorso  degli  Astigiani  guerreggiatiti  contro 
il  formidabile  'Guglielmo  march,  del  Monferrato ,  detto  a  giusto 
titolo  il  Grande.  Concorse  alia  presa  ,  ed  alla  rovina  d’  Altavilla , 
perch’ era  nelF armata,  comperavi  quando  il  conte  di  Savoia  in  un 
cogli  Artigiani  a  Tonco  si  condusse,  quando  occuparono,  e  di 
nuove  fortificazioni  cinsero  il  castello  ,  e  la  villa  di  Vignale  dopo 
di  aver  ivi  fatto  la  ricca  preda  del  magnifico  padiglione  del  mar¬ 
chese  Guglielmo  suddetto,,  che  menarono,  quindi  in  trionfo  iti  Asti 
con  venti  buoi  aggiogati. 

Percors*  egli  per  ragione  di  mercatura  la  Lombardia ,  e  la 
Toscana,  e  nel  1300  per  divozione  andossene  a  Roma  a  so¬ 
lennizzarvi  il  .primo  giubilèo  instituito  dai  papa  Bonifacio  vm, 
e  fece  questo  viaggio  signorilmente,  servito  da  molti  cavalli.  Tutte 
cose  indicanti,  chbegli  .non  ostante  la  professione  sua  doveva  essere 
£ra  i  più  considerati ,  e  stra  i  maggiori  del  popolo. 

Viene  tal  cosa  confermata  (  dice  il  sig.  cq^natuone  1.  cit. 
pag.  2 02.,  e*segg,)  dagli  onorevoli  incarichi,  che  non  ostante  la 
professioni  sua  dì  mercante  di  spezierie  ottenne,  come  quando  do¬ 
vendo  uno  de’  quattro  ^consoli  (d’Asti)  andare  -nel  1306  all’eser¬ 
cito  ,  che  Filippo  principe  d’  Acaja  guidava  contro  Manfredo  iv 
marchese  di  Saluzzo ,  fu  egli  destinato  a  sostenerne  le  veci  m 
Asti  ;  e  come  pure  allora,  xhe  fece  quasi  le  veci  di  capitano  del 
suo  popolo  in  diverse  fazioni  nella  guerra  per  la  successione  nella 
signoria  del  Monferrato  dopo  la  morte  di  Gioanni  già  da  noi  men¬ 
tovata  all’anno  1305  senza  avere  lasciato  prole .  Alle  cose  dette 
finora  si  aggiunga,  che  Guglielmo  ventura  del  1310  fu  ammesso 
da  Roberto  d’  Angiò  re  di  Napoli  allo  splendido  convito  imban¬ 
dito  nei  chiostri  dei  frati  minori  d’  Asti  ;  aggiungasi  la  tomba  ., 
eh’  egli  stesso  costrurre  si  fece  nel  monistero  di  s.  Anna  ;  nè  si 
dimentichi  la  coltura  del  suo  spirito,  l’erudizione  biblica,  la  fran¬ 
chezza  ingenua ,  colla  quale  s’  arrischiò  tante  volte  ,  quante  nella 
£U.a  cronaca  lo  veggiamo  9  d’ indirizzare  sermoni  ,  ed  aringhe  non 
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goto  al  popolo  Astigiano  sempre  allora  tumultuante,  ma  eziandio  Ami 
alle  potenti  famiglie  pattizie*  nè  si  avrà  scrupolo  a  pronunciare,  df  Resn* 
ch’egli  doveva  essere  uno  de’ primi  cittadini  d’Asti  dopo  i  pattizj.  xZxvì 
Egli  era  mercatante ,  ed  alla  sua  morte,  che  debb’  essere  accaduta 
poco  tempo  dopo  1’  anno  13*5  ,  i  figliuoli ,  memori  del  ricordo 
lasciato  loro  nel  suo  testamento  da  Guglielmo ,  di  non  portare  in¬ 
vidia  a  quelli ,  che  più  di  essi  fossero  nel  traffico  avventurati , 
avranno  continuato  ad  esercitare  la  mercatura. 

Alla  sua  cranica  (la  pubblicazione  della  quale  dobbiamo  al 
chiarissimo  letterato  Abate  Ludovico  Muratori ,  come  l’averla  con¬ 
servata  intiera,  e  corredata  di  note  importantissime,  è  stata  opera 
dell’  ab.  Mala&pina  dotto  cavaliere,  che  generosamente  al  Muratori 
la  comunicò)  volle  Guglielmo  ventura  dare  il  semplice  titolo  di 
Memoriale . 

Abbiamo  vedute  MS.  la  cronica  di  Guglielma  VENTURA  con  il 
titolo 

Memoriale  Guilielmi  V intiera  civis  Hastensis  de  gestii  civium 
Hastensium  ,  et  alìorunu  4.  Era  scritta  in  carattere  semigotico  ab¬ 
breviato  ,  senza  divisione  veruna  nè  in  capi ,  nè  in  articoli  ed 
era  mancante  in  varie  parti  d’  alcuni  fogli.  ’ 

Il  lodato  Ludovico  Antonio  Muratori  nel  volume  xi  de’  suoi  Seri - 
ptores  rcrum  Italicarum ,  incominciando  alla  pag.  153  ne  à  data 
una  correttissima  edizione  col  titolo 

Memoriale  Guilielmi  Ventura  de  rebus  Hastensibus-,  foL 

Il  CHIESA  nel  catalogo  pag.  138  cita  Guglielmo  VENTURA  d’Asti 
come  autore  d’un  compendio  della  storia  dx  sua  patria:  ed  è  anche 
citato  dal  rosso  i  to  *  con  il  titolo 

*  Cronicon  civptatis  Hastensis  in  statu  reipublicae  «MS. 

5314.  Notizie  della  terribile  pestilenza,  che  dopo  una  fierissima  XXXI 
carestia  desolò  con  la  Lombardia  intiera  V  Alessandrino  ,  ed  il 
Monferrato,  e  nel 

1315.  Dilatossi  per  tutta  l’ Italia ,  dove  lo  Spondano  assicura  XXXU 
essere  perita  allora  la  terza  parte  de’  viventi. 

*  Syltabus  etc.  pas[.  mihi  154  Oob'  e  dati  Ione  un  tal  giiidtcio,  tenne  dietro 
biamo  noi  credere,  che  i!  rossotto  abbia  al  gusto  de’ fu  J  tempi,  quanto  mai  è  egli 
Jetta  la  cronica  del  ventura  dicendo  egli:  cangiai,  poiché  i  nolri  contemporanei 
Extat  MS.,  ei  pitto  nondu.n  impresi,  quia,  non  tJUiu  «tìnja  OC  fatHtO  ! 
contintt  rts  magni  momenti*  Se  l’avea  leu** 
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'■Anta,  13  io.  FRANCESCO  di  Piemonte ,  PEDEMONTio,  PEDEMONTEtfSTs*, 
dii  Regno  pEDEMoNTAN^syDE  PEDEMONTIUM,  è  giudicato  da  più  d’uno  Ve- 
^7'a  ronese  ,  e  della  nobile  famiglia  de’ Pindemonti ,  sebbene  io  non: 
sappia  con  quale  fondamento.  Ella  è  cosa  certa,,  che  Verona  ha: 
avuto  un  Francesco  P indemonio  r  ma  è  certo  altresì;  dalle  o-pere 
stategli  attribuite  dal  Panvinio  ,  che.  quest’  ultimo  è  differente  dal 
nòstro  ,  perciochè1  sono  esse  Commentarla  in  libros  metaphysicorum 
Aristotelis  y  Anatome  colorisi  fiumani,:  Anatome  infantisi  Cautelai 
medicorum  y  e  Gerontocomium,  mentre  che  del  nostro  Francesco.  DE 
PED  montio  abbiamo  per  quanto  dai  bibliografi  ci  si  addita 

*  Supplementum  in  secwidum  librum ■  secretorum  remediorum  Iohannis 
Mesue  ,  quod  vocant  de  Appropriatisi  Cum  operibus  Mefue,.  Jfenetiis. 

foL 

li  P .  Orlandi  cita  P  edizione  seguente  * 

Io.  Mesue  opera  omnia  cum  additionibus  Petri  Apponi  :  Fran— 
cisci  de  Pedemontiumtet.  Nicolai  cum  Servitore.  Venettis  MCCCCLXXXIV 
in  foL  Impensa  Dionysii  Bertochi  de  B omnia.. 

Alcuni  però  ne  danno  il  titolo  seguente 

*  D.  Franciscì  Pedemontani  Med...  Doctoris  AAditianes  in  Mesuena 

V metiìs  153$.  foL. 

Franciscì  de  Pedemontio  in  gymnasio  Patavino  pub  lice,  medicinam 
legentis  supplementum  in  secundum  librum  remediorum  secretorum.  Divi 
Ivfiannis  Mefue  r  quod  vocant  de  Appropriatisi  Cum  operibus  Mesue . 
Venetiis •  1  5.4 1  foL 

Mesue  Graecorum  y  ao  Arahum  clar issimi  medici  opera,,  quae 
t-Xtant  omnia.  Ex  duplici  translatione altera  quidem  antiqua  ;  altera 
vero  nova  Jacob  ì  Sylvii.  liem  authores  omnes ,  qui  cum  Mesue  im¬ 
primi  consucverunt  **'  r  quorum  nomina.,,  ac  librorum  titulos  sequens  *** 
pagina  indicai  etc.  Venetiis  apud  Vincentium  V algrisium  MDixn.foL, 

*  D.  Frandfci  Pedemontani.  Additiones.  in  librum  il  secretorum- 
Mefue.  Venetiis  1 5  8  9  j foL... 


*  Otig  re ,  t  progressi  della  stampa 
pagi  3 66.  ,  „ 

**  L’  opera  di  Francesco  piemontese. 
vi  occupava  il  18  luogo, 

***  A  foglio  229  si  legge  FRANCISCUS 
S>E  PEOtMjONTiuM/  hic  prosequitur,  et  compia 
Stcundam  d:vt sionem  superìliS-  annO-atant.  in 
pruno  de  appi  opruuis  divi  Io-mais  Mime. 


A!  366  vediamo  He  complemento  Doetcns 
famosissimi franciscì  pedemontani,  divi 
damai s  Mesue  Ckristo -  favenrc  finis  felix  stn* 
tuitur.  Daremo  nell’  opera  il  pili  distinto 
ragguagliò  delle  osservazioni,,  onde  Fran¬ 
cesco  arricchì'  la  medicina  ,  c  la  cinigia 
del1  e  quali  Sckenckio  k  pure  adorno  il-suo 
grande,  e- prezioso  volume. 
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Abbiamo  pur  anco  del  medesimo  autore  nella  raccolta  del 
Gesnero  intitolata  De  balneis  omnia ,  quae  extant  etc.  j 

■  Francisci  de  Pedemonti  Excerpta  de  balneis.  F enetiìs  1553.  JoL  XXXVII 
apud  Juntas. 

Ed  è  appunto  da  osservare,  che  nella  stessa  raccolta  pur  ora 
da  noi  citata,  dove  al  fogl.  4*7,  e  segg.  leggiamo  a.  articoli 
sui  bagni,  ai  fogl.  14*  ,  e  segg.,  *89,  e  segg.  troviamo  alcune 
opere  di  Aleardo  de  P ìndemontibus  dì  Verona,  dal  che  siamo  tratti 
a  credere,  che  il  Francesco,  e  l’ Aleardo  non  fossero  nè  tutteddue 
di  Verona,  nè  della  stessa  famiglia.  Inoltre  il  traduttore  del  di¬ 
zionario  di  medicina  parlando  di  Francesco  da  pedemuntio  dice 
francamente  ,  eh’  era  di  Pedemonte ,  luogo  del  regno  di  Napoli 
in  Terra  di  Lavoro  ,  che  fiorì  nel  principio  del  xiv  secolo  ,  e 
che  fu  un  uomo  di  gran  fama,  e  medico  di  Roberto  re  di  Napoli. 

Non  ci  ostineremo  a  pretendere  ,  che  costui  sia  stato  vera¬ 
mente  Piemontese ,  nè  pronuncieremo  in  favore  di  quelle  altre 
nazioni,  che  se  lo  vorrebbero  appropriare,  irofinattanto ,  che  lette 
le  sue  Addizioni  nelle  opere  di  Meste  per  avventura  ci  incontri 
ino  in  qualche  passo,  che  sciolga  la  questione  *  perciocché  avendo 
già  attentamente  esaminati  gli  articoli  De  balneis  non  vi  abbiamo 
ravvisato  nulla  al  nostro  proposito 

Intanto  prevalendoci  dello  stesso  dritto ,  che  autorizzò  il  nostro 
vesc.  Francesco  Agostino  deila  chiesa  a  collocarlo  fra  gli  scrit¬ 
tori  Piemontesi ,  diremo  con  il  p.  Andrea  rossotto  d’  averlo  re¬ 
gistrato  ancora  noi  per  non  essere  accusati  di  negligenza ,  e  per 
invitare  i  lettori  eruditi  a  concorrere  con  le  ricerche  loro  a  le-? 
varci  su  questo  punto  ogni  dubbio. 

Aggiungeremo  finalmente  ,  che  oltre  ai  già  mentovati  fanno 
menzione  onorevole  di  Francesco  de  pfdf  monti  Q  il  lames  ,  il 
GUAJNERIO,  Marco  da  Gattinara,  lo  Sckenckio,  ma  più  di  tutti 
Biasio  Astario  medico  di  Pavia  *  ,  e  che  non  si  dee  confonde¬ 
re  con  Frartces  co  CASSI  ANO,  detto  pur  anco  De  Pedemontio  senza 


utile  de  curandìs  fehrlbus  ab  AFeifi  Hall  super 
prima  quarti  , tradiùs  ad  laudem  summt  Coft' 
di  tori  s  etc.  fot  7.  *5  »  »9*  io;  ai ,  a  2  , 
23,  24,  27  Venetiis  1^21  per  Altxand. 
et  Benedici.  de  dindoni  s  in  8. 


*  ved .Blasil  Affarìi  Papìenshmnim 
dìscìplinarum ,  et  artìum  doctoris  ex  inni,  et  me¬ 
dici  adeo  expertissimi,  ita  ut  et  benignante,  in 
geniòy  rhèmonaque  sua  excetlenti  totu  ftre  or 
ih  ad  ipsum  eonfiueret ,  opuseulutn  breve ,  et 
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aPP-°rVÌ  a  C,0gn0m€  ’  da  Pietro  Dt  BAYRo  suo  scuoiare e  da 
altri ,  come  diremo  a  suo-  luogo..  * 

iXXVil  ,  1 3  Maestro  N.  rossi  (rueeus)  Novarese,  ci  viene  ricor- 

tx  Jfr  TGV  "elle  an"otazioni  alla  Orografia  Urbani  lacus, 
,el7  Macaneo  ■  come-  archiatro  >  ed  intimo  segretario  di  La¬ 
dislao .  iv  re  d’  Ungheria». 


ARTICOLO'  SEC  O  N  D  ©>. 

DEI  PROFESSORE,  E  DELLE  OPERE  MEDICHE. 
SOTTO 

A  I  M  O  NEC  Q  N  T  E  D  I  S  A  V  O  I  A.. 


i-3 2  9- Notizie  dell’epidemia,  che  devastò  1’ Alessandrino- ,  edr 
1  contorni,  stata  predisposta  dalla  carestia,  e  da  un  freddo  stra^ 
sordinario.. 

L330.  Jacopo  d'  Alba,  detto  pur  anco  Jacopo  ENRICO dell’ or¬ 
dine  de’  minori  di  s..  Francesco  è  autore  dell5 

*  Opusculum  per  conclusiones  in  omnes  libra*  Aristoteli*  ad  Ro~ 
bertum  regem  *3? 

1:332.  Maestro-  Giorgio  medico  di  Benne;. 

1339.  Notizie  della  pestilenza,  che  desolò  tutte  le-  provinole: 
dell’  Italia,  ma  particolarmente  il  Piemonte;,  il  Monferrato,  e .l’ Ales¬ 
sandrino.  Se-  prestiamo  fede  all’  ab.  ghilini  negli  Annali.  $  Ales¬ 
sandria  ,  tale  flagello  ebbe  origine  dalla  putrefazione  di  quegl’ im¬ 
mensi  stormi  di  locuste,  le  quali  dopo  d’avere  consumato  nelF 
Al^sandnna  le  frutta  e  le  semenze  d’ogni  pianta,  e  cagionatavi 


*  Del  Trug»  daremo  più  distinta  noti¬ 
zia  nella  Quinta  Serie ,  e  del  macagno  ». 
che  fu  un  celebre  professore  d’eloquenza, 
elegante  nel’ suo  stilè,  e  dotto  nelle  sue 
«eriche  narrazioni ci  converrà  favella  re 
•ella  seguente  all’'  anno  1430.  non  sola- 
«ìente  perchè  fu  professore  in  Torino,,  e 
JJCrehè.  la  Corografia,  del  Lago  ver b àn»  con¬ 
tiene  alcune  particolari tà  relative  alla  sto¬ 


ria  naturale  d’ una  porzione  dell’alto  No¬ 
varese,  ma  eziandio  perchè  à  fra  di  noi 
terminato  la  sua, vitale  carriera. 

**  Medi'olani  1699  4.  apud  Gisulphbi . 
V»d.  pure  Ami quitat .Italie ar,  Thtsaur ,  tom  * 
IX.  fV»rf .  VII.  fot. 

*3.  Cosi.il  ceh  co.  mazzochelli  nell’ 
opera  intitolata  Gli  Scrittori  d’Italia 


A  1  M  0  NE 
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deplorabile  carestia ,  ivi  perirono  ,  e  con  gl’  mnumerabi  ì  a  a 

veri  loro ,  che  coprivano  il  terreno ,  infettarono  l’ aria.  ~ _ 

1340.  Maestro  Gioannino  de  satirana  dottore  di  medicina,  Xll 
^  autore  di  qualche  opera  medica  ,  della  quale  trovo  menzione 
presso  Antonio  GUAINERIO  nel  tratt.  De  feste.  Eccone  le  parole: 

Hunc  mortis  modum  tetigit  iUe  solennis  speculator  I  etrus  de  Ebano 
in  suo  de  venenis  cap.  IH. ,  quem  si  quis  bene  notaverit  multas  solvet 
altercationes  factas  inter  dominum  Gentilem ,  et  joaNNINUM  DE  Sa- 
tirana,  et  ipfum  Petrum  Differ ..  9,3  ,  ut  appara  in  eorum  scriptis 
super  quarta  primi ,  tractatu  quarto ,  capitulo  secundo ilio  paragrapho. 

Gentile  morì  alli  i--dl  giugno  del  1348  in  Perugia;  e  s’ egli  era 
contemporaneo  del  sartirana,  questi  avrà  difesa  la.  sua  opinione  /.-w  D 

circa  1  anno  1340.  ,  „  , 

!..  “  Giacomo  Enrico.  d’Alba  Minorità  (mi  servo  delle  parete  » 
del  vesc.  DELLA  CHIESA*)  „  compilò  per  questioni ,  e  per  conciar 
„  sioni  tutti  i  libri.  della  Filosofia,  e  li  dedicò  *  Roberto  te  di  Napoli  .  r 

IL  ,,  F.  Giacomo  branco.  Albesano  (dice  **  la  stesso  autore)  fo  -  /  ^ 

minore  osservante  di  s.  Francesco  ha  composto  un  libra*  di 
™  conclusioni  sopra  tutti  i  libri  d’ Aristotile  %  con  alcuni  trattati 

*  De.  coelo  ,  €£  mundo. 

*  De  getter  aliane  r  et  corruptionei- 
"Finalmente  scrive  altrove  **3 

IH  44  Giacomo  d’  Alba  ,  che  non  sappiamo  se  sia  il  branco,  o 
„■  altro  minor  osservante  scrisse  un’opera  in  verso  essametro  di 
„  tutte  le  parti ,  e  qualità  del  buon  superiore  con  dottrina  cavata. 

„  da’ santi  padri,  e;  dalla  ragion  canonica,  qual  comincia.  „ 

Qui  re gis  officio fratresr  uscire  memento  etc. 

77  conservasi  quest’ opera  nel  museo  del  padre  Vuadìngo  in  Roma, 


*"  Ag 'giunta,  al  Catalogo  de'  Scrittori  Pie* 

contesi  *  Savoiardi ,  t  Ni^rdi  pag.  i»7* 
**  Catalogo  de'  Scritti  rt  Piemontese ,  ■><*• 

mu ài,  '  raccolto  gli  da  monug- 

Francesco  DE1AA-  CHIESA  d,  conn 

li  Cerv’gnasco ,  vescovo  di  Saturo, 
oliere,  et  Historico  della-  &  A.  di  Savoj*, 
ira  dal  medesimo  fatto  ristampare  con  ag 
riunta  d'  altri  tanti  autori  e  Imi.  a 
ucgnola.  16Ó0.  4.  pag. 

Voi  I 


Giuliano  porta-  Alessandrino  alla.pag,, 
104  dell’opera  intitolata  Esemplari ,  e  Si- 
molacn  degnissimi  delle  virtù,  ec. ,  cioè 

eroi  ,  .  campionir£  personaggi  celeberrimi  Alesi 

sandrini  ec.  in  Milano  1693 v  lo  nomina 
bianco;  e  nell’ articolo  1  titolata  Libraria, 
alle  paeg.  242,  e  244  blancusv 

*3  Aggiunta  ec.  pag,,  206. 
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'Anni 
àel  Regnò 


ARTICOLO  II 

Il  P.  Andrea  rossotto,  che  pubblicò  in  Latino  con  molte 


XII 


■  Tt  r  —  *  fillio  con  moire  ag¬ 

giunte  importanti  1  opera  del  chiesa,  si  contenta  a  Quest’  eooSi 
di  nominare  ^ 

IV  Jacopo  ENRICO  BRANCO  d’  Alba,  dell'  ordine  de’  minori 
filosofo  acutissimo  ,  che  scrisse  9 

*  Conclusione s  in  omnes  AristotelLs  lìbros  ,  quas  regi  Roberta 
dicavit. 

*  De  coelo ,  et  mundo. 

*  gener adone ,  et  corruzione. 

^_^s.eSna  >  che  di  questo  religioso  scrivono  il  brizio,  ed  il 
Ir addingo. 

11  Jgaddingo  poi,  il  pad.  Gìoanni  da  s.  Antonio  ,  Giuliano 
PORTA  d  Alessandria  fanno  qui  menzione  dì 

V»  JACOPO  d ’  Alessandria  dell’  ordine  anch’  esso  dei  minori 
autore  dei  seguenti  3 

*  Cotnmentaria  in  Aristotelis  pkysica , 

*  Postilla  qiiadragesimalis. 

*  Postilla  super  Evangelia  *.  Explicit  postilla  super  evangeliado- 
mimcalia  totius  anni  sicut  leguntur  in  ecclesia  secundum  officium  Ro- 

%Ta\  Ecf  esl/t  et  flam  J°‘!US  3uadraSesime  edita  a  Fratre  Iacono 
Diane h.0  de  Alexandria  ordims  fratrum .  Deo  gr alias  Amen  ^ 

Quest’  ultima  opera  secondo  il  Tomasini  ,  ed  il  conte  Ma? 
cheiliti  ,  si  conserva  MS,  nella  libreria  di  s.  Antonio  in  Padova* 

Il  F abri^io  *4  poi  ,  e  Io  stesso  Maqquchelli  conghie tturano  * 
che  questo  scrittore  sebbene  notato  dal  Waddingo  *5  ,  dal  por¬ 
ta  *6,  dal  chiesa  *7,  dal  rossotto  *8,  e  dal  Tomasini  come  difl 
ferente  dal  citato  ,  pure  non  si  debba  distinguere  da  quel 

A-JdTT  BRf  CfHl  ,d;  Alessf^ria,  il  quale  per  testimonianza 
d  esso  ÌV  addingo  fu  famigliare  del  mentovato  re  di  Sicilia  Roberto, 


*  Così  Ieggesi  nel  ms.  della  libreria 
della  nostra  università  dci.  yiy.  già  da  noi 
iT.cn  ovaro  ali’an.  1300  al  proposito  dell’ 
orazione  funerale  di  Fantino  Valarese  at¬ 
tribuita  dai  co.  mazzuchélli  al  Boier  men- 
trt:  che  vi  si  dice  Fratris  Jacobi  de  Ale . 

sanarla t 

*2  BlbIiotheca  Patavina,  mss.  pag.  60. 


*3  Degli  Scrittori  d’Italia. 

*4  Bibhatheca  medine ,  et  infimae  lati - 
mtatis  toni,  iv.  pa%.  2. 

*5  Loc  cit.  pag.  181. 

*6  Loc.  cit.  pag,  223. 

*7  Catal.  Aggiunra  pag.  286, 

*8  Syllabus,  pag.  294, 
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$  ^he  morì  nel  1343  *  lasciandoci  le  opere  annunziate  $  alle  quali  ^Anni 
il  P.  j ie-Long  nella  Biblioteca  sacra  aggiunge 

*  Postilla  in  epistolam  ad  Romanos  *. 

ARTICOLO  TERZO 

DELLE  OPERE,  CHE  $1  COMPOSERO* 

E  DEI  MEDICI  ,  CHE  FIORIRONO  SOTTO  IL  GOVERNO 

di  AMEDEO  VL 

1345.  ^Notizie  della  pestilenza,  cfie  devastò  tutta  fa  Lombar¬ 
dia  ,  ed  in  Alessandria  il  ghilini  ci  assicura  *  che  lasciò  appena 
la  decima  parte  degli  abitatori. 

1348.  Peste  universale  con  isputo  di  sangue  ** ,  la  quale  in¬ 
ferocì  nel  corso  dell’  estate,  siccome  ricavasi  dalla  Cirugia  di  Gui¬ 
done  da  Cauliaco  *3  allora  professore  in  Avignone,  cerusico,  *e 
cappellano  di  Clemente  vi  papa,  dalla  quale  lo  stesso  Guidone  fu 
attaccato  .verso  il  fine  *4 . 


m 


VE’ 


Ci'  C  1 

l/ÌA  o  - 


*  VeJ.  Givi,  torta  Esemplari.,-  e  sì. 

: ■malacri ,  ec.  per:.  104,  e  147.  nel  capit,  in C 
pilolato  dà  l'ut  Lituana. 

L’  entrare  in  1  imi  li  discussioni  per 
tutti- gli  scrittori»  intorno  ai  quali  ca- 
dì à  qualche  dubbio  ,  ci  allontani  rebhe 
troppo  dallo  scopo,  che  ci  abbiamo  pre¬ 
gio  ;  e  tanto  peggio  sarebbe  poi  qualora 
volessimo  farlo  dintorno  a  coloro  ,  che 
non  sono  stati  medici,  o  naturalisti  di 
professione:  sicché  per  1’ avvenire  ce  ne 
asterremo.  Inoltre  gli  autori,  che  prece¬ 
dettero  il  secolo  xvn* e  che  trattarono 
della  filosofìa  in  generale ,  e  particolare 
mente  della  generazione  ,  e  della  corru¬ 
zione,  .de*  corpi delle  piante,  e  limili» 
avranno  luogo  in  questa  specie  d* ìndice, 
perchè  possiamo  lusingarci  di  trarne  qual¬ 
che  notizia  all'argomento  nostro  relativa: 


ma  da  quel  termine  a  noi,  e  tanto  meno 
nell’opera,  non  se  ne  farà  piti  menzione, 
perchè  non  vogliamo  abusare  della  pazien¬ 
ta  dei  lettori  per  insiruirgli  di  cose  poco 
o  nulla  importanti. 

**  Questa  è  la  pesce  ,  che  fu  descritta 
qon- tale  eloquenza  dal  celebre  Gio.  Bec¬ 
caccia  al  ptincipio  del  suo  Decameron e. 

*3  Ved.  de  Apostjemcptibus  nella  sua 
Cinigia,  magna,  e  David  /’  Aigneay,  “  Traicté 
„  pour  la  cocservation  de  la  sant£ ,  Se  sur 
„  là  saignèe  de.  ,,  nell’ Apologia  conti» 
Gioanni  figlio  di  Luigi  DuRETO  pag.  6or  , 
Paris  16504.,  dove  tale  pestilenza  viene 
attribuita  alla  dEposjzion  di  certi  pianeti 
seguita  li  M  marzo  1345,- 

*4  Come  ci  narra  al  foL  77,  e  segg. 
della  Cirurgia  magnale diz.  dizione  in8.per 
Vincenzo  de  Porronariis  da  Trino  *53$* 


ARTICOLO  Terzo 


’ Anni 
dei  Regno 

VI 


OH  alino  Raimondo  di  Vinai  *,  terra  celebre  per  i  suoi 
bagni  salutari  **  nella  valle  di  Stura,  al  di  sopra  di  Demonte 
diceasi  ordinariamente  De  Vinario  j  altri  dicono  De  Vinadio .  Costui 
è  stato  aneli1  esso  medico ,  e  cappellano  di  tre  pontefici  *3  mentre 
eh  essi  aveano  la  sede  loro  in  Avignone ,  e  compose  un  com¬ 
mentario  intitolato 


De  peste  libri  tres.  Lugduni  1552.  16  apud  Guilielmum  Rouilium, 
per  opera  ,  e  con  la  prefazione,  e  le  correzioni  di  Jacopo  Da¬ 
te  eh  cunpio  . 

VII  12 49  Continuazione  della  pestilenza,  che  rapì  all’Europa  la 
terza  parte  degli  abitanti  secondo  il  Tritemio 9  e  Fr.  Aurelio  da 
Genova  *4*  che  se  credessimo  al  Giustiniani ,  ed  al  Ricciolio,  tro¬ 
veremmo  non  essersi  alla  ferocia  di  quel  flagello  sottratto  un  solo 
terzo  degli  uomini. 

Nel  Monferrato  si  distinse  per  la  sua  perizia,  ed  assiduità 
nella  cura  degli  appestati  in  tale  occasione. 

Bettolio  di  tervilla  medico  di  Gìoanni  Paleoio go  n  di 
questo  nome  ,  marchese  di  quella  provincia  *5, 


*  Il  chiarissimo  Gìoanni  Astrae  nella 
sua  storia  dell'  università  di  Mompeilicri 
si  mostra  dubbioso  se  il  chalino  sia  nato 
a  Vinas  piccol  borgo  nella  diocesi  dì  Be- 
iietes,  0  se  in  vece  di  De  Vinario  come 
per  lo  più  si  legge ,  Raimondo  non  fosse 
piuttosto  stato  detto  De  Vicario  ;  egli 
avrebbe  ■voluro  farlo  nativo  di  Viviers , 
c  non  pensò  mai  alla  vera  patria  di  questo 
medico,  eh’ è  Vinadio ,  oilìa  Vinai  come 
abbiamo  detto,  luogo  celebre  nel  Piemonte. 

**  Vedasi  nel  voi.  un  della  Miscellan. 
Torinese  pag.  Si  Thermarum  Vinadiensium 
Encheiretioac  sintaxis  specimen  prìmum  Io. 
Antoniì  MARINI,  e  si  veda  Delle  acque  ter¬ 
mali  di  Vinadio  ec.  Commentario  di  Gio. 
Antonio  marino  (  di  Villafranca  del  Po) 
Med.  Primario  dell’  ospedale  della  SS.  An¬ 
nunciata  della  città  di  Savigliano.  Torino 
1775.  8.  Mairesse,  ove  si  desideri  un’idea 
chiara  della  situazione  di  Vinai,  e  dell’ 
attività  di  quelle  Terme,  già  rese  famose 
d*1  celebratissimo  fantoni,  per  tacere  di 
m°hi  alni,  che  ne  avevano  già  trattato. 

*3  Così  dicono  Gian  Giorgio  Skhenckiot 
e  prima  di  costui  Iacopo  DaUchampio  ,  il 


esemplare  **s.  del  trattare  di  Àaimom 
CHALINO  sulla  peste  da  Guglielmo  Loter, 
cerusico  di  Mompeilicri ,  e  confessa  < 
essere  stato  sorpreso  dalla  bontà  di  t, 
opera  malgrado  la  barbarie  dello  stile 
e  perciò  averlo  pubblicato  con  le  stame 
di  Lione  dopo  d’ averne  migliorato  il  j; 
tino.  Il  nostro  medico  era  conremporane 
di  Guidone  da  Cauliacoy  e  suo  collega  e  s 
descrive  per  conseguenza  lo  stesso  ir 
Busso  pestilenziale  del  1348,  lo  vjnc 
però  nell’esattezza ,  e  nella  diligenza  deli 
esposizione  dei  sintomi  ,  e  dei  mctocì 
curativi:  inoltre  ci  descrive  le  due  ultinn 


pestilenze  dello  stesso  deciinoquarto  secolo, 
delle  quali  Guidone  non  à  favellato,  proba¬ 
bilmente  perchè  non  le  à  più  vedute.  Il 


chalino  m  questo  suo  trattato  si  dimo¬ 
stra  inclinato  all’ astrolog  a  ,  errore  nel 
qua!  era  troppo  facile  d’inciampare  a 
que’  tempi- 

*4  Tractatus  chronologicus  a  variti 
auctonbus  compilatus  studio  fr,  Aurclit  a 
Genua  Capucìnt.  Genuae  1412  4  pag.  447. 

*5  Gioanni  marchése  di  Monferrato 


nt'TL' 


AMEDEO  VI  M  . 

Anni 

1350  Maestro  Pietro  vismilia  dottor  fisico  di  Montevico ,  nie  ico 
in  Benne.  ,  1  vili 

Guglielmo  DELLA  CHIESA  Saluzzese ,  medico,  del  quale  ab¬ 
biamo  appresso  di  Ascanio  massimo  nobile  patrizio  e  letterato 
Saluzzese,  contemporaneo  del  cel,  Ludovico  della  chiesa  j.  , 

la  seguente  testimonianza  , 

Primus  in  antiquis  labulis  Grutielmus  tiabetur 

Savore  tu  imgerium  dum  Ludovice  tenes  " , 

Dumque  Petri  Cymbam  Clemens  *3  hoc  nomine  sextus9 
Et  Patriae  Thomas  lora  secundus  *4  hahet  : 


Cumque  is  Paeonias  coleret  felicius  artes 
Et  Domini ,  et  Plehis  fulsit  omicida. 

Il  sig.  collaterale  loia  nel  suo  eruditissimo  Elogio  di  giof- 

PREDO,  LUDOVICO,  GIO,  ANTONIO,  e  FRANCESCO  AGOSTINO 

della  chiesa  ,  che  occupa  una  grande  porzione  del  voi.  iv  de 
opera  intitolata  I  Piemontesi  Illustri ,  favella  di  GUGLIELMO  come 
d’ un  uòmo  che  a  tempi  del  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  IV 
ebbe  credito,  ed  onori  nella  novella  sua  patria  *5  .  .  .  .  che 
”  senza  contesa  suole  per  istipite  riconoscersi  in  retta  linea  de" 
„  signori  DELLA  CHIESA  di  Rodi ,  e  di  Cingano  .  .  .  che  pen- 
„  sano  il  ravàNO  nella  sua  storia  del  Marchesato  di  S aduno  ,  e 
„  Ascanio  massimo  ne’  suoi  versi  latini  al  senatore  Ludovico 
„  indirizzati  essersi  il  primo  colla  sua  famiglia  dall  Insubria  in 
„  Saluzzo  trasportato  intorno  al  1300  ...  .  che  già  sino  dall 
„  anno  1310  qualificato  troviamo  questo  Guglielmo  col  raro 
„  titolo  di  signore,  e  dottor  di  leggi ,  tale  nominandosi  nell;  atto 
„  di  compra,  che  fa  del  castello  di  Borgomale  Gioanm  figlio  di 
„  Tommaso  v  marchese  di  Saluzzo  dal  marchese  Manfredino  del 


a  dì  M  d’aprile  confermò  agli  uomini  dì 
Nizza  della  Paglia  gli  accordi,  che  erano 
passati  fin  dal  1*64  ahi  *4  di  novembre 
ira  Guglielmo  marchese  pure  ds  Monfer¬ 
rato  e  gli  nomini  stessi.  A  tale  confer¬ 
ma  si  trovarono  presenti  Ottone  di  Brun- 

svvi'ch  fratei  giurato  del  marchese,  e 

con  altri  il  Magnifico  Bewho  de  tIRVILLA 
fisico  del  marchese.  .  m 

*  Ved.  De  vita ,  et  gesti*  marchiami* 
Salutiarum  libcllus  Ludovico  Ecclesìa  JjglS" 
gerito  SalutUnsi  autore  eie.  Augusta  e  Tau. - 


rinorum  apud  Atitonìum  Blanch  urti  M.  D. 
IXXXXVIII  in  4. 

**  Regnò  fino  al  1347. 

*3  Sedette  sulla  cattedra  di  s.  Pietra 
sino  al  1352. 

*4  Resse  il  marchesato  dt  Saluzzo^ 
sino  al  1357.  Da  tali  notizie  cronologi¬ 
che  si  vede,  che  il  poeta  massimo  ceicò 
soltanto  d’accennare  a  un  di  presso  l’epoca 
del  fiorire  di  Guglielmo  delia  chiesa  > 
eh’  egli  ci  presentò  come  celebre  medico. 

*5  Pae* 
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Vili 


Carretto ,  tale  nel 


coijsegnamento  tot*  a  favore  cte!  conte 
„  Amedeo  v  di  Savoja  di  alcune  loro  terre  dalla  stesso 
„  divo  ,  e  Oddone  suo  patire  nel  ij.jp,  ai  quali  atti  vedasi  come 
rispettabile  testimonio  intervenire  GuglUlm  dejba  chiesa 
«  Pesato  egli  adunque  (continua  il  sig.  loia)  in  S^nzz(y  Come 
„  si  vuole  con  animo  di  stabilirvi  un  fermo  soggiorno ,  famà 
9,  alleanza  con  Violante  Nucetti  figliuola  di  Paoluccio  de*  signori 
„  di  Cavalerlione,  e  del  marchesato  di  Ceva.  Se  il  nome  di  Gu- 
„  glieimo  della  chiesa  lo  distinse  nella  corte  di  que’  principi  il 
„  suo  credito  di  savio  giureconsulto  gli  acquistò  l’onore  di  essere 
”  consigliere  del  marchese  Manfredo-  iv  ,  che  in  affari  gravissimi 
„  io  impiegò.  „ 

Questo  ingegnoso  scrittore  dà  a  Guglielmo  tre  figliuoli 
Giorgio,  Enrico,  e  Nicolino,  nei  che  corregge  per  avvenl 
tura  Giacmni  businq  autore  della  Genealogia  di  tale  famiglia  stata 
approvata  dal  R.  Senato  di  Torino  Fanno  168 o,  e  stampatasi  in 
Vienna  d’Austria  nel  1691,  il  quale  dichiarò  due  Guglielmi  essere 
stati  in  quel  secolo,  il  primo  intorno  al  1317  testimonio  ali5 
acquisto  fattosi  da  Gioanni  der  Saluzzo  del  castello  indicato  di 
Borgomale,  il  secondo  intorno  al  1362.  A  quest’ultimo  di  Vio¬ 
lante  di  Ceva  Nuceti  lascia  soltanto-  sospettare  esser  nato  Giorgio 
padre  di  Lorenzo  ,,  e  marito  di  Martina  de’  Malletti  *  perciocché 
asserisce  Enrico  essere  stato  fratello  del  citato  gugliemo  e  pa¬ 
dre  di  Nicólino-  marito  di  Margarita  Berardi  de7  signori  di  Carti- 
gnano-  nella  valle  di  Maira,  dalla  quale  ebbe  Lazzaro,,  e  giof- 
frkdo  autore  della  preziosa.  Cronica  di  Saluzzo  e  dei  marchesi 
di  quella  schiatta.  Però  se  prestassimo  fede  ad  Ascanio  Massimo 
non  esiteremmo  punto' a  persuaderci  ;  che*  siccome  Guglielmo 
il  medico  fiorì  ai  tempi  di  Ludovico,  il  Bavaro  imperatore,  di 
Clemente  IV  papa*  e  di  Tommaso  11  marchese  di  Saluzzo ,  cioè 
intorno  al  1350  ,,  così  difficilmente-  potè  essere.  Fistessa  che  Gu¬ 
glielmo  il  giurisperito  già.  per  tale-  qualificato  T  anno  1310.  Onde 
saremo  pure  debitori  a  così  nobile  famiglia  cpun  soggetto,  che 
si  sarà  occupato  a  restituire  ai  contemporanei  suoi  la  sanità, 
vòme  si  gloriarono,  di  fare  nei  secoli  seguenti  anche  nel  nostro 
paese  uomini  di  schiatta  illustre ,  e  gentile ,  quali  furono  gli 
Angioni ,  gli  Argentieri*  gli  Avenati,  i  Buglioni,  i  Capra, 

1  Communi,  i  Diesbach ,  1  Fiochetti ,,  i  Eresia,  i  Gattinara ,  i 
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Pozzi,  i  Rebuffi,  i  Ricca,  gli  Scaravelli,  i  Vacca,  ed  altri  che 
avremo  campo  di  nominare  a  suo  tempo.  Vili 

1351  Maestro  Enrico  bercello  medico  di  Govone.  x 

Maestro  Jacopo  da  Govone  medico-cerusico, 

ROLANDO  da  Govone  maestro  in  cirugia. 

1357  Altra  pestilenza  preceduta  da  sciami  immensi  di  locuste  XV 
dette  da  noi  Cavallette ,  le  quali  messa  a  sacco  per  lo  Piemonte  , 
e  per  la  Lombardia  ogni  cosa  comestibile  fra  i  vegetabili,  cagio¬ 
narono  la  carestia,  ed  infettarono  con  le  spoglie  loro  l’ambiente. 

13Ó0  Rinnovasi  la  pestilenza  nella  Lombardia,  e  particolare  xvm 
mente  in  Alessandria  dopo  d’avere  desolata  *  l’Allemagna,  la 
Francia,  e  la  Provenza, 

13154  Nuovi  sciami  di  locuste,  e  nuova  infezione  dell’ ariapre-  XXII 
ceduta  dalla  carestia  nella  Alessandrina,  e  nelle  circonvicine  pro- 
vincie,  * 

1371  Locuste ,  carestia ,  e  pestilenza  nella  Lombardia ,  e  nel  XXIX 
Piemonte  j  però  assai  più  feroce  che  altrove  nell’ Alessandrina , 
dove  Raffaele  LUMELLI  nel  libro  De  origine  civitatis  Alexandriae , 
scrive,  che  durò  tre  anni  di  modo  che  civitas  ipsa  cjuodammodo 
deserta  videbatur  ;  mira  ubique  solitudo ,  ita  ut  innata  herba  omnes 
plataeae ,  totum  forum  magnum ,  viaeque  Universae  compier entur.  In 
tale  occasione  si  distinse  per  la  sua  carità  e  zelo  nella  cura  degli 
appestati. 

AULARO  Giacomo  d’ Alessandria  dottore  di  medicina  il  quale 
perciò  à  meritati  gli  encomj  di  Giuliano  porta  **  e  del  lodato 
Raffaele  LUMELLI  *3, 

1373  Facino  d’ Asti,  ossia  Bonifacio ,  religioso  Agostiniano, 
detto  per  soprannome  il  Lojjibardo ,  fu  maestro  di  teologia  nell* 
università  di  Parigi  ,  e  1*  Echard  ci  assicura,  che  vi  era  già  li¬ 
cenziato  prima  del  1373.  Sappiamo  da  parecchi  autori  *4  aver 
egli  scritto ,  e  lasciato  a  pubblica  instruzione 
*  Quaestiones  in  Magistrum  Sententiarum „ 


*  Secondo  quello,  che  dice  Guidone 
da  Ctulìaco  nella  sua  Chirurgia  fog.  78. 

**  V ed.  Esemplari  tc,  pag.  12 3. 

*3  Loco  citato. 

*4  Leandro  Alberti  Domenicano  De 


virìs  illustribus  ordinis  pracdicatorum  pag. 
139.  Francesco  Agost.  delia  CHIEsa  Ca¬ 
talogo  degli  scrittori  Piemontesi  cc.  pag.  64. 
Andrea  rossotto  Syllabus  scriptorum  Pe- 
demontii  pag»  196.  Possevino  Apparatus 
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Anni  *  Quaésiìonts  in  libros  Aristotelis  de  Anim 

Si  trovano  mss.  nella  libreria  dei  RR.  PP.rWne,,'  ■  .•  c 

XXXII  jUZ^°.,’n  fri-  a  colonne.,  esistevano  pure  in  quella  m  34 

i  trenti  *  **  *“*  $eWme  L^a  N»SJ 

Quaestiones  in  libros  Physieorum- . 

Veggonsi  mss.  nella  libreria  di  s.  Domenico  in  Bologna,  e  sona 
dedicate  ai  giovani  studenti  della  sua  religione 
xxx«  0  74  Rinnovasi  la  pestilenza  nelle  mentovate  provincie. 

articolo  IV 
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in  Tori„c^tÌZÌe  dell°  StUdÌ0)  Che  *  a’  quei,  tempi  aperta 

1 3  98  Ripiglia  il  flagello  della  peste  a  danno  degli  Alessandrini  fin 
dal  principio  di  maggiore  stendesi  sopra  tutto  il  Pie™  e  J 
reca  danni  orribili  alla  popolazione.  Iif  Alessandria  r?™  ’  d°V& 

ad  infierire  per  quattro  anni  consecutivi  ,  per  cagione^™  ghibdeo* 
imperciochè  innumerabili  oltramontani  passando  infetti  per.  c.-,lej 
territorio ,  e  fra  quelle  mura  intanto  che  si  portavano  a  Rome 
alla  visita  dei  luoghi  santi,  ve  ne  risvegliarono  l’illanguidito  fé 
mento ,.  e  ne  propagarono  il  velenoso,  influsso-  per  tutta  l’Italia  f 


sacer.  pag.  478,  Domenico  Antonio  Gan¬ 
zai  fi.  Dissertatio  histarica  de  cc  e tlebtrru 
mis  Augustinianis  pag  119,  Tommaso  Gra¬ 
ziano.  Anastaxis  Augusrin.  pag.  67.  Tom- 
maio  Herrcra.  .  Alphab/tum  Augustinianum 
pag.  168.  Elssh  Ene-miastes  Angus  lini  an. 
pag.  189.  Echard.  Seriptores  ordin.  proedU 
tato  rum  voi.  1  pig  749.  Ah  a.  Sol  venta¬ 
ssi  >  Radio  21}  colum.  1523, 


/,,Nf..abbj!àmo  notizia  nel  cod.  I.  v 
41  oellalibreria  della  R  Università,  sull*' 
ultima  pagina  del  quale  si  legge  Michel  d* 
tranchis  de  davano  scripsh  prò  Magnifico 
Sommo  P',ro  J,  Pì„g0„e  de  Sabaudi*  L, 
dente  t  aurini  anno  MCCCXGyi. 
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ARTICOLO  PRIMO 


quanto  abbiano  contribuito  ai  progressi  della  medicina 
AMEDEO ,  E  LUDOVICO  Savoia  principi  d’  acaia 
NEL  PIEMONTE,  ED  AMEDEO  Vili 
DUCA  DI  SAVOIA  TANTO  AL  DI  QUA  ,  QUANTO  AL  DI  UÀ 
DAI  MONTI 


AMEDEO  Vili 

1400  IP asc ALE  Luchino  di  Chieri  professore  di  medicina,  e  fisi¬ 
co  d’ AMEDEO  Savoja  d’Acaja,  si  rese  con  la  sua  dottrina ,  pro¬ 
bità,  ed  onestà  non  meno  che  con  li  servigj  resi  tanto  grazioso 
a  quel  principe,,  che  trattandosi  di  riconoscere  la  nobiltà  di  do¬ 
dici  altre  famiglie  di  Chieri ,  volle  comprendere  in  quell’  onore¬ 
vole  decreto  non  solamente  la  persona  di  Luchino ,  ma  tutto  il 
casato  de?  pascali  ,  come  vedesi  espresso  nel  privilegio  medesimo) 
dato  li  2.1  di  novembre  del  14  00  *  - 


*  Nel  libro  intitolato  “  Prove  della 
nobiltà  ec.  della  famiglia  De-Villa  di 
„  Villastellone,pubblicato l’anno  176510  4 
vi  è  l’albero  genealogico  della  medesima, 

ed  ivi  si  legge  4  Le  patenti  de*2i  novem- 
bre  1400  de]  conte  Amedeo  di  Savoja 
„  commendano  antiquao  probitatcs  ,  vhar, 
morumque  honestatej  ,  ac  alia  virtutum  suf¬ 
fragi  a  ,  qui bus  diiecti  fidfUf  nostri,  genera , 
«  cognomina  infrascriptarum  per  sonar  umviUae 
Che  rii  ,  et  primo  itti  De  Villa,  illi  de  D  o- 

Vol  I 


dolis ,  necnon  magisteri* uchinus  paschaus 
phisicus  noster,  et  in  medicina  professor,  et 
totum  genus  de  Paschalibus  »  illi  de  Alla - 
manis,  illi  de  Capastrìs ,  illì  de  Richi s  , 
illi  de  Buschettis  ,  illi  de  Guaschi s ,  itti  do 
Monteacuto  ,  illi  de  Guarnerìis ,  illi  deTanìs , 
illi  de  Manenti,  illi  de  Va  doni  s  etc.  Alla 
pag.  4,  num.  7  si  ripetono  le  stesse  pa¬ 
iole  ,  ed  in  margine  si  legge  „  Originale 
in  pergamena  manualmente  sottoscrìtto 
dal  sig.  segreuro  Bombat, 
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'Anni  Al  medico  pascale  adunque,  e  alle  altre  famiglie  quivi men- 

dcl  R:z*°  tovate  oltre  alla  sua  furono  concesse  varie  prerogative ,  ed  a  tutte 
cumula  £u  permesso  di  nominarsi  de  uno ,  eodemque  genere  et  armis ,  e  di 
portare  il  cigno  nelle  arme  loro  gentilizie , 

Nel  medesimo  privilegio  è  compreso  altresì  come  nobile  il 
casato  de  Guarneriis ,  e  toccandoci  appunto  a  quest’  epoca  di  fare 
menzione  d’un  valente  medico,  qual  è  stato  Antonio  GUainerio, 
autore  di  parecchi  trattati  della  nostra  professione ,  convienmi 
pregare  i  cortesi  lettori  ad  unire  le  diligenze  loro  alle  mie  per 
assicurarci ,  che  quest’  ultimo  cognome  non  sia  stato  per  avven¬ 
tura  una  alterazione  del  primo ,  e  chiaramente  dimostrare ,  questo 
medico  da  molti  suoi  contemporanei,  ed  in  capo  alle  stesse  opere 
sue  detto  ora  Gudrnerio e  Gdrrierio ,  ora  Varnerio -,  quà  de  Guar¬ 
neriis  ,  e  de  Guaìneriìs  ,  là  Gainerio  ,  e  Ganieri ,  sia  veramente 
stato  Pavese ,  e  non  nato  in  Chieri,  o  almeno  oriundo  della  illu¬ 
stre  famiglia  in  quel  privilegio  compresa,  e  poi  fatto  per  lo  suo 
valore  in  medicina  cittadino  Pavese  ,  come  sembra  poterci  far 
dubitare  e  il  titolo  di  varie  opere  sue  mss.  d’  antichissima  data , 
e  P  esser  egli  stato  prima  occupato  nell’  esercizio  della  medicina 
in  Chieri  medesimo  sul  principio  del  secolo  XV,  indi  all’apertura 
deli’ Università,  che  visi  fece  tra  gli  anni  diciannove,  e  ventisette 
dello  stesso  *  e  a  vari  intervalli  medico  fisico  cI’amedeo  vili  duca 
di  Savoja,  di  Giangiacomo  marchese  di  Monferrato,  professore 
di  medicina  nella  università  di  Pavia  ec.  :  ma  è  meglio  per  mag¬ 
giore  chiarezza,  e  facilità,  ch’io  presenti  qui  la  serie  delle  cose 
appartenenti  a  questo  uomo  dotto  e  valente ,  estratta  dalle  opere, 
ch’egli  medesimo  pubblicò  da  me  state  con  qualche  attenzione 
studiate,  conciosiachè  nulla  forse  non  sia  capace  d’illuminarci  me¬ 
glio  sul  conto  suo ,  e  sullo  stato  della  medicina  a  quest’  epoca 
nei  nostri  paesi.  Dopo  di  avere  dunque  accennato ,  che  nello 
stess’  anno  il  contagio  manifestassi  ideila  città  di  Saiuzzo ,  e  vi 
recò  grave  danno ,  diremo ,  che  nel 
XII  1 40  z  guarnerio  ,  ossia  guaynerio  nativo  ,  o  per  lo  meno  ori¬ 
ginario  di  Chieri ,  cittadino  di  Pavia ,  professore  di  medicina 
nelle  università  di  queste  due  citradi,  era  già  Panno  1402  ca¬ 
pace  di  fare  osservazioni  importanti  sui  presagi  della  pestilenza, 
che  invase  il  Piemonte,  e  la  Lombardia  Panno  1403.  Intanto  si 
recò  a  Padova  per  ivi  addottorarsi  in  medicina*  di  là  recossi  a 


fece  confermare  la  Anni 
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Venezia,  e  successivamente  a  Favia  dove  si 
Laurea  nella  medesima  facoltà . 

Ebbe  a  maestri  nella  medica  professione 
Piaggio  da  P arma  5 

Antonio  MAGLIANO  da  Chieri 
J acovo  della  Torre  da  Forlì  ,. 

Bartolommea  da  Montagnana , 

Gianfrancesco  Balbo  % 

Pietro  de  Monte  arano  r 
Stefano  del  Borgo ,  « 

Luchino  BELOCCHIO  **  r  fa 
Filippo  da  Milano ,  _  . 

Luchino  pascale  da  Chieri,  dei  qi 
pre  con  grande  rispetto,  salvo  di  maestro  h 
mette  del  pari  con  le  fantesche  ,  e  con  le  o 

Nel  1 4 1  z  era  già  lettore  di  medicina  in  Pavia  3  ,  e< 
Sià  percorso  buona  parte  della  Lombardia  da  Bologna  alle 
Nel  1415  osservava  nuovamente  i  presagi  della  pes 
in  Chieri  *4,  la- quale  avvenne  realmente  Tanno  1416, 
questa  città,,  chiamatovi  dal  medico  Antonio  magliaio,  eser 
medicina y  indi  fu  medico,  fisico  di  Ludovico  Savoia  d’Acaj; 
del  Piemonte,  col  quale  passò  lungo  tempo  in  Torino ,  ed 
nerolo  y  donde  portossi  anche  in  Saluzzo ,  e  trascorse  e  ■ 
oneste  due  or ov inde  per  instruirsi  nella  botanica ,  e  nella 


*■  £ra  dctfa  riviera  detta  di  s,  Giulio 
fu!  lago  <F-Arona,  ossia  Vertano  ,  diocesi 
di  Novara. 

'**  Belocchio  ,  Bcloggio,  Eelojo  ,  Belo- 
cvU,  de  Beloailis ec.  sono  i  diversi  modi 
onde  è  stato  chiamato  questo  medico  No¬ 
varese.  ,  „  , „ 

*y€ù&ì ritroviamo  dalle -opere  del  no¬ 
stro  medico,  e  dalle  schède  mss.  di  Gj- 
roiamo  Bossi*  esistenti  ora  presso,  di >  S*  E» 
H  marchese  D.  Uberto  Olevano. 


*4  Ciò  dovette  farsi  dal  nostro  iredico 
verso  il  fine  di  quell1  anno,  giacché  il 
Sossio  pur  ora  mentovato  ci  narra,  che 
nel  iai ^  Antonio  guaynerio  spiegava  l  Al- 
mmsòre  nella.  Universi  à  di  Pavia ,  come 
dalle  schede  mss.  citate  rilevarono  i'ehìa- 
rissimi  P/ baulétti  dèlie  scuole  pie  ,  e 
P,  maestro  Coorti  domenicano,, (tei  quali 
parleremo  di  movo  fra  breve.  . 
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fnL  addetto  Antonio  magliano  medico  stimatissimo  iti  Chieri.  Vi 
Clta  maestro  Viaggio  da  Parma ,  maestro  Jacop„  de  Turre  da  Forlì 
Xll  amendue  suoi  precettori  in  medicina,  ed  un  maestro  Ueone  albini 
da  Moncaheri  medico  molto  abile  aneli’  esso.  Vi  par]a  $  un  ca„ 
lore  terribile  svegliatosi  molti  anni  addietro  in  queste  parti,  per 
lo  quale  molti  morirono  improvvisamente  per  le  strade  ,  e  per 
la  campagna ,  e  moltissimi  caddero  in  etisia  incurabile.  Riandando 
le  storie ,  e  le  cronache  di  que’  tempi  non  ò  scoperto  essersi  no¬ 
tato  da  veruno  scrittore  alcun  fenomeno,  che  abbia  avuto  rela¬ 
zione  con  questo  mentovato  dal  guajnerio  eccetto  Tanno  1419 
appunto  111  Chieri,  e  nei  contorni,  dove  dopo  uno  strasordina- 
namente  acuto,  e  lungo  calore  nacque  un  influsso,  che  diede 
molte  occupazioni  ai  medici  di  questa  città,  le  quali  per  lo  stesso 
motivo  continuarono  anche  Tanno  seguente  1420;  e  perciò  questi 
cittadini  riconoscenti  e  discreti  rimunerarono  le  utili  fatiche  dei 
loro  medici  decretando  l’anno  r4n  quod  magister  Antonius  ma- 
GLANUS  sii  exemtus  ab  oneribus  personalibus ,  et  de  ìpsis  armuletur 
de  libro  communis  in  quantum  concernat  ipsa  onera  personalia. 

Item.  Quod  tam  ipse  magister  Antonius,  quam  omnes  alii  do- 
ctores ,  et  physici  de  Cherio  sint.  ammodo  in  antea  exemti  ab  ipsis 
oneribus .  r 

E'  vero  che  si  è  tornato  ad  osservare  un  simile  straordina- 
rio  calore  in  Lombardia,  e  particolarmente  in  Alessandria  da 
giugno  a  dicembre  Tanno  1428,  come  leggesi  negli  annali  di 
quella  città  pubblicati  dall’abate  ghilini;  ma  parlando  il  gUay- 
NEìtio  di  cosa  succeduta  venti  anni  circa  prima  del  1430  non 
è  probabile,  che  abbia  voluto  indicare  quella  troppo  recente  ca¬ 
lamità  . 

Nel  medesimo  commentario  promette  un  trattato  De  aegri- 
tudinibus  a  capite  usque  ad  pedes ,  uno  De  remediis  passionum  stoma¬ 
chi,  ed  uno  De  urinis.  Vi  narra  alcune  osservazioni  state  da  lui 
fatte  in  Padova,  ed  altre  in  Moncalieri,  ed  in  Pavia. 

Fu  chiamato  al  consiglio  di  Basilea  Tanno  1431  alla  cura 
d  un  prelato  oppresso  da  fame  sincopale,  e  nel  1432  trovavasi 
in  Savoja  in  qualità  di  medico-fisico  cT  AMEDEO  Vili ,  dove  a 
"fonone  conobbe  Gìangiacomo  marchese  di  Monferrato,  e  Gioanni 
figliuolo  del  medesimo.  Ivi,  e  nelle  provincie  vicine  fece  molte 
osservazioni  importanti  anche  negli  anni  seguenti,  poiché  di  là 
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trascorse  il  Delfinato  e  la  Provenza ,  e  si  conciliò  la  stima  dei  Am 
cittadini  di  Grenoble,  d’ Avignone,  e  dei  medici  di  MompeUien,  __1l_ 
e  di  Parigi ,  con  i  quali  ultimi  però  non  andava  nella  pratica  xn 

molto  d’accordo.  t 

La  servitù  prestata  in  Tenone  a  Giangiacomo  marchese  di 
Monferrato  dal  nostro  medico  fu  cagione ,  che  ritornato  quegli 
da  Venezia ,  e  mediante  V  interposizione  del  duca  di  Savoia 
AMEDEO  Vili  pacificatosi  con  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 
Milano ,  trasse  con.  onorevole  salario  a  Casale  il  guaynerio  ;  e 
siccome  la  città  d’Aqui  nella  valle  della  Bormia,  famosa  fino  dai 
tempi  di  Plinio  per  la  salubrità  delle  sue  terme  naturali  era  stata 
dalle  milizie  Milanesi  con  tutto  quel  contado  ridotta-quasi  ad  in¬ 
tiero  annientamento  ;  così  il  suddetto  marchese  molestalo  dalla 
gotta  e  dai  calcoli  ,  desideroso  di  sperimentare  1  efficacia  di  quelle 
terme ,  di  restituire  a  quella  città  Y  antico  lustro ,  e  rianimare 
la  popolazione  delle  terre  della  valle,  mando vvi  il  guaynerio  a 
farne  Y  esame  ,  e  fidatosi  alla  relazione  avvantaggiosa  che  questi 
glie  ne  recò,  portovvisi  l’anno  1435  insieme  con  *  marchesi  di 
Mantova ,  e  di  Ferrara ,  e  con  altri  nobili  personaggi  tanto  mi¬ 
litari  ,  quanto  ecclesiastici ,  conducendo  seco  perchè  tutti  ne  fos¬ 
sero  assistiti  il  nostro  medico ,  il  quale  vi  fece  molte  osserva¬ 
zioni,  che  pubblicò  in  un  trattato  particolare  Fanno  1439* 

Vedendo  poscia  il  lodato  duca  di  Savoja  AMEDEO  Vili 
minacciati  gli  stati  suoi  oltramontani  dalla  pestilenza  ,  richiamò  a 
Ciamberì  sul  fine  dell’anno  suddetto  1435  ^  nostro  medico,  il 
quale  trascorrendo  quelle  province,  e  trattando  gli  appestati  in 
Ginevra,  in  Costanza,  in  Ciamberì  medesimo,  in  Mommeliano, 
nella  Bressa ,  nella  Moriana ,  nella  Tarantasia ,  e  ritornando  nel 


Delfinato,  nella  Provenza,  e  nella  Francia  stessa,  acquistò  sempre 
più  grande  riputazione ,  e  sempre  nuove  importanti  cognizioni , 

delle  quali  diede  un  ottimo  saggio  nei  commentari  in  queir  oc-  „  .  ^ 

casione  composti  De  veste ,  e  De  venenis ,  che  dedicò  a  Filippo  \  y 

Maria  Visconte  duca  di  Milano.  Ed  appunto  nella  lettera  dedi- 

catoria  del  primo  commentario  fa  menzione  di  Gianfrancesco  balbo, 

di  Pietro  de  Monte  Jrnno,  di  Stefano  del  Borgo  suoi  maestri  ed 

amici;  vi  parla  di  Venezia,  di  Pavia,  dAlessandna  della  paglia,  /r,„j 

di  Saluzzo ,  di  Pinerolo ,  del  Delfinato,  di  MompeUien,  e  di  r~) 


Parigi.  .  ✓ 


4«  ARTICOLO  PRIMO 

Anni  Nel  trattato  De  venenis  torna  a  parlare  rii  „  - 

jriKtgno.  p;ner0]0:  vi  cita  le  addizioni  a  Mesue  del  med \cn  P  ’  - 

y,,  PHDEMONTIO,  Luchino  DE  BELOCULIS,  ^Gio  Trance i  TncT.!6 
suoi  maestri  in  medicina,  e  medici  del  duca  di  Milano  V* 
mina  il  duca  di  Savoja AMEDEO  Vili,  e  tanto  inquestó  come’ 
nel  precedente  gli  dà  sempre  il  titolo  d 'Illustrissimo,  e  \uo  Si¬ 
gnore.  \i  fa  menzione  delia.  sua  consorte,  ch’era  sorella  dei  conti 
di  Mede  nella  Lomellina» 


Nel  1439  pubblicò  le  sue  osservazioni  sulle  terme  d’Aqui 
citta  del  Monferrato,  alle  quali  aveva  cominciato  a  lavorare  quat¬ 
tro  anni  prima,  ed  il  titolo  del  commentario  è  DeBalneis  Aouae 
uvitatis  antiquissimae .  In  questo  dà  molte  notizie  relative  allocale 
ed  alle  Vicende,,  aile  quali  aveva  già  soggiaciuto  quella  città  prima 
dell  ultimo  sterminio  ,  a  cui  1’ averne  ridotta  le  genti  di  Roberto 
re  di  Napoli,  e  di  Sicilia  nel  secolo  antecedente..  Vi  narra  alt-esì 
le  opinioni  vulgari  sull’efficacia  delle  terme  contenute  nel  recinto 
della  citta,  e  di  quelle  suburbane  al  di  là  del  fiume  Bormia 
dove  si  amministrano  pure  i  fanghi  salutari;  numera  gl’ingredienti 
di  quelle  ,  e  di  queste,  e  finisce  raccontandoci  l’efficacia  delle 
una,  e  deile  altre  contro  molte  malattie. 

Era  di  nuovo  alla  corte  del.  marchese  di  Monferrato  Gim- 
giacomo  lamio  1,441.  quando  componeva  il  commentario  De  aceri- 
mdinìbus  capiti »  nei  quale  cita  il  suo  maestro  Biaggio  da  Parma  - 
parla  di  nuovo  con  lode  dei  bagni  d*  Aqui  preferendogli  a  tutti 
gli  altri  d’Italia,,  anche  a  quelli  di  sant’  Elena,  e  di  Monte  Croio 
nel  Padovano  da  lui  veduti,  ma  particolarmente  a,  quelli  della 
torretta  nel  Bolognese  stati  pure  da  lui  medesimo,  esaminati  Par¬ 
lando  di  Pinerob,  e  della  Savoja  cita  maestro-  Luchino  ' medico 
nella  sua;  professione  sperimentatissimo:  vi  accenna  due  suoi  com¬ 
mentar]  mediti ,  il  primo  dei  quali  è  da  lui  detto  De  necessitate 
medicinarum  coxporis  ^  i]  secondo'  De  composhione  medicinàrnm ,  i 
quali  non  so  se  sieno  un  solo  e  medesimo  trattato  ,  o  se  sieno 
stati  poscia  dati  al  pubblico  dall’  autore  con  il  titolo  seguente 
Antidotariim  durissimi  doctorìs  Jntonii  GUAYNer.ii  non  mòtus  utile- 
quarti  compendi  osttrn  ,  et  ad  opus  praetheum  maxime  necessariuni ,  cu/t— 
linens  capitula  rigiriti, 

Alli  i:i  del  mese  di  gennajò  deb  1442  maestro  Antonio  guay— 
nerio  fìsico  del  marchese  di  Monferrato,  si  trovava  in  Casale., 
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presente  alla  investitura  concessa  da  Giangiacomo  al  conte  Gio.  Anni 
Giorgio  Solaro  ,  del  feudo  di  Moncucco ,  stipulatosene  1  instru- 
mento  in  castro  maglio  Casalis  sancti  Evasii  in  camera,  condili ,  in* 
frascriptis  vocatis  et  rogatis  ,  E).  Henr ietto  Nata  Legwn  dociorc  , 
magistro  Antonio  DE  guaYNERIIS  de  Papia  artium ,  et  mediarne, 
doctore  etc.  Intanto  nello  stesso  anno  composto  il  commentario 
De  vassionibus  stomachi  lo  pubblicò,  e  vi  cita  il  trattatole  peste, 
i  bagni  della  Porretta  sul  Bolognese,  quelli  d’Aqui  nel  Monfer¬ 
rato,  il  concilio  di  Basilea,  dov1  erasi  trovato  egli  a  curarvi  quel 
prelato  soggetto  a  fame  sincopale.  Vi  fa  menzione  del  suo  com¬ 
mentario  De  morbis  capitis ,  e  particolarmente  dell1  articolo  De  ca¬ 
tarro  .  Vi  parla  degli  ottimi  vini  bianchi  d’Agliano  nell1  Astigiana . 

Vi  loda  Jacopo  da  Forlì  suo  maestro ,  ed  i  commentar]  inediti 
De  necessitate  medicinarum ,  e  De  necessitate  compodticnis  medici *• 
narum . 

Continuava  nell’anno  seguente  1442.  ad  essere  alla  corte  di 
Monferrato  quando  componeva  il  commentario  De  jimcturis ,  sive 
de  artJi  etica ,  et  calculosa  passione  ad  magnificum  virum  Andream  de 
Birago  Dacalem  Carnerarium  nel  quale  vi  cita  quelli  De  aegritudini - 
bus  capitis  ,  e  De  aegrìtudinibus  intestìnorum ,  eh1  io  giudico  essere 
quello  De  fluxibus  ;  e  citavi  quello  De  aegrìtudinibus  matricìs .  Vi 
reca  parecchie  osservazioni  all1  artritide  relative  state  da  lui  fatte 
in  Mommeliano  nella  Savoja ,  in  Avignone  ,  ed  in  altri  luoghi  , 
nella  Provenza,  in  Torino,  nel  Monferrato,  e  particolarmente 
alle  terme  d’Aqui. 

Nel  commentario  De  calculosa  passione  ,  troviamo  fatta  men-> 
zione  d’  un  trattato  inedito  ,  eh’  egli  intitola  De  propriis  mulierum 
aegrìtudinibus  che  non  sappiamo  se  sia  da  confondersi  con  il  già 
citato  De  aegrìtudinibus  matricìs.  Vi  reca  non  poche  osservazioni 
State  fatte  in  Chìeri,  in  Sommariva;  vi  menziona  Jacopo  da  Forti 
suo  maestro,  e  ci  narra  assai  diffusamente  la  serie  degli  incomodi 
soliti  soffrirsi  da  Giangiacomo  marchese  del  Monferrato  suo  signore, 
del  quale  il  guaynerio  continuava  ad  essere  medico.^ 

Morto  Giangiacomo  in  Casale  li  u  di  marzo  dell  anno  1445 
il  nostro  autore  si  ritirò  in  Torino  alla  corte  di  LUDOVICO 
duca  di  Savoja ,  e  vi  compose  il  Commentariolus  de  aegrìtudinibus 
matricis,  ch’egli  dicendosi  per  modestia  medicorum  minimus  dedicò 
al  suddetto  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  e  di  tutta  la  Liguria; 
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-dn/ii  nella  dedicatoria  cita  maestro  Luchino  Brr n^t,. „  „  „  , 

iti  Remo  r  „ , ,  .  .  ,.  ocui.o,  e  maestro  Gian- 

----  -  balbo  suoi  precettori ,  media  di  queI  princi .  vi  ac 

XH  cenna  senza  Per°  nominargli  maria  di  Savoja  duchessa  di  Mila 
no,  sposa  di  Filippo  Maria,  AMEDEO  vin  fetidi  ott 
principessa,  e  LUDOVICO  di  Savoja  nipote  della  medesima.  ^Parla 
ai  Jacopo  da  Forlì,  di  Pinerolo  ,  e  assai  filosoficamente  ragiona 
del  supplizio  del  fuoco  ,  che  in  queste  nostre  parti  davas?  pur 
troppo  frequentemente  alle  supposte  streghe,  e  maliarde;  parla 
del  suo  soggiorno  in  Savoja,  della  sua  consorte,  e  de’ figli  suoi. 

A  quest  epoca  è  necessario  d’  osservare ,  che  i  registri  dell’ 
università  di  Pavia  ci  danno  in  qualità  di  professore  non  più  sem¬ 
plicemente  Antonio  GUA1NERIO,  ma  Antonio  Maria  de  Guayneriis 
sebbene  il  ruolo  delle  paghe  ,  o  sia  dei  salarii ,  continui  a  darci 
semplicemente  Magister  Antonius  Guaynerius  ,  perchè  potrebb’  es 
servi  stato  due  Guaynerii ,  il  secondo  de’  quali,  probabilmente  figliò 
del  nostro  Antonio,  portasse  il  nome  d 'Antonio  Maria,  e  profes 
sasse  la  medicina,  come  la  professò,  ed  insegnolla  pur  anco  in 
Pavia  quel  Teodoro  Guayneno ,  che  trovarsi  nei  registri  di  quella 
università  mi  assicura  il  chiarissimo  P.  Carlo  barletti  delle  scuole 
pie  »,  che  nella  medesima  occupa  con  tanto  splendore,  e  decoro 
a  cattedra  dl  f]sica  sperimentale  ;  e  Teodoro  vi  à  il  titolo  di  Con— 
Sigiare  del  re  di  Francia  **,  ed  e  segnato  all’anno  i472 

Comunque  sia  stata  la  cosa,  prescindendo  fd^e  dall’età 
niente  si  oppone  all’ avere  il  nostro  guaynerio  P  anno  1443’ 
sostenuto  in  Pavia  la  lettura  ordinaria  di  medicina  alla  sera  fi 
letture  vespertine  erano  le  più  stimate ,  ed  onorevoli)  giacché  nel 
registro  dei  profeffori  lo  troviamo  espresso  ,  e  nel  ruolo  dei  sa 
lani  leggiamo  1448  Magister  Antonius  Guaynerius  cum  florenU 
3r5;  ma  leggendovi*!  poi  all’anno  i4J,  Ai  lecturam  Allansorìs 
Magister  Antonius  DEGUAYNERIIS  (e  nel  ruolo  dei  professori  An¬ 
tonius  Maria  )  ita  tamen  ut  veniente  magistro  Benedicto  de  Vinesia 


*  Questo  laborioso  filosofo  è  profes¬ 
sore  di  fisica  sperimentale  in  quella  uni¬ 
versità  »  ed  acquistossi  celebrità  grandis¬ 
sima  con  molte  opere  stimate  dagl' intel¬ 
aienti  nella  materia  della  fisica  più  su. 

j?1®  tanto  amica  ,  quanto  moderna,  che 
•'fU1  à  già  dato  aij£  stamne  .  4-  che  va  tur. 


tavia  pubblicando  Mi  diede  queste  ,  ed 
altri  importanti  ncti/de  in  una  sua  lettera 
dat.  Pavia  li  ip  febbraio  1785. 

**  Il  p.tn.  Cavsonì  ricavò  dàlie  citale 
schede  di  Girolamo  Bossìo  ,  che  Teodoro  fu 
archia.ro  dj  Carlo  vm,  di  Luigi  x„arac0- 
due  re  di  Franca.  ^ 


L  già  dato  alle  stampe ,  e  ;che  va  tut- 

l  *  e*-*,  dtd fJ+jU  tK'ritf+v.s  ** 

C''fl<£K  Cf  ~  TX*. « h.^-r  /l 
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cedaty  et  Me  lecturam  principdliter  kabeat  cum  salario  p et  del  Regno 

mani  domìnam  ducissam  statuto por  enorum  3  Mi  CJ°  &  vedere,  cne 
il  GUAYNERIO,  del  quale  a  quest’epoca  si  parla  non  era  piu 
che  un  sostituito  ammesso  condizionalmente  a  quella  lettura,  al 
che  non  so  se  il  nostro  valente  medico  si  sarebbe  a  quell  età  di 

Ieggipa  ques^Tnotizre  però  siamo  tratti  a  conghietturare ,  che  due 
dei  figliuoli  del  guaynerio  abbiano  esercitato  la  medicina  cioè 
, Antonio  Maria ,  e  Teodoro ,  e  che  quest’  ultimo  nome  essendo  fa¬ 
migliare  nella  stirpe  de’  P ideologi  marchesi  del  Monferrato,  sia  ve¬ 
nuto  nella  famiglia  DE  guaynerii  da  Teodoro  di  Monferrato  quarto 
figlio  del  march.  Giangiacomo  cardinale  di  santa  chiesa,  il  quale 
abbia  tenuto  al  sacro  fonte  questo  figlio  del  guaynerio  mentre 
eh’  era  medico  fisico  del  marchese  suo  padre ,  e  della  famiglia. 

In  risguardo  al?  anno ,  in  cui  mori  l’ autore  y  del  quale  favel¬ 
liamo,  finora  nulla  di  certo  non  è  venuto  a  mia  notizia-  aven  a 
però  trovato  nella  traduzione  del  Dizionario:  storico  di  medicina 
del  signor  Eloi  *  pubblicata  in  Napoli  l’anno  176.3  ripetuto  come, 
nell’  originale  Franzese ,  che  “  GAINERIO  r  o  guaneri  Antonio 
„  medico  nativo  di  Pavia  era  in  istima  circa  il  1440,  che.  morì 
„  nella  città  di  sua  nascita ,  e  vi  si  vede  il  suo  epitaffio  nella 
„  chiesa  di  s.  Michele  „  sospenderò  il  mio  giudizio-  finché  dalla- 
cortesia  del  lodato  p.  Carlo  baRLETTi  che  ne  fu  da  me  prega¬ 
to ,  trasmessa  mi  venga  copia  di  quell’  epitaffio  **,  unica  per  av- 


*  Voi.  Iti.  pag.  94.  zìonario  storico  portatile  del  signor  ab. 

**  Sarebbe  egli  mai  per  avventura  il'  Ladvocat ,  Venezia  1766  8.  toni.  HI. 
luegueme,  che  all’articolo  Gain  tr  del  Di-  gina  94  si  legge  ?  Eccolo 

JFJippocratcs  .  Medie ae  .  Basìs  .  Galìenus  .  Et  .  Jsach 
Et  .  Quod  .  Avicenna  .  Scivit  .  Humatur  .  Ubi 
jffàc  .  Est  .  Antonius  .  Gayncritis  .  Abditus  .  Arca 
Phlosophus  .  Medicete  .  Maximus  .  Artis  .  Horror 
Testantur  .  Plures  .  Libri  ,  .  Condìdit  ,  Ipse 

Famaque  .  Qua  .  Celebris  ,  Par  .  Sibi  .  Nullus  .  Frac 
Par  .  Sibi  .  Sola  .  Fuìt  .  Ventate  ,  Et  .  Nòmine  .  Cònjux 
Antonia  .  Ut  .  Thalami  .  Sic  .  Tumuliqne  .  Comes . 

Hos  .  Deus  .  Ad  .  Coelos  .  Exutos  .  Corport  .  Traxit 
Ne  .  Super is  ,  Sanati  .  Tantus  .  Abesset  .  Hanor. 

li  8  ottobre  1785  soggiungendo,  che  ve- 
desi  ancora  oggi  giorno  in  s.  Michele  df 
Pavia  alla  sinistra  della  porta  laterale 
entrando  ch’è  riferito  da  Lorenzo  Scraderar 


Questo  concorda  a-  parola  per  parola 
cere  quello,  che  il  chiarissimo  p.  m  Ca¬ 
ptarli  Domenicano  per  mezzo  del  lodato 
pi  bariletti  si  è  degnato  di  trasmettermi 
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del  Regna 
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ventura  capace  di  sciogliere  intorno  a  questo  ogni  dubbio.  Per- 
ciocche  «e  al. signor  Eloi  ne  al  suddetto  traduttore  possiamo  dare 
ferma  credenza,  vedendogli  amendue  in  contraddizione  con  se 
medesimi  ,  mentre  $  Antonio  GUAYNERIO  fecero  due  scrittori  dif¬ 
ferenti,  dicendo  del  primo  quel  poco,  ch’io  ne  trascrissi  pur  ora 
e  soggiungendo  V  Eloi  “  gainerio  compose  diverse  opere,  che’ 
55  gk  acquistarono  molta  riputazione  j  sono  raccolte  in  un  volume 
„  in  4 ,  che  à  il  titolo  Opus  pr cieclarum  ad  praxìm.  Papiae  1518 
„  cum  Joannis  Falconis  annotationibus  „  ed  il  Gessavi  nella  tradu¬ 
zione  citata  *  aggiungendovi  «  nella  università  di  Pavia  fu  pub- 
„  blico  lettore  di  medicina  “  e  più  sotto  „  con  somma  lode 
,,  viene  ricordato  dal  Tritemio  ** .  Al?  articolo  guainerio  poi  il 
Signor  Eloi,  ed  il  traduttore  Italiano  d’  accordo  dicono,  ehe„GUAi- 
„  nerio  Antonio  di  Pavia  nello  stato  di  Milano  ,  fiorì  al”  tempo 
„  del  concilio  di  Bratta  *3  sotto  gl’  imperadori  Sigismondo ,  e 
„  Alberto  li.  Fu  pubblico  professore  nella  università  di  sua  patria 
„  e  ottimo  pratico  m  medicina.  Morì  in  Pavia  nel  1440:  di  luì 
„  si  ha  Opus  praeclarum  ad  praxìm  &c. 

Se  non  dovessimo  prendere  il  guainerio  per  lo  primo  scopo 
delle  nostre  considerazioni  intorno  alla  medicina  negli  stati  della 
reai  casa  di  Savoja ,  come  prenderemo  nell’  opera  per  ciò ,  che 
risguarda  la  cirugia  il  già  citato  Gioanni  de  carbondala  da  Santià, 
ci  contenteremmo  di  citarne  qui  le  differenti  edizioni  delle  opere* 
ma  siccome  dobbiamo  farlo  necessariamente ,  non  avendo  altro  scrit¬ 
tore,  che  tant’  oltre  siasi  esteso  ,  e  di  tante  malattie  abbia  trat¬ 
tato  del  pari  diffusamente;  così  ci  verrà  permesso  di  andare  accen¬ 
nando  quà,  e  là  nel  recarne  le  edizioni,  quello ,  che  in  ciaschedun 
trattato  ci  parrà  degno  di  particolar  osservazione,  riserbando  Pana- 
lisi  intera  per  l’opera  stessa. 


Monument&ritm  Itallae  libri  iv  fi elmat stridii 
mdxcii  libro  iv,  pag.  358.  Altre  notizie 
ce  ne  darà  probabilmente  il  suddetto  p.Ca- 
psoni  nei  seguenti  volumi  della  sua  storia 
di  Pavia,  cheli  pubblico  sta  ansiosamente 
aspettando  dalla  sua  penna  erudita. 

;  Vo1  HI.  pag.  94. 

E  ab.  Ladvocat  Di{ton.  storico  por¬ 
tatile  toni.  in.  94  aggiunge  a  costui 


fra  gli  encomiatori  del  guaynerio  il  Ges- 
nero  ,  e  F  ab.  ghilini. 

*3  Vedafi  Sin/ orlano  camperio  De 
Medicinae  claris  Scrìptorìbus ,  traci,  jy.  De 
ltalìsy  qui  in  medicinis  dar  iter  uni,  et  in  ea 
doctrina  scripserunt.  fol.  mihi  33,  stato  in 
questo  articolo  dal  si g,  Eloi  fedelmente 
tradotto. 
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Antonii  Guaynerii  doctoris  praestantìssìmi ,  in  Keriensi  studio  me¬ 
dicine  fradice  ledoris  or  dinarii  in  nomini  Almamorìs  commentanus 
omnibus  numeris  absolutus.  MS.  Gotico  in  fol.  ec.  . 

MS  Gotico  infoi,  picciolo,  a  colonne,  già  del  cel .Annibale 
Magnocavalli  medico,  e  letterato  Casalasco,  Col  61 6  mancante 

più  della  metà  a  intervalli»  v  . 

P radica  medicine  eximii  doct.  Automi  Guaynerii.  rapine  1488 
fol  per  Antonium  de  cardiamo  gymnasiì  juristarum  gemer alem  bi- 
dellum.  die  X.  januar.  * 

*  Antonii  Guainerii  Papiensis  Doctoris  praeclar issimi  in  nonum 
Almansoris  Commentario,  ad  cor  por  is  humani  infrmitates  universas 
maxime  necessaria.  V enetiis  149  7  **  f0^  *  Venetiis  1 498  fol. . 

Antonii  Guaynerii  artium ,  et  medicinae doctoris  praeclar  issimi  tra- 
ctatus  de  Aegritudinibus  Matricis  ad  Philippum  Mariam  Mediatami * 
ac  totius  Liguriae  ducem  invictissimum  j  è  unito  con 

Antonii  Guaynerii  de  Jdalneis  A quae  civitatis  antiquissimcie  in  Mon¬ 
teferrato.  MS.  in  fol.  picciolo  della  regia  università  di  Torino,  scritto 
nel  14*1.  Era  d"  Orlando  fresia  di  Moncalvo ,  professore  nella 
nostra  università  ,  protomedico,  e  conte  d’Odalengo,  e  di  Prato. 
Ora  è  segnato  fra  i  codici  di  questa  libreria  Y  k  io.  Vi  è  pure 
unito 

Antonii  Guaynerii  de  fluxibus  Commentar iits. 

Antonius  Guaynertus  medicorum  minimus  Philippo  Marine  beni '*• 
gnissimo ,  ac  invidissimo  Mediolani  duci  Papiaer  Angleriaeque  Corniti 
Magnifico  servhutis  affectum ,  et  tractatum  suum  de  peste ,  et  de  ve* 
nenis  humillime  commendata 

MS.  in  pergamena  finissima  già  di  Francesco  Cavaua  da  Sa- 
luzzo  7  presidente  nel  senato  di  Milano  sul  principio  del  secolo 
XVI,  ligato  insieme  con  alcune  opere  di  sant’  Ambrogio  dell* 
edizione  del  1475  bi  4*  t^°l°  giudicai,  che  fosse  o  au¬ 

tografo,  o  lo  stesso  esemplare  nitidissimo  ,,  che  fu  per  parte  del 
GUAINERIO  presentato  a  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano, 

Questi  due  trattati  furono  pure  da.  me  veduti  con  il  titola 
seguente  in  un  codice  in  pergamena. 
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.  *  Editi.  accennata  dal  p.  OrUnii.  ».  Edison' appena  accennata  dal  p. 

Origine  ,  e  progressi  della  stampa  ec.  p»"  Orlandi  ncl  'lbro  •**“*  e  progressi 

gin-a  188.  delia  stampa 
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^,;„;  51  articolo  primo 

J‘:J‘sn°  joS^SJÌS  esj devenmis  exim» 

Philippum  Maria, n 

dopo  nello  stesso  codice  v’  era  ^  ed  immediatamente 

Ejusdem  Antonii  Guaynerii  Paptensìs  Artium ,  et  MMir-ln.  1 

7m  tr‘  *  «*.,  «  -fcfei 

Mi  Magmfiehum,  et  Inngnem  vintm  Andream  de  Byrago  Ducalem 
Carne,  anum  Commentar  tolus  tn  dttas  .partes  divisus.  MS.  del  secolo  XV 
m  bel  carattere  gotico  abbreviato ,  in  carta  pecora  ,  già  Sla  li 

fol.  picSloTcoTonte!’  *  FRESIA  di  Moncdvo 

J=rp:±.  7%t;.  ticr:tzz  iztzSt 

egregttt*.  ms.  in  fol.  pieciolo ,  gotico,  i  coloni™  teZZ” 
già  dclo  stesso  medico  di  Oneri  Antonio  Magliano  ,  e  succes’ 
semente  del  lodato  medico  di  Casale  Annibale  magnocaval» 

cme  ptrT  f  a'  lSS'  D°Ct0r'  Ant°nÌÌ  Guaynerii  ^tium,  et  Medi - 
Taf  P  Pr°fessons  eximu  ««  ™  tpuam  compendioso, m, 
et  ad  opus  practicum  maxime  necessarium.  US.  in  fol  Dice  cirat 
tere  gotico  assai  confuso ,  già  del  protomedico  Orlai  TIT 
Automi  Guatneru  Paptensìs  Artium  et  Medtcinae Doctoris  Pr artica 
fehciter  incipit  in  fol.  Impressimi  Venetiis  i,oo  expmU  A, Ti 
Moretti  per  Johannem  Hert^og  dictum  de  Landoia  *. 

Antonii  Guaynerii  in  Ticinensi  studio  Medicine  Doctoris  ovus 
clarum  ad  praxim.  Papié  1518  4.  per  Magistrum  Bemardinum  l 
Garaldis  die  4  rnensis  Februam. 

Automi  Guaynerii  medici  prestantissimi  Opus  praedarum  ad  praxim 
non  mediocriter  necessarium.  Lugdunii^y  fol.  Elibus  J acoli Myt 
sumpnt  Constante  Frandin.  A  tal  edizione  fu  contemporanea  aueUa 
che  dal  co.  orlando  fresia  ersi  addita  **  .vlùi,  il  titolo 

nei  11  de  aegritudimbus  capitis  ,  etc.  in  4. 


Lugduni  apud  Collatinum 


*  Lo  stampatore  avea  nome  Giaanni  aep-ritndlnTTZ  ~ - "~T - * — : - 

Ammano  se  crediamo  al  p.  PdUgrino.  Or-  guuurU ,  Tf/'f  ' 

lAl<  CÌnZ™ir,r-e,l,ìi0nC  ”«*  '««'  ,  «  junc.urarnnf  ^m  di  plburisi ' ”£ 

J,r  /  -  //  /  ,  e  ^p0  tl  0rlglnJ> <e  progressi  fluxibui ,  de  caleulosa  passione ,  de  peste  de 

p^stampa.  Bologna  1722  dalla  stampa-  venenis,  de  febribus ,  de  baimi!  / 

£  *£*«**■  PlSarì°  BoI°enese-  Torna  tarìum 

*/  ■  ^  a  eag<  339  ’  scWn£Cn{io  **  Ved. le  Annot.  mss,  alla  Biblioteca 

aatc  P™**  c ornine t  hacc  sequenza  :  De  di  Corrado  Gesnero  citate.  BjbUoteca 

7*^7*, a- ^ ^ 


rJ*rJl-Ay  fL.sC- 

<»*■**? 
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C  t  /  uAp*  juj*A 


k. 


,v  A**+**~ 

is$J~y  e~*J2A 


Frandin  ,5x5,  se  pure  non  terrore  nel  nome  dello  .«mp«mr  W 
Tanto  i  manuscritti,  quanto  le  edizioni  da  noi  q»‘  ^ 

sono  stati  tutti  veduti  da  me  eccetto  1  commentar;  sul  nono  U  .o 
ad  Almansorem  stampati  in  Venezia  i497,  eh  10  registro 

ouì  sulla  fede  d*  alcuni  Bibliografi-  Mi  stenderò  maggiormente  sulla 

«eauent’  edizione,  perchè  essendo  la  piu  comune  ,  con  la  mede-  .  ^ 

sia  sotto  gli  occhi  ogni  lettore  potrà  conoscere  piu  agevolmente  -J  ^ 

Tverità  divelle  poche  notizie,  che  giudico  a  proposito  per 
instruzione  ,  e  comodo  altrui  di  ricavarne.  ***<&»*■ 

Antonii  Guaynerii Medici  P r aestantissimi ,  Opus  preclarum ,  ad  Praxvn  /  ^  ^  — /-*<• 

non  mediocriter  necessarium,  eumpermultis  adnotamentis  J oanms  t  al- ; 
coni* ,  non  ìnutiliter  adjunctis-,  aliisque  in  margine  annotati* ,  ddigen - 

jissime  castìpalum*  ,  ...  . 

Tractatus  omnes  hujus  operi*  hic  ordinatim  subuciuntur. 

De  aegritudinibus  capiti*,  fot.  1.  .  „n, 

Questo  è  il  settimo  trattato  del  guaynerio  se  stiamo  all 
ordine ,  col  quale  dalle  opere  sue  ricavasi  aver  egli  scritto ,  e  pub¬ 
blicato:  infatti  dal  prologo  comprendiamo  non  essere  stato  questo 
il  primo  *,  bensì  l’autore  sperare  di  poterlo  concatenare  agevol¬ 
mente  con  gli  altri,  pubblicandolo.  Era  già  stato  preceduto  da 
quello  De  urini s  **  ;  conseguentemente  anche  da  quello  De  je- 
bribus.  Vi  discorre  assai  bene  della  Vertigine ,  e  censura  maestro 
Piaggio  da  Parma  *3  suo  precettore.  Narra  d’ avere  curato  due 
vecchi,  uno  dei  quali  non  sapea  dire  eccetto  tre  nomi  e  1  altro 
si  ricordava  solamente  dei  nomi  generici  *4,  di  modo  che  «vece 
di  chiamare  per  esempio  oh  Antonio ,  chiamava  oh  uomo.  Trattando 
dell’ Incubo  si  ride  della  credulità  del  volgo,  che  lo  giudica  prò- 
dotto  o  d affli  spiriti  immondi,  o  dalle  streghe  *5  ,  le  quali  si  co¬ 
ricano  suir  infermo.  . 

Un  giovine  epilettico  diceva  al  guaynerio  di  venere  nel 


#  Commentariolos  quaderni  edidimembris 

fùiitom  approprialo*  .  .  .  ‘APgf'gg 

lrne<ens  de  aegritudmibus  capitis  sit  (,  m  tu 
era)  volo  .  ..  miti  cri,  facili  jam, facies  cum 

c  ordina^,  eptacin  trac  tatù 

de  urìnis  laxius  tetigi ,  replicare  Uba.  cap .  3, 
fol.  2. 

*3  Fol.  9, 

*4  Trat,  4.  cap. 2.  fol.  13- 


*5  Alti  vetulas  quasdam  incantante , 
quae  se  in  forni as  variai,  ut  inquilini ,  muta¬ 
re  possimi,  hoc  facete putant:  et  eas  strias, 
jeiiZobianasnoJfri  vulgares,  appellante  quae , 
ut  dicunt ,  gatorum  formam  saepius  accipiunt. 
Haec  credulitas.  ob  hoc  ortum  habuit ,  qusd 
passio  haec  ( incubili  )  lactentes  saepe  de - 
prehèndtt ,  quos  tunc  suffocat  ;  cujus  causai 
vulgares  ignorante  vetulas  i lla$  zobianas 
illud  fecisse  putant. 
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parossismo  cose  maravigliose,  le  quali  j  ■  . 

—  sapere  descrivere,  sicurissimo,  k  o  ^ 

avvenute  *  Quindi  sospetta  r!  n’ostro  autore ZÌT^°t 
caduco  presso  gli  antichi  il  nome  Divinano.  erederlvsto  al  maI 
le  pinzochere ,  dette  da  noi  bisocchc  trun^A^  a  ir 
sperma tki.  F°Cedente'  dalla  Pienezza  dei  vasi  »  e  degli 

^r°ise 

con  maggiore  vantaggio  quefied.camend  *3!  ~e 

Vi  si  dimostra  mstrutto  dei  caratteri  botainVi  *  j  u 

prietà  dr  molte  piante  non  solo  in  questo «min,  ■*£  F°' 

nella  maggior  parte  degli  altri;  e  sformava  curSncntL  * 

rr  *  patS1-’  p£u  1  qual1  Vla8giava>  aveano  di  particolare  e 
che  fosse  relattvo  alla  cura  delle  infermità.  particolare ,  e 

massime  Tu’  occipite^1' 7  fra  gira/m^un1^101^  *•  V*“  amerh 
parecchi  lustri  cadevi  S  Un  SeSSaSenariQ  *J  ,  che  da 

Assicura  per  propria  sperienza ,  che  le  acque  termali  tras¬ 
portate  non  vagiiono  nulla  per  la  cura  di  quelle  malattie  che  idi. 
prate  alla  fonte  ne  sogliono  esser  dissipate. 


*  Tract.  j.  cap.  I.  fol.  17, 

**  Tratt.  7.  cap.  i  fbl.  iB.  num.  i, 
e  Tiatr.  14  ,  cap.  6,  fol.  38,  dove  sug- 
gerisce  uno  spcdicme  assai  bizzarro  per 
conciliare  il  sonno  a  chi  per  simile  ca- 

veglie  VCniSSC  moJestaro  da  ImP°rtune 

.  *3  Quanto  infirmus  majori  cum  affe- 

ctione  medicammo  sumit  ,  tanto  avìdias  na¬ 
tura  dia  nefriti  et  multo  meliorem  (caettris 
panbus)  optratìonem  efficit.  Trar.  7  cao  a 
fol.  20.  1  ’  ^ 

*4  Md.  cap,  6  fol.  21  cc.  Desidero, 
«nc  siano  persuasi  i  lettori ,  che  io  ben 
no^cendo  la  scarsità  delle  mie  cognizioni 
M0  c  àdlver.se  parti  della  medicina ,  che 
nno  'otrinscca  connessione  con  la 


psaias 

appartengono  ,  senza  prima  essermi 
consultato  con  le  persone  dell’  arte,  che 
mi  onorano  con  1  suggerimenti  loro  ,  c 
che  si  compiacciono  di  generosamente 

aUe<medesirnpeC,pe  ,Umi’  che  in  lori» 
hmtnKwiw  Posseggono  :  così  non  so- 

nri  d  °-  dj  Cadere  in  «conci  er« 
rori ,  e  di  trarvj  meco  i principiami;  ma 

SA^U^nir0  unill«ote  sferzata  onde  si  narn 
Apelle  aver  chiusa  la  temeraria  bocca  tfei 
censore ,  apertasi  a  criticare  cose  ,  delie 
quali  non  era  suo  mestiere  d*  aver  tSent 
cognizione.  cr 

+5  Tiatt.  7  cap.  9  f0J. 
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Deride  P  alchimia  ,  e  con  tale  occasione  riferisce  alcuni  ri-  dei  Regno 
medj  statigli  insegnati  da  un  romito  ,  che  convinto  della  falsità 
delle  promesse  di  quell’  arte  ,  applicò  le  sue  cognizioni  nella  me¬ 
desima  con  frutto  alla  cura  delle  infermità  *• 

Accenna  un  commentario  De  aegritudinìbus  linguac  ** ,  che 
egli  aveva  fisso  di  comporre  ,  ma  non  sappiamo  se  f  abbia  fatto. 
b  Dovea  trovarsi  nelle  vicinanze  del  Monferrato  quando  com¬ 
poneva  questo ,  che  trascorriamo ,  poiché  favellando  della  cura 
dello  spasmo  *3 ,  ed  accennando  una  pianta  da  lui  nominata  fiam- 
mula  *4  ,  dice  “  questi  villani  del  Monferrato  nelle  agliate  loro 
,,  mettono  in  vece  del  pepe  il  seme  della  flammula  ,  e  guada- 
„  gnandone  senza  pensarvi  la  diffenteria ,  o  il  flusso  di  sangue 
„  per  le  vie  del?  urina ,  se  ne  vanno  all’  altro  mondo. 

Vide  in  Padova  *5  un  nobile  melancoiico,  il  quale  immagi¬ 
nandosi  d’  esser  gallo  ,  agitavasi ,  e  cantava  come  fanno  i  galli. 


*  Tratt.  9  cap.  7.  fol.  29  num.  7. 
Quidam  eremita  alchimista  magnus  plurima 
paralytica  membra  cum  infrascriptis  unctio * 
nibus  curavit.  Nata  cum  annos  plurimos  Hit 
in  alchymia  laborasset ,  et  omnia,  ut  caeteri 
alchymistac ,  vana  comperisset ,  olea  ,  un¬ 
guenta  ,  aquas ,  et  talia  in  ea  arte  facete 
di  dici  t ,  quae  in  medicina  plurimum  valent . 
Unde  alchymiam  dimittendo  meiicum  se  fecit, 
a  quo  experto  plura  habui  etc. 

**  Tratr.  9,  cap.  8,  fol.  30. 

*3  Tratt.  io,  cap.  8,  fol.  33.  Flam¬ 
mula  ...  est  herba  quatdam ,  quae  sepilus , 
et  vcpribus  invaivi  tur  :  flores  capìllares  habens, 
in  cu} us  medio  reperir ur  stmen  saporis  acu¬ 
tissimi ,  quod  conrufum ,  et  super  membruta 
posìtum.  cauteri^at  :  ut  ipse  exptrius  sitm.  Et 
isti  rustici  de  Monferrato  in  suis  alleatìs  de 
tali  semine  loco  piptris  siepe  ponunt ,  et  in- 
advcrtenter  dissenteriam ,  aut  mictum  sangui¬ 
ni  incuneai  e s  ad  alium  mundum  se  reperiunt. 

Io  m’ immaginava  ,  che  quest’  erba  fosse 
jl  ranunculus  pratensis  ,  radice  verticilli 
modo  rotunda ,  di  Gaspare  Bauhina ,  il  Ra- 
nunculus  flammula  dictus  del  Gesncro,  molto 
vituperata  da  G.  Batt .  Chomel  (  Abregé  de 
V  histoìre  des  plantes  usuclles  pag,  6 53.  )> 
e  presso  del  Linneo  :  Polyandria  Polygin'a 
699.  Ranunculus  foliis  simplicibus  Flammula 
X.  foliis  ovatis,  lanceolatis,  petiolatis,  caule 
declinato  „  o  Gramintus  5.  fol.  lane,  lintarib. 


striai. ,  tessilìbus ,  caule  unifloro ,  radice  car¬ 
nosa.  Vedi  anche  il  bel  libro  intitolato 
Apollo  di  Francesco  Alessandri  Vercel¬ 
lese  fol.  191,  ove  la  descrive;  ma  il  chia¬ 
rissimo  signor  dottore  bellardi  botani¬ 
co  di  quella  dottrina,  c  di  quel  va¬ 
lore,  eh’ è  noto  a  tutti,  m’assicura,  che 
la  flammula  del  guaynerio,  e  la  clematis , 
rive  flammula  repens  di  Gaspare  Bauhino  , 
la  flammula  del  Dodonéo ,  del  Dalechampio ,  ec. 
Questa  appartiene  anche  alla  classe  della 
polyandria  polyginia  del  Linneo  ,  il  quale 
dalle  prossime  spezie  di  tal  genere  ,  la 
distingue  così  :  Clematis  ( flammula  )  foliis 
inferioribus  pinnatis  scandtntibus ,  laciniatis. 

*4  “  Di  questa  pianta  (continua  il  chi»; 
„  rissano  sig.  bellardi)  il  sig.  Storck  ci 
,,  à  data  una  dissertazione  ,  in  cui  collo- 
da  P  uso  interno  della  medesima  per 
,,  tentare  la  guarigione  delle  malattie  piti 
„  ribelli,  essendosi  egli  lusingato  di  tro- 
„  vare  fra  i  veleni  de*  vegetabili  i  soccorsi 
„  più  efficaci  ad  utile  della  povera  urna- 
M  nità;  volesse  iddio,  che  i  buoni  effetti 
„  onde  ci  assicurano  i  medici  Tedeschi 
„  d’  avere  vedute  coronate  le  diligenze 
„  loro,  venissero  pure  nel  nostro  clima 
„  dietro  alle  sperienze ,  che  ogni  giorno 
„  andiamo  facendone  !  », 

*3  Padut  quendam  nobilem  vidi  qui  bra- 
chia  concutiens  velati gallus  cantabat.  Traci , 
13  de  mania ,  et  melancolia  cap,  x,  fol.  41, 


5<5  ARTICOLO  PRIMO 

,dnni  Racconta  d’un  gottoso  adusto,  dio  l>,  j  p- 

ggg»  portato  ai  bagni  d’ Acqui  nel  Mirrato  f 

Xii  1’  ottenne ,  ma  poco  tempo  dopo  divenne  maniaco  *  *  ^  3  ^ottSC 

Osservò  ,  che  Io  smoderato  bere  vini  potenti  a*.  * 
ztre,  come  avvenne  a  due  Tedeschi,  i  quali  **  avendo  i™casa 
dell  autore  tracannato  molto  vino  vigoroso ,  in  un  mese  impazzirono 
n  Ptnerolo  vide  un  villano ,  che  in  certi  giorni  della  luna" 
componea  versi  *3,  e  passato  quel  tempo  non  sapea  più  pronun¬ 
ciare  parola,  che  dasse  mdtzto  di  cognizione  in  lui  nelle  lettere- 

studiato016  era  Stat°  aSS1CUrat°  ’  Che  <Iuel  ^lano  mài  non  avea 

Essendo  in  Savoja  a  consulta  con  maestro  luchino  (uomo 
detto  dal  guaynerio  neU’ arte  medica  sperimentatissimo)  per uni 
nobile  matrona  maniaca  per  consiglio  del  medesimo  gii  apolioS 
il  caustico  potenziale  sulla  sutura  coronale  verso  la  fronte  e  con¬ 
tar  purgare  la  piaga  un  mese,  la  guarì  della  mania,  ond’era  già 
da  due  anni  miseramente  oppressa  *4. 

.  Elegantissima  è  la  parte  del  medesimo  commentario  intitolata 
Hereos  *5  per  1  erudizione,  e  la  dottrina ,  che  vi  si  scorge 

Sperimento  sopra  di  se  medesimo  la  facoltà  antispasmodica 
e  per  meglio  dire,  antivenerea  della  canfora  *6  *  ” 

Parlando  del  reumatismo ,  eh’  egli  nomini  .  c 
di  molti  bagni  naturali  per  V  Italia  raccomandi  contra'^t 


*  tritio  tlapso  quemdam  gutt osum  adu - 
situa  vidi  r  qui  ut  liberaretur  a  gutta  ad 
balnea  de  Aquis  accessit  ;  et  a  gutta  lite- 
rat  us  manìacus  fa  Bus  est.  ibii  cap.  2,  fol.  42 

**  Ex  potentis  vini  bibitione  in  mea 
domo  Alamani  duo  in  mense  uno  mtlantolic't 
facti  sttnt:  unus  scriptor  complexion:  sangui- 
neus  cantabili  semptr  hymnos  : alter  famulus 
a  staila  Bpaturn  Bèrnardimim  ìnterficere 
volebat  :  quia  cum  male  italicum  intelligeret 
quando  Bernardìmis  predicando  cum  manti 
signutn  fadebat  :  de  se  semper  loquì  dicebat : 
-quod  pati  non  poterai.  ìbìd.  num.  3.  Accenna 
egli  forse  qui  il  guaynerio,  che  il  B.  Ber - 
nardino  da  Siena  predicasse  in  volgare  ? 

*3  Ego  Pinaroii  quemdam  rusticum  me - 
lancholicum  vidi  qui  semper  luna  e  xi ferite 
c  imbusta  carmina  componebat  :  ex  tr  ansaci  a 
com  ustìonc  circa  duos  dies  usque  ad  aliam 
som  ustionerà  verbum  numquam  ullum  listerà.* 


hter proferebat ,  et  fiuti  ™hi  numquam- didicisse- 

Uteras  aitbant,  ibid.  cap.  4.  fol.  43,  In  qUe? 
capitolo  cercasi  dall’autoie  per  quadra!' 

fetteratf  CUe'  me,ancol;ci  idioti  diventano 
Dredi-  ’  ,  come  mai  alcuni  di  costoro- 
predicano  Je  cosefuture  ?  In  tutta  l’opera 
rion  ve  n  a  forse  un  alno  pieno  di  si  vasta- 
dottrina,  e  di  curiosità,  e  l’autore  dice 
muoversi  alto  scioglimento  dì  tale  proble-- 
mar  ne  apud  vulgares  istos ,  qui  a  nobìs  t a-, 
bum  causai  saepissime  requìrunt  muti  fiamus , 
et  ne-  aceidentahwn ,  quae  hominibus  possunt: 
occurrere  causa*  ntscire  vìdeamur. 

*4  liti.  cap.  8,  fol.  47. 

>  stereo  $  est  continua  amati ,  vel  ana* 
stae  cogitano ,  per  quam  imperio  errantis 
aestimalivae  immo  ieratus  Mim,  vel  illam  ob 
tinendi  appetìtUs  innasci  tur  T  cujus  causa  caci 
ter  a  agibuia  posthabentur  ttc .  foj  <0 
*6  Traci .  XV/,  cap.  6  ,  fol.  54. 
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malattie,  e  dà  la  preferenza  ai  nostri  d’  Acqui  *  nel  Monferrato,  del  Regno 
delle  virtù  dei  quali  è  stato  egli  medesimo  testimonio. 


Ve 


aegritiidinibus 


Qculorum , 
■  Aurium 
vNarium , 
Gutturis 


Pectorìs  , 
Pulmonum , 
Cordis. 


Sono  tutte 
Aggiunte  del 
dott.  G  io  anni. 
Falcone, 


De  pléuresi  fol.  LXXI. 

Era  il  guaynerio  professore  di  medicina  in  Chieri  quando? 
compose,  e  pubblicò  il  presente  commentario,  eh’ è  forse  il  primo 
de’ composti  da  lui  ,  perch’  è  citato' in  molti  altri  senza  che  ivi 
parlisi  d’  alcun’  altra  delle  sue  opere.  E  questo  accadde  intorno 
all’anno  1428  **  ,  nel  quale  regnava  in  queste  nostre  contrada 
una  specie  di  pleurisia  contagiosa ,  la  quale  infestava  pur  anco 
nello  stesso  tempo  la  Lombardia. 

Il  nostro  autore  narrandone  la  rapidità  dei  cattici  effetti,  ad-* 
duce  il  funesto  esempio  della  nobile  Caterina  De^Villa  di  Ghieri  *3 , 
e  della  nobile  Dorotèa  sorella  dei  conti  di  Mede  *4  sua  cognata^ 
ch’  egli  stesso  ebbe  il  dolore  di  vedersi  a  morire  tra  le  braccia  in 
quattr’ ore  sole  dopo  il  primo  insulto  di  così  feroce,  malattia. 


*  In  comltatu  Patavino  balnea  sunt  pro¬ 
fitto  nostro  satìs  convenientia,  ut  jp*ovidi\ 
et  sunt  balnea.  de  sancta  Eletta  y  et  de  monte 
Croio ,  et  usui  e o rum  est  de  mense maii  usqtte 
per  totum  menstm  septembris.  Alia  in  mar *• 
chionatu  Montisferrari  in  civitate  Atfuis  sunt 
balnea ,  quae  in  hoc  casti  mirabili  ter  valente 
Ut  in  plttribus  expertus  sum  :  et  illarum  usus 
est  de  mense  maii ,  vel  septembris.  In  mense 
tamen  maii  sunt  perfectiora.  Tract.  xvi ,cap. 

1  a  ,  fol.  56,  num.  5. 

**  Hujus  dottrinar»,  cumijrsa pr attenti 
mino  multis  in  locis  velut  pestìi  quaedam 
regnaverit ,  soeiorum  ob  rogarne»  quo  magli 
ordinati,  scivero  onta  scrìbendi  lìberi*  assurtisi. 
cap,  1  ,  fol  71  ,  num. 

*5  De  illa.  nobili  Catherìna  De-Vtlld^. 
tee  de  nobili  Dorothea  ex  Comitibus  de  Meda e 
cognata  mea  ipse  vidi,.  Ambaejtalim pra esen¬ 
titi  dolore  sincopaverunt ,  tantum  eas  sinistri 

Voi  1 


laterì s dolor  stimulabat,quoJ intrahoras  quatuor 
maxima  anhelitus  difficultatc  ipsarum  ani¬ 
mai  angelts  commendavcrunt.  cap.  6,  fol.  73-. 

*4  Della  famiglia  dei  conti  di  Mede> 
della  quale  era  Antonia  moglie  del  nojtro 
autore,  abbiamo  pure  qualche  notizia,  per 
esempio  l’ab.  ghiaini  (  Annal.  d ’  Ales¬ 
sandria)  narra  di  Ttistarjo,  c  Francesco 
de’ conti  di  Mede ,  capitani  dei  Milanesi, 
che  furono  disfatti  con  le  truppe  loro  in; 
compagnia  di  Francesco  Barbavara,  e  di 
Bonifacio  Valido  in  quel,  d’  Alessandria  * 
e  fatti  prigionieri  da  Facino  Cane  signore  > 
di  quella  .provincia  nell’  anno  1407:  Giok 
Otto  poi  de’ conti  di  Mede  fu  podestà  di 
Alessandria  net  1461.  Essi  erano  dell’an¬ 
tica  casata  De  Pergamo  di  Trino ,  e  dice-r 
vansi  De  Mede  dal  feudo  ,  che  possedè-  - 
vano  nella  Lumellina.  Ved,  iriqq  Stor.  di-.: 
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Awisa  ,  che  in  questa  specie  di  morbo  non  ci  dobbiamo  fi- 
dd  Regno  c|are  ^apparente  buona  qualità  delle  urine,  e  ce  ne  dà  l’esempio 
“^XìT*  in  quello  scudiere  del  Duca  di  Savoja ,  a  consulta  per  il  quale 
essendo  stato  chiamato  il  settimo  giorno  della  malattia,  gli  Ebrei, 
che  lo  curavanÒ  avendogli  rappresentato  la  bontà  di  quella  eva¬ 
cuazione,  fidandosi  alla  quale  giudicavano  lo  scudiero  fuori  d  ogni 
pericolo,,  il  guaynerio  atteso  gli  altri  cattivi  indizi ,  ne  pronosticò 
la  mprte,  che  infatti  lo  rapì  nell*  undecimo  giorno  alla  presenza 
de’ suddetti  Ebrei,  che  lo  credevano  tranquillamente  addormentato  *. 

Biasima  i  purganti  nella  pleuritide ,  e  narra  il  funesto  caso 
d’  una  bellissima  zitella  di  Oneri ,  che  ne  morì  con  vomiti,  e  sin¬ 
copi  tormentosissime  il  terzo  ,  o  quarto  giorno- della  malattia  per 
un  ottavo  di  pillole  fetide  ,  e  quattro  grani  <ìi  diagridio  statigli 
dati  da  un  medico  imprudente  **. 

Vide  aprire  gli  empiematici  con  ottimo  esito  ora  con  il  cau¬ 
terio ,  ora  con  la  picciola  saetta  immersa  fra  le  coste  nel  sito  dove 
egli ,  ed  il  cerusico  giudicavano  radunate  le  materie  *3 . 

L’  epilogo  *4  poi  di  questo  buonissimo  trattato  è  un  estratto 
di  tutta  P  operetta  fatto  da  una  mano  veramente  maestra ,  quale 
si  era  quella  del  guaynerio  ,  a  prò  degli  studenti  ,  ai  quali  lo 
studio  della  medesima  intiera  sarebbe  riescito  troppo  grave. 

De  passionibus  stotìiachi  fol.  lxxxii. 

Fra  i  Trattati,  che  ci  rimangono  del  guaynerio,  questo  è 


»  Vidi  in  quadam  scutifero  Ducis  Sa - 
baudiat  pleuritico.  ;  in  septima  vocatus  ad  eum 
urina  laudabilìs  erat  ,  per  quam  Judaeì  qui¬ 
dam  ,  qui  curai  illi  suptrerant  •,  liberaturum 
affirmabant:  cumque  ad  patientem  actessissem , 
cum  cuoi  magna  anhelìtus  difficultate  reperì , 
intense  quoque  febrienten  ,  parum  expuentem. , 
et  cum  magna  difficultate  ,  et  id  paullulum 
ad  lividitatem  quamdam  tendebat  :  unde  in 
his  par  ia s  ,  quam  in  bonitate  urinae  confisus, 
cum  moriturum  judicavi.  In  undecima  cum  Ju- 
daeieum  visitassentt  quiescere,  et  dannare  eum 
dicebant ,  Ego  autemtpsis  adhuc  existentbbus, 
cum  sua  bona  urina ,  eum  ad  alium  mundum 
ivisse  comperi.  In  sola  igitur  bona  urina  nun 
qucun  confidai.  Ivi  cap.  7»  fol.  74. 

**  Ego  iuvmem  quamdam  nobilem ,  pul- 
chcrrìmam ,  et  r  l,ustam  valde  in  Che  rio  vidi , 
cui  socius  quidam,  dum  in  die  3»  seu  4  pleu¬ 


rìtica  esset  intensa  cum  febre ,  et  anfiditus 
magna  cum  .difficultate  dtach,  j.  pilluUntm 
foetidarum  cum  gr.  iiij  diagridij  infelìcker 
exhibu'u,  Narri  cum  operaci  illae  coeperunt , 
vomìtus  snpervenit  tanta  eum  inquietudine  * 
Ut  pluries  paupercula  in  sy ricopio  cadérti.. 
Vocatus^  qua  e  potai  reme  dia  libenter  confuti* 
quae  nihil  profutruvt ,  sed  pili  cum  lamenta. * 
tionibus  ,  tneis  in  drrachus  expiravit.  In  hoc 
igitur  casti  est  bene  advectendum  ,  ne  vóbis 
velut  illi  perfida  contingat ,  qui  de  perduto¬ 
ne  tam  angelicae  formae  adirne  in  inferno 
poenas  habtbìt.  cap.  12,  fol.  77. 

*3  Cap.  18,  fol.  80.  In  tali  cali  perè, 
come  al  cap.  19,  fol.  81  soleva  dire.: 
Talia  ad  dominai  Cyrurgicos  ptrtìntht  ,  *  . 
tis  hanc  remino  curam. 

*4  .s Fol.  81  ,  e  81. 
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1*  ottavo  ,  avuto  r  {sguardo  all’  ordine  tenuto  dall’  autor  e  nel  com¬ 
porlo  ,  ed  in  esso  dà  a  divedere  ,  che  non  si  era  contentato  di 
studiare  sugli  scritti  la  natomia  delle  parti  intorno  alle  quali  fa¬ 
vella  *  ma  che*  aveva  pure  esaminato  attentamente  i,  cadaveri.  Di 
t-tile  conghiettura  vengono  a  sostegno  molte  minute  notizie  ,  che 
trovo  nei  trattati,  delle  malattie  del  capo  della  pleuritide  ,  dei 
flussi  come  faremo  più  chiaramente  palese  nell’ opera.  Intanto  chi 
volesse  assicurarsene  potrebbe  esaminare  i  quattro  primi  capitoli 
dei  presente  principiando  dal  fol.  81. 

Osservò  ,  che  alcuni  perdono  Tappetìto  perchè  avendo  ul¬ 
cere,  ozene,  o  polipi  nelle  narici,,  la  fetidissima  sanie,  che  né: 
cola ,  mettendosi  per  la  masticazione  in  maggior  movimento ,  fa 
supporre  agl’  infermi  tal  fetor  esser  ne’ cibi  *. 

Cita;  il  trattato  della,  peste  ,  e  particolarmente  da  questo  ca¬ 
pitolo  (fol.  86)  ricaviamo,  che  il  guaynerio  era  altrettanto  pra¬ 
tico  nell’  imbandire  un  delizioso  ,  e  ghiotto  convito  ,  quanto  egli 
fòsse  buon  medico,  ed  esattissimo  osservatore.  Edio  accenno  vo¬ 
lentieri  questa  sua  prerogativa  perchè  si  possa  pienamente  soddis¬ 
fare  chi  desidera  d’  avere  un  distinto  ragguaglio  della  maniera  dì, 
apprestare  le  vivande  ,  che  si  usava  sul  principio  del  secolo  xv 
fra  di  noi  presso  le  persone  di  buon  gusto,  e.  nelle  doviziose,  e 
colte  famiglie. 

Quando  compose  questo  commentario  era  già  stato  a  Bologna, 
ed  aveva  egli  stesso  esaminato  Fattività  dei  bagni  della  Porretta**, 
i  quali  non  erano  in  credito  presso  di  lui  come  lo  erano  quelli 
d 'Aqui  nel  Monferrato  stati  provati  efficacissimi,  e  quelle  acque 
meravigliose  adoprate  in  bevanda  per  li  mali  dello  stomaco,, 
della  qual  cosa  egli  era  stato  lungo,  tempo  testimonio.  Avverte 
però,  che  conviene  prepararsi  prima  di  farne  uso  nella  maniera, 
e  con  P ordirne,  ch’egli  esporrà,  nel  Trattato  di  questi  bagni,  che 
agli  stava  per  comporre. 


*  Cap.  4  »  fol.'  84. 

#*  No  stri  s  in  partibus  a  Bononìensibus 
aquae  De-la-Porcta  commendantur  plurìmum: 
ìllic  ego  fui  :  sed  numquam  ejfectus  per  eas 
descriptos  fieri  vidi  •  quia  multo  plurts  tuo- 
ritbpntur ,  quam  liberar cnt ut.  In  AqlUS  autem 
cavitate,  marcfiìonatus  Mpntisferrad  B&lrt to¬ 


rnir  abiti  à  sunti  quorum  potata  aqua  in  hoc 
casu ,  ut  longa  experientia  di  dì  ci ,  valet ,  et: 
tu  illìc  vade  t  sl  Ubet.  .Cap.  io.  fol.  89, 
Soggiunge  poi  sed  m  quodam  tractatu ,, 
quem  de  his  balneis  componttur ,  ordinate  ( qua e  : 
per  prius  fienda  essent  )  comperiti,  ad  quemt.. 
si  opus  est ,  recurre , 


Anni 
del  Regno 


! 


Anni 
del' Regno 
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Censura  i  medici ,  che  s’appigliano  alle  prescrizioni  degli 
autori,  e  si  fidano  alle  ricette  dettate  dai  maestri  loro  senza  modi¬ 
ficarle  *  ,  nè  mutarle  all’ occorrenza.  Parla  d’ una  donna,  che  man¬ 
giava  smisuratamente  ,  e  digeriva  assai  bene,  senva  però,  che  le 
defezioni  d’alvo  ci  corrispondessero  j  nè  si  lagnava  eccetto  d’  al¬ 
cune  morsure  per  le  intestina,  e  d’  assai  frequente  doglia  di  capo. 
Preso  un  catartico  evacuò  per  F  ano  un  grosso  verme  lungo  più 
di  dodici  cubiti  **,  e  d’ allora  in  avvenire  si  trovò  libera  d’ogni 
incomodo,  fu  regolatissima  nel  cibo.,  e  nelle  dejezioni.  Questa  è, 
cred’  io.,  la  prima  offervazione  fattasi  nei  nostri  paesi  sul  verme 
Tenia  delle  intestina  umane,  che  il  guaynerio  nomina  serpente . 

Ci  dà  pure  un  esempio  sorprendente  di  voracità  in  una  no¬ 
bile  donna  tisica,  la  quale  un  anno  dopo  d’essere  caduta  in  così 
deplorabile  infermità  fu  tormentata  da  fame  >canina,  e  pochissimo 
tempo  prima  di  morire  *3  si  mangiò  un  cappone  ,  ed  una  spalla 
di  montone. 

Nel  cap.  2  5  ,  dove  addita  la  cura  della  lipotimia,  ossia  fame 
sincopale  (  fol.  97,  e  segg.  )  narrando  la  guarigione  di  tale  in¬ 
fermità  da  lui  proccurata  ad  un  Prelato,  che  n’  era  oppresso  da 
moltissimi  anni  per  V  effusione  d’  una  bile  mordace  nel  ventricolo, 
contro  la  quale  per  non  cader  in  sincope  era  obbligato  di  pren¬ 
dere  qualche  alimento,  o  alcuna  delle  tavolette,  che.il  guaynerio 
gli  avea  prescritte,  ci  dà  notizia,  che  si  trovò  con  quel  prelato 
al  concilio  di  Basilea  celebratosi  dal  1431  al  1443?  ed  è  molto 
probabile,  che  vi  sia  stato  chiamato  l’anno  1439  quando  la  pe¬ 
stilenza  mise  tutti  in  Scompiglio  que’  padri,  e  ne  rapì  non  pochi 
de’ principali  *4. 

*  Ad  paura  respìcientes  ut  plurimumad  eo  putant  istam  aegritudinem  de  facto  cura- 
hoc  iftfirmum  deducunt  ( aliqui  ex  socìis  no s tris)  re  etc.  • 

ut  sit  ntctssariutn  cum  praesbyt  tris  ung  e  ndurn  **  ...  Projecit  vermcm  grandem  ut  ha- 

committerc.  Vos  itaquemù  dlectissimi  fratres  heret  in  spacio  Longitudinis  cubitos  XII  ,  et 
orOy  ut  operam  talern  studio  dare  velitis ,  ut  amplius.  Cap.  18.  fol  93. 
non  a  casa  ,  sed  set  undum  rationem  debitam  *3  -  -  .Pcrparum  antequam  alium  mun- 

ìnfirmos  vestros  curare  sciatis  (cap,  16,  fol  92)  dum  adirei  ,  tìmens  pariter  nil  ibi  ad  mandu- 
ed  alza  btn  sovente  la  voce  raccontali*  candum  invenire,  unumeaponem ,  et  unamspa- 
dando:  Amplia  phantasiam  .  .  .  Amplia ,  di-  tulam  montonis  cum  suìs  peninentiis  manda¬ 
tala  intellectum  tirum,  et  para  tibi  remedia  cavit.  ibid.  L’  osservazione  è  buona,  ed 
no*  secundum  qua e  l'egis ,  sed  secundum  quoi  importante,  ma  lo  stile  faceto  in  casi  tanto 
infirmo  tuo  magis  profuturum  vides  ...  Non  compassionevoli,  non  e  egli  da  schivar  fi 
fiacias  ut  aliquos  e  sociis  no  stris ,  quibus  stu-  perche  inoppoituno  ^ 

diurn  oUt  ìt a,  !t  cum  mcdìcamen  aliquod  a  quo -  *4  Questo  concilio  è  giustamente  fa- 

ms  anelare  lauàatum  inveniunt 9  indubie  cum  mOSO  presso  di  1101  .per  la  giustizia ,  che 
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Vi  cita  al  cap.  17  ,  fol  98  il  commentario  De  morbts  va - 
pitis  già  pubblicato,  e  nel  cap.  seg. ,  come  anche  nel  3  5 ,  fol.  1  o  3  g  . 

cita  il  comm.  De  catarro ,  eh’  è  un  capitolo,  ossia  parte  del  suddetto.  XII 

Nei  capp.  18,  e  19  tratta  della  sete  voluttuosa,  e  reca  due 
esempi  di  beoni  insaziabili ,  l’ ultimo  de’  quali  dipintoci  dall’  autore 
con  i  più  neri  colori ,  pagò  con  una  morte  ofribile  il  fio  della 
sua  pazza  intemperanza  nel  vino.  Doveva  essere  in  questi  nostri 
paesi  r  infermo,  giacché  il  guaynerio  lo  aveva  sotto  la  sua  me¬ 
dica  direzione  quando  uno  sgraziato_gli  diede  l’ ultimo  crollo  con 
presentargli  una  enorme  quantità  di  vino  bianco  d’ Agitano,  terra 
insigne  collocata  sopra  un  fruttifero  colle  delizioso  tra  Asti ,  e 
Nizza  della  Paglia,  i  vini  d’  ogni  specie ,  e  d’  ogni  colore  della 
quale  sono  ancora  oggi  giorno  in  grande  stima  *. 

Vi  accenna  il  trattato  De  necessitate  medicinarum  cor  por  is 
(cap.  41  fol.  106),  e  quello  De  necessitate  compositionis  medici¬ 
narum  (cap.  46,  foL  109)  come  già  pubblicati:  ed  appunto  in 


vi  si  rese  alle  virtù ,  cd  alla  santità  del 
duca  di  Savoja  AMEDEO  Vili  statovi 
eletto  a  sommo  Pontefice  il  quinto  giorno 
di  novembre  1439  con  tutte  quelle  solen¬ 
nità,  ed  clogj,  che  si  leggono  negli  scritti 
d’ Enea  Silvio  Piccolomìni  (  salito  pur  anco 
egli  sulla  cattedra  di  s, Pietro  li  27  d’ago¬ 
sto  1458  )  intorno  al  concilio  medesimo; 
veggasi  pure  la  Storia  ecclesiastica  di 
Monsignor  Claudio  Fleury  tom.  xvi  pag.  86- 
In  risguardo  poi  alla  strage,  che  la  peste 
Vi  fece  si  veda  la  pag.  80,  num.  79. 

*  Audi  quatto  ,  quod  uni  bìbulo  ,  quem 
subito  tortura  oris  his  dìebus  invasi t ,  evenir, 
vocatus  non  v'mum  ,  sed  meli it am  aquam  li¬ 
bere  jussi.  In  quarta  ex  suis  bibulìs  unus  ac¬ 
cessit  inquiens:  isti  medici  tibi  vinurn  aufe- 
rentes  simul  et  vitam  auftrunt ,  quianumquam 
aquam  potasti  Hunc  ergo  potaficulum ^  ex  tr.eo 
bono  vino  de  Agliano  plenum  in  lectjcae  pa- 
leis  absconde ,  et  aqua  penitus  dimissa.  prò 
libito  bibe  percipìente  nemine ,  te  abundantem 
tenebo.  Album  est,  et  itern  dulcet  prò  tuo 
curando  catarro  nihil  supra  ;  cum  quo  ftiam 
Ulani  anhelitus  diffcultatem ,  quae  nimtam 
propter  siccitatem  evenit.,  illud  removebit. 
De  Pichis  exemplum  sume ,  quae  quanto  plus 
bibunt  melius  multo  loquuntur.  Sì  atitem  gu- 
lam  madi:am  semper  habueris  velut psytiacus 


ipse  cantabìs.  Ne  timeas ,  sei  magnos,  ut  so¬ 
lcò  am  us  ,  haustus  bìbe.  L’infelice,  cui  non 
erano  necessarie  tante  istanze  (  continua 
il  nostro  autore  )  mettendosi  la  borraccia 
di  tre  boccali  alle  labbra  se  ne  tracannò 
la  buona  metà  in  un  fiato,  e  tosto  al  me- 
glio  che  gli  fu  possibile  disse  :  oh  dolce 
fratello ,  questo  è  lamia  salute ;  non  ti  potrai 
immaginare  quanto  di  for^a  mi  abbia  resti - 
tuito\  quanti  mai  sono  vittima  dell *  ignoranza 
delle  complessioni  ,  che  regna  in  questi 
dicil  Proibiscono  ciò,  che  è  naturale,  e  di 
cui  scn^a  morire  gl'  infermi  non  possono  fare 
a  meno  ,  e  gli  uccidono  !  Non  voglio  più  me¬ 
dici  al  letto -,  giacche  mi  anno  rovinato  a 
for^a  d’  acqua  lo  stomaco.  Io  voto  la  fiasca, 
e  tu  intanto  va  per  un' altra.  Cosi  dissero, 
e  cosi  fecero.  Venne  con  quella  l’Impru¬ 
dente  ,  e  trovò  l’ infermo  enza  parola, , 
perchè  la  lingua  gli  si  era  raddoppiata  in 
bocca  ;  tuttavia  ubbidiente  al  cenno  del 
moribondo,  che  stese  la  mano,  gliela 
consegnò,  e  l’infelice  beendone,  e  ri- 
beendone  miseramente  spirò  ;  et  sic  bi - 
bulus  vino  repletus  ad  suum  dntm  Bacchum 
in  tartara  sujfocatus  me.ivìt ,  ubi  sic  vino 
repletus  atternaliter  manebit.  Et  sic  patet 
quod  de  voluptuosa  siti  .pronostìcondum  sit. 
cap,  29 ,  fol.  99. 
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Anni  ...  „ 

del  Regno  quest’  ultimo  sito.  Gl -assicura  aver'  egli  insegnato  a  comporre  molte 
£«i»«u^  medicine  odorifere. 

XI1  Ci  dà  notizia  -  ohe  per  purgare  gF  infermi  ioi0  soggetti  ai 

vomirò  i  Giudei,  che  esercitavano  la  medicina  nella  Francia  in 
quei  tempi ,  facevano  cuocere  i  capponi  nel  decotto  d’ alcuni  ingre-* 
dienti  solativi,  e  ne  fzrceano  mangiare  agl’  infermi  la  carne  *. 

Dmì  fluccibus  **  fol.  cxv. 

Ecco  il  sesto  dei  trattati  dal  guàynerio  fatti,  a  noi  perve-* 
unto  intiera  $  comprènde  la  cura  delle  malattìe  delle  intestina,  e 
parlando  d’  alcune  diarrèe  biasima  nelle  medesime  l’uso  degli  oppiati, 
censurando  un  suo  collegi,  ed  amico  perchè  diede  ad  un  infer¬ 
mo  difettò  dall’autore^  affine  di  conciliarne  il  sonno,  e  calmare 
gli  spasimi  provenienti  dal  tenesmo,  un  clistere  con  oppio,  onde 
gli  fu  conciliato  il  sonno  sempiterno  *3.  Nè  là  perdona  agli  Ebrei 
(  presso  i  quali  crasi  nei  due  secoli  antecedenti  rifugiata  la  me¬ 
dicina,  e  continuavano  ancora  ad  esercitarla  a’  tempi  del  guay- 
nerio)  perchè  sotto  il  pretesto  di  calmare  i  dolori  davano  a  tutti 
gli  ammalati  i  loro  lattovari  anodini  a  prezzo  vile  ,  e  messo  a 
serbo  il  danaro,  lasciato  in  apparente  riposo  T infermo,  se  neiatl-? 
davano.  Il  flusso,  e  gli  spasimi  più  crudeli  di  prima  si  risveglia¬ 
vano  ,  e  que’  perfidi  accusavano  poi  ora  F  infermo  stesso ,  ora  gli 
astanti,  quasiché  ne  fosse  stato  nuova  cagione  il  mal  governo  *4. 
Oh  quanti  ne  abbiamo  tuttavia  di  questi  impostori  fraudolenti  avari, 
che  si  regolano  in  quelU  stessissima  guisa!  Ne  traggono  premio, 
e  lode  non  lasciando,  salvo  F  inquietudine ,.  ed  il  biasimo  ai  dotti, 


*  Cap.  51 ,  fol.  ih» 

**  Questo  trattato  non  è  compito,  c 
che  ne  sia  la  verità  si  osservi  nel  ms. 
della  Libraria  della  nostra  Università  se¬ 
gnato  v.  k  io.  giàcitato  da  noi  affo!,  iic, 
e  «nella  sua  rubrica  contenuta  nel  prologo 
SÌ  troverà:  Dfferentia  nona  incipit  tres  in 
se  summas  continenti  prima  De  yentris  fiu- 
xibus,  secunda  de  humoribuSy  tenia,  deyliaca 
colica ,  et  aliis  inttstinorum  doloribus  .  Nel 
Codice  non  ve  n’  à  salvo  la  prima  parte,, 
che  contiene  come  nell'Opus  praeclarum 
ad  ^praxìm  in  varj  capitoli  cinque  trat- 
>  cioè  1.  De  Diaria  ,  1.  De  Liente - 
ria,  3.  De  collerica  passione ,  4,  De  Dis¬ 
senteria ,  5.  De  Tenasmone  ,  e  coti  quest* 


ultimo  termina  pur  anco  Io  stampato.  Quel 
Differenti  a  nona  del  ms.  hon  indica  egli  per 
avventura,  che  quelle  tre  parti  noneran© 
eccetto  la  nona  porzione  d’  un  trattato  uni¬ 
versale  ,  cioè  di  quello  tante  volte  men* 
tovaio  dall’ autore  De  aegrituàinibus  inuni¬ 
versum  a  capite  usque  ad  pedesì  11  fatto  Sta 
che  nel  ms  dopo  la  cura  della  procidenza 
dell’  ano  leggesi:  Explicit  tractatus  defluì 
xibus  GUAYNER.11  finitus  <[  di  scrivere  )  per 
me  Antonium  de  Arìgonìbus  Artium  docto- 
rem  ,  et  medicinae  scolarem  die  XXI  noyetn- 

bris  1449- 

#3  Cap.  1  ,  fol.  115. 

#4  Cap.  7,  fol.  i,a  1. 
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e  prudenti  professori,  che  per  proccurare  una  calma  momentanea  ^ 
e  fallace  non  vogliono  prescrivere  medicine  capaci  di  rendere  1 — cl™ 
peggiore  la  condizione  degli  infermi»  xu 

Vi  troviamo  il  caso  d’urta  vecchiarella  in  Padova,  che  dormi 
più  di  trent’  ore ,  e  ad  onta  «Fogni  rimedio  stupida  rimase  più 
d’un  anno  per  avere  preso  una  vivanda  alloppiata  apprestatagli  da 
un  amico  dell* autore  innamorato  d’  una  zitella  troppo  fedelmente 
da  quell’Argo  custodita  *. 

Descrivendo  le  cause  della  lienteria  scherza  sopra  d’ Un  suo 
collega  ed  amico,  che  se  la  proccurò  per  mangiare  troppa  quan¬ 
tità  di  maccheroni  ad  un  convito  loro  apprestato  dal  ceL  medico 
Jacopo  da  Forti  comune  loro  maestro  in  Padova  **. 

Pochi  giorni  prima  di  dettarne  il  commentario  aveva  il 
guaynerio  curato  una  pericolosa  lieiiteria  procedente  dalla  esul¬ 
cerazione  del  ventricolo  *3.  Biasimando  nella  cura  del  tenesmo 
i  clisteri  solutivi ,  e  le  altre  medicine  purganti ,  narra  il  funesto 
effetto  di  questi  da  lui  veduto  in  un  mercatante  *4. 

Non  può  soffrire,  che  si  adoprino  supposte,  nelle  quali  entri 
T  oppio  ,  e  già  le  avea  vituperate  nel  capo  sesto  del  primo  trat¬ 
tato  insieme  con  i  clisteri,  massime  quando  sono  grosse  ;  e  rac¬ 
conta  il  caso  d’ una  supposta  ordinata  pochi  giorni  addietro  dal 
medico  Filippo  da  Milano  già  suo  maestro  ,  ad  uno  tormentato 
dal  tenesmo.  Questa  aveva  il  solito  filo,  il  quale  però  non  es¬ 
sendo  stato  assicurato  a  parte  veruna  esteriore ,  la  supposta  fu 
dall’  intestino  retto  assorbita.  Passati  due  giorni  V  infermo  si  la¬ 
gnò  d’ un  orribile  fetore  in  bocca ,  onde  convenne  a  maestro 
Filippo  prescrivergli  P emetico,  e  venne  evacuata  per  vomito  la 
supposta. 

Accenna  P  intenzione  sua  di  dettare  la  cura  propria  di  tutte 
le  malattie,  che  affliggono  l’uomo  dal  capo  ai  piedi  *5. 

Fu  testimonio  di  molte  proeidenze  dell’  intestino  retto  feli¬ 
cemente  curate  da  un  empirico ,  il  quale  fomentava  quella  parte 
con  aglio  pesto  nell’  acqua ,  e  passato  per  lo  setaccio  *6 . 


*  Ib)d,  3$  ,  39,  40,  41;  ?  42  óe!  cotmnem.  j& 

**  Tratt.  2  cap  1  fó!.  117.  passìonibùs  stomachi  dal  fqglio  105  al  108. 

*3  Tratt.  2  cap.  2  fol.  127  dove  cita  *4  Tratt.  5,  cap.  1,  fol,  134. 

pur  anco  il  commentario  De  apostema -  *5  Trai.  3,  cap.  3,  fol.  13^, 

tibus  Stomachi  che  consiste  nei  capitoli  *6  Ibìd.  fol.  137. 
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Anni  De  aegritudinihus  mqtricis  fai.  cxxxvn. 

Non  oso  dubitare,  che  questo  non  sia  il  commentario  Di 

XII  aegritudinibus  propriis  mulierum  *  che  il  GUaynerio  ci  annunzia  in 
una  delle  sue  opere j  dico  però  eh’ è  il  decimo  fra  quelli,  che  di 
lui  ci  rimangono,  e  eh’ è  stato  indirizzato  con  una  elegante  de* 
dicatoria  a  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  nella  quale 
si  espone  con  entusiasmo  Rutile*  ed  il  contento  che  deriva  dall’ 
avere  figliuolanza  $  non  è  dunque  maraviglia  se-  tutto  questo  trat- 
tato  s’  aggira  sulla  ricerca  e  sulla  descrizione  eziandio  minutissima 
dei  mezzi  onde  l’uomo  può  proccurarsene .  Lo  sottopone  corti¬ 
gianescamente  al  giudizio  di  Luchino  BELOCULO,  e  di  Gianfran - 
cesco  balbo  medici,  e  direi  quasi  custodi  perpetui  di  quel  debole 
principe  e  sospettosa  **. 

Il  nostro  autore  vi  parla  degli  sponsali  del  medesimo  con  la 
principessa  MARIA  DI  SAVOIA  figlia  del  duca  AMEDEO  Vili 
come  d’una  cosa  non  più  recente,  di  modo  che  lascia  luogo  a 
conghietturare  aver  egli  scritta  questa  dedicatoria  intorno  all’anno 
1445,  giacché  vi  si  nominano  con  encomio  Nicolò  Piccinino, 
ed  il  conte  Francesco  Sforza,  il  quale  non  mi  sovviene  che  abbia 
avuto  quel  titolo  prima  d’essere  stato  investito  della  sovranità 
del  Cremonese,  il  che  fu  l’anno  t44i  ,  nel  quale  li  2  5  d’ottobre 
Sposò  Bianca  Maria  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  duca  di  Mi¬ 
lano-,  Nè  trovo^  difficoltà  nel  supporre  averla  il  nostro  medico 
spedita  a  Milano,  intorno,  all’anno  1445,  perchè  appunto  in  quell’ 
anno  essendo  passato  a;  miglior  vita  alli  1  2  di  marzo  Giangiacomo 
marchese  del  Monferrato,  dal  fianco  del  quale  per  le  noiose  con-, 
tinue  infermità  che  pativa ,.  il  gvaynerio  mai  più  non  si  avea 
potuto  da  lungo  tempo  distaccare,  è  probabile,  ch’egli  siasi  ado¬ 
perato  con  i  frutti  del  suo  talento  di  guadagnarsi  il  favore  di 
quel  principe,  affine  o  d’  essere  chiamato  presso  di  lui  ,  o  di  po¬ 
tersene  ritornare  a  Pavia  con  suo  decoro  ,  e  con  qualche  impiego  in 
quella  università.  Comunque  sia  stata  la  cosa,  egli  prende  dalla 


*  Al  fogl.  1 71  appunto  al  fine  di 
questa  operetta  leggiamo,  a  chiare  note 

t-xplicii  commentarìolus  de  propriis  mulìe- 
rum  aegri tudinibus  AntonH  Guayncri  Pa- 
punsis  dóctoris  pr  atei  arii siv}i* 

Ved.  Rer.  tyalicor»  Script  or  K  voi. 


xx  pag.  io 1 1  ciò-, -de  ne  dice  nella  vira 
del  medesimo  duca  Pier  Candela  Decerne 
brio  Vip^venasco ,  o, almeno  ciò,  che  ne 
à  trascritto  il  diligentissimo  storico-delia 
letteratura  Italiana,  dico  jl  Cav4  TìRa- 
bocchi  voi.  vi  p.g.  349. 
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mancanza  di  prole  a  Filippo  Maria  il  motivo  d’indirizzargli  questo  Anni 
assai  ben  condotto  ed  erudito  commentario,  nel  quale  indaga  le 
cagioni ,  e  propone  i  mezzi  di  rimuovere  ogni  ostacolo,  alla  prò-  Xll 
pagazione  della  specie  tanto  nell’un  sesso,  quanto  nell’altro*  per¬ 
ciocché  conosceva  benissimo  l’ obesità  difforme,,  e  la  dissoluta  ìiT 
bidine  del  marito,  ed  in  risguardo  alla  moglie  non  ignorava,  .che  nella 
famiglia  dond’  era  uscita  non  solevano  contarsi  donne  sterili  *  5 
due  circostanze  ,  che  gli  davano  grande  fiducia  di  potere  con  i 
suggerimenti  suoi  contribuire  a  dare  al  Ducato  di  Milano ,  ed  alla 
Liguria  un  principe  per  mezzo  loro ,  cosa  che  lo  faceva .  tripu¬ 
diare  per  lo  contento  **. 

Nel  commentario  cita  il  suo  maestro  Jacopo  da  Forlì  mentre 
parla  d’4  una  ragazza  incinta  da  lui  veduta,  che  non  era  stata  mai 
regolata,  e  d’ un  altra,  cheayea  partorito  già  più  volte  senza 
gli  spurghi  mensuali  *3  ... 

Vitupera  un  medico  ebreo,  il  quale  avendo  applicato  un 
pessario  ad  una  infelice ,  questo  fu  o  composto  di  cose  tanto  po¬ 
tenti,  o  di  volume  così  enorme  ,  che  non  essendosi  più  potuto 
estrarre ,  ■  la  inferma  da  spasimi,  orribili  ed  angoscie  tormentata  , 
in  cinque  ^giorni  ne  morì-  *4 . 

Nelle  soffocazioni  prodotte  dalla  matrice  le-  isteriche  possono 
stare  tre.  giorni  senza  dar  segni  di  vita  (  ed  il  guaynerio  ne 
à  veduto  in  tale  stato  più  d’  una)  e. poi  ristabilirsi  ;  per  la  qual 
cosa  comanda  di  nonlasciarle  seppellire  prima  di  quel  termine,  e 
tanto  meno  prima  d’  avere  fatti  sperimenti  capaci  di  assicurare  , 
eh’  esse  véramente  sono  morte  ,  se  i  medici  non  vogliono  ^essere 
davanti  al  tribunale,  del  CREATORE  rei  di  complicità,  nell’  ornir- 
cidio  *5* 


*  Gtnus  unde  origìnem  cotpit  illa  tua 
illustrissima  conjux  tale  est ,  ut  ex  eo  vd 
nullae ,  vel  rariusculae  inventa e  sint  non 
partu:  ìentss  mulùres  fol.  138. 

**  Dii  ioni' quatti  a  populos  tuos  Italiac 
vqlupìcLs.  invadea-et  ,  si  ea»  (con}ugem)au~ 
dierint  ex  duce  clarissimo,  natam  (  *  ME- 

DEO  tVm)  duci  magnanimo  .  copulatam  i 

Voli 


filium  parenti  et*  viro  persimilem  enixaml 
Fluerent  homints  in  gaudia  Domini ,  tuajs  ■ 
fortunas  sequentes  ,<  et.  urbes  seipsas  prò  lag* 
rida  non  caperent . .  dbid 
*3  Gap,  2  fol.  140*» 

*4  Cip.  3  fai* 

.  *5  Cap.  6  fol.  143.  • 
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jnni  Quando  la  matrice  discende  fuori  della  vulva,  e  non  si  può 

dd  r'$m  più  ricomporre ,  propone  l’ audacissima  operazione  di  reciderla 

—  affatto  *. 

Vide  alcune  donne  incinte,  e  tuttavia,  senza  danno  del  feto 
regolatamente  menstruate  **. 

Curò  l’emorragia  cronica  dell'utero,  cagionata  da  uno  sforzo, 
in  lina  quinquagenaria* facendole  prendere  a  digiuno  un’ottavo  di 
cenere  dello  sterco  di  capra  stemprata  nell’  acqua  piovana.  Altre 
ne  curò  col  sugo  -fresco  dello  sterco  asinino  unito  al  giulebbe  di 
mirto ,  e  all’  acqua  di  piantaggine .  Ci  avverte  però  di  dare  a  tale 
mistura  qualche  altro  nome  affinché  le  donne  per  ischifiltà  non 
.ricusino  di  valersene  *3  . 

Dà  la  ricetta  dell’unguento  della  Contessa  per  evitare  gli 
aborti  *4 ,  al  quale  medesimo  fine  prescrive  parecchi  empiastri  ed 
unguenti,  non  disprezzando  nemmeno  di  descrivere  i  mezzi  ri¬ 
dicoli  e  superstiziosi  dei  quali  si  servono  le  donnicciuole,  ben  so¬ 
vente  usurpatrici  dell’onore  dovuto  ai  medici,,  che  ànno  per  io 
più  essenziale  contribuito  alla  felicità  di  quella  cura,  che  l’ igno¬ 
ranza  e  la  malizia  attribuiscono  a  quelle.  In  fatti  a  me  sembra 
pure  cosa  buona  il  sapersi  dai  professori  quanto  può  essere  sug¬ 
gerito  e  messo  in  pratica  dalle  vecchiarelle,  e  dai  guaritori  senza 
titolo ,  giacché  per  lo  più  trova  maggior  credito  presso  le  inferme 
e  gli  assistenti  ignoranti  *5. 

Conosceva  gli  incantesimi , .  i  prestigi  ^  gli  erano  palesi  le 
superstizioni ,  e  i  giuochi  di  mano  dèi  truffatori  per  le  emorra¬ 
gie  ,  e  gli  vitupera  in  più  luoghi ,  ma  principalmente  ftei  cap.  1 7, 
e  18,  fol  152,  153, 


*  Appoggia  questo  temerario  sug¬ 
gerimento  all’autorità  dell’Arabo  Bibilhìl , 
che  Io  consiglia  nel  Picciolo  Continente 
ai  cap.  44,  e  45.  Vedi  cap.  izy  fol.  148, 
e  149. 

**  Cap.  1$,  fol.  150* 

*3  Et  tic  hoc-mulicribus  rtveles  cave : 
fidum  imo  haye  apothecttrium ,  qui  practiosum 
es*e  syrupum  de  margaritis  confectum 
affirmct  :  et  ut  •fidem  majoretti  adhibeant prae- 
tio  magno  vendatur  ,  in  aliis  tamen  propter 


peccatum  praetium  recompensando  cap.  1 6  , 
fol.  1 5 1- 

*4  Cap,  17,  fol.  15 a. 

*5  Bone  Deus  \  ab  bis  emplastris  dtsce • 
dere  nesciol  et  hoc  est  quod  magis  credìtum 
quam  aliis  mcdicaminibus  attribuitur .  Nam 
si  mille  alia  medìcamina  fierent ,  unguentisi 
seu  emplastris  honor  semper  attribuitur.  Ut 
igitur  scias  quod  vetulae  scìunt  tot  supra 
dcscribere  volui. 
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Pretende  d’  avere  conosciuti  parecchi  ottuagenarj ,  che  prò-  jmi  ° 
crearono,  ed  uno  piucchè  nonagenario.  Non  ne  accenna  peto  i 

mallevadori  *.  .  .  t.  .  .  .  Xil 

Dopo  d’aver  detto,  che  l’abuso  dei  liquori  ardenti,  dei 
bagni ,  e  dei  suffumigi  troppo  caldi  possono  cagionare  sterilità, 
citando  se  stesso  per  testimonio,  soggiunge  Viri,  ac  muli eres  pr ae¬ 
terea  fascinantur  ,  et  saepe  ob  hoc  producere  sibi  similem  valent  nun- 
quam,  ut  Pinaroli  ad  experientiam  vidi.  A  quibusdam  enim  maledi¬ 
ci  vetulis  sortilegio  fuerunt  taliter  percantatae,  ut  ab  inde  post  con- 
cipere  potuerint  minquam  cap.  19  fol.  154*  Nel  capitolo  pero  11, 
foi.  156  dice  sul  medesimo  proposito  de’ malefici  Etri  Iris  fidem 
nullam  adhibeam ,  non  credenda.  tamen  quotidie  his  in  partihus  audio , 
ubi  anno  isto  ob  hoc  cremata, e  sunt  plurimae  **  Pur  troppo  la  su¬ 
perstizione  e  la  malizia  nei  secoli  addietro  aveano  riempiute 
queste  nostre  contrade  di  tali  orrendi  spettacoli  ! 

Deride  un  empirico  Inglese  perchè  a  proccurare  la  conce¬ 
zione  insegnava  un  metodo  superstizioso  *3  ed  accenna  due 
donne  le  quali  avendo  passato'  quarantasett  anni  senza  concepire  , 
dopo  quel  termine,  e  con*  gli  stessi  mariti,  concepirono  ,  e  par¬ 
torirono  tutte  due  più  volte  *4.. 

Osservatore  diligentissimo,  e  scrittore  franco  prevenne  molti 
autori  nell’ indicare  con  molto  zelo  ed  energia  quae  a  pr opr ietate 
venerem  sopitam  excitant  *5  :  e  non  so  se  il  Meursio ,  il  Musitano, 
l’Autore  della  Pittura  deli’ amor  coniugale,,  ed  altri  scrittori  di 
queste  materie  non  si  sieno  serviti  e  delle  osservazioni,  e  e 
espressioni  medesime  del  guaynerìo  *6  ,  il  quale  avea*  tanta 


♦  Cap.  19,  fot;  153. 

**  Legga  quel  capitolo  chi  brama  di 
conoscere  la  forza  dell’ ironia  onde  jl 
6UAyneriP-sì  vale  per  combattere  questa, 
felle  opinione  cujus  opposìtum  si  credide- 
rìs  (ai  sortilegi,  ed  alle  fatucchierie  ) 
eviti  di  aririulis  fidù  hoc -non  ut ,  atuuhe- 
mati^andus  non  tris .  .  Quanta  et  male* 
fieri  »  et  demonio  ,  et  de  ìncantations ,  tt  de 
spili  suspensione  veteres  philosophl  perirà* 
ctaverunt ,  tu  ipse  scisi  sei  t alia.  ribaldi* 
fratribus .»  ac.  vetulis  sortilegi  quae  sibitaha 
revelant ,  omnia  dimittenda  sunt  cap.  35» 
rii  169. 

*3  Cap.  *3  ,  fo|.  1,57, 


*4  Cap.  19 ,  fol.  1 54. 

Cap.  24,  fol.  138,  e  cap. 
fòl.  159»  dove  dice  SÌ  f untasi  am  amplia* 
vsris  tu  am  mille  modis  talia  prael>ert  potè  ri  s ; 
tantum  enim  his  pauperculis ,  qui  sp&cltm 
conservare  desiderane,  compattar ,  ut  ab  his. 
discedere  nequeamt  ideo  electuarium  unum- 
in  hoc  casu  praetiosissimum ,  imjno  quasi 
driinum  ,  quod  in  Sabauria  prò  quadam  no* 
bili  antiqua  composui ,  adhuc  scribam. 

*6  À  que  io  proposito  viene  citai© 
dai  Durastant *  (  Luminare  majus  etC.  f0|, 
mihi  6,  col,  1,  liti.  D)  nelle  sue  anno¬ 
tazioni  al  Manlio  da  Bosco  AiesirandiinOj 
. e  lo  npiiiioa  Antonio.  VARNmp. 
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Anni  compassione  di  qus  poverelli  ,  che  desidersno  di  propagare  la  propria 
de13l^  specie  ,  che  non  sapea  desistere  dall’ indicare  i  mezzi  ,  eh’ e  di 
avea  sperimentati  efficaci,  dall’ insegnare  i  composti  da  lui  e  ci 
descrive  perfino  il  lattovaro  preziosissimo ,  anzi  quasi  divino  (die1 
•egli)  che  nella  Savoja  composto  aveva  per  una  nobile  vecchia 
matrona . 

E'  curiosissimo  il  cap.  30  De  foetus  ,  seu  embrionis  genera- 
'tione  *  ,  come  altresì  il  -seguente  De  signis  imgregnationis  j  de 
masculinitatis  causisi  de  signis  gemino  rum  ;  et  de  super  impregnatio- 
mis  causa  **j.  ed  un  discreto  lettore  vi  riconoscerà  quanto  di  buono 
somministrava  la  fisiologia  di  que’  tempi ,  un’  erudizione  vastissima  , 
ragionamenti  plausibili ,  ed  una  facilità,  una  chiarezza  d’espres¬ 
sione  in  quello  stile  piano  ,  vulgare ,  ed  alquanto  matto ,  che 
gli  darà  buonissimo  concetto  del  talento  e  della  dottrina  del  no¬ 
stro  professore. 

Vi  si  mostra  informato  pienamente  di  quanto  dissero  gli 
-antichi  filosofi  sull’  influsso  dei  pianeti  m  risguardo  alla  genera¬ 
zione,  ed  alla  conservazione  del  feto  nell’utero,  non  meno  che 
i  Teologi  intorno  all’animazione  del  medesimo.  Vi  descrive  dili¬ 
gentemente  le  differenze  che*  passano  fra  la  mola  ed  il  feto.  Vi 
confuta  l’impudenza  degli  impostori,  i  quali  non  solamente  si 
vantavano  di  conoscere  dalle  urine  se  k  donna  era  incinta,  se 
,d’un  maschio,  se  di  gemelli,  ma  quello ,  eh’ è  più  impertinente, 
-s’ella  avea  già  concepito  altre  volte,  se  aveva  avuto  altri  mariti 
anzi  se  il  padre,  e  la  madre  della  donna  erano  tuttavia  tra  vivi, 
le  simili  .altre  follie  *3 . 


confi  uant .  Sed  his  omissis  trovantulis  ad 
propositum  redeundo  ;  ego  ìpse  nihìl  ex  urina 
super  impregnai  ione  pos  e  concludi  certe  quem- 
quam  persuadere  volui  nunquam  E  lo  di¬ 
mostra  impossibile  anatomicainenre ,  e  fi¬ 
siologicamente  cap.  .31,  fol.  164.  Quindi 
-però  si  ricava ,  che  i  nostri  paesi  anche 
nel  secolo  xv  aveano  piò  d’  un  Saupas t, 
cioè  piu  d*  un  urinista  com'  era  cotesto  so¬ 
litario  impostore  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Medico  della  Montagna^  i]  ritratto 

dei  quale  si  vendette  pubblicamente  in  To¬ 
rino  agli  anni  scorsi. 


*  Fol.  162. 

**  Intórno  a  questo  punto  di  fisiolo¬ 
gia  trattato  dal  guàynerio  assai  maes¬ 
trevolmente,  ci  tratterremo  qualche  tempo 
■uè ir  opera. 

*3  Trovantuli  tamen  in  istispartibus  ex 
urinis  impregnai  ionem  non  modo  cagno  se  ere 
affirmant  se  :  verum  et  si  mulìer  conceperat 
vnquam  :  ac  natorum  nttmerum  :  maritum  atium 
an  habuerit  :  patrem  atque  matrern  viventem 
nec  ne  ;  et  plurima  talia  ,  propterquod  homi 
nes  tal  iter  infatuane  ut  a  remoti  ssimis  par- 
tious  non-  -c redenda  al  eos  copia  continue. 
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Una  gravida  avea  le  gambe  così  stranamente  gonfie,  che  ^Anm ^ 
non  potea  muoversi:  il  guaynerio  fece  macerare  carta  nell’aceto, 
e  ve  l’applicò  sopra,  e  la  gonfiezza  in  due  giorni  fu  dissipata  *.  xu 

Non  esita  punto  a  confessare,  che  una  vecchiarella  lo  vinse 
in  un  caso  molto  scabroso.  Trattavasi  d  una  infelice  che  aveva 
il  feto  morto  nell’  utero  ,  alla  quale  egli  non  avea  saputo  dare 
sollievo.  La  vecchia  preparò  una  bevanda,  che  il  nostro  autore 
descrive  nel  cap.  34,  fol.  168,  la  quale  presa  alla  presenza  del 
medesimo,  la  povera  gravida  si  sgravò  del  feto ,  che  poteva  avete 
sei  mesi. 

Dimostra,  che  il  balsamo  non  rende  sterili  le  donne,  che 

10  prendono,  contro  l’opinione  allora  più  comune  *2. 

Racconta  due  casi  ridicoli  di  bambini  nati  ancora  avvolti 
uno  il  capo,  e  l’altro  tutto  il  corpo  nelle  secondine ,  per  la 
quale  circostanza  si  fecero  molti  ragionamenti  dagli  idioti  j  il 
guaynerio  ne  fu  testimonio,  e  dice,  che  il  più  ridicolo  acca¬ 
duto  era  pochi  giorni  prima ,  che  dettasse  quel  capitolo  ,  eli  e* 

11  36  fol.  170. 

Vide  moltissime  puerpere  alle  quali  non  durarono  i  lochi 
più  di  tre  giorni  *3  j  e  quando  parla  dell’impossibilità  nella  quale 
si  trovano  pur  troppo  qualche  volta  le  donne  di  partorire  senza 
speciale  ajuto,  venendo  a  proporre  che  il  feto  .si  estragga  dall* 
utero  con  gli  uncini ,  dice  apertamente  che  non  ne  addita  il 
modo  perchè  ciò  s’  appartiene  ai  signori  cerusici  *4. 

De  aegritudinibus  junctarafuftì ,  sive  de  arthedea  fol.  CLXXI. 

La  dedica  di  questo  commentario ,  che  occupa  il  nono  luogo 
nell’ordine  di  quelli,  che  sono  pervenuti  fino  a  noi,  dal  GUAY- 
nerio  composti,  è  ad  Antonio  De  Birago  Milanese  cameriere 
del  duca  di  Milano ,  e  fin  dal  principio  minaccia  di  questo  morbo 
con  i  sintomi  i  più  gravi  le  persone  date  all’ ozio,  alla  crapula. 


*  Cap.  33,  fol.  167. 

##  Quidam  medici  Papienscs  domlnaemeae 
cum  e  parta  graviter  laboraret  sic ,  ut  de 
vita  spes  haberetur  pauca,  cum  vino  malva - 
eleo  balsamum  tribuerunt,  protestantes  tamen 
eam  amphus  non  concipere  :  sumpto  balsamo 
gemellos  mortuos  in  brevi  pepent  ,  et  sic  mor- 
tetn  evasiti  quo  non  abitante  ut  ante pluries 


concepk.  Et  ex  ilio  concludo  quod  supposi - 
tum  balsamum  stcrili^arc  non  debet  ,  ut  An- 
glicus  ,  et  alti  autores  referunt  ,  ex  quo  bi - 
bitum  non  sterilì[at .  Cap.  33,  fol.  1 6B. 

*3  Cap.  36,  fol. 1 70,  cap.  37,  f0l  lJlt 
*4  Cumuncìnis  foetum  extrahendi  madia v- 
iominis  cyrurgids  derelmqu », 
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al  vino ,  alle  donne  e  a  coloro,  che  fanno  abuso  di  varie  spe¬ 
cie  di  cibi  troppo  delicati ,  e  troppo  conditi. 

Vide  per  lo  più.  diventare  artritici  coloro  ai  quali  si  sono 
fatte  risanare  piaghe  antiche  delle  gambe,  fistole  dell’ano,  e  so¬ 
miglianti  spontanee ,  benché  morbose  evacuazioni. 

Un  medico  ebreo  per  avere  voluto  liberare  dalla  podagra 
un  collerico  macilento,  senza  pensare  ad  evacuarne  prima  con  j, 
rimedj  interni  la  materia  ridondante,  fece  nascere  sulla  gamba  del 
medesimo  una  cangrena  sì  fiera,  che  in  dieci  ore  ne  fu  tutta  sfa- 
cellata  dal  ginocchio  al  piede,  e  l’ infermo  ne  morì  **. 

Biasima  fabusa  delf  oppia  anche  applicato  esteriormente,  fon¬ 
dato  su  varie  osservazioni,  ch’egli  reca  nel  cap.  1 4  ,  fra  le  quali 
freschissimo  era  il  caso  avvenuto  il  giorno  antecedente  a  quello, 
nel  quale  lo  scrisse,  al  marchese  di  Mantova  Francesco  da  Gon¬ 
zaga  ,  stato  al  nostro  autore  narrato  dai  fisici  del  medesimo ,  al 
quale  un  ignorante  embrocò  le  giunture  del  piede  con  tre  onde 
d’  oppio  rimescolato  con  olio  di  camamiila  a  risico  di  fargli  cadere 
in  cangrena  l’articolo  *3, 

Calmò  instantaneamente  il  dolore  atrocissimo  della  podagra  con¬ 
quassando  il  seme  della  vite  nera ,  empiendone  la  metà  del  guscio 


*  Discorrendo  delle  cause  principali 
dì  quesra  molestissima  infermili  dopo  di 
averne  spiegali  nel  cap.  r,  fol  171  chia¬ 
ramente  tutti  i  caratteri ,  e  le  denomina¬ 
zioni  ,  dice  al  cap  2  ,  fol.  172  Coitus  su - 
perfiuus ,  et  is  potissimwn  qui  super  cibum 
fit  est  una  eie  potissimis  causis  artheticae , 
E  poche  linee  dopo  qui  tam  ardenter  eoi- 
tutti  ipsum  amantr  plusquam  ahi  morbo  ar - 
ibetico  detinentur :  e  tosto  dopo  ironicamente 
soggiunge  per  dare  maggior  peso  al  suo 
avvertimento  Sed  certe  melius  est  per  de- 
eennium  vitam  abbreviare  ,  quarti  e.  se  tantae 
dulcedinis  inexpertem. 

**  Questo  deplorabile  accidente  av¬ 
venne  in  Savoja  sotto  gli  occhi  del  guay* 
nerio.  Ved.  cap.  14»  fol.  180,  dove  narra 
pure  il  caso  seguente  AUum  quoque  in  Aton- 
Emiliano  vidi  hominem  repletum  valde ,  in 
Cit°  tt  pota  compatriotarutn  suorum  more 
valde  dlsi0lutum  ;  cui  super  podagrico  pede 
repercusiivis  frigij;s  appositi  s  in  die  natu¬ 


rali  una  tibia  tota  adeo  tumefatta  est  ut 
ipsum  elephanticurrr  judicasses  ;  et  infra  diem 
tertium  qu.im  celerius  potuit  ad  Plutontm. 
permeavit.  Quesi  esempi  è  bene,  che  si 
scrivano  per  rendere  avveniri  sì  gT in¬ 
fermi,  come  i  medici  ,  ed  i  guaritori 
imprudenti  di  quello  ,  che  non  debbono  fare-, 
articolo  importantissimo,  ordinariamente 
affatto  negletto  dagli  scrittori ,  e  che  pure 
dovrebbe  aver  luogo  in  tutti  i  trattati  di 
pratica. 

*3  Tu  igintr  in  aproximando  qualiter - 
cumque  opiurn  non  nimìum praesumptuosns  estQ 
veluti  fuit  ille  bonus  vir ,  qui  pridit  uncias 
tres  opti  cum  oleo.  camomillino  concussit  et 
illustris  magnifici  principis  Mantuani  Mac¬ 
chioni  s  («r  mihi  ex  suis  phìlosophis  quidam 
retulit  )  cum  eo  juncturas  pedis  embrocavit. 
Mirar  cur  vitam  pes  non  perdi  derit  1  aut  non. 
fuerit  veluti  meo  praenotato  Sabaudiensi  tota 
tibia  concimata  .  .  .  Sed  non  trat  pius 
ille  Marchio  tam  terribili,  tam  crudeli ,  tam 
enormi  passione  dìgnus  etc,  cap.  15 ,  f0l\  180. 
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d’una  noce,  ed  applicandolo  sul  luogo  tumido,  e  dolente.  Anni 

In  poche  ore  ivi  si  elevò  la  cuticola,  si  screpolò,  ne  usci  quan-  ^ 
tità  prodigiosa  di  materia,  e  il  dolore  svanì  * **.  Xit 

Un  cerusico  nella  Provenza  con  olio  volpino  aromatico 
restituiva  .1  movimento  progressivo  a  piu  d  uno  già  dichiarato 
dai  medici  irrimediabilmente  immobile  e  paralitico. 

Ci  si  dà  poscia  a  conoscere  per  poeta  assai  bizzarro  nella 
ei^osa  descrizione  che  ci  presenta  *3  in  versi  leonini  d’  un  un¬ 
guento  per  -la  gotta,  la  base  del  quale  è  un’oca  vecchia. 

Pretende  senza  ragione,  che  la  cavità  cotiloidea  Concavità* 
sciae  per  l’ampiezza,  ch’ella  à,  e  per  la  profondità  del  suo  seno 
mai  non  contenga  sostanza  calcolosa  *4;  io  1  ò  veduta  più  volte 
piena  di  cemento  informe ,  e  due  volte  la  trovai  contenere  cal¬ 
coli  a  foggia  di  dadi ,  ond’  era  tutta  tappezzata  come  a  mosaico. 

Vi  spiega  però  benissimo  l’atrofia  delie  parti  inferiori  al  sito  dove 
un  articolo  è  incurvato ,  ripetendola  dalla  curva ,  che  i  vasi  deb¬ 
bono  in  tal  caso  descrivere ,  e  dallo  stiracchiamento ,  dall  allun¬ 
gamento  ,  che  vi  soffrono,  a  che  ne  stringe  il  calibro. 

5  Curò  molte  sciatiche  inveterate,  e  fra  gli  altri  luoghi  in 
Avigone  ,  ed  in  Torino  ne  guarì  due  antiche  di  diciott’  anni  e 
più,  applicando  un  cauterio  alia,  parte  esteriore  della  gamba  (ecco 


*  Cap.  16 ,  fol.  180. 

**  Cap.  18 ,  fol.  i8ì. 

*3  Curri  huic  capitalo  aliorum  more  per 
laus  Dea  fincm  imponere  vellem  ,  ecce  ’ quidam 
vcteranus  anser  ciamitans  :  heus  tu  ,  inquit  » 
animalia  plura  huic  tuo  capitalo  opem  ferunt 
Ut  aliqua  suo  cura  sanguine  :  alia  cum  ossi - 
bus  et  cum  medullis  et  nonnulla  eum  sagì- 
mine  ,  de  quibus  descriptionem  amplam  fecisti. 
Qualem  tibi  feci  injuriamf  qui  praetiosum 
super  omnia  unguentum  sumt  et  me  sic  sub 
silentio  pretensi  calamum  prebende ,  et  prac. 
sente  me  locum  accommoda:  ques  dìctabo  tibi 
versus  Uoninos  te  scribcre  volo  :  cum  hoc 
meum  unguentum  propter  ejm  praetiositatm 
a  caettris ,  quae  descripsisu  diversum  stilum 
habeat  :  mille  enim ,  et  plusquam  mille  am¬ 
bulare  non  valentes  ambulare  feci.  Ego.  au- 
tem  unguentum  istud  tantae  pmetiqsitatts 
esse  intelligenr ,  dimisso  eo  quod  incoepcrain 
dcscribere  laus  Deo  ,  versus  domini  veterani 
anseris  eo  dici  ante  ut  videbis  descripsi.  Quo 


si  stìlum  variare  tibi  visus  sum ,  praecor 
mi  lector  ignosce :  nam  saepe  digressio  stili 
quoque  variat  et  anìmum.  Tu  autem  inserì 
sua  exponenti  Leonina  carmina  aures  accora 
moda.  .  g 

Anser  sumatur  vcteranus  qui  videatur  : 

Mox  deplumetur  ,  vitalibus  evacuetur  : 

Jntus ponantur  quae  subterius  numerantur 
Tritae  caro  tota  triti  mox  pelle  remota, 
iTnctumpordnum ,  thus,  cera,  sagimen  ovinum. 
Pendere  sint  aequo ,  sai ,  mel,  fiaba,  sìtqtte  si  Ugo, 
Post  haec  assetur  :  tamen  assus  non  comedetur. 
Vas  suppanatur  sic  ut  liquor  accìpiatur  , 
Quo  membris  unctis  hic  gutta  solvitur  cunctis. 
Carte  hoc  unguentum  praestat  super  omne  talcn- 
tum.  .  , 

Sic  perdictamen  cum  senpsens  hoc  medìcamen 
Fac  laus  aeterno  solito ,  Deo ,  more ,  superno 
Anseris  edicto  et  ejus  medicamine  scripto 
Sit  laus  ergo  Deo  finito  in  tempore  libro. 

:*4  Cap.  ao,  fol.  184. 


71  articolo  primo 

Anni  il  metodo,  che  da  noi  si  attribuisce  gratuitamente  al  chiarissimo 
dti  Regno  coìògni  con  l’alcali  della  calce  viva ,  e  1’  allume  poi  facendolo 
IT-  suppurare  lungo  tempo  *. 

Vide  parecchi  artritici  ammogliati  ,  che  doveano  stare  conti¬ 
nuamente  sotto  coltre  ,  ai  quali ,  morta  la  moglie ,  non  solo  non 
appiccavasi  più  così  sovente  P  artritide  **,  ma  i  rarissimi  paros-* 
sismi  erano  indicibilmente  più  facili  a  dissiparsi  . 

Il  Piemonte  ,  la  Savoja,  ed  il  Monferrato  dov’ era  il  GiUY- 
nerio  mentre  che  scrivea  questo  trattato ,  abbondavano  rii  Keiri ,  *3 
erba  la  quale  à  i  fiori  simili  alle  viole,  come  altresì  l’odor©.  Noi 
la  chiamiamo  violée  *4  ,  ed  ai  nostri  giorni  ancora  ,  come  3  00  anni 
fa,  le  nostre  signore  la  coltivano  nei  giardini ,  e  negli  apparta-* 
menti.  Il  guaynerio  non  ne  conosceva  salvo  tre  specie  di  sem¬ 
plice,  la  bianca-,  la  porporina,  e  la  gialla,  lodandone  la  radice 
al  peso  di  24  grani  al  mattino,  presa  con  l’acqua  mulsa,  contro 
la  podagra,  in  ottobre  per  quaranta  giorni.  Noi  ne  abbiamo  di 
più  la  pavonazza  ,  e  la  scritta ,  ossia  di  vario  colore ,  e  ne  ab-* 
biamo  le  piante  a  fiori  doppj  d’ogni  specie.  Mondino  (dice  il 
GUAYNERIO  )  la  nomina  viola  di  Romagna. 

Riandando  Ì  bagni  naturali  d’ Italia  utili  per  P  artritide  ,  pre-* 
ferisce  a  tutti  gli  altri  quelli  ^  Aqui  nel  Monferrato  *5. 

#  Cap.  24,  fol.  186.  esserti^  visti  deprehendi ,  quare  non  modica 

**  C  p.  26,  fol:  188".  admiratione  motus ,  propter  quod  ut  de 

*3  Cap.  29,  fol.  190.  ìpsorum  yirtutìbtn  c  rtior  fierem  ,  mi  hi  omni- 

*4  1  Sanesi  viole  a  ciocche »  bus  modis  posstb'dihus  ,  eorum  mìneram  inve- 

*5  Ved.  cap.  xxx  fol;  191,  il  quale  stipare  vini.  Ea  enim  tantum  arthreticis 

capitolo  merita  d’essere  attentamente  letto  ophulanturt  ut  credam  nulla  haliae  Balneà 

perchè  contiene  molti  ottimi  precetti  per  ad  haec  nostra  quìcquam  attingere.  Nolo  id¬ 
eiti  brama  di  trarre  vantaggio  dai  bagni  ;  terius  in  eorum  laudibus  procedere  cum  eas 

in  risguardo  poi  a  quelli  della  nostra  iti  proprio  tractatulo  De  Ba'neìs  alias  de- 

Città  d’AQUI  ,  eccone  le  parole.  Verum  scripserim ,  et  spccialiter  quantum  prosint 

in  AQJJIS  civitate ,  quae  in  antiquissimo  ,  artheticis.  Qtiod  iam  sic  est  tota  in  Italia 

et  illustri  Marchionatu  Móntis ferrati  sita  divulgatami  ut  a  remòtissirnis  etiam  partìbus 

est ,  balnea  sunt  virtuosissima ,  quorum  tara  ad  ea  anno  singule  languentium  copia  incre- 

propter  diuturna^  guerras ,  quam  continuai  dibilis  accedat.  Sed  super  omnia  laudo  ut 

pestilentias  fama  deperierat  :  sei paucis  annis  qui  ad  ista  iverit ,  anhedeàtum  rntmbrum  in 

citra  illustra  quidam  viri ,  ut  Mantuae  M-ar-  die  saltem  semel  in  exter  oris  balnei  luto 

chìo  1  Ferrariae  quoque  ,  ae  quidam  magnifici  teneat  :  confortando  namque  ip$um ,  et  mate - 

capitami  propter  admìr abile s  t  quos  in  hi. 9  ricun  .  si  qua  ibidem  fue,it ,  -risolvendo ,  in- 

pcodùxerunt  e f  ictus  ,  tantam  his  famam  de-  credibiliter .  membris  artheticis  opitulantur  . 

derunt ut  a  remòtissirnis  etiam  partìbus  nu-  Fìt  enim  in  luto  ilio  mìnerae  balnei  qiiàè- 

tnerosa  languentium  copia  suo  tempore  nunc  darri  confractio ,  cuius  causa  magìs  quatti 

fiuat  ....  Tot  enim  ìnnumerabìlts  effectus,  balneum  in  casu  nostro'  fit  virtuosum. 

dum  cum  pratile  tìs  illusi  ribus  Domimi  illic  * 
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De  calculosa  passione.  fol.  CXCII.  déf Regno 

Nell’ indicare  le.  cagioni  della  produzione  delle  rene  e  ,  e  . — .  - 
dei  calcoli  nel  corpo  -  nostro ,  e  cke  cosa  sia  la  discrasia  ca  co  osa 
narra  d’  un  villano  da  lui  conosciuto  nella  citta  di  Oneri  ,  ù  qua  e 
deponea  le  feci  appena  una  volta  in  quindici-  giorni,,  ed  al  quale 
egli  vide  più  d’  una  fiata  evacuare  per  l’ano  calcoli  grossi  come 
noci,  reiteratisi  nelle  intestina  * ,  e  parla  duri;  certo,  sig.  Nicolao 
da  Sommariva,  che.,  al  riferire  di  Jacopo  da  torli  suo  maestro, 
avea  avuto  un  calcolo  sotto  la  lingua  **. 

Gi  avvisa,  che' non  si  debbono  somministrare  nè  diuretici, 
nè  litontriptici  prima  d’avere  in  qualunque  maniera  sedato  il  fiero 
dolore  ,  che  la  cattiva  situazione  del  calcolo  talvolta  risveglia  e 
reca  il  funesto'  esempio  d’ uno  che  morì  disperato  *3,  perchè  un 
medico  non  usò,  quest’  avvertenza  . 

Prova'  die  il  vetro  dato  ai  cani  gli  uccide  "non  perche  ve*- 
lenoso,  ma  perchè,  non  può  scorrere  nelle  fauci,  e  nell  esofago 
senza  corrodere  con  le  sue  punte,  e  con  gli  angoli  mortalmente^ 
e  adduce F  osservazione  da  lui  fatta  più  volte  sulla  polvere  del 
vetro  data  da  un  alchimista  ai  calcolosi,  senza  recar  loro  giammai 
verun.  danno  *4. 

Un  Saraceno  gli  aveva  insegnato  per  la  stessa  tormentosa 


Quindi  si  ricava  che  il  guaykerico* 
avea  già  composto  il  Trattato  sui  Bagni 
dyAqui\  e  che  ne  conosceva  le  proprietà 
per  esservi  stato ,  parecchi  anni  prima 
•egli  stesso  in  persona  ,  come  nel  citato 
trattato,  e  qui  dimostra  favellando  tanto 
dei  Bagni,  che  allora  tuttavia  esisteyano 
pubblici  e  privati  nel  centro  della  città* 
con  le  stufiè,  le  doccie,  i  sudatori  cc. , 
quanto  di  quelli  oltre  al  fiume  Bermi  a  ,  dov’ 
erano  e.  sono  tuttavia»  oltre  ai  lavacri  * 
anche  i  fanghi  termali  di  maravigli  osa 
virtù.  Avea  pur  anco  già  divulgato  1  trai: 
iati  suoi  delle  malattie  del  capo ,  dei  flussi, 
e  delle  malattie  della  matrice.  Ved.cap.  3* , 
fol.  173. 

**]  Gap*  x’  foI;  W 

*3  Quidam,  bonus  socius  uni  caltuloso 

staùm  a  principio  clysterìa  carminantta  prae - 

ituity  .per.  qua  e  nullae  ,sunt  faeus  eduteae  i 

Voi  I 


fomentationes  nullas  fecit ,  sci  soltrn  cum 
oleo  scorpionum  locum  dolentem  inunxit  prò - 
pter  quod  dolor  adauctus  est ,  cui  bonus  so- 
cius  succurrere  cupiens  lapìdem  judaìcum* 
et  hyrci  sanguineo!  cum  vino  malvatico  bona 
satìs  in  quantitate  tributi ,  et  sic  dolor  tan¬ 
tum  crevit  ,  ut  nunquam ,  ex'rstentes  pifP” 
chari ,.  quorum  referta  domus  erat ,  patien- 
tiarn  tamtam  pratdicare  voluerint  :  quare  ille 
bonus  pati  tris  IXeum  frustra  invocans  tan¬ 
dem  desperatus  animam  Sathanae  commenda - 
vit ,  quam  credo  ipse  alacer  in  tartara  de¬ 
portavi.  Tu  ergo  ne  sic  facias  cave  ,  qui& 
non  sol um  de  morte  corporis  ,  sed  quod  de-, 
terius  est  de  morte  anìtnae  bono  JESU  red- 
dere  rationem  cogereris ,  cum  hi  desperati  tuu 
ob'  defectu  moriantur.  Cap.  7  ,  fot.  197  ,  il 

quale  con  i  tre  precedenti  contengono, 
cose  veramente  degne  d’ essere  con  at-, 
tenzionc  studiate. 

*4  Cap.  9 ,  fol.  199. 

'  K 
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malattia  a  preparare  una  polvere  di  lepri  non  nate  ;  ed  a  questo 
proposito  ci  assicura  che  era  alla  corte  di  Giangiacomo  marchese 
del  Monferrato  quando  compose  questo  trattato  *  e_ 

cedente .  >  p  - 


Non  solamente  continua  in  questo  trattato  a  darci  riscontri 
certissimi  delle  sue  vaste  cognizioni  nella  botanica  **  e  particolar¬ 
mente  nel  cap.  8  ;  ma  ci  .rende  persuasi,  che  non  era  ignorante 
nella  ornitologia  là  dove  tanto  esattamente  descrive  le  proprietà 
ed  i  caratteri  dell’  uccello  detto  a  quei  tempi  nel  Monferrato 
Pittavo  *3  ,  quasi  pietà  avis ^  indicandone  le  differenze  ond’  è  di¬ 
stinto  dalla  Coditremola  *4,  dal  Reatino,  dalla  Bovarina ,  che  noi 
1  ìemontesi  nominiamo  Ballerina.. 

Parla  sempre  con  grande  rispetto  di  Jacopo  da  Forlì  suo 
maestro,  e  descrive  il  lattovaro,  ch’egli  tenea  come  uno  speci¬ 
fico  arcano  nei  calcoli  *5.  Lascia  ai  signori  cerusici  Domini  cy- 
rurgicis  la  cura  d’estrarre  i  calcoli  dalla  vescica  con  il  taglio  *6, 
e  propone  l’introduzione  delle  candelette  di  cera  per  l’uretra  ,  o 
d  una  verga  di  stagno  ,  o  d’ argento  per  allontanare  dal  collo  della 
vescica  il  calcolo.,  ed  agevolare  -l’uscita  xlelle  urine  *7,  quando 
questo  non  se  ne  sia  allontanato  mediante  la  situazione ,  e  le  agi¬ 
tazioni  opportune  del  corpo  dell’  infermo  ,  eh’  egli  propone. 

I  roibisce  1  diuretici  a  coloro,  che  anno  calcoli,  e  reca  la 
descrizione  dei  mali,  che  avevano  cagionato  a  Giangiacomo  mar- 
chese  del  Monferrato  suo  signore  *8  . 


*  Reperì  in  antìquìs  quibusiam  experi- 
mentis  ,  quod  lepus  in  junctura  poplitìs  po- 
steriorum  pedum  ad  magnitudinem  mediocris 
fabae  ossìculum  quoddam  habet ,  cuius  pul - 
vis  cun  optimo  vino  potatiti  omnem  calcu- 
lum  frangiti  et  hoc  a  meo  Illustrissimo  Do¬ 
mino  Marchiane  Montis ferrati  quoque  habui , 
qui  antequam  ad  standum  secum  venissem 
saepissime  a  calcalo  vexabatur ,  et  ait  se 
pluries  talem  pulvcrem  expertum  fuisse  ,  qui 
calculum  indilate  frangebat  Cap.  9,  fol.  199. 

*2  Fol.  198.  De  simplìcìbus  quìbusdam , 
qui  veterum  testimonio  lapidem  commìnuunt : 
e  specialmente  dove  parla  di  quella  tna- 
tjlJaria  *  che  si  diceva  cresputa  ,  os*ia  erba 
F  /vi  fa  una  rassegna  di  tutte 

»  c  Piante,  le  foglie,  i  fiori,  i  semi. 


le  correccie,  le  radici,  i  frutti;  di  tutte 
le  gomme,  e  le  resine;  di  tutti  i  metalli, 
1  minerali,  1  fossili,  e  nel  capo  seguente 
di  tutte  le  sostanze  animali  ec.  ec. ,  che 
l’auiorità  degli  scrittori  ,  Ja  volgare  opi¬ 
nione,  e  la  propria  sperienza  gli  avevano 
insegnato  poter  esser  utili  in  qtiesra  in¬ 
fermità. 

*3  Cap.  9 ,  fol.  2oo  ,  dove  ne  de¬ 
scrive  J  costumi,  il  nidificio,  la  quantità 
della  prole  ec. 

*4  In  Firenze  'Cuti  et  ola. 

*5  Cap.  12,  fot  202. 

*6  Cap.  14 ,  f  i  203. 

*7  Cap.  13,  fol  203. 

*8  Si  in  stomac ho  (, diuretica )  ,  seu  alìU 
intermedia  vus  materias  adinveniunt  ,  et 


mos  emingebdt.  Cttmque  ex  tali  regimine  cho- 
lera  multipli car et ur  :  aliquando  tertianam  in~ 
eurrebat.  Verum  cum  de  illa  viscosa  materia 
in  renibus  semper  aliquìd  retine/ et  ur,  a  su¬ 
perflua  ipsorum  caliditate  generabatur  cal- 
culus.  Qua  ex  causa  fere  mense  omnì  hic 
meus  pìissimus  Domìnus  calculosam  passio - 
nem  incurrebat  :  cui  succurrere  cupientes  sfa - 
tim  carminativa  tnemata  fieri  faciebant  :  et 
cum  talibus  oleis  ilia  et  renes  ìnungebant. 
Quid  i gii  un  mi  rum  si  praefatus  Domìnus  nun- 
quam  sine  calculoso  dolore  permanebat  l  V. 
cap.  203 ,  et  2^4. 

*  Diferentia  m  cap.  1  ,  fol.  224. 

**  Fol.  204. 

*3  Cap.  1  fol.  205;  Una  disgrazia 
simile  accadette  alla  famiglia  d’-u'n  te» 
gnajuolo  in 'Riecaldone  (feudo  della  no¬ 
bile  famiglia  Allaga  di  Possano  detta  di 
Mongrosso)  rerra  distante  tre  miglia  da 
Aqui  nel  Monferrato.  A vea  costui  lungo 
tempo  prima  messe  in  una  cisterna  molte 
grosse  doghe  da  fare  botti  per  lo  vino, 
.e  dovendo  _  servirsene  mandò  prima  un 
figlio,  indi  un  altre,  e  poi  yi  accorse 
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Anni  Nel  140 1  prima  che  si  svegliasse  quella  peste,  che  devastò 

deiRegno  Chieri,  ed  il  Piemonte,  il  GUAYNERIO  si  ricordava,  che  l’autunno 
XII  si  trovarono  molte  persone  ,  le  quali  assicuravano  che  la  B.  V. 
MARIA,  o  qualche  Santo  avea  detto  loro.,  che  sarebbesi  pro¬ 
vato  quel  flagello:  ed  infatti  (soggiunge)  nella  prossima  estate 
1403  si  provò  tale,  che  mai  per  l’ addietro  non  aveasene  pro¬ 
vato  uno  eguale  *.  E  continua  ad  insinuare,  che  il  disastro  me¬ 
desimo  accaduto  T  anno  1416  in  Chieri,  dov’ egli  allora  si  tro¬ 
vava,  era  stato  pure  ad  altre  persone  annunziato  dalla  B.  VERGINE 
1*  estate  antecedente ,  cioè  P  anno  1415.  Attribuisce  però  tali  ap¬ 
parizioni  all’ umore  melancolico  predominante  in  coloro,  che  le 
pubblicano  ,  e  a  certe  cause  fisiche ,  intorno  alle  quali  discorre 
assai  bene  in  tutto  il  restante  del  capitolo. 

Tutto  il  primo  trattato  della  seconda  differenza ,  che  con¬ 
tiene  1 5  capitoli  è  una  diffusa  ,  ma  buonissima  igieine  ,  adorna 
di  curiose  notizie,  e  tale  che  farebbe  onore  a  qualsivoglia  me¬ 
dico  moderno  3  e  nel  cap.  8  relativo  ai  latticinj  tratta  particolar¬ 
mente  di  quelli  della  Moriana ,  della  Tarantasia ,  e  della  Bressa  **, 
provincie  soggette  a  que’ tempi  alla  R.  Casa  di  Savoja.  Vi  parla 


egli  stesso,  e  tutti  vi  restarono  affogati 
dal]’ aria  mefitica  sviluppatasi  mediante 
l’ agitazione  d’  una  poca  d’acqua  nel  vo¬ 
lerne  estrarre  le  doghe.  Questa  disgrazia 
accadette  l’anno  1781. 

•  *  Et  ego  proprie  memini  M.  CCCC.  II 

ante  quam  magna  pestis  evenerit  in  autumno 
in  quo  iarn  nonnulli  Oberi  ine  epe  rum  mori  : 
de  quibus  tarntn  mentio  non  fiebat:  multos 
tales  invenìri  qui  aiebant  B.  M.  Virginem 
vel  Sanctos  alias  invenisse  eìsdem  futuram 
pestem  annunciantes  :  et  estate  proxima  fuit 
pestis  inaudita  secuta .  Et  ibidem  recolo 
M  CCCC.  XV  fuisst  Cheti  quando  in  autumno 
multi  ajebant  se  Virginem  invthìssc  quae  fu¬ 
turam  pestem  eìsdem  annunciabat  et  in  estate 
proxima  pestis  magna  ibidem  supervenit . 
Cap.  2  ,  fol.  20 6. 

**  Tarantasienses ,  Afatirìanenses  atque 
■Brissanì  inter  omnia  mundi  cibaria  princi - 
paium  putant  caseum  obtinere :  et  nedum  via 
nutrimenti  :  verum  cuìlibtt  veneno  sicut  ty- 
jiaca  magna  affirmant  suae  virtutis  exceU 


lentia ,  de  facto  resistere  :  quare  videntes 
medicai  ut  plurìmum  infirmis  caseum  inhibere : 
non  solum  ipsos  :  hnmo  Hyppocratem  ,  Gale - 
num  et  Avicennam  cum  de  suis  caseìs  non 
fecerint  mentionem  ìnfamant  dicent ts  :  quod 
si  bonitutem  et  exccllentìam  suomm  castorum 
cognovissent  :  non  sic  indijferentcr  omnem  ca¬ 
seum  vituperassent.  Quare  cum  ad  prac^ens 
inhabirem  intcr  eos  eorurn  infamiam  cupiens 
evitare:  de  lacte:  cqseo  :  et  setaceo  in  hoc 
capite  sub  brevìbus  faciam  menvonem.  Cosi 
principia  il  cap.  8  della  differ.  2  tratr. 
i,  fol.  2n,  e  cosi  veniamo  assicurati, 
ch’egli  era  in  Savoja,  come  dal  cap.  1 
della  ni  differ.  fai,  224  abbiamo  già  dedotto 
ch’egli  era,  ed  era  stato  l’anno  antece¬ 
dente  nella  deliziosa  città  di  Ciamberi 
alla  carte  del  Duca  AMEDEO  Vili.  Sem¬ 
pre  lepido  poi  il  guaynerio  chiude  quel 
capitolo  dicendo  Tarantasienses,  Mauria- 
nenses  et  Brissani  glorientur  ergo  quìa  eorum 
caseorum  et  seraceorum  usus  ut  Sardinensiutn 
non  vitupcratur. 
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dei  pesci  onde  abbondavano  i  laghi  di  Geneva ,  del  Borghetto ,  nQ 
e  di  Costanza,  e  ne  loda  particolarmente  il  Br osceno  *.  L-àc& . 

A  proposito  dei  pesci  ‘osservò  che  i  pescatori  a  Venezia  Xll 
sanno  eleggere  ogni  mese  «quel  genere ,  e  qualità  di  pesce,  che 
è  più  addattata  al  cibo  salutare  **. 

Accenna  Fuso  dei  nostri  Alessandrini  per  provocare  F  appe¬ 
tito  ,  eh’  era  di  mangiare  qualche  pesce  salato  al  principio  del 
pasto,  come  era  altrove  comune  (per  quanto  egli  dice)  P  inco¬ 
minciarlo  con  le  acciughe  ,  eh’  egli  nomina  encludae . 

Trattando  delle  bevande  *3  osservò ,  che  fin  d’ allora  i  Pie¬ 
montesi  ,  ed  i  Savoiardi  erano  avvezzi  al  vino  buono ,  e  perciò 
desiderava,  che  nei  sospetti  di  pestilenza  si  usasse  vino  bianco, 
o  claretto,  di  buon  odore,  e  di  sapor  grato  inclinante  a  qualche 
leggiere  acerbità  ,  qual  era  in  Lombardia  il  vino  ,  che  si  nomi¬ 
nava  cir  isolo. 

Per  evitare  poi  P incomodo  di  fare  annacquare  i  vini  troppo 
fumosi,  giacché  questi  erano  proibiti  dai  pratici  migliori,  egli 
c’insegna  lo  spediente  ,  che  aveva  mostrato  ad  una  matrona  no¬ 
bile  di  Chieri  *4 .  Siccome  nei  contorni  di  quell’antica  ed  illustre 
città  si  fanno  vini  veramente  squisiti  e  potenti ,  massime  nel  ter¬ 
ritorio  di  Castelvecchio ,  così  il  guaynerio  dalla  propria  spe- 
rienza  .ammaestrato  suggerì  a  quella  dama  di  gettare  sui  grappoli 
nella  botte,  ossia  tino,  dopo  fatta  la  vendemmia,  la  dose  d’acqua 
opportuna  per  fermentare  insieme  col -vino ,  indi  lasciarlo  puri¬ 
ficare  nel  tino  stesso  ,  il  che  produceva  fosca  d’ottima  qualità. 

Si  capisce,  che  quando  cita  i  Citramontani  il  nostro  autore 
intende  i  Savoiardi  là  dove  accenna  che  in  fine  del  pasto  bea¬ 
vano  qualche  liquore  spiritoso  come  rosoli ,  ratafià  e  simili  ch’egli 
nomina  nectar .  Quest’  riso  è  passato  con  la  Reai  Corte  dì  Savoja 
anche  al  di  qua  dai  monti  ,  anzi  deteriorò  tanto  per  lo  lusso  il 
nostro  gusto  ,  che  non  ci  contentiamo  più  dei  liquori  preparati 
con  i  nostri  ottimi  vini,  ma  cerchiamo  a  carissimo  prezzo  vini, 
e  liquori  forestieri,  pur  troppo  sovente  alterati  e  capaci  di  can¬ 
giarsi  nelle  viscere  nostre  in  tossico  vero>  Non  mi  dispiace  però 


#3  Cap.  io,  fol.  113. 
*4  Cap.  io ,  fol,  213, 


*  In  italiano  Lucio. 
*2  Cap.  8  ,  fol.  212, 
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^  sagg«>mento  del  nostro  mèdico  di  bere  il  vino  più  poteilte 
al  principio  del  pasto  ,  perch  e  indubitato  ,  che  la  digestione  se 
XII  ne  fa  meglio,  come  per  propria  sperienza  l’abbiamo  osservato 
ed  anche  sulle  persone  regolate  da  noi,  il  chiarissimo  Antonio 
marino  di  Villafranca  medico  degli  spedali  Militare  ed  Urbana 
della  citta,  di  Savigliano ,  e  membro  della  R,  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,,  ed  io,. 

Il  capitolo  XIH  De  passionibus  anìmae  è  erudito ,  ed  ottima¬ 
mente  condotto,  massime  verso  il  fine  ,  dove  scherza  intorno 
alle  forze  dell’  immaginazione  nei  bruti. 

.  ^ecf-  versi  *  Per  indicarci  nel  primo  le  cinque  cose 
dalle  quali  e  promossa  e  fomentata  la  peste  ,  e  nel  secondo  le 
altre  cinque  dalle  quali  è  allontanata:  eccoli  tuttoché-  barbari 
però  espressivi  ,  ed  in  parte  veridici  : 

Fames  ,  fati g a  ,  fructus  cum  foemina  ,  flatus . . 

Flebotomia ,  focus ,  fuga  et  f ricado ,  fluxus . 

Cita  un  antichissimo  libro.  **,  dal  quale  dice  d’  aver  tratte  molte 
n-tte  ,  e  molti  semplici  ch’  egli  generosamente  comunica  al 
pubblico.  Biasima  di  suggerimento  dei  medici  di  Parigi  ,  e  di 
Mompellieri,  cioè  di  salassarsi  ognuno  in  tempo  di  peste  ogni 
mese,  tre  giorni  prima  dei  plenilunio  *3  .  '  & 

Gli  venne  assicurato  da  una  persona 'degna  di  fede  ,  che  un 
boccone  d  acetosa  preso  ogm  mattina  da  tutta  la  famiglia  avanti 
il  pranzo ,  ed  avanti  la  cena  ,  tutta  la  preservò  da  parecchie  pe¬ 
stilenze  *4.  In  mancanza  dell’erba  fresca  ne  prendevano  tutti  con 
la  stessa  efficacia  la  polvere . 

Dall’ antichissimo  libro  citato,  e  dalla  testimonianza  di  vari 
autori  deduce  la  maravigliosa  efficacia  della  radice  polverizzata 
della  tormentilla  contro  la  peste  ;  ed  esalta  le  virtù  dell’ antera 
eh  e  il  contravveleno  di  quell’erba  (il  napello)  della  quale  i  Sa- 
luzzesi  ed  1  Pinarolesi  si  servivano  per  avvelenare  le  saette  onde 
sull  alpi  andavano  a  caccia  delle  camozze ,  ossia  capre  montane 


*  Oap,  15  ,  fol.  117. 

**  Diffbr.  2,  tratt  3,  cap,  1,  fol.  217. 
*3  Ibid.  fol.  z  18. 

A  £lc*'  caP*  ?  »  2I9* 

5  4*  quo d  ad  experientiam.  vidi ,  con . 


sìmili s  virtutis  anthorae  radix  existit  :  et  est 
he  r bei  quae  juxta  thoram:  illam  scllicet  her- 
bam.  nascìt  ex  qua  venenum  confici  tur;  cum 
quo  in  Alpibus  Salutiarum  et  Pinaròlu  ad 
capras  sylvestres  venantur  etc,  lb.  fol,  ai9. 
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Osservò  il  nostro  botanico ,  che  la  radice  dell’  atitora  è  simile  ai  Jnni 
noccioli  delle  olive  ,  dd  Re#*° 

Erano  già  fin  da  quei  tempi  avvezzi  gl’impostori  a  vendere  7  X1I 
la  terra  sigillata  per  la  grazia  di  san  Paolo  contro  i  veleni’,  e  le 
morsure  degli  animali  velenosi. 

Biasima  l’uso  frequente  dell’aglio,  a  cui  danno  alcuni  il 
nome  di  teriaca  de’ villani,  eccetto  in  favore  dei  Savoiardi,  e  dei 
bifolchi  ai  quali,  comechè  vi  sieno  avvezzi  ,  ed  abbiano  robusto 
il  ventricolo  ,  può  senza  tanto  incomodo  ,  come  agl’ Italiani  più 
dilicati,  e  ai  non  avvezzi ,  giovare  . 

Un  cerusico,  il  quale  aveva  soggiornato  lungo  tempo  fra  i 
Saraceni ,  gli  narrò ,  che  i  principi  ed  ì  magnati  colà  non  temono 
la  peste  usando  o  il  dittamo  ,  o  la  pimpinella,  o  la  scabbiosa, 
o  la  tormentilla  in  polvere,  o  la  terra  sigillata ,  o  il  bolo  armeno  *. 

Ed  egli  vi  aggiunge  parecchi  bezoardici  stati  inventati  da  lui. 

Non  prestava  fede  alle  maraviglie  fraudolenti  dell’  alchimia  : 
tuttavia  si  vide  in  procinto  di  credere  ,  che  P  òro  possa  rendersi 
potabile,  nel  che  non  avrebbe  commesso  errore  troppo  grave. 

Egli  narra ,  che  due  alchimisti  gli  dissero  di  saper  preparare 
questa  preziosa  bevanda  (alla  quale  però  davano  forse  troppa 
importanza  per  quello,  che  risguarda  la  cura  delle  malattie )  senza 
mescolarvi  nè  sale  armoniaco,  nè  veruna  sostanza  corrosiva  o  ve¬ 
lenosa:  anzi  gli  soggiungevano ,  che  con  la  quintessenza  dell’ 
acqua  della  vite  faceano  scorrere  l’oro  come  cera  liquefatta  **. 

Insegnò  egli  il  primo  la  maniera  di  fare  il  latte  verginale, 
che  alcuni  vogliono  attribuire  ai  zappata  ,  e  che  il  sig.  Goulard 
si  appropriò  imponendogli  il  nome  technico  d’ acqua  vegeto-mine¬ 
rale.  Il  guaynerio  aggiungendo  all’estratto  del  saturno  alcune 
coserelle  odorose,  e  fragranti  *3,  provvide  il  bel  sesso  d’un  co¬ 
smetico  grazioso  ed  innocente  . 

Accennando  le  lodi ,  che  Averto  e  dava  all’  odore  dell’  orina 
del  becco  contro  gl’  influssi  pestilenziali ,  narra  che  trovandosi  egli 
in  Geneva  in  una  bottega  al  tempo  della  peste ,  vide  molti  degli 
astanti  a  gettarsi  a  vicenda  su  d’ un  becco  là  dentro  trattenuto ,  ad 


*  Ibid  fol.  220. 
**  Ibid.  fol.  222, 


*3  Ibid.  cap.  4 ,  fol.  223, 
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JZaa  Un  'taIfne’  1  ^al1  tuttl  "on  soI°  ne  odoravano  la  urina,  ma 
=g=  tutt°  ll.corP°’  Pe«uasi  di  preservarsi  da  quel  flagen0  che  -  in 
Xll  <3uelia  Clttat  mfieriva:.  e  soggiunge,,  che  infatti  a  nissuno  di  omelia 
casa  fu  molesto  *.  n 

Cita  gioannino  de  sartirana  medico  celebre  ,  e  ne  ac¬ 
cenna  le  dispute  intorno  alla  peste  con  Gentile,  da  Foligno,  e  con 
Pietro  d'  Abano.  **  .  * 

Aveva  osservato  l’ anno  addietro  nella  città,  di  Ciamberì  (dove 
trovatasi  anche  quando  scrivea  questi  capitoli)  più  d’uno  in  istato 
assai  buono ,  per  quello  che- riguardava  le  forze  apparenti,  e 
costoro  d  altro  non  si  lagnavano  continuamente  salvo  di  sentirsi 
a  mancare  il  cuore ,  eppure  morirono  in  trenta  ore ,  mentre  che 
nelle  altre  febbri  pestilenziali  solevano  gl’ infermi  arrivare  al  quarto 
giorno  *3.  E  nello  stesso  capir.  1,  fog.  zM  SR  lagna  egli  stesso 
di  non  avere  trovato  chi  gli  avesse  aperta  la  strada  per  fare  le 
convenevoli  osservazioni  intorno  alle-  malattie  pestilenziali,  addu¬ 
ci0116  per  motivo,  che  tam  antiqui  quam  moderni  valente*  Physici 
pestilerìciatos  fugiunt  tamquam  diabolum . 

Anche  il  guaynerio  ebbe  cognizione  dei  buboni  venerei 
cioè  di  quei  tumori,  che  nascono  alle  anguinaie  per  la  irritazione 


*  Laudat  super  omnia  Averroes  vi 
Coll  igei,  ultimo  capitulo.  Saepe  hyrc't  uri * 
nam  odorare ,  quod  in  quaderni  apotheca  Ge- 
bennìs  tempore  cuiusdam  pestìi  ubi  multi  ha- 
bitabant  facere  vidi  :  et  non  urinam -  solam  , 
sed  saepe  se  super  hyrcum  projicientes  ipsum 
edorabant  :  ntc  in-  illa  domot  Dei  dono , 
quisquam  mortuus  est.  Diffi  z ,  cap.  4, 
fol.-  223 ,  dove  raccomanda  pure  di  te¬ 
nersi  ben  puliti  j  denti  e  le  gingive,  e 
cento  aJ tri* ^avvenimenti  dà  ,  unti  utilis- 
simi ,  e  facili  a  mettere  in  opera, 

*2  Diff.  3,  cap.  r,  dove  parla  dei 
segni  della  morte,  e  delle  dispute  che,, 
«juì  s’  accennano  Factas  inter  Dominum 
Gentìlem  et  Joanninum  de  Sartirana  et  ipsum 
Ptirum  dijferentia  xeni  capitulo  n  ìlio  § 
Et  ex  his  quìdem  febrìbus  etc ,  lo  ò  esami¬ 
nato  attentamente  iQ  il  libro  di  Pietro 
Abano  intitolato  Conciliator  differentìa- 
*  „  ed  in  particolare  la  citata  diffe- 
5  che  è  al  feg],  137  delia  naia  edi- 


.  n ‘"i:  4  ,  in  regno,  promossa 
.de  2ieis  ,  e  Bartolommeo  de 
Morandfs  di  Trino.  a*  Le  opere  di  Dino 
m  eirug»  con  le  aggiunte  di  Gentile  d» 
Fiorenza,,  della  stampa  de’ Giunti  in  fol. 
*544»  c  con  tutto  ciò  non  ò  potuto  ca¬ 
varne  altro  lume  intorno  al  nostro  gioan^ 
nino.  Qualche  lettore  cortese  me  ne  darà. 

*3  E$°.  au}*m  anno  elapso  Amnttllos  ìùc 
v,tdi  Carni  e  ria  ci  qui  ìa  vìrtute  animali  et 
naturali  competenter  se  habebant  :  nec  de  alio 
quam  de  corde  conquerebantur  cum  grandi 
angustia  et  perturbatiene  ìntantum  quod  di - 
cerent  continue  cor  sibi  deficere:  et  omni 
hora  vitam  txhalare  :  et  nullo  alio  pestilcn- 
tiali  sytnpt ornate,  apparente  cum  mente  sana, 
infra  triginta  horas  mortui  sunt  :  quod  in 
aliis  pestilentiaiibus  febrìbus  rarissime  con* 
tinga  ut  mat  et  :  immo  usque  ad  quartum  mar* 
tem  ut  plurimum  expectant .  Diff,  q  CaD 
fol,  224*  '  **  * 
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indotta  dalle  ulcere  al  prepuzio,  contratte  per  lo  concubito  impuro  jnni 
e  notò  particolarmente,  che  questi  appariscono  senza  essere  ac-  Resn0 
compagnati  da  febbre.  xii 

Seppe  (probabilmente  appoggiato  ad  osservazioni  cadaveri¬ 
che)  non  solo  la  cute  essere  attaccata  dal  vajuolo,  ma  le  pustule 
offender  anche  le  intestina,  e  le  altre  viscere ,  come  i  reni  e  l’in¬ 


terno  della  vescica-. 

Essendogli  stata  da  una  persona  degna  di  fede  presentata.  la 
ricetta  d’ una  polvere  infallibile  per-  preservare  dalla  peste  ,  egli 
la  comunicò  al  pubblico  nel  cap.  3 ,  fol.  z.ij  come  nel  seguente 
trascrisse  la  formola  d’ una  bevanda  decantata  da  Avicenna  pure 
come  specifica ,  nella  quale  entrano  il  bolarmeno  ,r  Y  acqua  rosa 
ed  il  vino. 

Se  crediamo  all’autore,  il  cap.  4,  che  comprende  la  cura 
delle  diverse  specie  dei  buboni ,  è  originale  **  :  vi  troviamo, 
buon  numero  di  medicamenti  assai  usitati  ancora  ai  nostri  giorni  * 
tal  è  la  cipolla  scavata ,  empiuta,  di.  teriaca  e  cotta  sotto  le 
ceneri  ec. 

Vi  si  parla  dell’  assorbimento  delle  particelle  medicamentose 
per  gli  pori  della  pelle  con  la  sperienza  alla'  mano  r  tanto  in  ri¬ 
sguardo  ai  bambini  ,  quanto  agli  adulti  *3. 

Un  cerusico,  illiteratus  magnili  tamen  experimentator  ranno, 
addietro  nel  Debbiato  mentre  la  peste  v’ incrudeliva  più  fiera¬ 
mente,.  purché  fosse  chiamato  sul  principio,  guariva  innumerabili 
persone  con  un  metodo  particolare  *4  .  Biasimando  i  cerusiei: 


*  Cap.  2,  De  signis  bubanis  ,  carburi - 
culi  y  antraci* ,,  morbiilorum  et  varìolarum . 
Poche  cose  migliori  ànno  scrftto  i  mo¬ 
derni  intorno  a  tutte  le  malattie  qui  an¬ 
nunziate,  e  particolarmente  intorno  al 
vajuolo.  In  risguardo  poi  al  bubone  ve¬ 
nereo  eccone  le  parole  Ex  bubonibus  vero 
etsì  ex  ipsis  alìquis  nonnunquam  penitus  ap¬ 
parti  sine  febre  ut  qu.i  ex  nimio  labore  vel 
repleticne  proveniunt ,  et  nimio  coitu  cum 
feda  :  ulcere  ex  hoc  in  prepucio  existente  etc. 
Cap.  2-,  fol.'  225* 

*2  Cura  bubonìs  qmm  a  nullo  particu- 
larìter  defcriptam  inveni  curae  hujtts  pesti - 

lentìalis  febris  ut  ips-am  immediate  describarn 

Jincw  tnìhi  jussit  imponere.  Cap.-  3  in  fine* 


*3  Medicina  solutiva  super  umbilico  am¬ 
pi  astrata  veni  rem  solvit  ...  et  ego  experi - 
mentnliter  vidi  in  quodam  Physico  Illustris¬ 
simi  Domini  meì  Ducis  Sabaudiae  per  quon¬ 
dam  pillulas  quas  ab  apotheca  usque  ad  do- 
mum  in  manu  detuli t  :  et  infra-  horam  vtn- 
trem  ei  talìttr  laxaverunt  ac  si  tas  per  intuì' 
recepisset.  Cap.  4  fol.  231. 

*4  Quidam  illiteratus  cyrurgicus  magnus 
t amen  experimentator  anno  praeterito  in  Del. 
phinatu  tempore  magnae  pestdentìae  sì  ìn. 
principio  ad  infirmos  perveniebat  faci  a  flebo- 
tomia  et  impiastro  isto  superposito  fere  omnes 
sanabat.  Ibtd.  L’empiastro  0  sia  cataplasma 
consisteva  in  alcune  cipolle  piene  di  te¬ 
riaca  cotte,  ineschiate  con  ottimo  aceto»* 
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JZL  P,anSlnÌ’  chen°"  vo|evano  ammettere  il  cauterio  attuale  pel  timore, 
che  lo  sPasmo  da  tale  operazione  cagiona»  abbattesse  troppo  le 
Xll  forze  e  1  animo  degl’  infermi ,  soggiunge  che  un  febbro  *  in 
Ciamberi,  avendosi  cauterizzato  un  bubotie  con  tenaglie  roventi 
si  guarì  perfettamente:  e  gli  censura  perchè  preferivano  la  cera 
liquefatta  bollente  **. 

già  detto  quanto  sia  esatto  e  lodevole  nella  descrizione 
del  vajuolo  ,  e  debbo  dire  lo  stessa  in  risguardo  alla  cura ,  che  ne 
propone.  Suggerisce  di  forare  la  cuticola  per  dar  esito  alla  puzza 
già  cotta  esistente  nelle  pustule  per  isfuggire  i  butteri,  che  quella 
corrodendo  la  cute  suole  produrre  :  vuole  che  si  vadano  molle¬ 
mente  asciugando  le  pustule  aperte  *3  :  e  per  .cancellare  le  cica, 
trici,  che  ne  rimangono,  loda  il  balsamo  sopra  ogni  altra  cosa  *4, 
De  venenis  fol.  ccxxxvn. 

Si  trovava  pure  in  Savoja  il  guaynerio  quando  compose 
questo  trattato  ,  che  fu  come  il  precedente  indirizzato  a  Filippo 
Maria  Visconti.  E’  pieno  di  verità  novelle  per  quei  tempi ,  e  vi 
si  sconfigge  ben  sovente  l’errore,  come  vediamo  nel  capitolo 
primo  *5,  dove  prova  non  rimanere  velenosa  ogni  sostanza,  che 
viene  tocca  dal  veleno,  con  l’esempio  delle  capre  selvatiche  delle 
alpi  di  Saltino  e  di  Pmerob,  Ia  carne  delle  quali  uccise  con 
saette  avvelenate  ben  lungi  dal  contrarne  cattive  qualità,  ne  resta 
piu  salubre  ed  al  gusto  più  soave. 


c  spremute  per  darne  il  sugo  per'  bocca 
all’  infermo  ;  il  rimanente  si  applicava 
sui  bubom. 

*  Fidi  quendam  fabrum  Chiamberiaci 
qui  curii'  tenaculis  candentibus  sibi  bubonem 
in  inpine  existenum  cautcri\avit  et  lìber 
evastt.  Quare  in  corporibus  pracmissis  (re-, 
busùs  )  utere  si  lebet  .  .  Et  si  vis  utert 
cauterio  potentiali  fac  infrascripium  cum  quo 
quidam  Cyrurgìcus  in  isto  casu  mirabilia  fa- 
ciebat  et  in  brevi  tempore  suam  perficiebat 
opsrationem..  Ree  calàs  vivae  librar  in  , 
sodae  liL  il,  alluminis  rochae  Ubr,  i  fiat 
Pulvis ,  de  quo  fiat  lixivium  et  tarx  in  vase 
Ylt  fiato  vel  aeneo  consumere  permittas  quoai 
l^‘  aPldem  convertatur :  et  statim  in  ampull 4 
a-  ene  cluusa  repanatur  alias  enim  viso 
aere  in  « quan>  convenite.  Et  dosis  sìt  quan- 


titas  cìcerh.  Cap.  4,  fol.  232.  Tale  pietra 
caustica  e  ottima. 

**  Fol.  234. 

*3  Fol.  436. 

*4  Fol.  235. 

*5  Circa  alpes  Salueiarum  et  Pinaroli 
venenum  ex  radice  herbae  torre  publice 
ficiunt  :  quarti  fisi  Napellurn  vocant  :  et  cum 
sagittis  cum  ipso  veneno  intoxicatis  ad  syl~ 
vestres  venantur  capras  :  quae  pcrcussae  stadun 
pcrimuntur  :  et  tanien  illis  sine  nocumento 
nutriuntur  :  immo  carnem  sagitta  venenosct 
percussam  dìcuni  esse  sapidi  arem  :  quod  est 
oppositum  eius  quod  conciliator  dicit  fol,  2q8. 
Abbiamo  già  detto  che  il  titolo  concdUm 
tar  si  diede  nelle  scuole  mediche  e  fìsi¬ 
che  lungo  tempo  al  famoso  Pietro  d*  4* 
bano. 


A'IE  eio  5  1  1  1  83 

Mostra  per  dir  ia  verità  d’  esseri  persuaso  della  virtù  di 
malte  pietre  *  ,  e  specialmente  delle  preziose  ;  però  vi  presup¬ 
pone  tante  circostanze  allo  sviluppamento  di  tali  prerogative  fa¬ 
vorevoli  ,  che  uom  arriva  a  capire,  che  non  volea  cozzare  in 
campo  aperto  con  ¥  opinione  universale ,  ma  per  abbatterla  poi 
più  francamente  ,  cominciava  a  indebolirla.  Ed  accennando  la 
virtù  dello  smeraldo  applicato  sul  ventre  nudo  ai  tormentati  dalla 
dissenteria,  ci  dà  notizia  che  nell’anno  in  cui  scrivea  questo  trat¬ 
tato ,  in  Ciamberì ,  e  nella  Savoja  non  regnava  forse  altra  infer¬ 
mità,  che  questa  **. 

Vi  cita  le  aggiunte  a  Mesue  di  Francesco  de  pedemon- 
TKJM  *3  \  e  nello  stesso  capitolo  cercando  se  la  carne  dei  serpi 
contribuisca  alla  longevità,  ne  reca  come  prova  affermativa  Yfesenjr 
pio  d’un  vecchia  cerusico  *4,  il  quale  ne  avea  fatto  uso  da  lun¬ 
ghissimo  tempo. 

Esamina  se  sia  possibile  a  forza  di  contraveleni  d’  impedire 
ch’altri  non  venga  attossicato ,  ed  inclina  per  l’ affermativa:  intanto 
narra  di  se  stesso,  a  cui  fanciullo  la  carne,  porcina  recava  gli 
stessi  accidenti,  che  il  veleno  *$  ,  di  modo  che  se  o  di  quella, 
o  d’altra  vivanda  cori  la  quale  ne  fosse  stata  cotta,  egli  avesse 
usato,  non  passava  un’ora,  ch’egli  soffiria  i  sintomi  veri  d’avve¬ 
lenamento  ..  Durò  tale  idiosincrasia  fino  ad  una  certa  età ,  ma  fi¬ 
nalmente  se  ne  trovò  libero . 


*  Ved.  quello  che  scrive  intorno  alfa 
pietra  del  Rospo,  cioè  che  porrata  al  con¬ 
tatto  della  nuda  pelle  cagiona  bruciore, 
e  scotta  colui  al  quale  viene  presentato  , 
o  avvicinato  un  veleno.  L* autore  la  no, 
mitia  alia  franzese  crapatina  cioè  crapau - 
dine  da  crapaud  che  significa  rospo.  Nota 
bene  clVegli  dice  d*  averne  lette  in  un. 
libricciuolo  le  virtiì.  Cap.  a ibi.  24°- 
#*  Cap.  2,  fol.  241. 

*3  lbid.  fol  24** 

*4  Ego  quondam  vidi  cyrurgicum  an - 
nosum  valde:  qui  virìbus  corporìs  ultra  atta~ 
t<m  sirjfultus  valdc  juvenis  apparebat  :  et  ad 
hanc  intèntìonem  de  carnibus  vejie/iosorum 
serpentnm;  si  cut  nos  de  angui  llis  :  saepissime 
manduecìkat .  Ibid, 


Domina  mea  (  Antonia  dei  conti, 
di  Mede  nella  LomclUna  )  cupiens  me  co- 

mestiontbtts  omnibus  assuefacere  :  ferculum 
yuoddam  composuxt  una  vice  :  in  quo  me  inscio 
porcinas  carne s  subitissime  tritas  latenttr 
imposuit  r  cumque  de  ipso  parutn  inadvertet t- 
ter  maniucasscm  infra  horàm  tremorem  cor . 
dis-ac  sincopìm  incurri:  et  vomìtu  super  ve. 
niente  usque  ad  vivum  sanguinem  emisi  in • 
tantum  quoi  mortìs  limites  fere  ingresfus - 
sum,  Trapsacto  qutem  anno  ìntegro  ,ìterum 
de  Ipsa  parutn  sponte  comedi:  qu am  sapidam 
reperiens  ,ea  usus  sutn  sine  nocumento,  lbid. 
fot.  *44. 


Anni 

del  Regna 
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Anni  Racconta  d’un  filosofo  alla  corte  d’uno  dpi  FWh;  A'  n 

d^°  gogna,  il  quale  inventò  una  specie  di  teriaca  con  Serri  slt 
xn  lata  alla  dose  di  due  onde,  altrettanto  di  bache  di  lauro  eb-A 
scarabei  di  quelli  * ,  che  si  trovano  sul  napello,  il  tutto  imoastato 
coti  olio  e  miele.  Costui  dopo  d’ averne  fatta  con  esito  felice  la 
prova  sui  bruti  avvelenati  col  napello  medesimo,  ebbe  il  coraggio 
1  aria  in  se  stesso  mangiandone  quanto  è  grosso  un  cece.  Lo 
trovo  dol£e  come  la  regolizia  ,  ma  fra  pochi  minuti  soffrì  verti¬ 
gini ,  tremori  di  cuòre,  ed  altri  sintomi  di  veleno.-  prese  della 
teriaca  descritta,  e  vomitò  materie  simili  nel  colore  al  verderame: 
ne  prese  una  nuova  dose,  e  nuovamente  vomitò  materie  assai 
nere:  alia  terza  dose  non  ebbe  piò  vomito  ,  e  si  trovò  perfetta¬ 
mente  sano.  Anche  il  secolo  xv  ebbe  i  suoi  Redi  **  p-H  Sn0i 
Moscati ,  gli  Stordì  ec.  ^ 

Insegnando  a  preparare  i  trocisci  di  vipera,  l’attività  dei 
qualt  dice  che  non  dura  più  d’un  anno  *3;  dà  i  caratteri  che  deb- 
bono  avere  le  vipere  acciocché  i  trocisci  riescano  perfetti  :  egli 
■e  vero  che  descrive  ottimamente  le  migliori  >  ma  o  non  fu  ca¬ 
pito  ,  o  -non  osservò  con  la  solita  sua  esattezza  là  dove  dice  di¬ 
stinguersi  i  maschi  dalle  femmine  dal  numero  dei  denti,  ed  assi¬ 
cura,  che  quelh  anno  un  solo  dente  per  ogni  mascella ,  e  le  fem¬ 
mine  piu  -d  uno  *4.  °  7 


*  TI  guaYnerio  dà  a  questa  il  titolo’ 
'enfatico  di  tyriaca  tyriacarum ,  e  dice  che 
questo  filosofo  Pavese  narra  in  un  suo 
consulto  d’  avere  osservato  De  mense  meiii 
mas  co  ne  s  quosdam  ipsius  napelli  folta  depa - 
scentes  .  .  .  .  imagi natus  est  illos  quondam 
kabere  ut  ita  loquar  complexionem  be^aardi- 
cam  napelli  veneni  des truci ivam  :  unde  expo - 
lìato  ventnositate  napello  co  tamquam  con¬ 
venienti  cibo  nutriuntur .  Gap.  5  fol.  245,  e 
246. 

**  Non  sdlo  dico  questo  in  risguardo 
al  coraggio  di  quel  filosofo  Pavese  ,  l’esem¬ 
pio  del  quale  fu  per  Jo  bene  ddh’umanità 
generosamente  imitato  Aa  Francesco  Rtdi^ 
e  da  Pietro  Moscati  assaggiando  polenti 
^leni  -,  ma  altresi  in  risguardo  ali’osser- 
f  ’  certi  veleni  presi  per  bocca 
50no  micidiali,  se  trovano  le  viscere 


S£j?e*  com’ è  dimostrato  con  molti  esem¬ 
pli  dal  guaynerio  medesimo  in  tutto  il 
eap.  4  di  questo  trattato. 

3  transatto  nihil  valent  ut  exper- 
tus  fui  ln  quodam  leproso  :  cui  trocìscos  de 
vipens  antiquos  exhibui  :  et  nihil  pr  fuerunt. 
Dande  recent es  habui  qui  mìrabìlìter  operati 
sunt.  Fol.  247. 

*4  Vipere  foeminee  sic  a  masculis  discer- 
nuntur:  quod  masculi  in  qualibet  mandibu1* 
unum  dentem  habent  :  foeminae  vero  plurcs 
uno.  A  questo  ripugna  la  verità  dell  cosà, 
percioche  i.°  Se  trattasi  dei  denti  canini, 
cioè  lunghi  e  micidiali,  le  vipere  si  ma¬ 
schi  come  femmine  sogliono  averne  due 
alla  sola  mascella  superiore  ;  i-°  Se  degli 
altri  corti,  e  minuti,  ogni  vipera  n*à  for¬ 
nite  del  pari  amendue  le  mascelle  *  °  £v 
vero  -che  qualche  volta  in  bocca  tanto  a! 
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Il  veleno  rabbioso  nei  morsi  dal  cane  sta  lungo  tempo  alcune 
volte  nascosto,  di  modo  che,  se  il  maggior  numero  degli  avvele¬ 
nati  prova  la  rabbia  in  quaranta  giorni,  se  ne  osservano  alcuni, 
che  non  la  provano  in  sei  mesi,  ed  altri  in  un  anno.  Il  guay- 
NERio  à  osservato  alcuni,  che  non  ne  furono  assaliti  salvo  dopo 
sette  anni ,  ed  affidato,  alla  relazione  di  una  persona  degna  d’ogni 
credito,  dice,  che  uno  stette  diciott’anni  con  quel  veleno  nel  corpo , 
e  eh’  essendo  passato  all’  ombra  d’ un  albero  di  sorbo  divenne  rab¬ 
bioso  ,  e  fra  tre  giorni  morì  *. 

Raccomanda  nell’  epilogo  la  correzione  di  questi  due  ultimi 
commentar)  ai  già  iodati  maestri  suoi  Luchino  de  beloculis,  e 
Gio ,  Francesco  de  balbis  **. 

De  fehrihus  fol  CCLV. 

Antonio  magliano,  medico  celebre  in  Chieri,  avea  chiamato 
in  condotta  a  vantaggio  della  medesima  città  il  nostro  autore  in¬ 
torno  al  1430,  il  quale  per  additargliene  la  sua  gratitudine  gl’ 
indirizzò  questo  suo  comentario  *3,  che  tiene  il  secondo  luogo 
fra  le  sue  composizioni  arrivate  fino  a  noi. 

Yi  accenna  la  seria  disputa,  eh’  ebbe  il  giorno  antecedente 
con  maestro  Jacopo  Ebreo  intorno  alla  quartana  del  nobile  Fran¬ 
cesco  De  Salvagio  *4  alla  cura  del  quale  attendevano  amendue. 

Cita  il  medico  Biaggio  da  Parma  suo  maestro  *5 ,  e  loda  il 
sciroppo  di  s.  Ambrogio,  del  quale  i  Milanesi  facevano  a  giorni 
suoi  grande  uso  l’ estate  ,  nominandolo  Pistum  vini  * 6 „ 


maschio  quanto  alla  femmina  si  trova  tin 
solo  dente  canino ,  perchè  avià  perduto 
l’altro;  ma  questo  è  sempre  articolato 
mobilmente  per  gingillilo  angolare  con  la 
sola  mascella  superiore. 

*  Cap.  ra,  fol.  254. 

**  Fol.  25 5. 

*3  Tui  amoris  gratta  mi  Antoni  ma¬ 
ritane  ad  hunc  deveni  locum  cum  qua  ad 
nos  in  libero  ac  dulci  aere  vivere  salitos 
ddectationc  privatimi  :  propter  quod  adeo 
prolixum  mihi  videtur  tempus :  ut  iam  cani 
quamplures  infra  paucos  dies  mihi  ex  orti 
sunt.  Quapropter  tempus  aliquo  modo  fall  ere 
deenvit  et  ea  quae  ab  auctoribus  nostris  de 
febhbus  dieta  sunt  summarie  pertract andate. 

Fol.  255. 

*4  •  •  •  .  P ridi  e  cum  magistro  Jacopo 


judeo  de  postpositione  paroxismorum  quarta- 
nae  nobilis  viri  Frandsci  di  Salvagio  ma¬ 
gnata  habui  alteroationem  qui  iicebat  eam 
esse  in  augmento »  et  ego  in  declmatione  etc . 
Diff.  2,  tract,  un,  cap.  r  ,  fol.  *7J. 

*5  Dìff.  2,  tratt.  z,  cap.  i,  fol. 

*6  Accipiunt  (  Medìolanenses  )  parutrt 
milii  a  corticc  superiori  depillati  quod  pistum 
appellant  :  et  Pedemontani  pani  cum  :  et  de. 
toqui  faàunt  in  aqua  doncc  Crepe  tur  qUod 
cito  decoquitur  :  deinde  de  tali  bullixntt  brodìo 
accipiunt  verbi  gratin  uncias  mi ,  et  irtipo- 
nunt  unicas  duas  vini  et  btbunt  calidum  ;  et 
mirabiliter  sudorem  provocai  et  sìtìm  extin - 
guir.  Con  questo  sciroppo  l’ autore  dice , 
che  s.  Ambrogio  omnes  infirmos  in  Medio- 
lano  curabat. .  Diffi  %  »  tract,  %  »  cap.  I  P 
fol, 


Sé 
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v/fl/tì  Promette  i  trattati  De  aevritudìnìbu*  a  » 

^  «  a,  remedii,  passim  stornali  * 
xn  Indica  le  rape  aver  guarito  dalla  quartana  l’aLate  TV  * 

,uo  amico  **,  ed  ivi  proprio  narra  il  modo  bizzario,  °e!m“uo 
compagno  in  Padova  tenea  per  dissipare  più  presto,  il  freddo  della 

Nomina  con  lode  maestro  Ugone  albini  di  Moncalieri  ** 
maestro  Jacopo  della  Torre  da  Forti  *4  suo  protettore  *5  .  dal  qual 
egli  dice,  che  la  medicina  era  stata  illustrata.  4 

Si  propone  di  comporre  dopo  di  questo  il  Trattato  delle  uri- 
pG  **  è  il  cap.  4  della  Differ.  2,  Tratt.  ,  perchè 

autore  non  avendone  trovato  indizio  presso  verun  altro  scrittoi 
Io  intitola  con  la  sua  solita  amabile  franchezza 
De  cura  emitritei  nondum  bapti^atì  *7. 

Ci  dà  notizia  dell’ eccessivo  calore,  che  avea  regnato  dal  fine 
di  giugno  alla  metà  di  luglio  vent’  anni  prima  *8  ,  per  lo  quale 
molti  erano  morti  improvvisamente  per  le  campagne,  ed  altri  per 
la  stessa  cagione  erano  caduti  ndl’  etisia.  , 

Finalmente  narra  di  un  fanciullo  di  quindici  anni  divenuto 
pure  etico  9  per  avere  bevuta  di  moli’ acqua  fredda  nel  tempo, 
che  con  un  violento  esercizio  si  era  molto  riscaldato.  P 

Ut  tSalneis  Aquae  civitatL  antiquissima*  fol.  CCXCIV 
Un  trattato  com’è  questo,  pieno  di  cose  essenzialissime  ri¬ 
guardanti  il  paese  nostro  ,  ed  un  ramo  di  materia  medica  tanto 
importante  quanto  lo  sono  i  rimedj  termali ,  meriterebbe  d’ essere 
trascritto  intieramente  tanto  qui  ,  quanto  nell*  opera  principale  se 
fosse  così  poco  noto  al  mondo,  quanto  sono  gli  altri  commentari 
del  GVAYNERto  j  ma  per  buona  sorte  se  ne  sono  fatte  parecchie 


*  Fol.  27»,  277, 

**  Diffi  2,  Tratt-.  4?  Gap.  2.  foT.  2751 
*3  DifF.  2,  Tratt.  4>cap.  a,  fol.  276. 
*4  Ibid.  foi.  277. 

*•5  Di  cotesto  medico  si  conservano 
Acuite  questioni  sul  secondo  Tegni  mss, 
T^Na  Biblioteca  de  laR.  università  di  Tck 
mo  rte-I  codice  vki6  daJfogi.  51  al  171. 

*7  tir  2I3 Tract' 4t  cap>  h  foL  2B?' 


*?  In  Lombardia  vidi  multos  (incidere 
m  et htcam  semi  ah  aeri*  calcitate  incentiva) 
adhuc  non  sunt  anni  viginti :  tenta  enim  in 
fine  junu,  et  m  principio  julti  fu  cittì  t  cali - 
di tas,  quod  laborantes  io  campis  plurimi  ttto‘ 
rìebantur ,  et  plurimi  homìnes  robusti  fucrunt 
tesolutt ,  qui  in  ethicarn  semi  inciderunt  •  et 
sic  consumpti  paucos  infra  annos  mortuisunt 
Capo  ultimo,  fol.  293.  sum 

*9  FeJ,  294. 
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ristampe  * ,  ed  estratti  **  ,  onde  ci  resta  soltanto  da  cavarne  quelle  Anni 
notizie,  ohe  fanno  più  al  proposito  nostro,  quali  sono:  1.  Le  dtl  Re8n0 
vicende  ,  alle  quali  insieme  con  tutto  il  Monferrato  è  stata  sog- 
getta  la  città  d’  Aqui  lino  all’  ultimo  sterminio  ,  a  cui  la  diedero 
le  genti  di  Roberto  re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  *  e  F  obblivione , 
dalla  quale  erano  state  oppresse  queste  nostre  Terme  dal  tempo 
.di  Paolo  Diacono  lino  ali’  epoca  pur  ora  accennata. 

%.  L’influenza,  eh’  ebbe  sul  ristoramento  della  Città,  e  la 
celebrità  delle  Terme  istesse  la  famosa  vittoria  ottenuta  da  Gioanni 
marchese  del  Monferrato  sulle  genti  di  re  Roberto  accennata  nella 
famosa  battaglia  seguita  a  Gamenaria  in  quel  di  Chieri ,  perciocché 
allora  (dice  il  GUaynerio)  restituitasi  la  città  d’ Aqui  all’ antico 
suo  signor  naturale  ,  ivi  si  vennero  a  stabilire  moke  famiglie,  di 
modo  che  in  poco  tempo  riacquistò  splendore,  e  fama,  dalla  quale 
allettati  quattro  anni  addietro  molti  uomini  illustri ,  e  fra  gli  altri 
Nicolò  d' E ste  marchese  di  Ferrara  *3  ,  et  Francesco  da  Gonzaga  mar¬ 
chese  di  Mantova  per  le  infermità  loro  vi  si  recarono ,  e  vi  fu¬ 
rono  accompagnati  da  Giangiacomo  marchese  del  Monferrato,  il 
quale  vi  condusse  pure  P  Autore. 

Racconta  le  osservazioni,  che  vi  fece  sulle  qualità  apparènti 
delle  acque  della  fontana  bollente ,  la  quale  scaturisce  nel  mezzo 
della  città,  e  indica  gP  ingredienti ,  che  gli  era  sembrato  di  avervi 
scoperti;  non  ommettendo  un’assai  esatta  descrizione  dei  comodi, 

*  La  pia  celebre  è  quella  proccurata  nel  lib.  1  Luta  Probo  bl#si  cittadino 
dal  Gemer»  nella  Raccolta  de*  Giunti  di  Aquese  ;  Aurelio  scassi  puie  Aquese,  e 
Venezia  in  fol.  1553  intitolata  De  balnels  finalmente  io  stesso  nell’ opera  citata  pagg. 
omnia  quae  extatu  ,  nella  quale  non  so  per  105,  e  segg, 

qual  ragicme  si  sia  dato  il  primo  luogo  agli  *3  Cìtra  annos  qua'uor  tantum  ub’quf 

scritti  SUt  Bagni  di  Michele  Savonarola.  Una  Balneorum  illorum  (  Aquensium  )  fama  ex- 
simile  preferenza  m’ha  fatto  supporre  più  crevìt :  quae  tot  anni*  propter  assignatas  cau~ 
vecchio  il  Savonarola ,  e  giudicare  assai  sas  su  f  reato,  remanserat:  quoj  ali  qui  illujires 
più  vicino  a  noi  di  quello,  ch*è  veramente  viri ,  magnifici  quoque  nonnulli  variis  oppressi 
stato  il  nostro  guaynerio,  e  dire  nel  mio  languoribus  venrunt.  Interqu^s  fuit  Marchio 
Trattato  delle  R.  Terme  Aquesì  con  poca  Hestensis,  Marchio  quoque  M  aiuae:  quorum 
avvertenza,  che  egli  fiori  poco  tempo  dopo  grada  cum  meo  illustrissimo  domino  Domino 
del  Savonarola  ,  e  di  questi  ,  che  fiorì  in  MontisferEaiì  Marchiane  praefatae  civitaùs 

Ferrara  nel  principio  del  xv  secolo  (  Vcd,  Domino  naturali  illue  accessi.  Tunc  enìm  piu} es 

pag,  104,  e  105)  mentre  eh’ io  dovea  seri-  dìversis  aegritudtnibus  infecti  Ulte  aderant  : 
vere  affatto  al  contrario.  Ved.  pure  i  bagni  de  quorum  convalcsccntia  admirabantur  omnesi 
di  Pisa  d'Antonio  Cocchi  pag.  369,  e  segg.  sic  ut  efectus  ill,os  Divmitus  potìus  prove- 

**  Il  celebre  medico  Torinese  Bar -  niret  quam  naturai  iter  arbitrarentur .  Cap.  i, 
tolommeo  Viotto  nel  suo  Tratt.  De  Bai-  fol,  294. 
neorum.  naturalium  vìribus,  Bug d uni  1532. 4-^ 
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Anni  che  i  bagnatoti  vi  trovavano  *  ,  frutto  del  zelo  per  la  salute  pub- 
bhea ,  onde  sempre  furono  animati ,  per  quanto  loro  le  forze  lo 
"xu”""  permisero,  gli  amministratori  di  quel  pubblico  felice. 

Credea  l’autore,  che  l’attività  più  grande  si  manifestasse  in 
que  bagni  al  mese  di  maggio  *x ,  fidandosi  alla  testimonianza  degli 
Aquesi ,  i  quali  trecent’  ottant’  otto  anni  fa  senza  dubbio  avranno 
avuto  ragione  $  ma  ai  nostri  giorni  è  raro  ,  che  sia  cauto  il*  ba-, 
gnarsi  a  queste  terme  fino  al  mese  di  giugno  per  li  freschi  troppo 
vivi,  che  si  soffrono  ancora  nel  mese  antecedente  :  ed  io  negli 
otto  anni ,  che  passai  a  quelle  Terme  incaricato  della  direzione 
del  militare  in  que’rimedj,  ò  notato,  che  le  più  maravigliose ,  e 
e  piu  sicure  guarigioni  si  ottengono  nei  tre  mesi  di  giugno  , 
luglio,  ed  agosto,  senza  che  minorata  punto  ne  venga  mai  T  effi¬ 
cacia  dalla  ingiustamente  paventata  canicola.  Egli  è  vero  altresì 
che  quando  la  primavera  è  temperata,  e  secca,  secco,  e  tempel 
rato  r  autunno  nei  mesi  di  maggio.,  e  di  settembre  vi  si  otten¬ 
gono  pure  guarigioni ,  che  anno  del  prodigioso. 

u  II  sapore  n’è  assai  grato,  e  i  cittadini  se  ne  prevalgono 
„  per  cuocere  molte  vivande ,  e  farne  il  pane.  Moltissimi  infermi 
„  ne  beono  perchè  scioglie  il  ventre,  ed  estingue  la  sete. 

Queste  osservazioni  del  guaynerio  sono  pur  tuttavia  co¬ 
stanti  ai  nostri  giorni,  e  mi  sono  sempre  maravigliato,  che  sieno 
state  a  torto  contraddette  dal  mentovato  Michele  Savonarola  *3  infino 


*  Fons  adeo  inttnsae  est  calidìtatis  , 
Ut  imposita  depilando. ,  velati  sunt  gallinai, 
pulii  ,  sue s, et  talìa ,  statini  depilantur ,  nec 
quis  sìne  nocumento  caliditatem  illam  pati 
posset.  Balnea  vero  polita  satis  ,  et  sub  divo 
posila  ibi  propt  fontern  situata  sunt ,  quibus 
per  canale  quoddam  fontis  aqua  Ubere  defluir, 
et  totem  in  eis  temperiem  recipit,  ut  quis  in 
ea  trahere  moram  deinceps  sine  laesione  possit. 
Sunt  et  ibi  prope  alia  cooperta  Balnea,  quae 
nb  todern  fonte  aquam  recipiunr  polita  valde : 
in  quibus  honcste  magis  tam  viri,  quam  ihu- 
lìeres  se  balneant:  juxta  quae  sudatoria,  seti 
stufa  est  ptrpolita  satisr  et  ad  hanc  non  est 
vulgaribus  libtr  adkus.  Ibìd.  fol.  295. 

**  Clara  est  balneorum  aqua,  et  adeo 
FUra,  ut  denarius  in  fundo  projectus  vìderi 
lueat  :  sed-  de  mense  maii  ejus  color  ad  ali - 
iuaiemvmtditatem  mutatur  :  quod  est  quiatnnc 


de  minerà  plus  cum  aquis  illìs  commiscetur. 

Non  sapsa  persuadersi  il  guayneri0,  che 
in  acque  cosi  calde  potessero  nascere  e 
vegetare  conserve,  nè  bissi,  nè  ahre  pian- 
rerclle  capaci  di  dare  alle  acque  termali 
quei  colore,  eppure  la  cagione  del  mede¬ 
simo  era  questa  vegetazione,  come  un  oc¬ 
chio  attento  agevolmente  lo  ravvisa.  Ergo 
virtus ,  ut  exptrìentìa  doc et,  in  Balneis  nò' 
stris  de  mense  may  quam  aliis  mensibus  est 
fortior  .  -  ■  potcntiores  tunc  fiunt ,  ut  cìves 
inquiunt.  Ibidem. 

*3  y  edi  Practica  Canonica  de  febribus 
Ioannis  Michaelis  Savonarolae.  Item  De  pul- 
sibus  ,  De  urìrjis,.  De  egestiordbus ,  De  ver¬ 
mi  bus  ,  De  Baineis  omnibus  lialiae  ,  etc- 
Venetiis  apud  Vinc.  Valgrisìum  icgj  r  i 
Al  fol.  116  incomincia  il  Tran,  De  Bah 
neis,  et  Thermìs  naturalibus  mnibùs  Italia*, 
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a  tanto  che  ò  poscia  scoperto ,  che  alcuni  risguardi  nazionali  aveano  Jnnì 
potuto  tanto  sul  cuore  di  quel  medico ,  che  gli  aveano  fatto  igno-  dd  Resno 
tare  in  apparenza ,  ed  alterare  in  sostanza  la  verità.  Misera ,  e  uam*‘***m 
biasimevole  politica!  dalla  quale  i  costumi  nostri  meno  patriotici 
in  tutto  il  rigore  del  termine,  ma  assai  più  socievoli ,  ed  umani 
per  ottima  nostra  ventura  esigono,  che  noi  ce  ne  stiamo  lontani. 

In  risguardo.  al  locale  però  io  non  ardisco  asserire ,  che  le  notì¬ 
zie  lasciateci  dal  Savonarola ,  differenti  da  quelle  del  guaynerio 
sieno  false  ,  perciocché  potevano  essersi  fatte  le  mutazioni ,  che 
egli  addita  nell  intervallo,,  che  passo  fra  lo  scrivere  del  nostro  me¬ 
dico,  e  quello  del  Padovano:  persuasissimo  che,  vedendo  gli  Aquesi 
aumentarsi  il  concórso  nella  loro  città  r  si  saranno  industriati  di 
moltiplicare  gli  agi,  e  i  mezzi  salutari  di  prendere  i  rimedi  ter¬ 
mali  affine  di  corrispondere  alP  aspettazione  del  Pubblico. 

De  B alneorum  extrinsecorum  (  Aquensium  )  notìfi catione  ’  qualis  sit 
tam  extrinsecorum ,  quam  intrinsecorum  minerà ,  quibus  quoque  in  ge¬ 
nerali  aegritudinibus  conveniant. 

Incomincia  questo  secondo  capitolo  il  guaynerto  dall’  ind> 
carci,  che  al  suo  tempo,  coirà  è  ancora  adesso,  la  Bormia  scoi^ 
reva  quasi  cinquecento  passi  lunge  dalla  città  ;  e  che  al  di  là  di 
questo  fiume,  il  quale  una  volta  passava  nel  mezzo  d’  Aqui  *,  si 
trovano  fonti  caldissimi ,  che  scaturiscono  senz’  artificio  veruno  >, 
gl’  ingredienti  dei  quali  sono  poco  differenti  da  quelli,  delle  acque 
termali  già  mentovate  nella  città. 

^  fango.,  che  là  si  trova,,  è  superiore  in,  attività  alle  acque 
dJ  amendue  le  Terme ,  ed  oltre  a  ciò  è  più  stittico. 

Ci  è  stata  dal  nostro  autore  conservata  la.  tradizione ,  che  i 
bagni  della  città  abbiano  perdute  una  volta  le  sue  virtù  ,  perchè 
1  cittadini  più  non  permettevano  ai  leprosi  di  bagnarvisi ,  "e  che 


sì  eque  totius  orbis,  proprietatibusque  earum. 
Jd  illustrerà  dominum  Borsium  Estensem  Ca¬ 
strinovi  Tortonensis  dominum.  Mìchaelis  Sa- 
vonarolac  illustris  Ptincipis  Domìni  Leonelli 
Marchionis  Estensis  Physìcì  libellus.  L’Ar¬ 
ticolo,  eh’  è  relativo  ai  Bagni  d’ Aqui  si 
trova  al  foglio  1 3 2,  ed  è  il  20  del  lib.  II. 
Ne  faremo  il  paragone  con  1’  operetta  del 
guayneiuo  a  suo  tempo  ,  contentandoci 
per  ora  di  accennare,  che  il  Savonarola 
non  fa  punto  menzione  dei  Bagni,  nè  dei 

Voi  I 


Fanghi  d’ Aqui  al  di  là  della  Bormia,  j 
quali  avrebbero  pure  dovuto  aver  luogo 
nel  suo  libro,  se  ne  avesse'  avuto  notìzia 
oppure  non  avesse  voluto  tener  ascoso  quello* 
che  senza  dubbio  nc  avrà  saputo  dai  cor! 
tigiani'di  Nicolò  d’Este,  padre  dei  due  prin¬ 
cipi  suoi  mecenati ,  ch’  egli  non  ignorava 
esservi  stato.  Vedi  D:  Balneìs  etc.  rubri,** 
20  fbl.  134,  col.  2,  Litt,  B . 

*  FoJ.  295, 
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Anni  tali  virtù  si  fossero  trasportate  miracolosamente  alle  Terme  oltre 
dd  ìlesnt>  alla  Bormia,  alle  quali  era  rimasto  libero  a  tutti  p  adito  ;  ma  che 
riacquistarono  poi  mercè  P  abolizione  di  quel  poco  caritatevole 
decreto  suggerita  dal  vescovo  della  città ,  e  mercè  le  preghiere 
comuni  avvalorate  da  quelle  del  medesimo  santo  prelato,  che  pa¬ 
recchi  scrittori  dicono  essere  stato  il  venerabile  Guido  *  d’Aquoi- 
sana  ancor  ai  nostri  giorni  onorato  dagli  Aquesi  come  santo ,  e 
come  speciale  protettor  loro. 

Quae  sunt  Balneorum  Aquensium  proprietates  ,  ac  quibus  particu - 
laribus  aegritudinibus  conveniant. 

Nel  mio  trattato  delle  R.  Terme  Aquesi  o  tradotto  fedel- 
mente  questo  capitolo ,  servendomi  dello  scorrettissimo  estratto , 
che  ne  abbiamo  nella  citata  raccolta  dei  Giunti  :  De  balneis  omnia . 
Ora  però ,  che  ho  veduto  il  Codice  ms.  della  libreria  dell’  univer¬ 
sità,  ch’era  già  del  conte  Orlando  fresia  **,  e  che  l’ ho  confron¬ 
tato  ,  riconosco  due  errori,  che  sono  nella  pag.  108,  il  primo 
dei  quali  consiste  nel  nome  di  quel  cardinale  ,  che  guerì  dell’ 
artritide  ond’  era  legato  in  tutte  le  sue  membra  :  la  raccolta  à 
Quidam  dominus  Jacobus  de  ìsula  Virboriane  Cardinalis  ec. ,  ed  io 
tradussi  “  Il  Cardinale  Jacopo  dell’  isola  Virboriana  „  mentre  dovea 
dire  «  Un  certo  signor  Giacomo  degli  Isolani,  Bolognese,  Car¬ 
dinale  „  poiché  nel  MS.  citato  si  legge  :  Quidam  dominus  Jacobus 
de  Insuianis  Bononiensis  Cardinalis  *3  ,  Il  secondo  consiste  nel  can¬ 
giare  quelle  parole  u  ed  io  stesso  mentre  era  lettore  nelle  scuole 
Keriensi  „  in  queste  u  ed  io  mentre  era  lettore  nello  studio  di 
Chieri  „  perchè  così  trovo  espresso  nel  MS. 

Per  lo  rimanente  basterà  qui  notare,  che  il  guaynerio  giu¬ 
dica  specifiche  le  Terme  Aquesi  contro  la  podagra,  la  magrezza, 
i  dolori  alle  ginocchia ,  le  concussioni  degli  articoli ,  P  edema ,  i 


*  Cosi  pure  ha  'scritto  nano  da  Mi - 
rabdio  nella  sua  Vita^  di  s.  Guidone  ve¬ 
scovo  d’  Aqui  in  versi  latini.,  citata  dai 
Bollandhti ,  e  da  me  stata  letta  ms  ,  non 
avendone  finora  potuto  vedere  l’edizione, 
che  nel  ms.  medesimo^  si  accenna  stata 
fatta  l’  anno  1500;  Vedi  l’articolo  nostro 
di  Domenico  nano  a  quell’  epoca. 

**  Avremo  pur  occasione  di  favella- 
re  a  lungo  di  questo  dotto ,  e  laborioso 
Professore  della  nostra  Università  citando 


i  preziosi  ms s. ,  che  da  lui  composti»  si 
conservano  nella  Libreria  della  medesima, 
la  maggior  parte  dei  Codici  medici  ,  c 
filosofici  della  quale  gli  appartenevano  > 
*3  Questo  Cardinale  è  citato  tra  i 
chiari  giureconsulti  dal  nostro  camper^ 
nel  T  rattarello  De  Scriptoriéus  itgum  ku - 
manarum  fòl,  mi  hi  566,  dove  cita  pur  anco 
fra  i  Piemontesi  Rogerio  da  Bargia  t  Jacopo 
Befaiso  dr  A  qui ,  Guglielmo  da  Cuneo  ,  Tan¬ 
credi  da  Cuorgnè ,  c  Francesco  da  Vercelli . 
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dolori  alle  gambe  le  rigidezze  ,  le  contusioni  ,  la  paralisia ,  il  jnni 
tintinno  ,,  P  asma  ,  i  calcoli  nei  reni  la  colica ,  le  pietre  nella  dd  Rc%no 
vescica,  la  lepra ,  1’ artritide  ,  il  rilassamento  dell’ ugola,  l’ idro- 
pista  ascile  ,  la  sterilità,  i  fiori  bianchi ,  le  doglie  antiche  di  testa, 

10  spasmo,  il  tremore,  lo  storcimento  della  bocca,  il  letargo,  la 
perdita  della  memoria,  la  cangrena  per  lo  freddo,  il  catarro  freddo, 
la  frigidità  dei  nervi ,  lo  scolo  delle  lagrime ,  la  catarrata,  le  op- 
piìazioni ,  gli  umori  freddi ,  le  ozene ,  la  perdita  dell’  odorato ,  la 
debolezza,  o  rilassamento  della  lingua,  i  difetti  del  gusto  ,  la  stu¬ 
pidità  dei  denti ,  lo  scorbuto ,  o  mollezza  sanguinolente  delle  gin» 
give,  lo  ptialismo,  la  tosse,  Piterizia  nera,  la  dorisi,  il  volvolo, 
i  vermini,  i  tumori  freddi  nelle  articolazioni,  la  scabbia,  e  tutte 
le  malattie  della  pelle  *. 

Non  ripeteremo  qui  gli  elogj  fatti  dall’  autore  negli  altri  suoi 
comentarj ,  (  massime  contro  i  mali  di  stomaco ,  le  sciatiche ,  i 
reumatismi,  le  arsure  interne,  i  dolori  colici,  le  passioni  iliache, 
le  oppilazioni  del  ventre)  alle  nostre  acque  termali  d’ Aqui  prese 
internamente,  bastando  dire,  che  appunto  a  cagione  dell’  efficacia, 
che  anno  ,  egli  le  nomina  Sacerrima  Balnea  **. 

Qualiter  tam  balneis  :  quam  coeno  :  quam  stupha  un  debeamuy.  et 
de  modo  fontis  aquam  bibendi. 

In  questo  iv  capitolo,  che  contiene  molti  utili  avvisi,  cita 

11  suo  maestro  Filippo  da  Milano  fisico  del  duca  Filippo  Maria 
Risconti.. 

Amava  meglio,  che  gP  infermi  si  bagnassero  nella  piscina 
allo  scoperto  ,  che  nei  lavacri  chiusi  nelle  camere,  per  timore,  che 
ì,  vapori  elevati  dalle  acque  ripiombando  sugP  infermi  ne  danneg¬ 
giassero  il  respiro  ,.  e  cagionassero  pienezze  di  capo. 

Vide,  operare  maraviglie  dai  fanghi  Termali  nelle  doglie  alle 
gambe ,  contro  le  quali  preferisce  la.  illutazione  *3  al  cacciarle  in  . 
quel  buco ,  che  allora  alle,  terme  suburbane  serviva  di  stuffa  *4, 


*  De  his  nostri s  B'alneìs  miranda  rei 
censere  possem  ,  quorum  ego  ìpse  vidi  partem , 
‘t  partati  a  fide  dignis  eccepì :  quae  si  omnia 
descriiere  vellam  taedio  nimium  legentes  affi- 
arem.  fol.  296. 

**  Haec  sunt  quibus  parùcularibus  negri- 
tudinibus  haec  nostra  sacerrima  Balnea  con- 


veniunt.  Fol.  296.  Ved.  anche  i]  Trattato  ■ 
delle  R.  Teme  Àquesi  pagg.  106,  esegg. 

*3  Ved;  Tratt.  delle  R.  Terme  Aquesì 
Artic.  xi,  pag.  90,  e  segg. 

*4  Plurimi  quoque  tibias  suas  uno  per* 
forato  lapide,  qui  super  quo  am  fontis  balata; 
situs  est,,  stuphant .  Cap.  4, .fol.  sp 6,. 
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urLo  ,.Sono  T,r  je  distinzioni’  ch®  fa  tra  gli  effetti  del  bagno sem- 

- ~  pace ,  e  delia  docciatura ,  o  embrocazione ,  e  quelli  della  staffa 

xxi  e  c^e^a  Stazione. 

Diede  un  avvertimento  ,  che  io  trovai  totalmente  ignorato 
alle  1  erme  istesse ,  e  che  incontrai  molta  difficoltà  a  rimettere  in 
uso  *,  cioè  di  non  pensar  tanto  ad  applicare  i  rimedi  termali 
sulle  parti  offese  soltanto  per  consenso,  quanto  su  quelle,  dove 
risiede  la  cagione  delia  infermità,  per  esempio  sui  siti  donde  par¬ 
tono  i  nervi,  sugli  articoli,  sui  quali  scorrono,  e  bionde  traggono 
origine  i  muscoli,  e  simili. 

De  modo  succurrendi  accidentibus  ,  qiiae  ex  his  balneis  accidente 
et  quando  per  feeder  a  swit ,  et  quantum  sit  ibi  immorcuidum. 

Ecco  1  ultimo  capitolo  **,  nel  quale  il  guaynerio  assicura , 
che  non  saranno  soggetti  ad  accidente  veruno  coloro,  che  prima 
d’ esporsi  al  bagno ,  alla  illutazione ,  alla  docciatura,  al  vapore,  si 
ungeranno  le  parti,  che  sentiranno  più  deboli,  con  olio  di  mirto, 
di  mastice  ,  e  di  noce  moscata  ;  useranno  qualche  bevanda  suba- 
cida  tiepida  ,  o  le  stess’  acque  termali  eziandio  nel  tempo  delle 
operazioni ,  e  si  faranno  dare  qualche  clistere  a  tempo  opportuno, 
quando  non  amassero  V  acqua  termale. 

Il  tempo  piu  proprio  torna  a  dire,  eh’  era  il  mese  di  maggio, 
e  quello  di  settembre  *3  .  00 

Volea,*  che  le  bagnature  non  durassero  men  di  quindici  gior¬ 
ni,  ma  che  nei  casi  di  necessità  si  prolungassero  oltre  al  mese. 

Restituitosi  T  infermo  a  casa,  lo  consigliava  a  vivere  con  re¬ 
gola  parecchi  mesi  *4 ,  se  volea  sentire  la  continuazione  dei  buoni 
effetti  ricavati  alle  nostre  terme,  e  trarre  dalle  salubri  particelle 
dei  nostri  rimedj  sempre  maggiore  vantaggio. 


*  Et  quia  secundum  diversitatem  aegrì- 
tudìnum  diversitnodc  aliis  balneis  utìmur  : 
quando  ver.  gr.  aegricudinem  nervorum  pa- 
tiuncur  etc.  regulariter  vero  est  super  membrum 
Ulud  cmbrocatio  penda  a  quo  nervi  ,  qui 
Cembro  lacso  deserviunt ,  oriuntur .  lbid, 

**  Fol,  297. 

n_ii  *3.  Negli  otto  anni  ,  ch’io  impiegai 
hn  *  dirC7'°ne  de’Militari  a  quelle  Terme, 
mP*e  veduto  accadere  più  pronte 


guerìgioni  ,  e  sollievi  più  costanti  verso 
il  fine  della  primavera,  e  nel  maggior 
fervore  dell’  estate  ,  senza  che  punto  vi 
si  opponesse  la  ingiustamente  paventata 
canicola,  come  à  già  detto  altra  volta. 

*4  Nam  Baine  a  ista  (  Aquensia')  qua- 
litatem  unam  in  corportbus  derelinquunt  quat 
in  eum  per  assìgnatum  tempus  (  mensium  ad 
minus  sex)  agii  continue ,  et  hujus  cau>a  ab 
extraordinariis  cavendum  est .  boi.  297, 
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Consìlium  quoddam  preservata  a  peste  ,  et  cantra  pesterà  MS.  Anni 

Questo,  che  non  si  trova  nella  raccolta  stampata,  è  nel  co-  del  Resno 
dice  della  libreria  dell’  università  segnato  già  da  noi  alla  col.  I. 
del  fogl.  ioi.  E’  un  estratto ,  ossia  compendio  del  cementano 
De  peste  ,  et  de  venenis ,  perciò  mi  sembra  necessario,  per  tenere 
l’ordine  prefissomi,  di  favellarne  in  questo  luogo.  Fin  dal  principio 
suppone  pochi  speziali  sapere  che  cosa  sia  l’erba  Tunica ,  laonde 
insegna  loro  eam  esse  quam  nos  communi  nomine  garioffolum  appel- 
Lamus  :  quam  ad  fenestras ,  et  in  hortulis  mulieres  nutriunt ,  percioc¬ 
ché  i  fiori  della  tunica,  soggiunge  egli,  anno  r  odore  dei  garoffoli ; 
però  i  selvatici  sono  in  questo  caso  da  preferirsi  ai  domestici :  quan¬ 
tunque  in  queste  parti  *  (  non  so  dov’  egli  si  fosse  quando  fece 
questo  contentano  )  non  abbiano  i  fori  tanto  larghi.  Di  questi 
piccioli  nei  luoghi  aridi  se  ne  trovano  in  abbondanza,  ed  a  ma^i 
di  moltissimi  fioretti  uniti  insieme . 

Torna  qui  pure  a  favellare  dell’  anfora ,  e  della  quantità,  che 
se  ne  trova  nelle  alpi  ,  e  nelle  parti  di  Salu^^o ,  e  dell’  uso ,  che 
da  noi  se  ne  faceva  al  suo  tempo ,  aggiungendovi  poi,  che  le  capre 
selvatiche,  o  sia  camozze  ferite  con  saette  avvelenate  col  napello, 
ossia  torà  se  trovano  subito  1’  antora  per  cibarsene ,  immediata¬ 
mente  sono  libere  da  quel  veleno  $  altrimenti  in  meno  della  ven¬ 
tesima  parte  d’  un’  ora  **  cadono  morte.  Et  quae  ex  e  a  (anthora) 
per  feda  est  nucleis  dacdlorum ,  vel  olivarum  assimilatur  :  quamvis  de 
ea  magis  longa  reperiatur ,  tamen  bona  est , 

Nell’  articolo  De  his  quae  poriantur  in  manu  ,  et  quae  v aleni 
contra  hamlitum  contagiosatum  *3 ,  dice  d’ avere  osservato  molti  buoni 


*  Quamvis  in  istis  partìbus  flores  non 
ita  latos  habeant ,  et  de  his  in  locis  aridis 
repcritur  abbundantia  quod  similiter  conglo¬ 
bata  flones  plurimos  parvùlos  habent. 

**  In  alpibus ,  et  partìbus  Salucìa - 
rum  .  *  .  quae  {  caprtat  sylvestres )  camper- 
cussat  sint,  sì  anthoram  invtnìant  statim  ìi- 
berantur ,  si  non ,  infra  vigesimam  horae  par - 
tem  mortuae  cadunt.  _E  conviene  pure,  che 
un  tempo  avessero  i  Saluzzesi  Alpini  un 
tale  costume,  ed  artifizio,  giacché  non  solo 
il  Puaynerio  tante  vohe,  ed  in  tanti  luo¬ 
ghi  delle  opere  sue  lo  ripete,  ma  io  stesso 
viaggiando  per  instruirmi,  ncgliauni  ad¬ 


dietro,  nei  contorni  di  Monviso  su  per 
la  valle  del  Po,  ne  sorto  stato  assicurato 
dai  montanini,  e  dalle  guide,  le  quali 
interrogate  soltanto  se  vi  era  P  antora , 
me  la  seppero  indicare  non  meno  che  il 
napello  ,  e  assicurarono  ,  che  ai  tempi 
dei  loro  vecchi  si  cacciava  alle  camozze 
con  arme  avvelenate  da  questo,  con  le 
quali  se  i  cacciatori  si  ferivano,  in  pochi 
momenti  sarebbero  morti  se  non  avessero 
avuto  1*  antora  da  mangiarne ,  e  da  spre¬ 
merne  il  sugo  sulla  ferita,  0  da  applicar- 
vene  le  radici  peste  sopra, 

*3  Col,  2,  e  3, 
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effetti  in  tempo  di  peste  dal  portare  addosso  alcune  pietre  ore 
ztose;  ed  appunto  in  questo  luogo  cita  il  cementati®  De  * 
già  lung°  tempo  prima  pubblicato.  Parlando  di  certi  pomi  aro- 
matici  da  lui  proposti,  si  difende  dalle  maligne  imputazioni  d’  un 
emo  o  suo,  che  avea  tentato  di  screditarlo  appresso  d’ un  grande 
signore,  mettendo  in  campo  il  famoso  verso,  che  si  attribuisce 
alla  scuola  Salernitana  intorno  alla  canfora  *,  ed  a  questo  prono-, 
sito  reca  un5  osservazione  cerusica  da  non  disprezzarsi  affatto  :  in¬ 
tanto  che  assicura  i  suoi  pomi  essere  preparati  in  guisa,  che  la 
temuta  malizia  della  canfora  essendo  corretta,  ogni  marito  gli  può 
senza  ribrezzo  odorare.  6  r 

Dà  pure  un  articolo  intorno  alle  regole  da  osservarsi  in  ris- 
guardo  alla  dieta  nel  tempo  delle  pestilenze,  e  trattavi  della  cura 
dei  buboni  •  .  Torna  a  citarvi  il  trattato  della  peste  ,  e  Quello 
da  veleni:  sulla  testimonianza  d’ alcuni  dice,  che  un’oncia  di  sugo 
d  erba  Kalendula  *3  presa  per  bocca,  libera  dalla  peste  già  con¬ 
tratta  ;  e  parla  nuovamente  dell’  alessifarmaco  *4  di  quell’  empirico 
da  lui  conosciuto  nel  Delfina» ,  che  liberava  tanti  da  quell’ otri- 
bile  morbo.  ^ 

Così  nell’  articolo  De  cura  amhracis ,  et  carbunculi  observanda 
si  scusa  se  non  tratta  del  vainolo,  e  de’  morviglioni,  perchè  ac¬ 
cenna  d  averne  favellato  a  lungo  nel  trattato  dela  peste 

Finisce  il  compendio  con  P  importante  articolo1 
Regimen  sex  rerum  non  naturdìum  in  cura  festilentiati  qbservandum  *T. 


*  Quidam  maliuolus  me.  alias  cum  quo- 
dam  domino  ,  cui  consimilia  poma  fieri  fece - 
ram  plurìpium  diffamavi t  assereni  quod  eum 
castrare  volebam  :  quoniam  in  versa  ajunt  : 
Camphora  per  nares  casrrat  odore  mares. 

Ve  rum  est ,  quod  camphora  odorata  non  sinit 
vìr  gatti  erigere  ,  ut  in  amico  quodam ,  qui  ve- 
nam  in  preputio  fractam  habebat ,  et  cum 
ptedicamina ,  quae  venam  cauteri^arent ,  appo* 
nebantury  erigebatur  vìr  gay  propter  quod  vena 
ncquaquam  consolidari  poterai  :  dum  autem 
fQmphoram  odarabat  vìrgam  numquam  erigere 
qua  amota  erigebatur  ut  primo  etc, 
nc  farà/arc  fa  sperienza  a  quegli 
pcrm  Cl’.a,£3ualiper  la  troppa  frequenza  dell* 

'  ’  S1  sentano  a  cicatrizzate  certe  ul¬ 


cere  0  contrarre  da  vituperosa  sorgente, 
o  da  spontanea  perverzione  di  alcuna  par. 
ricci  a  di  queph  organi,  procedenti  ,  non 
si  riderà  piu  della  credulità  del  guaynerj© 
a  questo  rj  sguardo. 

**  Col,  4, 

*3  Kalendula  est  herbay  qttam  tiosVÌO- 
necham  vocamus ,  aliur  Blancham  (dice 
il  GUAYNERio)  et  in  Pedemontium  Atrovum 
vocant.  Bonomae  vero  Cordidona. 

*4  «Cioè  del  sugo  della  cipolla  ri  em¬ 
piuta  di  teriaca,  immollata  nell' acero 
spremutale  quello  dato  a  bere  all'appe- 
st  to,  applicandone  le  pai  ri  crasse  sui  ba¬ 
ioni,  e  sulle  altre  malattie  pestilentiìocalà, 

*5  roi.  102 ,  col.  4. 
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Antidotarium  fol.  CCXCVir. 

Non  abbiamo  notizia  del  tempo,  nel  quale  fu  quest’operetta 
dal  GUAYNERio  composta ,  e  che  nell’  edizione  in  4.  picciolo  del 
1534  di  tutte  le  opere,  occupa  i  dieci  fogli  ultimi  di  stampa.  Se 
però  fosse  quel  .  comentario  ,  che  trattando  dei  mali  dello  sto¬ 
maco  1’  autore  intitola  *  De  necessitate  medicinarum  corporis ,  ed 
altrove  **  nel  medesimo  comentario  De  necessitate  compositionis 
medicinarum ,  sarebbe  stato  fatto  prima  del  1440. 

E’  una  specie  di  materia  medica  compendiosa ,  ma  chiara , 
della  quale  nell’  opera  nostra  favelleremo  più  a  lungo ,  come  es¬ 
porremo  ciò  ,  che  nella  sua  pratica  avremo  trovato  essenziale  al 
medesimo  risguardo,  ed  anche  intorno  alla  Notomia,  Fisiologia, 
Etiologia,  Sintomatologia  ,  Igieine,  Indicazioni,  Cirugia  in  gene¬ 
rale,  Operazioni  classiche,  Flebotomia,  Botanica,  Chimica,  ed 
Erudizione.,  per  quanto  il  nostro  debole  talento  ,  e  le  poche  co¬ 
gnizioni,  che  ne  abbiamo,  ce  lo  permetteranno. 

Intanto  termineremo  il  nostro  discorso  intorno  a  questo  il¬ 
lustre  nostro  Professore  con  le  parole ,  che  si  leggono  al  fine  della 
edizione  ,  onde  ci  siamo  serviti  per  rendere  più  facile  ai  lettori 
il  verificare  a  suo  talento  le  nostre  citazioni. 

Reperiuntur  Lugduni  in  vico  Mercuriali ,  in  Bibliotheca  Scipionis 
de  Gabiano  sub  signo  fontis. 

Et  sic  finis  hujus  Antidotarii  per  fiamosissimum  Artium ,  et  Me - 
dicinae  Monarcham  Magistrum  Antonium  Guaynerium  Papiensem , 
cujus  anima  requiescat  in  pace.  Amen . 

In  hoc  volumine  aggregati  sunt  omnes  tractatus  *3  ,  quos  dar  issi- 
mas ,  et  verissimus  Medicinae  * Interpres  Antonius  Guaynerius  Papiensis 


Anni 
dd  He  gito 


XII 


L 


r 


lt>  /épfi/v 
/  <2  $,  uj  fy/ifi  S 


#  Cap.  41  *  fol.  106. 

*#  Cap.  4 6,  fol.  109. 

*3  Abbiamo  accennato,  che  non  cre¬ 
diamo  in  questa,  e  nè  tampoco  nelle  altre 
raccolte  stampate  comprendersi  tutte  le 
opere  del  guaynerio;  nella  quale  opinione 
sembra  che  ci  debbano  confermare  le  se  ¬ 
guenti  parole  àiSinforiano  camperio  tratte 
dal  quarto  Trattato  del  libro  De  medicinae 
Claris  Scriptoribus ,  ch’è  intitolato  De  Ita¬ 
li5 >  qui  in  medicinis  clarucrunty  et  in  cada- 
cuba,  script crunt  fol.  33.  Antonius  Gay 


nerius  natione  Papiensis  Medie  ae  Artìs  pe- 
ritissimus  ,  ingenio  exceliens  scripsit  in  Afe. 
dicinis  tucul  ent  a  opuscula  ,  de  eptìbus  ista 
feruntur.  In  tertium  Avicennae  lib  t.  f>e 
febribus  lib  1.  Le  aegrirudme  stomachi 
lib.  t.  De  aegrirudinibus  matrici*  lib.  It 
De  aegritudinibus  capitis  lib.  1  Deaegri- 
tudinibus  in  generali  lib.  1  De  p’eureai 
lib,  r.  De  fluxibus  lib  1.  De  airetica  lib,  1. 
De  passioni  bus  calcoli  lib.  1  ,  et  a[;a  COfft[ 
pinta.  Claruit  tempore  Constili  B asili ensis , 
unno  u  Chris  ti  fiativi  tate  1439,  In  questo 
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Arni  ad  diversas  cor por is  fiumani  aevrìtudines  edidit •  „  jj-  • 

««&«««  excellentissimi  Doctoris  AlagistrijòaZt 
Xii  Itarii  Regii  in  famosissima  Universitate  Montispesulensi  Dnrrn .°mL 
gentis  miserrime  additis.  Et  aureum  est  volomen'.  et  juvenibm  ad 
opus  practicum  noviter  accedentibus  maxime  utile  t  et  diligentissime 
n0Vltef  fmendatu™ >  atque  appostillatum  per  praestantissimum  Artium 
et  Medicinae  D.octorem  Magistrum  Clauiium  de  Astariis ,  civem 
rapiensem .  Impressitene  Lugduni  sumptibus  honestorum  virerum 

.  .  .  tldiTcì?  Vi  f  G,fan°-  ^«invero,  oc  arte  soler- 

tlsslmi  Calehograpìu  Jacobi  Myt. 

<•--  . Sx-  A  .  Notlz,e  dell“  P®ste  di  Biella,  per  la  quale  quel  popolo  sen- 

k  Chiesi  di  santa  JS!1*!’  ^  eSSend°ne  **  «“sero 

^1403.  Maestro  Pietro.  Rasale  cittadino  di  Vercelli  **,  dottore 
di  filosofia  e  dt  medicina,  e  medico  di  Teodoro  IL  Paleologo 
marchese  del  Monferrato ,  non  meno  che  di  margherita  di  Sa ^ 
voja  sua  consorte., 


t-'VAs 


catalogo  troviamo  già  due  libri  non  istam- 
pa.fl.  L’  ab.  Ladvocat  nel  suo  Dizionario 
reca  pure  tre  Comcntarj ,  che  non  ab¬ 
biamo  a]  nome  Gaìnier ,  o  Gainerio  Anto-* 
nio-t  che  probabilmente  è  stato  cagione 
dello  sbaglio  preso  dal  sig.  noi,  e  non 
corretto  dal  Napoletano  traduttore  del  suo 
Dizionario  di  Medicina ,  cioè  d’ aver  fatto 
due  autori  d’  un  solo,  sotto  i  due  nomi 
Gaìnier ,  e  Guaynerio ,  come  fecero  pure 
del  medico  barisano  d’  Alba  nello  stesso- 
Dizionario  di  Medicina  ripetuto  sono  il 
nome  di  li  avisano,  e  Baresiano. 

*  Ved.  Francesco  Agostino  della  chie¬ 
sa  Corona  R.  di  Savoia  Part.  n  oa°'.  aa? 
dell’ediz.  di  Cuneo. 

**  Da  una  carta  del  1403  riguardante 
una  Transazione  fattasi  tra  questo  medico 
Vercellese  ,  ed  i  figli  di  Guglielmo  figlio 
d’ Egidio  ,  che  era  nato  da  un  altro  Gu¬ 
glielmo,  amendue  dottor;  fisici  in.  Bolo¬ 
gna,  il  qual  Guglielmo  dovea  l'essere  ad 
un  Pietro  Vercellese  già  medico  fisico  in 
quella  medesima  città,  sembrami  dime¬ 
nato,  che  quel  Pietro,  del  quale  ho  fatto 
cenno  all’anno  1235,  e  maestro  Pietro 
ch>a^E  fosser?  della  stessa  agnazione,  per- 
*  q  -sto,  e  i  discendenti  di  quello  agnati 


vi  si  dicono.  E  qui  torna  in  acconcio  il 
£J%C-  10ni0  ».  Pane  i  dell  opera 

mi  Sarti  sui  Professori  dell’  Archìgìmnatio 

tfei?Ei«pa®*  Wfl  k^ono  alcune  no- 
*  temUAneoVyV?uddeTtì>  «  Che.W««  con- 

tl«  da  Parv  r01  U^°ne  da  LuCa>  C  dì  Rolan- 

d*  da  t'arma  cejumd  eccellenti,  fu  il  primo 
ad  arrogarsi  in  Bologna  il  tkolo  di  Me¬ 
dico  tìsico  per  nissun  altra  cagione  per 
avventura  se  non  se  quodìpsechirlJum 
manne  exerceret ,  qUem  morrn  ala  JsZ 
sunt‘  Elus  pnmum  meni  io  occunit  ad 
«nn.  »...  Habìtavit  in  via  Castilionis^unde 
tnam  dlctusest  Magìster  Petrus  de  Strata  Ca- 
stiltoms.  Constar  antera  non  exiguum  quaestum 
in  medicina  vel  exercenda- ,vel  docenda  fecisse: 
fundos  emm ,  et  praedia  non  pauca  Bononiae 
acquisirne  1*72  PETUi  nepotes  avitam  dornum 
qu.am  habeba.nt  m  via  Castìlionìs  vendiderunt 
hb .  Bommens,  1300,  ingenti  predo,  quo 
ampia  domiti,  et  magnatiti  per  illudi empus 
ae stimar  1  poterai,  Post  annum  1241  nulla 
urpiam  occurrit  menilo  petri  Ver  celi  ensìs . 
V 1  si  nominano  Guglielmo  suo  figlio  nel 
126)  passato  ad  altra  vha,  e  medico  an- 
ch’  esso,  come  lo  fu  Egidio  figlio  di  oue<:t" 
ultimo,  amministratore  della  socieià  de’- 
Lombardi»  e  Pietro ,  e  Nicolò  suoi  fratelli,.. 
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Maestro  Orsino  ferrario  di  Trino,,  medico  del  march.  Teo~  Anni 
doro  suddetto,  che  si  trovava  con  esso  in  Trino,  li  4;  di  marzo  dtJ^^na 
dell’anno  stesso,  come  ricavasi  dalla. Storia  di.  Trino  ddl’iRlCO, 

1405.  Ludovico  savoja  principe  d’  Acaja*.  e  della  Morea,  conte  Xly 
di  Piemonte^,  stabilisce  la  fondazione  dell’università  di  Torino  noi! 
tanto  per  aderire  alle  richieste  di  molti  professori ,  che  per  V  ad¬ 
dietro  leggevano  in  quelle  di  Pavia,,  e  di  Piacenza  *  cadute  per 
le  guerre,  oncP  era  devastata  la  Lombardia  ,  quanto  per  secondare 
il  proprio  genio  inclinato  a  promuovere,  tutti  ,  gli  stabilimenti  van¬ 
taggiosi  ai  sudditi,  ed  agli  stati  suoi,,  e  singolarmente  alla  sua 
città  di  Torino,  per  tutti  i  risguardi  a  tal  fine  opportunissima* 
Benedetto  XIII.  antipapa  non  tardò  a.  spedirgliene  la  .bolla,  d’  ap-* 
provazione  **  da  Marsiglia,  dove  in  quest’  anno  si  trovava;  e  ne 
fu  dichiarato  Cancelliere  Giganiu  de’  signori  di  Rivalta  vescovo  di 
Torino,  che  fu  poscia  cardinale  >  e.  per  le  sue.  rare  virtù  collocato 
dalla  S.  Sede  nel  ruolo  dei  Beati. 

Quest’ epcfca  non  può  dimenticarsi  da  noi  perchè  dalla  me¬ 
desima,  ebbe  principio  la  lunga  serie  dei  professori  r  q  degli 


*  Dovea  già  tessere  caduta  qualche 
tempo  prima  la  celebre  Accademia,  osta 
università  di  Vercelli,  stata  eretta  nel  se¬ 
colo  xiu,  come  dicono.  Filiberto,  pingone, 
cd  il  chiarissimo  Girolamo  Tiraboschì  (  ii 
primo  nclVAugustaTaurinor.  all*  anno  140!, 
C  segg;.  il  secondo  nella.  Storia  della  Let¬ 
teratura  Italiana,  Voi.  vi,  pag.  75  )  ma 
non  è  caduto  mai  ne’ medici  di  quella 
città  il  valore,  per  lo  quale  meritò  d’  es^ 
sere  detta  da  Marciale  Appollìnea  fino  dai 
tempi  più  remoti;  e  siccome  lo  meritò 
tuttavia  nel  secolo  xvi  per  li  de-aeessat*. 
ori  ,  edù  pozzi,  co*ì  lo  merita  ancora. 
Oggidì  por  lo  Collegio  illustre  *  e  dotto, 
che  vi  ha. 

#*  Li  27  d*  ottobre  1405  secondo  il 
Jjinig ,  che  ce  1’ ha  conservata  intiera  nel 
Codice  Diplomatico  voi.  m ,  pag.  uy.)>  c- 
non  P  undicesimo  di  novembre,  come  per. 
isbaglio  ha  scritto  Uguiscenone  ( Histoire 
Cron.  de  la.  R.  Maison  de  Savoie  voi  I,  pa¬ 
gina  344  )  citando’  P  Augusta  Tmurino[um 
di  Filiberto  pingove.  Dice  pure  ivi  il 
quiscenone,  che  l’imperadore  Sigismondo. 
per  diploma,  dato  a  Buda  il  primo  di'Jii“-- 
jflio  1412,  dichiarò  ,  essere  sua  intensione. 

Voi  I  ' 


che  la  novella  Università  di  Torino  giojsse 
dei  medesimi  privilegi,  che  quella  di  Pa¬ 
rigi,  d’ Orliens,  di  Bologna,  d’ Avignone,, 
e  di  Mompellieri,  e  che  il  papa  Gìoanni 
xiv  spedì  anche  uria  bolla  favorevole  alla 
medesima  I*  anno,  1413.  I  due. primi  do¬ 
cumenti  qui  accennati  gli  abbiamo  I.  negli 
statuti  antichi  ,  e  mioyi  del  Collegio  de* 
Giurisconsulri  Torinesi  delP  edizione  deh 
Rustia  jn  4. 1641  alle  pagg.  70,  .73,  e  segg. 
IL  negli  Statuii  amichi,  e  nuovi  del  Col¬ 
legio  de’  filosofi,  e  medici  nostri  deli’ edi¬ 
zione  dèi  Rustis  1664.  HI.  nei  Privilegi 
della  nostra  Università'  confermati  da 
GiOANNA  MARIA  BATTISTA  Turo- 
ce,  c  Reggente  per  VITTORIO  AME¬ 
DEO  II ,  Duca  di  Savoja  ,  edizione  di 
Giorgio  Colonna  1679,  Pa&-  e  3  ■  IV.  fi¬ 
nalmente  nella  ristampa  fatta  dal  Zappata 
Panno-  1680  degli  Statuti  del  Collegio  de5 
Giurisconsulti  pag.  79,- e  seggi  Ne  favel¬ 
lano  poscia  l’abate- di  Lavriano  nella  Storia 
di  Torino  pag.  348.  il  co.  bava- di  s.  Paole 
nell’Elogio  d’ Ambrogio  bertrandi  profes¬ 
sore  di  Cirugia  della  nostra  Università 
già  da  parecchi  anni  defunto 
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Anni  uomini  illustri  in  medicina,  ed  filosofia,  che  farà  il.  miglior  fregio 
°Pera  nostra?  e  che  debbesi  tutta  alla  munificenza  dei  principi 

Xiv  della  R-  Casa  di  Savoja,  che  si  compiacquero  di  confermare,  e 
di  corroborare  quello,  a  cui  Ludovico  savoja  d*  Acaja,  ed  AME¬ 
DEO  Vili,  duca  di  Savoja ,  come  vedremo ,  hanno  dato  così  fe¬ 
lice  principio. 

XV  1406.  Notizie  della  pestilenza,  che  da  Genova  *  si  diramò  per 
la  Liguria,  ed  invase  parte  del  Monferrato. 

XXI  1412.  Conferma  dei  privilegj  dell’  università  degli  studj  in  To¬ 
rino,  che  Ottobuono  de  Belloni  di  Valenza  sul  Po,  dottore  in  ambe 
leggi,  e  auditore  del  sacro  palazzo  Apostolico ,  ed  il  nobile  Pietro 
Beg giorni  di  Savigliano,  scudiere,  ambasciadari  di  Ludovico  Sa¬ 
voja  d’  Aeaja  presso  Sigismondo  imperatore ,  riportarono  da  Buda. 
Il  diploma  dato  colà  li  1  di  luglio  **,  lascia  al  conte  del  Piemonte 
la  libertà  di  trasportare  tale  università  in  qualsivoglia  sito  della 

.  diocesi  di  Torino,  quando  così  gli  piaccia,  prendendo  questa  sotto 
la  protezione  sua,  e  sotto  quella  del  S.  R.  Impefo. 

XXII  1413.  Bolla  d’approvazione  della  medesima  spedita  da  Gioanni 
XIIL  papa  mentovata  dal  tiraboschi,  e  male  attribuita  dal  GUi- 
SCLNONE  a  Gioanni  XIV. 

XXIV  I41}-  Presagi  di  peste  in  Chieri  accennati  dal  medico  Antonio 
guaynerio  *?neli’  autunno  ,  e  nel 

XXV  1416.  Pestilenza  gravissima  in  quella  città,  e  nei  contorni. 

XXVI  1417.  Si  dimostra  erronea  la  traslazione  da  alcuni  supposta  in 
quest’anno  dell’università  da  Torino  a  Chieri,  tanto  perchè  questa 
città  non  era  ancora  libera  dal  contagio,  quanto  per  altri  motivi; 
ma  non  si  osa  affermare,  che  in  Chieri  non  esistesse  uno  studio 


*  Ved,  Foglietta ,  Giustiniani ,  e  Fr. 
Aurelio  da  Genova  nel  suo  Trattato  Cro¬ 
nologico  pag.  455. 

##  V  uole  1’  imperadore  quod  omnes , 
et  sìnguli  JDoctores  ,  et  scholares  cujuscum- 
que  Scietniae ,  a c  Facilitatisi  $c  Bidelli  dicti 
Studii  Taurini ,  seu  ad  dìctum  Studiai n  T du¬ 
ri  ni  accedentes  causa  ibidem  legendl ,  a»t 
Pudendi  possint  *  et  valeant  cum  torum  fà¬ 
glia  t  equisy  et  armis  ,  arnesiis ,  rebus ,  li- 
.  et  bonis  ,  ac  mercithoniis  sibi  neccssa- 
r/ls’  Vùbuscumque  libere ,  tute  ,  secure  ,  et 
impune  accedere  ad  dictnttt  Studium ,  et  tran - 
sire%  moran  »  et  inde  redire  per  quaecumque  * 


loca  ,  et  in  quibuscumque  locis  absque  surx- 
ptione  ,  atque  solutione  toltae  ,  gabella e ,  tt*> 
lonei  reuacy  et  vectigalis ,  datiì,  certae  im' 
portationis ,  et  oneribus  quibuscumque  inde 
fiendis'y  possìntque  extrahere  libros  cujuscum - 
que  facultatis ,  et  res  alias  a  quibuscumque 
civitati bus  y  locis  y  et  dtstrictis  etc.  non  ob - 
stantibus  prìvilegiis  etc.  JDatum  etc -  Regno - 
rum  nostrorum  anno  Ungarìae  26  »  Romano ■ 
rum  vero  2,  Vide  privilegia  etc.  pagg.  9, 
etc.  Statata  antiqua  »  et  nova  etc.  Collegii 
Jurisconsult.  anni  1641  ,  pag  73  ,  et  seqq,0 
anni  1680,  pag.  82,  et  seqq.  etc. 

#3  Commentar .  de  peste  cap.  2. 
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assai  florido  fin  d’  allora ,  giacché  vi  erano  e  dottori ,  e  profes-  Anni 
sori  di  leggi ,  come  ricavasi  dal  foglio  3  3  del  libro  Consiliorum ,  del  Resno 
esistente  nel?  archivio  della  medesima,  sotto  il  giorno  2  d’ ottobre 
1419,  dove  ne  parleremo  appoggiati,  ai  documenti  a  tale  propo¬ 
sito,  statici  somministrati  dalla  gentilezza  di  due  erudite  persone 
di  tale  città ,  quali  sono  il  R.  P,  Don*  Francesco  Borgarelli 
iAu/i'wvb monaco  Camaldolese,  già  dottore  di  medicina,  e  degno  d’ ogni 
lode  tanto  per  la  sua  pietà  ,  e  modestia ,  quanto  per  le  ampie 
cognizioni  di  botanica,  di  storia  sacra,' profana,  e  naturale,  onde 
ha  lo.  spirito  fregiato  j  ed  il  signor  teghilli  seniore,  cerusico  ag- 
gregato  al  Collegio  di  Torino  ,  e  professore  della  medesima  fa¬ 
coltà  in  Chieri,  al  quale  sono  debitore  della  più  tenera  amicizia, 
e  del  possesso  di  molti  libri,  e  notizie  recondite,  che  adorne¬ 
ranno  quest’opera.  Lo  stesso  flagello  desolò  il  Monferrato. 

1  41  8. Continuazione  della  pestilenza  nel  Monferrato,  per  la  quale  XXVIL 
in  Trino  morirono,  fra  gli  altri,  Guglielmo  Paleologo  fratello  di  TE o- wV*« 0 
DORO  11.  marchese  di  quella  provincia^  ^  d  ^pbino  '  icf  tviv 

€eed+  -Brogliami!}  Triire.  Fu  pure  l’ultimo  anno  della  vita  di  lu- 
dov  ico  Savoja  d’ Acaja  conte  del  Piemonte,  perla  qual  cosa  tutto 
questo  paese,  si  ridusse  alla  totale,  assoluta  ubbidienza  d’ AMEDEO 
Vili,  duca  di  Savoja,  . 

1419.  Notizie ?  della  deputazione  stata  fatta  li  2  d’ ottobre  dal  XXVIII  ' 
consiglio  di  Chieri,  per  esaminare  se  fosse  conveniente  proccurare 
la  traslazione  della  università  degli  studj  da  Torino  nella  città  sud¬ 
detta,  e  i  deputati  conclusero  affermativamente,  giacché  i  dottori  *, 
e.  i  professori  delle  leggi  lo  desideravano. 

1 4a o.  gallina  Banolommeo  patrizio  Alessandrino,  e  medico  XXIX 
famoso,  fu  chiamato  ad  esercitare  la  sua  professione ,  ed  insegnare 


*  Mi  sono  state  dal  signor  teghilli 
somministrate  alcune  notizie  relative  all’ 
Università  di  Chieri,  delle  quali  verrò 
spargendo  quelle,  che  mi  sembreranno 
più  essenziali  nelle  seguenti  annotazioni, 
cd  incomincierò  da  questa  :  Ex  Archivio 
Cherii.  Ex  libro  Concìliorum  anno  1411  » 
fol-  42.  In  cujus  Consilii  re  far  mattone  etc. 
placuit  qUOd  Magister  AntOHÌUS  MAGLANUS 
sit  exemtus  ah  one ribus  per fonalibus  t  &  dt 
ìpsis  annutetur  de  libro  communi  in  quantum 


concernat  ipsa  onera  persenalia .  Irem  et  quod 
tam  ipse  Magister  Antonius,  quam  omnes 
aliì  Doctores ,  et  Physici  de  Cherio  sint  am¬ 
modo  inantea  exemti  ab  ipsis  oneribus.  Ibid. 
foi.  42  versu-i.  Qpod  hab cantar  privilegia 
Papali  a ,  et  Imperialìa  Studiì  generali^  in 
Cherio  sub  eaditn  forma  ,  qua  fùerunt  con¬ 
cessa  Taurino.  Non  sembra  egli,  eh**  vi 
fosse  studio  pubblico?  II,  Inter  capiti  prò 
regimine  studtorum  fit  mentio  in  capi t.  2 , 
quod  ultra  illosj  qui  manutenerentur in  studio* 


I  00 


articolo  primo 

Anni  v  eloquenza  da  lui  maravigliosamente  posseduta,  nel  pubblico  studio 
dei _iiegno  &  Bologna,  e  perseverò  in  quell*  impiego  *  con  suo  grande  onore 
XXIX  fino  al  142 6. 

xxx  5  4*1-  MAGLIANO  Antonio  medico  di  Chieri ,  il  quale  si  rese 
jcon  altri  suoi  colleghi  molto  utile  a  que’  cittadini  mentre  durava, 
o  si  temeva  la  pestilehza  :  venne  da  quel  comune  riconosciuta 
.la  sua  perizia,  e  zelo  con  la  total  esenzione  dai  carichi  personali; 
atto  di  gratitudine,  che  si  estese  pur  anco  a  favore  degli  altri 
medici  di  quel  tempo  esercenti  nella  medesima  città. 

Al  magliano  fu  dedicato  da  Antonio  guaynerio,  come  ab¬ 
biamo  già  detto,  il  Comentario  De  febribus  **. . 

Incominciò  quest’  anno  la  pestilenza  a  fare  strage  nell’  Ales¬ 
sandrino ,  e  nei  contorni  ,  dove  imperversò  continuamente  nei 
quattro  anni  seguenti,  come  ci  viene  rifertò  dal  ghilini:  si  estese 
pur  anche  per  lo  Monferrato ,  per  lo  Canavese ,  e  per  lo  Pie¬ 
monte  a  segno,  che  tutte  le  arti,  e  gli  studj  s’illanguidirono: 
per  la  qual  cosa  .essendosene  la  città  di  Torino  liberata,  il  dì  18 
di  settembre  del 

XXXIII  142.4*  AMEDEO  VII!  desideroso  di  vedere  in  questa  parte 
degli  Stati  suoi  a  rifiorire  le  scienze,  e  le  arti  liberali,  pubblicò 
un  decreto  a  favore  della  già  fondata  ,  ma  decaduta  Università  , 
dal  complesso  del  quale  si  ricava  piuttosto  a  quel  principe,  che 
a  Ludovico  doversene  la  soda ,  e  stabile  fondazione  *3 . 


et  nunc  resident ,  et  deputati  sunt  ai  lectu - 
ras  duo  alti  famosi  Dactores  manutentantur, 
unus  in  decretisi  alius  in  legibus ,  et  in 
omnibus  alìis  facultatibus  ad  complementum 
provideantur ,  ut  tin  Studiti  gencralibus  soli - 
tum  est  fieri.  III.  Iiemquod  dictis  Doctorìbus, 
omnibus  Legentibus  taliter  provi  de  atur,  quo.d 
causam  habeant  continueindi  ,  et  insistendi 
kcturaCi  et  non  ad  practicam vacare.  1-V .  Pro- 
■  vi detur ,  quod  otnnes  Subditi  existentes  ad 
aliena  studiai  alio  studio  ohmisso  ,  veniant 
ad  Studium  Cheriense , :et  ibidem  studerc  te- 
neantur  ,  et  non  alibi  ire  ,  nec  alibi  graduili 
Pcentiae,  vel  doctoratum  recìptrej  et  hoc  sub 
formidabili  poena,  et  similiter  stadere  .voleri- 
tes .  ln  quacitmquc  facultate  non  possint  ad 
allupi  studium  accèderei  nec  in  alio  studio 
,  studere ,  nec  gradurn  aliquem  sub  eadem  poena 
accipere.  CapUuU  9  dessignatur  stipendium 


quingentorum  fiorenorum  Sabaudi  a  e  prò  quo» 
libet  Doctore  legente  in  studio  Cheriensi  ari - 
nuatim  per  quatuor  tempora  Questo  non  in¬ 
dica  studio  pubblico? 

*  Ved.  GHILINI  Annali  d *  Alessandria  , 
e  Giuliano  porta  .Esemplari,  e  simolaeri, 
se.  pag.  42.  * 

**  Ed  appunto  al  magliano  Io  Studio 
•di  Chieri  è  tenuto  deli’  onore  ,  che  gli 
ridonda  dall’avere  nel  suo  principio  avuto 
un  professore  com’  è  stato  il  guayneri® 
in  tutto  quel  secolo,  e  in  buona  parte 
del  seguente  rinomatissimo  :  come  il  guay- 
nerio  gli  è  tenuto  di  gran  parte  della  sua 
celebrità,  alla  quale  senza  un  slmile  in¬ 
citamento  forse  non  si  sarebbe  elevato.  ^ 
*5  Ut  ipsum  studium  facil'ms  inchoari 
voltai  permittimus ,  et  propagarì  statuimus  * 
et  ordinarnus  etc.  quod  omnes,  et  singuli  ipsias 
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-Infatti  vediamo  in  questo  privilegio  *  fissato  tm  capitale  per  AnWr 
farla  sussistere ,  eletti  quattro  Riformatori'  **  per.  bene  dirigerla  ,  e  dtl  ReSnt> 
deputato  un  tesoriere  per  distribuire  puntualmente  gli  stipendi  ai  xxiir 
lettori,  e  provvedere  agli  altri  emergenti  della  «medesima .  Vi  si 
scorgono  i  sensi  degni  d*  un  principe  così  savio,  così  dotto,  e 
così  verso  i  suoi  popoli  bene  affetto,  com’  era  AMEDEO  VILI 
chiaramente  espressi,  ed  i  nostri  padri,  non  meno  che  noi,  ne  anno 
sentito  la  benefica  influenza  sui  costumi ,  sugli  agi ,  sull’  aumento 
.delle  utili  cognizioni,  e  quello  che  a  noi  toccherà  dimostrare, 
sulla  moltiplicazione  dei  mezzi,  onde  mantenersi  in  sanità,  e  gua¬ 
rire  dalle  malattie.  . 

1427.  DE  ANIBALDIS,  alias  DE  aribaldk  di  Valenza  del  Po,  XXXVI 
professore  di  medicina  in  Pavia, 

spalla  Bartolommeo  d’  Annone  fu  eletto  professore  di  medi¬ 
cina  li  1.9  dT  ottobre  in  Pavia,  questi  nel  1433.  li  1  3  di.  novem¬ 
bre  sebbene  fosse  al  Concilio  di  Easiléa,  tuttavia  continuava  a 
giojre  degli  stipendj  di  Professore  in  quella  Università,  alla  quale 
lettura  senza  suo  danno  fu  sostituito  in  sua  absenza  Maestro  Ar~ 
oniot  da  Novi.  Il  Parodi  ci  dà  a  credere,  che  fosse  Pavese  *3 . 

Continueremo  a  «dare  le  notizie  intorno  alla  università  degli 
studj  eretta  in  Chieri,  quali  ci  sono  -state  comunicate  prima 
dal  lodato  signor  gpfessore  teghilli,  e  dopo  dal  M.  R.  P.Don 
Francesco  BORGARELLi  di  Chieri. 

In  libro  Consihorum  D.  Jacobi  de  ...  ex  Dominis  Cercenaschi 
Vìcarii  de  anno  1427  fol.  1  6.  Universìtas  studii  (  Taurinensi j)  instai 
se  recipi  in  Cherio  propter  epidemiam  ^  et  cpnceditur  sub  conditioni- 
lus ,  de  quibtis  ibi. 

In  libro  C&nsUiorum  D.  Yhleti  -de  Mirabello  Vie arii  de  anno  1  427 

ditionis  nostrae  in  facultatibus  Theologtae  ere.  seguenti  parole  :  Qaod prò  instanti  hujusmodt 
deinceps  studert  volentes  ad  ipsum  studium  studii  inchoationc  ncccssariae  sunt  pecuniac 
Taurinense  y  er  non  alibi  accedant  etc.pag.  81.  ere.  p*g.  86.  E’ dato  a  Cìamberi  li  29 
Segue  poscia  il  salvocondotto  per  gli  stra-  settembre,  e  porta  seco  tutte  le  solennità 
nieri  pag.  82.  necessarie,  e  consuete.  Vcd.  anche  Privi. 

*  Consisteva  in  un  canone  imposto  legia  Universitat.  Taurimn.  pag.  7,  esegg-' 
alla  città  di  Torino  ascendente  alla  somma  **  Nel  documento’ accennato  vi  tro’ 

annuale  di  «juatltrocento  fiorini  piccioli,  da  viamo  il  nome  di  due  dei  medesimi,  cioè 
pagarsi  al  Tesoriere  dell’ Università  finché  dei  signori  Giorgio  de  Albanoy  e  Francesco 
avrebbe  avuto  sede  in  Torino  medesimo;  de  Thomatis  dottor  di  jeggi;  gli  ajtrj  ^ 

-un  fiorino  picciolo  per  ogni  carrata  disale  erano  l’abate  di  s.  Michele  délIaChiuM 
estratta  dalle  Gabelle  di  Nizza ,  e  di  Cu-  ed  il  Capitano  del  Piemonte  superiore  ed 
neo  ec. ,  e  non  finisce  il  privilegio  senza  in  sua  absenza  il  suo  luogotenente  * 
presentarci  lvidea  di  vera  fondazione  co#  le  *3  Ved.  i*  Elenco  già  citato,  * 
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.Anni  fol.  17.  Sabaudiae  leguntur  tenori s  seguenti s  in  Consilio 

Mpegnoy  ^atflC  j  3  februaru  ejusderìi  anni  *. 

XXKvr  I4 21 7*  Sabaudiae f  etc. 

Fideles  dilecii.  Salute  praemissa,  Impensa  diutius  fidelitatìs  obse * 
quia,  qufbus  vos  erga  nos  et  inclitae  recor dantiae  ìllustres  Progenitores 
nostros  noverimus  dimicare.  Reciproca  quadambenevolendàe  firagr  ancia 
cinimum  nostrum  concitavit  ^  ut  sicut  vos  in  nostrìs  arduis  negodis  ju- 
giter  attentos  comperimi is  ,  sic  mutua  vicissitudine  nos  erga  vos  se~- 
cundum  auctorem  reddamus.  Cum  igitur  Praelatorum>  Baronum,  alio - 
rumque  procerum  et  peritorum  Consiliariorum  nostrorum  solerti  deli -- 
beratione  praevia  ,  per  nostras  alias  patentes  litteras .  rctó  latorem 
praesentium  exhibendas  ,  certis  laudabilibus  respectibus  docilem  filiam 
•  nostram  Universìtatem  hac  a  Civitate  nostra  Taurinensi  ad  lo  cum  no¬ 
strum  Cherii  duxerimus  transmutandam  ,  et  perpetuo  ,  auctore  Domi « 
ibidem  percunctandam  prout  ex  ipsis  literis  seriòsius  foterit  in - 
tueri-  Ecce  ’quod  Nos  cernentes  decus  et  alias  innumeras  commoditates 
vobis  ex  hoc  profiuturas  ,  fidelitati  v estrae  attente  mandamus  immo  et 
sinceriter  exortamur  quatenus  ipsam  filiam  nostram  curri  ipsius  ceto  illa- 
riter  ut  non  esitamus  suscipiatis ,  et  deinceps  adeo  gracìose  pertra- 
ctetìs  quod  illius  fierigine  dietim  morum ,  et  aliorum  oppulentiam  pro- 
priis  in  praediis  populares  agnoscatis .  Valete  feliciter .  Scriptum 
Chcimb ertaci  die  decima  tertia  mensis  fiebruarii  ,  ^piillesimo^  quater cen¬ 
tesimo  vi, g esimo  septimo.  Bolomjer. 

Dilectis  fidelibus  Vicario  7  S indie is  ,  Consilio  ,  et  Communìtati  Villae 
nostrae  Cherii. 

In  Consilio  supradicto  9  martii  141/.  Acceptatur  beneficentia 
Principis,  et  Universitas  studiorum  in  Cherio  **,  et  deputàntur  directores 


*  Non  è  stata  dunque  fatra  questa 
traslazione  l’anno  1428,  come  viene  sup¬ 
posto  dal  chiarissimo  tiraboschi,  fidatosi 
all’asserzion  del  pingone,  il  qualg  nella 
sua  Augusta  Taurinorum  dice  :  Anno  Cirri - 
sti  1428  pestìi  acerbissima  Taurinum  invasiti 
ob  id  translata  Academia  Taurinensis  in 
Cherium  proximum  eppidum ,  ubi  per  octo  fere 
annos  restdit.  .Anche  il  guiscenqne  Tom. 
Il,  pag-  42  dice  :  La  peste  fut  si  crucile 
cute  annte.  (1428)  à  Turin  que  le  Due  fut 
obiigé  de  transferer  H  Unìyersité  à  Qjiiers , 

-f  elle  demtura  V  espace  de  huit  ans.  Ma  cita 
Jl  pingoNe.  r 

**"  iNclla  pìcciola  operetta  Intitolata 


Cherii  Urbis  Descriptio  leggiamo  Studentium 
Universitas  Cherium  Taurino  translata,  et 
sublata  grassantis  pestilentiae  causa,  celebre 
reddidit  Coenabium  FF.  Praedìcatorum.  Do¬ 
vette  per  conseguenza  essere  collocata  in 
quel  Convento.  Non  voglio  lasciare,  che 
a’  ignori,  un  motivo  di  gloria,  che  la 
città  di  Chieri  può  trarre,  dall’ aver  avuto 
nella  sua  Università  non  solo  per  iscuo- 
iarc,  ma  per  Lettore  di  Dialettica  il  Sommo 
Pontefice  Sisto  iv  mentre  era  ancora  fra 
j  PP.  Minori  di  s  Francesco,  Qqesta  no-  J 

tizia  la  dobbiamo  non  sofo  al  nostro  Paolo  jj 

brizio  ,  che  fu  poscia  Vescovo  d’  Alba, 
il  quale  nei!  opera  rantolata  Seraphicae 
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prò  facto  studiorum  infraseripti  Consiliariì .  Officiales  prò  studio  Anni 
Joannes  B rolla  ,  Martinus  Marceriu$y  Ludovicus  a aria ,  et  Bartolom*  dJl  ReSn0, 
incus  Foaccia,  »  XXXVI 

Eodem  fol.  27 .  eliguntur  Doctores  prò  fidelitate  praestanda  Illu¬ 
strissimo  Domino  Duci , 

.  i4z8.  Notizie  della  pestilenza,  che  desolò  il  Monferrato  e  par-  XXXVH 
ticolarmente  la  città  di  Trino  presso  Pirico*,  dal  quale  sappia, 
mo ,  che  continuò  angora  P  anno  seguente. 

142,9.  Erasi  mossa  lite  fra  la  città  di  Torino,  stata  privata  delP  xxxvm 
Università ,  e  il  luogo  di  Chieri,  dov’ era  stata  trasportata,  e  ne 
abbiamo  dai  fonti  accennati  la  notizia  seguente. 

Ex  originali  in  caprina ,  quod  servatur  in  Archivio ,  suoque  si¬ 
gillo  munito  sententia  lata  per  inajus  Consilium  Ducis  Sabaudiae. 

1429.  io  may.  Sententia  in  causa  ventilata  inter  Commune  Tau¬ 
rini  ,  et  Commune  Cherii  super  facto  retinendae  Universitatis  studio- 
in  Cherio  decernitur  ista  favorabiliter  in  totum. 

Pretendasi,  che  in  quest’anno  il  Duca  AMEDEO  con  altre 
patenti  abbia  confermato  a  tale  città  il  possesso  dell’  Università  , 
ed  il  privilegio  di  crearvi  dottori  in  tutte  le  facoltà  in  perpetuo. 

1430..  I  medici,  i  cerusici,  e  gli  speziali  furono  in  particolare  xxxix 
considerazione  appresso  AMEDEO  Vili,  giacché  volle,  che  negli 
Statuti  di  S avo j a  segnati  da  lui  li  17  giugno,  si  pubblicassero  al¬ 
cuni  regolamenti  all’  esercizio  della  professione  loro  relativi ,  ed 
agli  abiti,  dei  quali  dovevano  far  uso  **. 


Subalpinae  B.  Thomae  Provincìae  Monumenta. 
1  Taurini  apud  Jo.  Dominicum  Tanni  1 647  in 

*4.  co/foC,*??  f°1'  d!cc  a  chiare  note:  Sixtus  quartus  dttm 
>  _  \  essa  m  Minarìbus  diaUcticen  Cherii  didicit , 

^  et  docuìt:  ma  anche  al  Cìaconìo ,  le  parole 

del  quale  al  nostro  proposito  fanno:  Sixtus 

f  |V  audiendi  dìaUcticam  cupidus ,  Cherium 
^  ^  profeetus  ,  Doctores  Loci  ita  diligenter ,  et 

accurate  audivh  ,  ut  postea  factrinam  ean « 
N  demjbialiis  ipse  legerìt.  Vedasene  l’opera 

^  ^  f1  JÙÌ  c  intitolata  Vitae ,  'et  Gesta  Romanorum  Pon~ 
tificum ,  et  Cardinalìum.  Romae  1676  Voi.  iv 
Essendo  questo  papa,  che  al  secolo 
si  nominava  Francesco  della  Rovere ,  n|Jo 
f  jhjA’  l’anno  1413  ,  à  potuto  benissimo  in  età 

V/,  dì  anni  “vènti  circa,  possedere  la  dialettica 

‘e  a  segno  di  occuparne  la  cattedra  nell’ uni' 

’  fk  vers“^  di  Chieri,  eh*  era-  ancora  aperta 
s  l’anno  1435. 


*  Hlstor.  patriae  pag.  i&>. 

**  Decreta  Sabaudiae  Ducalia  tam  ve * 
terda  quam  nova  ad  justitiam  ,  et  rempubli- 
cam  gubernandam  prope  divina ,  suasu ,  atque 
ope  praeclari  juris  jttriusque  Uoctoris  domini 
PETRI  CARE  Ducalis  Consiliari /,  dvocatìque 
fiscalis .  Taurini  impressa  per  ìnsignem  Joan~ 
nem  Fabri  Lingonensem .  Regnante  inelyt» 
mirae  iniolìs  ,  divinaeque  spei  Illustrissimo 
PhilibertO  Sabaudiae  Duce ,  ac  Serénissima 
matre  iolant  Karoli  Septimi  Christian! simi 
Francorum  Regis  primogenita  :  tutelam  ejust 
imperiumque  gerente.  Anno  a  Natali  Chri- 
stiano  millesimo ,  quatuorccnttsimo ,  septuage- 
simo  septimo  ,  quintodecimo  halendas  decerne 
ìris.  Ìn  4.  Ivi  si  vedano  al  fol.  ileap. 
Xxx  del  libro  teAo  De  artibus ,  et  arti  sai* 
liberalibus ,  tt  medianici*.  De  Physicis ,  et 


Anni 
del  Restio 
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1431.  Notizie #della  grave  epidemia,  che  nel  mese  di  giugno; 
fu  sofferta  in  Asti ,  estratte  dal  Memoriale  di  Secondina  ventura 
che-  fu  pubblicato  insieme  con  altre  cronache  nostrali  dal  chiaris¬ 
simo  Ludovico  Muratori  nella  per  ogni  titolo  grande  onera  deali 
Scrittori  delle  cose  d1  Italia.  g 


Ganiveto  damili  di -san  Peyre  nella  valle  di  Veraita ,  diocesi, 
e  marchesato  di  Saluzzo ,  religioso  dell’  ordine  do’  frati  minori  dì 
Sé  Francesco,  compose  ,  il  seguente  trattato 

a  Micus  MEDICORUM  Magistri  Joannis  GANIVETI  de  s aneto  Petra 
Taurin ,  Dioec.  Minor .  S.  Frane isci  in  Theologia.  et  in  Astroiogià 
Magistri.  Ad  Henricum  Amicum  in  Artib.  et  Med.  Magistrum  do 
B-ruxella  in  Brabantia  oriundum.qui  ad  dictandutn .  atque  convplendum 
hoc  opus  Authorem  humanissimejuvit.  MS.  -  in  pergamena  in  4.  go-. 

tko  a  colonne  abbreviatissimo .  Al  fine  dell’  ultima  colonna  vi  si 
legge  Explicit  opus  Mag.  Joannis  ganiveti  de  sanato  Petro  Or  din . 
Min.  Sancii  Francis  ci  Vienensi  in  Conventu.  degentis ,  cujus  .tit,  es& 
AMICUS  MEDICORUM,  .script,  per,  Henricum  Amicum  de  B  nix  ella  in 
Brabantia  oriundum:  in,  Artib.,  et  Medicina  Magistrum  anno  fluente 
Domini  MCCGCXXXI  mense  septemb.  28  die  2.  bora  Generis  in  Con * 
ventu  Seraphici  Divi  Francis  ci  de  Viena  Allobrog .  Deo  gr  alias. 

L  Orlandi  ,  Orig e  Progr.  della  Stampa ,  dà  indizio  d’  avere* 
veduto  stampata  quest’  operetta  alle  pagg.  182,  e  287,  citando- 
nella  prima  IO,  BANtVETl  Amicus  Medicorum  4.  per  Jo.  Trechsel 
Alemanum  4l  octobris  14.96.  rteìF'altra  Banivétus  Jqannes  libar  ,  qui, 
dicitur  Amicus  Medicorum.  Lugduni  149 6.  per  Jo.  Trechsel  in  4, 
Noi  non  ^bbiamo  veduto  fuorché  il  MS.  in  pergamena  accennato, 
e  la  ‘  seguente  edizione  in  16.  Amicus  Medicorum  Magistri  Joannis 
Ganiveti ,  cum  opus  culo,  quod  inscribitur  Coeli-  enarrane  et  am  abbre -• 
viatione  Abrahae  Avenee^rae  de  luminar ibus  ,  et  diebìis  criticis ,  quibus- 
adjecimus  Astrologiam  Hippocratis ,  et  indie em  copiosissimum.  Lugdu*. 
ni  1550  apud  Gulielmum  Rovillium  sub  sento  Veneto. 


Cìrustcìs.  Al  foi.  127  ileap.  xxxiDe  Apo. 
thecariis.  Al  149  il  cap.  xn  del  libro  quinto 
De  stata  Doctorupi »  et  Licentiatorum  Phy - 
pcorum ,  ed  il  seguente  De  stata  filìarum 
ìnnuptarum  Doctgrum  sìmplicium-,  et  Licen- 
tlv<\rum  juris  y  ef  phyùwe.  Quest’  opera 
niud^ssituamente  stampata,  .sicché,  render^ 
sempre  testimonianza  dell’  ottimo  guato. 


e  della  magnificenza  veramente. regia  dei 
principi  della  r.  casa  di  savoja»  è  com- 
pre-a  in  170  fogli  d’  ottima  .carta,  con. 
bBlissimi  caratteri  tondi,  e  di  miniature 
adorna:  termina ,  con  le  seguenti  parole; 
J Exploit  :  Taurini  per  egregìum  Magistrum. 
lonmm  Fabri  Lingontnsis  l  LAVS  d£Q. 
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Questo  libretto  dee  fissare  un’  epoca  nella  storia  Medica  dei  Anni 
nostri  paesi  j  conseguentemente  verrà  nell’  opera  nostra  principale  del  Rtèn<> 
analizzato»  ,  e  allora  dimostreremo  il  ganivet.o  essere  stato  autore 
dei  primi,  e  per  lo  meno  traduttore  dei  due  ultimi  opuscoli  nell’  LI 
ultima  citata  edizione  compresi.  All]  opera  precorrono  un  epigrarn- 
ma  di  Guglielmo  Rameseo  Sagiense,  una  lettera  dotta,  ed  elegante 
di  Gondisalvo  Toledo  med.  della  reina  di  Francia,  ed  eletto  Lionese 
per  lo  re,  ad  Antonio  Toledo  suo  figlio,  in  lode  dell’ Astrologia  re¬ 
lativamente  alla  Medicina,  data  Lione  i.  novembre  1508.  Tutto 
il  libro  è  pieno  di  figure  ,  e  di  tavole  Astronomiche  ,  fra  le 
quali  si  narrano  alcune  predizioni  del  ganiveto  portentose.  Alla 
Pag*  543  ?  e  segg-  leggasi  Directorium  de  figura  coeli  in  Amicum 
Medicorum  per  modum  epilogi  j  ed  alla  551.  Hyppocrates  de  signifi- 
catione  mortis,  et  vitae ,  secundum  motum  lunae ,  et  aspectus  pianeta- 
rum  ,  Guhdeolo  Mordico  Interprete  Prisco ,  sotto  il  qual  nome  dallò 
stile ,  e  dalle  cose,  io  vengo-  tratto  a  conghietturare  nascondersi  il 
nostro  autore.  Finalmente  mi  cadde  sotto  gli  occhi  un’altra  edi¬ 
zione  dell’  Amicus  -  Medicorum ,  Lione  in  4.  l’anno  1508,  assai  mal¬ 
concia  ,  che  comprende  pur  anco  gli  opuscoli  intitolati  Codi 
enarrant  y  7’  Abbreviamone  d ’  Abramo  Avenee^ra  e  /’*  Astrologia 
di  Ippocrate. 

Abbiamo  notizia  d’ alcuno  dei  Professori  della  Università  di 
Chieri,  e  ne  daremo  a  quest’  epoca  il  catalogo,  quale  mi  è  stato 
comunicato  dal  signor  teghilli  *r 

1435.  De  libro  computorum  consta t  Nomina  Clhrissimorum  Docto- 
rum ,  et  Professorum  Universitatis  Cherii  finisse  ista 

V431.  C  18 1  ,  die  30  may.  Magister  Joannes  DE  BRANSACO 
yledicus  Comunitatis ,  et  studiar  um  Cherii ; 

1 43  I .  C.  1  76,  die  21  punii.  Joannes  V npallus  Tesaurarius  studiàrum. , 

143°.  C.ijy  die  3.0  madii,  Dominus  Ugonus  Berteraudi praeceptor 
in  Cherio . 

Egregius  Magister  Bartholommeus  De-Guasckis  rector  scholar um. 
in  Cherio. 

1435.  m  die  l  i,  madii •  Gottifiredus  Pdlato  rector  scholarum  in 
Cherio . . 

.  *■  Tanto  queste,  quanto  le  precedenti  quali  è  scritto  per  memoria  Extracta  fCìt 
riorjzie  latine  riguardanti  1’  Università  ,  praesens  copia  ex  Archivio  Chcrij  die  decima. 
e  Io  studio,  o’  le  scuole  di  Chieri  sono*  mensis  maii  anno  178$.  Joseph  JSrunus  Cam 
.contenute  in  4  pagine  in  4.»  ai  piè  delle,  ttllarm  tubstitmus. 

Voi  L  0 
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1435.  zo  $  ^'lc  3 1  madi'1'  Jacobus  de  Bclgratis  Magister  scholarum 

in  Cherio .  . 

J437.  Tadeus  de  Branchìs  de  Ver ond  magister  in  Cherio . 

1437.  Jacobus  de  Vero  tengo. 

1435.  C.  ili  31  madii.  Antonius  P  etraviva  Tesaurarius  studii 
in  Cherio . 

.  px  libro  consiliorum  D.  Amedei  ex  Dominis  Lucernae  vicarii 
de  anno  1432  *  foL  58.  Solvitur  solarium  lectoribus  studii  Cherien- 
sis.  Ven.  viro  magistro  Jacob  o  .  .  ..  ree  tari  scholarum  Grammaticae 
in  Cherio  :  jlorenos  150  Sabaudiae . 

1433.  de  olivate  Lancellotto  Piemontese  rettore  degli  ar¬ 
tisti  nell’ Università  di  Pavia,  e  dottore  di  medicina  nella  medesima. 

DE  FERRARtis  Rafaele  da  Voghera  medico  di  Pavia. 

143  5.  La  pestilenza  essendosi  manifestata  in  Chieri ,  i  lettori  dell’ 
Università  chiesero ,  che  questa  fosse  trasportata  in  luogo  non  in¬ 
fetto  ,  alla  qual  cosa  avendo  aderito  il  duca  AMEDEO  \  III , 
gettò  gli  occhi  sopra  la  città  di  Savigliano,  dove  fu  veramente 
trasportata  con  gli  stessi  privilegi,  che  per  tale  motivo  erano 
stati  accordati  a  Torino,  ed  a  Chieri y  massime  avendo  osservato, 
che  Saviglfano  tanto  per  la  serenità  dell’  aria,  quanto  per  l’ ab¬ 
bondanza  delle  vettovaglie  e  proprie,  e  facili  ad  aversi  dalie  cam¬ 
pagne  ,  e  luoghi  vicini ,  era  opportuna  per  dare  il  convenevole 
sostentamento  ad  uno  studio  generale.  Furono  però  i  Saviglianesi 
obbligati  a  sborsare  ogni  anno,  per  la  medesima  Università,  cin¬ 
quecento  fiorini  piccioli  **.  Intanto  Eugenio  papa  IV  prevalendosi 


*  Questa  notizia  mi  è  stata  data  dai 
rev.  P.  Don  Francesco  suddetto,  al  quale 
pervenne  insieme  con  alcune  altre  già 
mentovate  per  lo  canale  del  sig.  Cornaglia. 
Questi  vi  aggiunse  il  catalogo  seguente, 
•ch’io  reco  qui  perchè  maggiormente  con- 
fermaquanto  sotto  l’anno  z45ièstatoscntto. 
J435  j  ex  libro  computorum  de  anno  143  5 
die  31  madìj.  c,  222  Antonius  Petraviva 
Thesaurarius  studìj  in  Cherio. 

C.  221  Gotttfredus  Pelato  rector 
scholarum  in  Cherio. 

C.  \ 208  Jacobus  de  Bclgratis  ma - 
gistcr  scholarum  in  Cherìo . 

1431  die  30  maij.  c.  181  magister 
Joannes  de  Bran^acho  medicus  communitarisy 
et  studiorum  Cherij. 


+|+  1431  die  21  jnnij  c.  176  Joannes 
Va^alus  thesaurarius  studiorum . 

*3+  1430  die  30  madij  c.  173  Dominus 
l/gonus  Berttraudi  praeceptor  in  Cherio. 

Egregius  magister  Bartolomeus  de 
Gitaschis  rector  scholarum  in  Cherio.  Lectorcs 
studiorum  in  Cherio  143.7  Tkadcus  deBran- 
chis  de  Verona.  Magistcr  Jacobus  de  Vero- 
tengo. 

Vegg.  le  convenzioni  ,  e  il  decreto 
del  principe  Ludovico  sptto  l’anno  1436  nel 
libro  degli  Statuti  dei  Lepgi  ti  pagi  105,  e  la 
quello  dei  privilegi  dell’Università  mede¬ 
sima  di  Torino  pag.  14-  A  questo  pro¬ 
posito  l’ab.  ferrerò  di  Lavriano,  (  Storia 
di  Torino  parte  2,  annotazióni  sopri  il 
lib.  ih  »  num.  l07)  dice  »  Furono  gli 
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di  Francesco  Tomatis ,  e  di  Vmberto  De  Chysiaco  procuratore  jnni 
del  dgca  AMEDEO  Vili  alla  curia  Romana,  che  aveano  infor-  M Re$no 
mato  sua  Santità  di  tale  traslazione ,  mandò  la  sua  bolla  d’ apprò^  XI  jy 
vazione  alla  suddetta  città.  I  Torinesi  però,  essendo  cessati  i  mo¬ 
tivi  per  li  quali  erano  stati  privati  di  questo  nobile,  ed  utile  ador¬ 
namento,  raccorsero  di  nuovo  ad  AMEDEO  ,  ed  a  LUDOVICO 
principe  di  Piemonte  ,  luogotenente  generale  del  suddetto  duca , 
il  quale  si  era  ritirato  nell’  eremo  di  Ripaglia  5  rappresentando 
che  Savigliano  luogo  non  era  atto  a  contenere  Università,  di 
modo  che  gli  studj  colà  veniano  meno?  e  dimostrando  quanto 
gli  fosse  superiore  Torino  in  opulenza,  in  amenità  e  comodo  di 
sito ,  ed  in  industria  degli  abitatori ,  mossero  il  principe  LUDO¬ 
VICO  ,  ed  AMEDEO  suo  padre  a  ristabilirla  in  Torino. 

1436.  Notizie  della  pestilenza  di  Villanova  d’Asti,  della  quale  XLV 
non  abbiamo  finora  salvo  un  cenno  di  Antonio  Astesano  gram¬ 
matico,  poeta,  ed  istorico,  ossia  cronista ,  di  quell’ insigne  luogo 
nativo  *. 
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Jnni  Decreto  di  LUDOVICO  di  Savoja  Principe  del  Pie- 

monte ,  primogenito ,  e  luogotenente  generale  d’AmEDEO  Vili 
r  XLV™  *n  favore  di  Torino  acciocché  si  riconduca  ivi  1’  Università  da 
Savigliano,  vi  si  unisca  perpetuamente  con  il  consiglio  Ducale 
al  di  quà  dai  monfi ,  p  vi  gioisca  di  tutti  i  privilegj  stati  alla 
medesima  Università  fin  allora  concessi  per  gli  addotti  motivi  * } 
■  ed  alle  seguenti  condizioni, 

„  L’  Università  d’  ora  in  avanti  starà  fissa  in  Torino  a  nostro 
beneplacito ,  e  se  dovrà  per  la  peste  o  per  altro  motivo  essere 
„  trasportata  altrove.,  cessate  quelle  cagioni  subito  verrà  restituita 
in  Torino, 

„  Vi  si  manterranno  dottori  celebri,  due  dei  quali  almeno  leg- 
„  gano  le  decretali  al  mattino  ;  due  il  Gius  civile  pure  al  mattino  ,  di 
„  modo  che  un  anno  leggano  il  Codice  ,  un’altro  anno  leggano 
„  il  Digesto  vecchio  :  due  leggano  la  sera  f  Infortiate ,  e  il  Di- 
„  gesto  nuovo, 

„  Nelle  altre  letture  sì  della  civile  giurisdizione ,  come  della 
„  canonica,  si  avranno  lettori  idonei. 

„  Siavi  di  continuo  un  lettore  valente,  e  sperimentato  nelle 
„  arti,  e  nella  medicina ;  un  altro  leggavi  la  teologia. 

„  Si  diano  ai  lettori  salari  sufficienti  a  mantenersi  con  de- 
77  coro  ,  senza  che  si  trovino  costretti  a  mendicarsi  con  la  pra- 
„  tica  il  vitto,  e  gli  altri  agi  a  danno  degli  studenti,  e  della 
,,  scuola  ,  impiegando  nella  pratica  medesima  le  ore  necessarie 
„  per  la  lettura,  e  per  lo  studio  della  teorica,  che  debbono  in* 
„  segnare  . 

„  I  privilegi,  le  esenzioni,  ec.  degli  studenti.,  dei  licenziati, 
„  e  dei  dottori  della  •  nostra  Università,  sieno  in  tutto  simili  a 
„  quelli  delle  altre  città  dell’ Italia.  • 

„  L’Università,  ed  il  Consiglio  Ducale  siano  sempre  congiunti 


*  .  .  .  Expericntia  notoria  limpìdìus 
demonsiravìt  hujusmodi  gymnasium  quadarn 
incapacitate ,  ac  Ìnhabilìtate  dicti  loci  Sa- 
vìliani,  ubi  ultimo  studium  ipsum  residebat , . , 
ibidem  ad  annihilatìonem  devenire  quam  piu - 
rimi*  ex  caus‘ls  nobis  expositis  etc,  .  ,  No- 
entes  propter  hujusmodi  insigne  studium 
tam  summoptre  quaesituih ,  et  u\que  diutius 
allactatum  nostris  temporibus  talibus  dispen - 


diis  ,  aboleri  ,  sed  vcrius  (  illìus  opitulante 
gratin  a.  quo  bona  procedura  sempiterna  ) 
foecundioribus  incrementis praepollerey  ac  ìpsius 
salubri  restabilimento  imbecillium  obtusas  men - 
tes  illustrari ,  et  ipsorùm  redìmitas  caesarìes 
laurearla  ut  quae  unius  loci  incapacitate  ac 
ìnhabilìtate  ibidem  debitum  factum  parturire 
non  pot  est ,  alterius  solertìa  roboretur  etc , 
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9,  a  vantaggio,  \  a  decoro  della  città  di  Torino  » 

„  Questa  città  debba  sborsare  ec.  r. 

„  La  città  preveda  le  scuole,  le  cattedre,  i  banchi,  la  cani-  ~J'Ly-’ 
v  pana ,  e  chi  la  suoni ,  gli  scabelli  ec.  tanto  in  esse  scuole  , 

„  quanto  nella  chiesa*  cattedrale,  dove  si  daranno  le  insegue  dot- 
j,  torali  ec.  ec. 

,,  Sia  nel  termine  di  quattro  anni  obbligata  a  fare  lastricare 
v  con  pietre  le  strade  pubbliche  grandi,  per  rendere  più  fecondo, 

„  e  più  sano  il  proprio  recinto  ec. 

„  I  dottori,  i  licenziati,  gli  studenti,  e  gli  altri  dell’ Uni- 
v  versità  degli  studj  per  uso  proprio,  e  della  famiglia  loro,  pos- 
4,  sano  liberamente  introdurre  in  Torino  quanto  è  necessario  senza 
r>  pagare  veruna  gabella  ec.  Sia  loro  permesso  fino  di*  far  fare 
„  macello,  purché  il  macellajo  paghi  la  gabella  alla  beccheria  della 
città  come  fanno  gli  altri  beccai  di  Torino. 

„  Gioiscano  degli  stessi  privilegi,  franchigie,  e  libertà,  che 
,,  gli  altri  cittadini  originar;  di  Torino  ec.  ec. 

Sono  poi  tutte  provvidenze  ottime,  ad  oggetto  di  proccu- 
rare  agli  universalisti  1’  alloggio  in  Torino  ,  quelle ,  che  nel  me¬ 
desimo  decreto  si  leggono  *,  e  per  evitare,  e  sedare  le  risse, 
e  i  dissapori  tra  gli  studenti,  ed  i  Torinesi. 

Ci  siamo  alquanto  diffusi  intorno  a  quello,  che  concerne 
i’  origine ,  e  gli  accidenti  ai  quali  furono  soggette  le  Università 
degli  stati  nostri ,  e  gli  altri  stabilimenti  pubblici ,  e  generali , 
che  risguardano  in  qualche  modo  la  nostra  facoltà ,  in  questa  spe¬ 
cie  d’ indice ,  perch’  è  nostra  intenzione  di  prescinderne  per  quanto 
ci  verrà  permesso  nell’ opera 5  e  mancheremmo  ad  una  parte  es¬ 
senzialissima  del  dovere ,  che  ci  siamo  imposti ,  quando ,  nel  vo¬ 
ler  dimostrare  l’influenza  ,  ch’ebbe  sui  progressi  della  medicina  la 
munificenza  veramente  Reale  dei  nostri  sovrani  ,  non  accennas¬ 
simo  la  gelosia,  e  l’impegno,  che  tutti  dimostrarono  nel  volere, 
che  tanto  questa,  quanto  le  altre  scienze,  fiorissero  a  beneficio  dei 
sudditi  loro  ,  principalmente  col  mezzo  delle  scuole  pubbliche  , 
dei  collegi,  e  delle  Università. 


*  Ved.  Statuto,  vetera  et  nova  verter,  sacrile  collegi  jurisconsultor,  -ec,  ediz.  1641 
dalla  pag.  $8  alla  104. 
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ARTICOLO  PRIMO 

.Anni  1438.  I  Torinesi  ricevono  da  Eugenio  iv  sommo  Pontefice 
M  Rts*°  la  conferma  *  dei  privilegi ,  eh’  erano  già  .  stati  alla  Università 
*oro  aCCOr^at*  quando  era  stata  trasferta  da  questa  città  a  Chieri 
e  quando  da  Chieri  era  passata  a  Savigliano  ;  dove  non  avendo 
potuto  sostenersi,  perciò  molti  membri  se  n’ erano  allontanati. 

1439.  de  marzariis  Antonio  da  Castelnovo  Tortonese,  prò- 
XLVIII  fessore  di  cirurgia  in  Pavia,  al  quale  si  aumentò  il  salario  li  2 1  gen- 
najo  1441  in  tale  qualità. 


*  La  bolla  di  tale  conferma  è  dita  dall* ab.  ferrerò  di  Lavrìano  nella  noia 
in  Ferrara  lì_3i  giugno  143®.  anno  or-  aJl’an.  1435.  E  tanto  meno  so  persuader- 

tavo  del  Pontificato  d’Eugenio  iv,  come  mene  quanto  è  più  certo,  che  fin  dall* 

può  vedersi  nel  voi.  dei  Privilegi  dell*  anno  1439  essendo  egli  staro  deposto  dal 
Università  pag.  12,  nei  citati  statuti  vec-  Concilio  di  Basilèa ,  non  è  presumibile, 

chi  e  nuovi  del  collegio  dei  Jeggistrpag.  ch’egli  abbia  pensato  a  spedire  una  bolla 

214  ec.:  e  non  so  come  due  soli  anni  alla  Università  di  Torino,  fondata  dal 

dopo  Io  stesso  papa ,  sotto  li  19  giugno  duca  AMEDEO.  Non  sarebbe  ella  pint- 

1440,  abbia  voluto  spedirne  per  lo  stesso  tosto  emanata  da  FELICE  V? 
fine  un’altra,  come  abbiamo  veduto  esposto 


ARTICOLO  V 


tu 


DEI  PROFESSORI ,  E  DELLE  OPERE  MEDICHE  u**» 

SOTTO  GLI  auspici  di  LUDOVICO  DUCA  DI  SAVOIA. 


1440.  LUDOVICO  Duca  di  Savoja  conferma  i  privilegi  alla 
città,  ed  alla  Università  degli  studj  di  Torino,  nella  quale  fonda 
jl  Collegio  dei  medici ,  che  vuole  consista  in  otto  Dottori  nume* 
rcirj  ,  quindici  sovr  anumerar j  ,  ed  in  alcuni  vnorarj . 

AMEDEO  Vili  sotto  il  nome  di  FELICE  V,  conferma  in 


quest’  anno  medesimo  tutti  i  privilegi  stati  dai  sommi  Pontefici 
suoi  predecessori  accordati  alla  medesima  Università. 

berruti  Guglielmo  Tortonese  medico  eccellentissimo  (così 
V  ab.  GHILINI,  Annali  dy Alessandria)  avendo  fissata  la  sua  abitazione 
in  questa  città,  diede  nella  cura  delle  malattie  così  compita  sod¬ 
disfazione  agli  Alessandrini,  che  a  lui,  ed  alla  sua  discendenza  im 
pieno  consiglio  fu  data  con  tutti  gli  onori ,  ed  i  privilegi  annessi, 
àlli  18  giugno,  la  cittadinanza,* 

1441.  guerra  Gio.  Antonio  da  Castelnovo  Scrivia  dottore  di 


medicina  in  Pavia. # 

1443.  Al  dì  secondo  di  maggio  Secondino  Ventura  dice,  che 
navicò  gravemente  in  tutti  i  contorni  d’Asti,  e  delle  terre  vicine, 
ed  essendo  li  4  caduta  molta  brina,  distrusse  tutte  le  vigne  e  le 


vettovaglie ,  il  che  cagionò  carestia ,  e  mortalità . 

1448.  Avea  LUDOVICO  Duca  di  Savoja  comandato  al  Col¬ 
legio  de’  medici  della  nostra  Università,  che  distendessero  le  re¬ 
gole,  e  gli  staffiti ,  che  giudicavano  opportuni  per  lo  buon  ordine 
di  questo  nuovo  corpo  \  e  nello  stesso  anno  essendo  questi  a  S.  A. 
stati  presentati,  e  dalla  medesima  col  parere  del  suo  consiglio 
approvati,  ordinò  Essa,  che  fossero  pubblicati  *,  nè  per  ottantasei 
anni  abbisognò  farvi  cangiamento  veruno. 
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*  V.  Statina  vttera  et  nova  sacri ,  et  Medicorum  augustac  civìtatis  Taurni,  Au - 

venerandique  collegi j  DD.  Phylosophorum  ,  gustai  Taurino  rum  apud  Jacobum  Rustispag.  8. 
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ARTICOLO  V 


Anni  In  questo  tempo  erano  celebri  in  Torino  per  V  esercizio 

&l Rcsn0  della  medicina,  e  per  la  dottrina,  che  dimostravano  dalla  cattedra 
'**T>TEB  nella  nostra  Università 

DE  margariis  Enrico  dà  Castelnuovo  dottore  collegiate.  ma 
DE  lupiano  Gioanni  di  Narbona  dottore  collegiato. 

DE  baldeno  Bartolommeo  da  Messerano  dottore  collegiato. 
mangiapieri  Paolo  d’ Alessandria  medico  inCherasco,  men¬ 
tovato  con  lode  del  P.  M.  voersio  nella  Storia  di  Cherasco  parte  III, 


pag.  275,. 

de  beachis  Antonio  da  Milano  dottore  collegiato. 

DE  pollastra  Franceschino  da  Morano  dottore  collegiato, 

1449.  DE  BLANDRATE  maestro  Iacopino  da  Trino  *,  medico 
di  Guglielmo  Paleologo,  fratello  di  Gioanni  marchese  del  Mon¬ 
ferrato. 

1450.  Notizie  della  pestilenza  cavate  dalle  epistole,  e  consul¬ 
tazioni  medicinali  d 'Orario,  augenio,  che  fu  professore  di  medi¬ 
cina  nella  nostra  Università  ,  e  dalle  memorie  storiche  anonime 
mss.  di  Fossano,  le  quali  indicano  essere  stata  fierissima  in  questa 
città,  ed  essersi  colà  distinto  nella  cura  degli  infetti  un 

Maestro  o serto  **  da  Fossano  medico  fisico. 

1451.  de  berneriis  Girardo  di  Alessandria  dottore  delle  arti,  e; 
di  medicina  famosissimo ,  compose  un  volume  di  consultazioni  me¬ 
diche,  le  quali  si  leggono  nel  codice  della  libreria  della  R.  Uni-' 
v.ersità  di  Torino  VK  io  ms.  già  proprio  d*  Orlando  fresia,  di 
Moncalvo  con  il  titolo  seguente  ***> 


*  Ecco  ciò,  che  abbiamo,  presso  il 
chiarissimo  jrico  nella  Storia  di  Trino 
intorno  a  questo  medico  pag.  202.  Fav^I-  . 
landò  egli  dei  patti  seguiti  tra  Francesco 
Sforza,  e  Guglielmo  dì  Monferrato,  al  quale 
dovea'  Francesco  cedere  il  domipio  d’Alqs- 
sandria  della  Paglia,  e  d’ altre  terre,  dice, 
che  fra  i  testimoni  a  que’- patti,  portati 
nella  cronica  del  Monferrato  da  Benvenuto 

fpa^.^^SANGiORGio  »  si  fa  menzione  di  maestro 

•*  *  Giacobino  DE  BLANDRATE  fisico  di  Guglielmo 

suddetto  Non  medica  tantum  arte ,  sed  sum- 
ma  etiarn  in  negotiis  gerendìs  prudentia  cele - 
brem ,  de  quo  prìhceps  quoque  tam  Bene  sen¬ 
ti  ebat ,  ut  quernadmodum  Sfortia  ,  si  quid  in 
paciorutn  exteutione  orturn  foret  dissidii ,  An -, 
dream  Bìragum  eujus  judicio.  acquicsceret, 
delegerat  ,  ita  Jacobinum  Monferratensis. 


cujuslibet  controversine  judìcem  constìtueret. 

Et  hujdis  quidem  physici  patria  quae  fuerit 
testantur  tabulae  possessione  urbis  Alexan - 
drinae  a  Guillielmo  initgc  ,  .  .  actum  in  ec¬ 
clesia  majori  sancii  Petti  civitatis  Alexan- 
driae  presentibus  spectabilìbus  D,  Hcnriotto 
Natta  cive  Astense  ,  et  magistro  Jacobino 
DE  BLANDRATE phisìco  de  Trìdìno  etc,  (1449* 

I  jpnuarii')  testis  eùam  recensetur  epdem  die, 
et  anno  in  confirmatione  pactorum  Alexan.. 
driae  a  Galli  elmo  fasta  ,  et  deditione  homi » 
num  Felicianì.  y  j 

**  Fuvvi  anche  un  oberto  dottor  fi*.  J 
gico  di  Fossano,  il 'quale  nel  1330  ebbe 
àa  quel 'popolo  la  facoltà  d’insegnare  l’arte 
medica  in  casa  sua,  Ved,  gli  Statuti  vecchi 
mss.  di  quella  città. 


LUDOVICO  ■  1 3 

Incipìunt  quedam  conscilia  edita  per  fiarrtosissimum  artium  et  me -  Anni 
dicine  doctorem  magnificwn  Girardum  de  berneriis  de  Alexandria,  dd  Regno 

Conscilium  in  debilitate  vissus  *.  Pro  quodam  viro  magnifico  ac  J"  " 
* illustrissimo  domino  suo  colendissimo . 

Conscilium  in  vertigine  **.  Pro  magnifico  ac  spectabili  ducali 
conscilliario  domino  Conradino  de  V^icoS0 

Comcilium  *3  in  complexione  humida  cerebri  ..  et  descensu  multe 
kamiditatis  per  nares  .  ac  edam  de  preservacene  ah  incursu  in  lapidee 
renum,  tutn  et  aliquit  de  preserv adone  a  peste,  Pro  quodam  decano 
viro ■  religiosissimo \ 

Conscilium  *4  in  quadam  muliere  de  preserv  adone  a  passione 
hy storica  .  qtte  mulier  iam  patiebatur  multas  humiditates  matricis.  Pro 
uxore  spectabilis  domini  de  Spinolis . 

Conscilium  *  5  in  quodam  qui  patiebatur  pruritum  .  prò  illustri  et 
spectabili  viro , 

Conscilium  *6  de  ardore  urine  cum  excoriatione  v esc  ice. 

Conscilium  *7  in  ardore  urine  ex  humore  acuto  et  salso . 

Conscilium  *8  in  debilitate  renum  ex  mala  complexione  callida  et 
diliatatione  meatuum, 

Conscilium  *9  in  generatione  lapidis  in  renìbus , 

Conscilium  *10  in  dolore  lllii  et  dolore  colico  simul  cum  sciatica. 

Expliciunt  quedam  conscilia  edita  per  fiamosissimum  artium  et 
medicine  doctorem  .  magnificum  Girardum  DE  berneriis  de  Ale¬ 
xandria  scripta  de  mense  maii  1451  per  me  Antonium  DE  longis 
artium  doctorem  .  et  medicine  scholarem .  Ad  laudem  Dei  qui  sit  be~ 
nedictus.  Amen.  *11 

Nel  1451  la  Università  di  Pavia  nella  quale  de  ber¬ 
beri  is  era  professore,  supplicò  il  duca  di  Milano  li  20  marzo 
perchè  si  dividesse  il  salario  della  Lettura  di  logica  tra  M.  Antonio 
De  Bernadigio,  e  Girar  do  de  berneriis,  che  li  26  dT  ottobre  fu 
poi  elevato  solo  alla  lettura  di  quella  parte  della  filosofia.  • 


*  Fol.  104-,  col.  B. 
**  Fol.  104,  col.  D. 

*3  Fol.  105 ,  col.  B. 

*4  Fol.  tc6  1  col.  B. 

*5  Col.  D. 

*6  Fol.  107,  col.  B. 

*7  Fol.  eodem  col.  D, 
*8  Fol.  107,  col.  C. 

Fol.  1 


*9  Fol.  109,  col,  A. 

*10  Ibid.  col.  D* 

*11  II  codice  è  in  foi,  parvo  a  colonne, 
ed  i  consigli  vi  occupano  dal  fol.  104, 
col.  B  al  fol.  no,  col.  E.  4 

#I* ■  II  nel  suo  Elenco  rapporta, 

questo  fatto  all  anno  1413:  io  temo  perOi 
che  vi  sia  scorso,  errore  nella  stampa, 


H4  ARTICOLO  V 

Ami  Notizie  della  peste,  che  spopolò  tutta  la  Lombardia,  ed 

del  Resn0  i  nostri  paesi  ,  descritta  dal  ghilini  ,  dal  quale  sappiamo ,  che 
soltanto  in  Milano  ne  morirono  cinquantamila  persone  :  oltre  ad 
Alessandria,  che  orribilmente  ne  soffrì.  Aqui  pure  ne  fu  desolata, 
e  tutti  i  luoghi  dèi  Piemonte  e  della  Savoja,  massime  Gamberi , 
e  Ginevra  ne  soffrirono  moltissimo. 

Xiu  1452..  LUDOVICO  Duca  di  Savoja  conferma  i  privilegi  all* 

Università  di  Torino  *,  e  gli  statuti  ai  collegi  dei  dottori  della 
medesima ,  * 

XIV  1453.  panizzONE,  altrimenti  DE  panizzonis  Franceschino  di 

Alessandria  ,  dottore ,  e  professore  di  medicina  alla  corte  di  Gu¬ 
glielmo  Paleologo  ,  frarello  di  Gioanni  xv  di  quel  nome  marchese 
di  MonferratdT.  Per  lo  suo  valore  in  medicina  ,  nella  quale  viene 
dai  contemporanei  suoi  caratterizzato  con  il  titolo  di  famóso ,  e 
per  gl’  importanti  servigi  resi  a  quel  marchese  ,  tanto  per  terra , 
quanto  per  mare,  fu  dal  medesimo  li  4  di  giugno  1453  inve¬ 
stito  del  feudo  di  Corticelle  al  di  là  dal  Tànaro.  Viveva  ancora 
(dice  l’abate  ghilini  **)  „  l’anno  1480  benché  in  età  decrepita, 
„  e  dalla  fama  d’ uno  dei  migliori  medici  dell’  età  sua ,  erano 

„  stati  mossi  quattro  re  a  valersi  di'  lui  nelle  malattie  loro ,  cioè  Re- 

75  nato  d’Àngiò  *3  re  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  Carlo  vili,  e 

„  Ludovico  xii  amendue  re  di  Francia,  e  il  re  d’Inghilterra. 

XIX  1458.  La  città  di  Moncalieri  fu  pure  detto  essere  stata  ricetto 

dell’Università  degli  studi  da  Filiberto  pingone  *4  ,  dacché  per  la 
pestilenza  questa  avea  dovuto  vagare  dal  1417  per  diversi  luoghi 
del  Piemonte  ,  come  abbiamo  accennato  anche  noi  ;  ed  il 


*  Il  decreto  è  dato  in  Ginevra  li  7 
•  settembre  1452. 

**  II  porta  ,  ch’ebbe  per  costume  di 
far  eco  all’ ab.  ghilini,  alla  pag,  85.  degli 
Esemplari ,  e  simulacri  ec.  non  si  contenta 
di  trascriverne  dagli  Annali  d* Alessandria 
le  parole,  ma  le  altera  dicendo  „  Questo 
»  d’eccellente  valore  nella  medicina,  im- 
*  piegatosi  nella  servitù  prima  di  Renato 
a»  d’Angers, mentre  era  re  ai  Gerusalemme; 
”  Ldl  Sicilia,  e  di  poi  dei  marchesi  di 
„  Monferrato,  fu  fatto  da  quello  per  gli 
»>  pestati  servigi  suq  consigliere,  ed  01- 


,,  rènne  da  questi ,  a’quali  s*era  reso  caro, 
„  il  feudo  di  Corticelle  in  dono  „  .  Io 
confesso  di  non  sapere  in  che  guisa  com¬ 
binare  questa  servitù,  e  mi  sembra  di 
ravvisarvi  anacronismo,  ed  altri  errori  , 
che  non  mi  pare  necessario  di  correg¬ 
gere  nè  in  questo  luogo  ,  nè  in  questo 
tempo. 

*3  Ved,  poi  anc-he  ha  pag.  99,  anno 

1453  >  nunK  3*  .  .  . 

*4  Augusta  Taunnorum  ad  cmn,  1405 , 

et  seqq ■ 


LUDOVICO  115 

chiarissimo  tjjuboschi  *  dice ,  che  non  ne  gio]  però  lungo  tempo , 
essendo  stata  l’anno  1459  richiamata  a  Torino;  ma  il  fatto  è,  d 
che  a  Moncalieri  non  v5  è  mai  stato  Università .  Egli  è  bensì  vero, 
che  intorno  al  1444  LUDOVICO  Duca  di  Savoja  trasportò  colà 
il  suo  Consiglio  di  quà  da’ monti,  e  Y Auditorio  ducale  di  Torino, 
e  che  questi  vi  risiedettero  fino  al  145,9  **•  Ev  vero  altresì ,  che 
in  quest’ anno  la  città  di  Torino  avendo  fatte  le  sue  rappresentanze, 
e  sporte  le  suppliche  a  quel  Duca ,  corroborate  con  la  somma  di 
cinque  mila  fiorini  piccioli,  sborsata  nelle  mani  d’Umberto  Fabro 
tesoriere  generale  della  Savoja ,  ’  ottenne  dalla  clemenza  di  quel 
Sovrano  le  patenti  di  trasporto  del  consiglio  ducale  da  Moncalieri 
a  Torino.  Es  vero  finalmente  ancora,  che  tanto  nei  privilegi  dell5 
Università  di  Torino  stampativi  dal  Colonna  nel  1679  *3  >  quanto 
negli  statuti  antichi,  e  nuovi  del  collegio  dei  giurisconsulti  stam¬ 
pati  prima  dal  Rustis  nel  1641  *4,  poi  dal  Zappata  nel  168  o, 
ed  altre  volte  ancora ,  leggiamo  il  documento ,  che  à  relazione 
con  la  traslazione  del  consiglio  da  Moncalieri  a  Torino  ,  con  il 
titolo  seguente  Translatio  studii  a.  Aiont.ee alerio  Taurinum ,  cum  con - 
firmatione  unionis  cofisilii  ad  ipsum  studium  Taurinense  ciò  nulla 
ostante  ella  è  cosa  certa,  che  questo  documento  dimostra  il  con¬ 
siglio  solo  aver  avuto  sede  per  quindici  anni  in  Moncalieri,  e 
non  ?  Università  degli  studi.  Infatti  accennasi  egli  dal  principe 
il  trasporto  del  consiglio  a  Moncalieri  da  Torino?  Non  vi  si  fa 
menzione  di  Studio,  nè  d’Università  *5.  Si  fa  egli  il  paragone  di 
Moncalieri  con  Torino  per  mostrare  doversi  piuttosto  in  questa, 
che  in  quella  città  fissare  la  sede  del  consiglio  ?  Neppure  qui  *6 


*  Storia  della  Letteratura  Italiana  vol.vt  *6  Hanc  ipsam  civttatem  Taurini  .  •  . 

pag.  75“  magis  ....  commodam ,  et  utìlem  esse  prò 

**  Privilegia  Univ.  Taurinens.  pag,  2.4.  sede,  tribunali  ,  et  auditorio  ipsius  nostri 

St aiuta  litri*; consultorxvì  1641,  pag.  m,  et  tonsilii,  quarti  locum  Montìscalerìi  antedi- 

seqq.  Ead.  1680  pag,  121.  Ead.  169.1,  pjsg.  cium  ,  larn  rcspectu  Studi I ,  doctorumque, 
j  liete.  causidicorum  ,  artificum ,  hospìtum,  mercimo- 

*3  Pag.  24.  nwrum,  et  victuallum ,  victuique  fiumano  nc- 

*4  Pag.  121.  cessariorum  ,  et  alìorum  ibidem ,  quam  in 

*3  Cum  itaque  decitati  nup errimi  .  .  .  Montecalerio  abundantibus  existentìum  et 

consi lium  nostrum  citra  montes  iamdudum  iugìter  affiuentìum ,  quam  edam  difficultatis 

constitutum ,  et  residens  ,  eiusque  sedem  et  transitus  Padi  tempore  innundatìonis  aqua - 

auditorium  ex  hac  nostra  civitat e  Taurinensi,  rum,  quo  et  homines  ,  et  naves  plerunque 

ad  locum  nostrum  Montiscaltrii  transducen-  reperti  dicuntur  summersi  etc.  pagtr.  113* 

dum  duxerimus  ,  et  ibidem  per  quindecim  an-  114  edit.  1641,  Non  V*  era  ancora  ponte 

f tot.  commorandum  etc,  pag.  i2Ji*  edit*  164**  Stabile  Sul  Po, 


utf  ARTICOLO  V 

Anni  si  nomina  l’ Università,  nè  lo  Studio  * **,  come  non  yi  si  nomina 
M  Res_n<>  quando  si  accennano  e  le  suppliche  dei  Torinesi  per  riavere  il 
consigli0  nella  città  loro,  e  la  concessione,  ossia  il  decreto  ducale 
favorevole  ai  Torinesi,  e  il  fissarcelo  a  perpetuità  ''  . 

Non  debbo  però  dissimulare  in  questo  documento  medesimo 
farsi  più  volte  menzione  dello  studio  :  ma  siccome  leggendo  ìq 
quegli  articoli,  nei  quali  è  nominato,  sono  stato  convinto  ap. 
punto  ,  che  questo  non  era  a  Moncalieri  j  così  recherò  .nell’anno¬ 
tazione  *3  gli  articoli  stessi  intieri ,  persuaso,  che  sullo  spirito  dei 
Lettori  faranno  la  stessa  impressione,  che  ànno  fatta  sul  mio.  Si 
desiderano  poi  altre  prove  della  separazione  stata  fatta  dello  Studio, 
o  Università  dal  Consiglio  per  trasferire  questo  a  Moncalieri ,  e 
dell’essere  rimasta  l’Università  in  Torino  mentre  che  il  Consiglio 
era  fuori  della  medesima?  Si  esaminino  gli  statuti  antichi,  e  nuovi 
del  collegio  dei  giurisconsulti ,  e  si  troveranno  due  documenti, 
il  primo  dei  quali  è  una  .conferma  degli  statuti  di  questo  collegio, 


*  Anzi  leggendovi  tam  respectu  studii , 
si  capisce  che  questo  con  le  altre  cose 
seguenti  era  in  Torino. 

**  Si  legge  sempre  Cumque  extiterh 
nobls  humiliter  supplicatimi  ut  ipsum  nostrum 
consilium ,  cjusque  sedem  ,  tribunal ,  et  audi¬ 
torium  ad  hanc  nostram  civitatem  prò  perpe¬ 
tuo  futuro  tempore  reducere  digjiaremur  etcm 
honore  ipsius  nostri  consilii  cismontani ,  tam 
respcctu  loci  ,  sedis  ,  quam  potestatis  eie.  .  .  . 
rnotu  proprio  nostrum  consilium-Ctsmontanutn , 
sedemque  ,  tribunal ,  et  auditorium  ad  hanc 
nostram  Taurinensem  civitatem  reduetndum 
volumus t  nec  a  dieta  civitate  ullo  unquam 
' tempore  sedem,  tribunal,  et  auditorium  amo- 
ycre ,  nec  alio  transducere  etc,  .  .  Mandati 
tesque  ipsi  npstro  Cismontano  consilio  ,  et 
suis  successoribus ,  quatenus  eqrum  sedem , 
tribunal  ,  et  auditorium  in  dieta  civitate 
(  Taurino  )  et  non  alibi  tenere  debeant ,  et 
ibidem  perpetuo  permanere  etc,  etc. 

*3  i.  Cumquc  per  ilio s  de  Taurino  nobjs 
dare  demonstratum  fuerit  transductionem  huius - 
modi  (.constiti')  per  nos  fieri  non  debuìsse 
°bstantihus  conventionibus  ,  et  pactis  initis 
P‘r  nos  cum  ipsis  de  Taurino,  Cum  STU- 
DIUM  NQS.TRUM  EX  LOCO  SAV1L1ANI  AD  HANC 
.civitatem  Taurini  ultimo  reduximus 
(  ’a  cosa  n°n  è  cita  spiegata,chiaramente  ?) 


.quo  tunc  per  rtOstras  litteras  »  et  pactiones 
praedictas  ipsa  duo.  Studimi!  viddìcet ,  et 
Consilium  unita  decrevimus  ,  et  voluimus 
simili  perpetuo  sine  divorilo  residere .  Ibid, 
pag.  ii 3.  E  quale  necessità  v’era  egli  di 
recare  questi  patii,  se  il  consiglio  per 
trasportarlo  a  Moncalieri  non  fosse  stato 
disgiunto  daU’Univèrsità,  la  quale  se  ne 
rimase  in  Torino?  Questo  viene  ancora 
più  palesemente  dimostrato  nell*  articolo, 
che  siegue 

li.  Fuerit  .  .  .  evidentissimi*  ncbis  de - 
claratum  rationibus  hanc  ipsam  civitatem 
Taurini  nostrae  dignitati  Unge  magi s  hon$- 
jrificam ,  propriamque  ,  et  capacem  .  .  .  esse 
prose  e,  tribunali,  et  auditorio  ipsius  nostri 
consilii,  quam  locum  Montiscalerii  r  tam  re - 
spectu  studii ,  doctorumque  ,  causidicorum  . . 
ibidem  (Taurino)  existentium.  Se  lo  studio, 
cioè  l’Università  fosse  stata  con  il  con¬ 
siglio  in  Moncalieri,  P  avrebb’ egli  forse 
il  duca  Ludovico  mentovato  il  primo  fra 
le  cose,  che  a  Mene  alteri  mancavano, 
sicché  il  consiglio  v’ eia  con  minor  agip, 
c  con  minore. decoro?  Ma  leggasi  1  arti- 
colo  seguente  ,  che  serra  l’aigomento. 

in.  Ex  nostra  scient  ia,  rnotu  proprio  et£. 
.  ipsum  nostrum  consilium  ci smani annui , 
sedemque ,  tribunal,  et  auditorium  ad  hanfi 
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che  vi  si  dice  Taurinensi  e  non  già  Monthcalcni ,  come  Amf 
avrebbe  dovuto  dire,  poiché  risguarda  l’anno  1451,  e  gli  antece- 
denti,  appunto  mentre  che  il  consiglio  era  a  Moncalieri,  Il  se-  Xj^ 
condo  poi  emanato  l’anno  1457  **  contiene  le  prove  più  evi¬ 
denti  della  mia  opinione.  E  per  verità  se  lo  studio  fosse  stato 
col  Consiglio  in  Moncalieri  fino  al  14595  d  collegio  de’  giuriscon- 
sulti  sarebbesi  egli  trattenuto  in  Torino?  Avrebbe  egli  fatto  qui 
le  solite  funzioni,  dato  le  licenze  ec,  e  non  in  Moncalieri?  In¬ 
oltre  non  sembra  egli ,  che  qui  si  spieghi  quei  dottori  essere 
stati  di  residenza  a  Moncalieri ,  perchè  colà  eravi  il  consiglio ,  e 
stante  la  vicinanza  di  quel  luogo,  avere  potuto,  al  tempo  delle  ra¬ 
dunanze,  e  del  conferirsi  le  licenze,  venirsene  in  Torino  per  assi¬ 
stere  a  tali  utili  funzioni ,  e  poi  ritornarsene  lo  stesso  giorno , 
ovvero  il  seguente  a  Moncalieri  ? 

Finisco  la  dimostrazione  di  questa  verità  di  -fatto  con  le  pa¬ 
role  stesse  genuine  di  quest’  ultimo  documento . 

JVos  itaque  (dice  il  Principe)  moleste  ferentes ,  quod  aliqui  .  .  , 
alibi  quam  in  nostra  Univer sitate  Taurinensi ,  et  in  collegio  residen - 
tes  commoda  residentium  percipiant ,  hoc  perpetuo  edicto  statuimus  ut 
tales  ...  et  edam  alii ,  qui  in  civitate  Taurinensi ,  et  in  nostra  ci¬ 
miate  non  resident ,  commoda ,  et  honores  in  conventibus ,  et  licentiis 
scholarium et  in  aids  casibus  occurrentibus  non  percipiant  .  .  .,  .. 
Mandantes  propter  ea  consilio  ultra  montes  residenti,  (notisi  che  non 
dice  in  Torino)  nec  non  reformatoribus  ipsius  Studii  nostri  Tauri- 
4iensis ,  et  caeteris  officiarli  nostris  ad  quos  spectabit  etc.  *3 

Dunque  in  Torino  l’anno  1457?  alli  18  di  luglio,  v’ era  lo 


flOSttarìi  Taurìnensem  civìtatem  reducendum  , 
ac  denuo  ìbidem  instituendum],  et  constituen- 
dum  duximus ,  reducimusque  etc.  ...  oc  ibi 
perpetuo  residere  ,  et  unitum  nexu  indisso¬ 
lubili  cu  m  di  cto  Studio  volumus,  et  de¬ 
ce!  nimus  eie.  Ibid.  pag.  11 5.  Dunque  lo 
studio  n’era  stato  separato,  posciaccnè  vi 
fu  d’uopo  d’un  atto  novello,  erme  è  stato 
questo,  per  rinnovarne  autenticamente  il 
nodo. 

»  Confirmavo  statutorum  collega  Taurf 
nensis  Nell’ edizione  del  1641  è  alla  pag. 
109;  in  quella  del  1680,  è  alla  pag.  u»; 
,è  dato  in  Ginevra  li  7  di  settembre  i4S2, 


**  Ciamberì  li  18  Luglio  1457  ■  il  ti« 
tolo  è  De  doctoribus  coltegli  abscn' antibus , 
illorum  vesti  tu ,  et  moribus.  Ediz.  1641  pag. 

no,  ediz.  1680,  pag.  11 9.  Eccone  alcune 
parole  al  proposito  nostro.  Intelleximus 
dìsplicenter  nonnullos  ex  doctoribus  in  civi¬ 
tate  Taurini  solitos  residere ,  nunc  in  alìis  locis 
moram  t ratiere  ,  e:  tamen  tempore  conventuum , 
et  licentiarumt  ac  aids  temporibus ,  quibus 
commoda  aliqua  percipiuntiir ,  venire  Tauri - 
num  ,  et  commoda,  pcrdpere  ,  ac  deinde  eadem 
dìe  ,  vel  altera  inde  recedere. 

*$  *64*  j  pag.  in.  Ediz.  1680, 

pag.  120. 


Anni 
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nS  ARTICOLO  V 

studio,  ossia  Università,  ed  eravi  con  il  gradimento  del  Sovrano $ 
era  Punico  al  di'quà  dai  monti,  che  portasse  il  nome  d’ Univer¬ 
sità,  e  ne  godesse  le  prerogative.  Conseguentemente  non  eravi 
Università  degli  studj  in  Moncalieri ,  come  viene  supposto  dal 
titolo  del  documento,  dal  quale  à  avuto  origine  simile  errore  *, 

1459.  de  ARiBALDis  Paolo  da  Valenza  del  To,  professore  di 
medicina  in  Pavia. 

1460.  saluzzo  Margarita  moglie  di  Ugonino  de’ marchesi  di 
Saluzzo  della  linea  de’  signori  di  Cardò  ;  era  della  nobile  famiglia 
De  Varambon  molto  considerata  alla  corte  dei  Duchi  di  Savoja* 
Questa  se  crediamo  al  chiesa  ** ,  al  ranza  *3,  ed  alP  Alberti  *4 
fu  donna  di  gran  sapere  nella  botanica,  e  nella  storia  naturale 
delle  erbe*  dìlettossì  pure  di  distillarne  per  preparare  certe  acque 

salubri,  dalle  quali,  chi  ne  adoperava,  sorda  maravigliosi  effetti: 
per  la  qual  cosa  i  popoli  dei  luoghi  vicini  a  quello  dov’  ella  sog¬ 
giornava,  ricorrevano  in  folla  da  lei  per  servirsi  di  tali  prepara¬ 
zioni  a  sollievo  delle  infermità  loro. 

„  A  questi  medici  studj ,  dice  il  sig.  ranza,  congiunse  pur 
„  anco  la  scienza  della  lingua  Franzese,  volgare,  e  latina,  ed  in 
„  tutte  queste  scriveva  con  eleganza  ,  e  proprietà. 

Maestro  N.  augusto,  ossia  DE  augustis  di  Tortona  me¬ 
dico  ,  e  speziale  menzionato  da  Quirico  suo  figlio  *5  come  inyen* 
tore  d’  un  unguento  stomatico. 

- 

*  Ved.  La  Decade  11  della  Biografia, 
piemontese  dell’  amico  mìo  carissimo  il 
sig.  Carlo  tenivelli  Torinese  ,  cittadino 
di  Moncalierì,  professore  di  Rettorica  in 
questa  ultima  città,  e  particolarmente  le 
Annotazioni  alla  vita  del  beggiami  da  noi 
pur  anco  mentovato ,  nel  qual  luogo  à 
voluto  cortesemente  stampare  non  poche 
delle  ragioni  «tate  addotte  in  questo  arti¬ 
colo. 

*#  Teatro  delle  donne  letterate .  Mon~ 
dovì  i6jo,  pag.  iai. 

*3  Poesie ,  e  memorie  di  donne  lette • 

*ate  ,  che  fiorirono  negli  stati  dì  S.  $.  R.  M. 
il  re  di  Sardegna .  Vercelli  1769  ,  pag.  74. 

*4  Storia  delle  donne  scienziate.  Na* 
foli  1740,  pag.  2,8, 


*L  V-  Lumen  apothecariorutn  all*  anno 
1480  aistìncùo  viti,  descript.  1,  unguentimi 
Stomachicum  inventione  magistrì  patrìs  meif, 
confortarli  stomacum ,  et  valens  in  passioni* 
bus  frigidi e  eius,  et  dolo  ribus  factis  a  ve/t* 
t asitate ,  et  ad  debìiitatem.  vìrtutìs  digest ivae, 
appetitum  excitans  ,  et  digestionem  procurans. 
Jg,  Ohi  nardini ,  idest  spicae ,  olei  mastici J> 
camacmillae  ,  mentaet  de  absinthio  ana  uncMr 
olei  cydoniorim  unc.  111,  olei  rosati  unc.  ujf‘, 
mastici*,  macis ,  garyophiltorum ,  nucis  mu* 
scatae  ,  cardamomi  maioris  et  minori*  ,  ga„ 
langae ,  Ugni  aloes  ana  drach.  ir,  e  Venti 
altri  ingredienti,  che  formano  un  empia- 
stio  di  grande  preaao  ,  e  Dio  sa  poi  di 
qual  efficacia. 
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DECEMBRIO  Angelo ,  che  da  un  erudito  mio 
viene  citato  come  Vigevanese,  è  dal V  Ar gelati  considerato  come  dlt  KesnQ 
nativo  di  Milano  *,  Si  accordano  però  nell’ assicurare ,  che  fu 
medico  ,  ed  orator  eccellente ,  per  le  quali  sue  eminenti  prero- 
gative  fu  da  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  inviato  a  parecchi 
principi»  in  particolare  a  Pio  u  sommo  pontefice,  L 'Ar gelati % 
che  ne  à  fatto  V  elogio  ,  ed  annoverate  le  opere ,  ci  dà  notizia 
delle  seguenti ,  che  fanno  al  proposito  nostro  ,  -  almeno  la  prima. 

De  cognitione  y  ac  curatione  pestis  liber  authore  Angelo  De* 
cembrio  impress.  in  egregia  civitate  P apiae  1505  .Ticini  1 5  z  1  infoi, 
con  i  Consigli  di  Bavzrio  de  BaveriU  ,  siccome  ricaviamo  dalle 
note  marginali  erudite  e  numerose  alla  Biblioteca  del  Gesnero 
fatte  dal  protomedico  Orlando  fresia  professore  **  di  medicina  assai 
celebre  nella  R.  Università  di  Torino  al  principio  del  secolo  scorso* 

De  politia  Oneraria  libri  VII.  Basileae  1526.  Augustae  1540. 

Basìleae  1  562. 

Sappiamo  ,  che  questo  medico  era  dotto  sì  nella  greca  lingua , 
che  nella  latina  ,  e  caro,  non  meno  che  Pier  Candido  *3  suo  fra¬ 
tello  ,  ai  principi,  alla  corte  dei  quali  si  trovò.  11  padre \  Zaccaria 
dice,  che  Angelo  era  morto  nel  1461;  ed  altri,  i  quali  assku- 
rano  ,  eh’  egli  era  stato  dai  duchi  di  *  Milano  mandato  ambascia- 
tore  a  papa  Giulio  ir,  non  riflettono,  che  questo  pontefice  Ge¬ 
novese  fu  soltanto  elevato  allasomma  dignità  ecclesiastical’anno  1^03, 
cioè  42  anni  dopo  la  morte  di  questo  ambasciadore  ,  invece  che 
Fio  11,  cioè  Enea  Silvio  Piccolomini,  sopravisse  al  decembrio 
medesimo  alcuni  anni. 


vacca  Girolamo  di  Saluzzo,  medico  nella  città  sua  nativa. 


*  Voi.  1*  par.  11,  pag.  547.  II  P.  a*,  d.  lxxxiii  in  fot. 

Francese' Antonio  Zaccaria,  prefetto  della  *3  Vcd.  il  Dizionario  storico  porta- 

jjibl.  Estense,  nelle  aggiunte  al  Dizionario  tile  del  sig.  ab.  Ladvocat ,  ediz.  Remondi- 

storico  poriatile  del  sig.  ab.  ladvocat  niana  1776  in  voi.  7,  8.  Voi.  ir,  pag.  203 

tomo  11  dell’edizione  in  vii  volutili.  1 767,  all’ arde  decembrio  Pier  Candido.  Questo 

pag.  203,  parlando  di  Pier  Candido  decem-  scrisse  la  vita  di  Filippo  Maria  Visconti 

brio,  fratello  del  medico  Angelo ,  dice  duca  di  Milano,  che  il  Muratori  pubblicò 

che  era  oriundo  di  Vigevano.  Lo  stesso  nel  voi.  xx  degli  Scrittori  delie  cose  dell’ 

dunque  sarà  stato  del  medico.  Italia,  pag.  1011,  c  parecchie  altre  opere 

**  Ved.  nella  Biblioteca  della  stessa  cf  eloquenza  oltre  alle  Lettere,  che  rae- 

Università  Bibliothcca  instituta  et  collecta  ritano  pur  lode  per  le  notizie ,  che  ci 

primum  a  Conrado  Gesnero  ttc.  Tiguri  ex -  ^nno  trasmesse, 

cudebat  ChristQpharus  Froschovtrus .  Anno 


collega  mi  Anni 
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ARTICOLO  V 

Anni  e  nel  marchesato  in  alta  riputazione,  era  figliuolo  d’Antonio  Vacca 
del  Reèno  sindaco  della  patria  nel  1416,  ed  esercitava  la  medicina  in  Car- 
—  magnola  appresso  di  Gio.  Giacomo  de’Saluzzi  figlio  del  marchese 
Fanno  1460,  appunto  quando  Ludovico  primo  pubblicò  il  famoso 
editto,  per  lo  quale  vengono  dichiarate  nobili  XII  famiglie  Saluz- 
zesi,  non  contando  le  persone  civili  applicate  all1  immediato  ser¬ 
vizio  del  marchese .  In  quel?  editto  furono  compresi  due  fratelli 
di  Girolamo ,  vale  a  dire  Giacomino  ,e  Domenico  Vacca.  Venne 
esso  alla  patria  ,  e  pretese  gli  stessi  privilegi ,  ed  onori ,  dei 
quali  gioivano  i  suoi  fratelli  j  ma  dagli  emoli  suoi  gli  si  oppose 
senza  fondamento  F esercizio  della  medicina,  considerandola  come 
un  arte  non  abbastanza  liberale.  Il  marchese  però  ,  che  ne  cono¬ 
sceva  e  la  nobiltà  del  casato ,  ed  il  merito  intrinseco ,  lo  fece  me¬ 
dico  della  sua  persona,  e  con  ciò  a  tenore  dell’ editto  medesimo 
venne  compreso,  tra  i  nobili  Saluzzesi.  Ciò  non  ostante  Girolamo 
per  dare  a  conoscere  ai  malevoli ,  eh’  era  stato  in  sua  balia  F  abr 
bracciare  qualunque  professione,  si  applicò  allo  studio  della  giu¬ 
risprudenza,  ed  in  breve  tempo  essendosi  portato  a  Padova,  si 
meritò  con  distinzione  le  insegne  dottorali ,  e  ritornato  alla  patria 
esercitò  nobilmente  i  suoi  talenti  a  benefizio  dei  poverelli  tanto 
nell’ una,  quanto  nell’altra  facoltà.  Tanto  si  legge  nel  Raccorso 
dy  ogni  male  ,  opera  *  MS.  d’ un  altro  Girolamo  vacca  Saluzzese 
anch’  esso,  e  protomedico  generale  di  Savoja  al  di  qua  dai  monti, 
del  quale  ,  e  delle  sue  opere  daremo  ragguaglio  nella  serie  iv. 

XXII  1461.  Ferrari  Antonio  d1  Alessandria ,  medico  di  Francesco 
Sforza" duca  di  Milano.  L’abate  GHILINI  **  favellando  all’anno  146* 
della  grave  malattia,  nella  qual  era  caduto  quel  duca,  dopo  di 
avere  accennato  le  provvidenze  date  dalla  duchessa  Bianca  Maria 
per  tener  a  freno  i  popoli ,  e  le  città ,  che  gli  erano  soggette , 
ed  il  carico  di  custodire  Alessandria  dato  da  Bianca  medesima  ad 
Andrea  Trotti,  figliuolo  di  Giangaleazzo  capitano  d’uomini  d’arme 
per  il  duca  suddetto ,  soggiunge:  „  In  questo  mentre  si  riebbe  il 
'  duca  della  sua  grave  infermità  col  mezzo  della  molta  sufficienza , 
”  e  destrezza  di  Antonio  Ferrari  medico  eccellentissimo,  il  quale 
”  non  solo  nel  ricuperar  la  salute  del  duca,  si  fece  benissimo 


Pag,  7$,  **  Annali  d' Alessandri*. 
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9,  conoscere  di  quanto  valor  ei  fosse  nella  sua  professione,  ma  Anni 
,,  anco  in  ritolte  altre  prove  ,  onde  acquistassi  presso  a  tutti  fama  d,t  ReSn9 
„  immortale,  et  insieme  arrecò  bollissimo  nome  alla  città. d*Aies- 
,,  sandria  sua  patria  ,, .  Alla  cura  di  quel  principe  trovossi  pure 
Marco  G- ATT  in  ara  medico  Vercellese,  dal  quale  sapremo  a  suo 
luogo  quale  ne  sia  stata,  e  cpme  guarita,  la  malattia. 

parrà  Antonio  Alessandrino  rettore  degli  artisti  delf Univer¬ 
sità  di  Pavia,  e  dottore  di  medicina. 

1464.  pergamo  Defendino  da  Trino  medico  in  Pavia.  x  ’iii 

Rafaele  Da  pornasio  religioso  deir  ordine  der  predicatori, 
Piemontese.  £  autore  di  varie  opere  morali fra  le  quali  al  no¬ 
stro  proposito  fa  k  seguente  MS.  in  fol.  parvo. 

Opusculum  de  sobrietate  corpori  et  anime  salutari  *.  Explicit 
opusculum  de  sobrietate  maestri  Raphaelis  de  Pornaxio  sac.  otd.  pre- 
dicator.  theologi.  Deo  gratias  ttt  conuentu  lamie  finitum.  An ,  Domini 
M.  cccc.  LXIV.  die  11  septem.br is.  Semigot.  a  colonne.  Ne  abbiamo 
pure  De  consonando,  nature  ee  grazie.  Quest*  opera  Unisce  come  siegue 
De  consonando  nature  et  gratie.  Explicit  Votumen  de  consonanti  a 
nature  et  gracie  compilai,  per  Ry  patrem  vìrum  vere  evangelio,  magi- 
strum  Raphaelem  de  Parnaxid  filium  canuentus  Januen.  ord.  predicator. 
Theolognm  in  Italia  singularem  ex  cod..  propria  eius  manu  scripto  : 
cpui  ex  huius  mwtdi  ergastuto  liber  in  celis  volavit  an.  M.  CCCC.  LXVH. 
die  XXVI  febr .  etads  sue  LXXIX  :  transcriptum  a  magistro  lokanne 
de  Giusta'  Pedemontano  oltm  discipulo  suo et  finitum  anno  M.  CCCC. 
lxxxp  fieli  erte  r .  in  fol.  parvo.  Ved.  il  Mittarellv  che  ne  reca  un 
cod.  assai  più  antico,  e  TE  cardio ;  come  altresì  il  Cèai.  de’ cod. 
ms.  dell*  Univ.  di  Torino  ,  cod.  dcccxxii  *  dove  se  ne  accenna 
un  altro  opuscolo. 


*-'Riperiàmtì  qni  per  sempre  ,  che 
per  non  rendere  difformi  le  pagine  con 
i  segni  delie  abbreviazioni,  si  prescìnde 


in  questo  volume  da  quelle,  'che  senza 
i  medesimi  renderebbeno  ridicasi  i  ti. 
ioli  1  e  i  passi ,  che  si  citano. 


FINE 

DELLA  PRIMA  PARTE. 


Voi.  1 


Q 


AVVISO 

DEGLI  STA  M  P  ATORI 

Era  già  innoltrata  oltre  alla  lettera  Z  di  registro  la  stampa  di  questo 
volume,  quando.  Fautore  seppe,  che  molti  corrispondenti,  avendo 
intenzione  di  frammettere  altrettanti  fogli  bianchi  agF impressi, 
affine  di  potere  più  agevolmente  collocare  all’  epoche  loro  le 
notizie ,  e  le  correzioni  opportune  per  communicargliele  ,  desi¬ 
deravano  ,  che  il  libro  ,  di  moie  discreta  rimanendo  ,  fosse  più 
maneggiabile.  Bramoso  egli  di  secondare  le  disposizioni  cortesi 
dell’animo  di  così  amorevoli  persone,  per  contribuire  al  comodo 
loro  quanto  più  gli  è  possibile ,  determinò  ,  che  se  ne  facessero 
due  parti ,  e  ne  fissò  a  questo  punto  la  divisione.  Persuaso  poi ,  che 
molti,  prevalendosi  di  questo  avviso  ,  imiterebbero  forse  a  suo  van- 
tao-gio  i  precedenti  ,  ci  pregò  d’esporlo  in  questo  sito  ,  dove  noi  ci 
rechiamo  a  debito  d’accennare  gli  errori  scorsi  nel  volume,  pregando 
i  benigni  lettori  di  leggere  alla  Iscriz*  IV  1.  8  NAM;  p.  io  nota** 
L  5  ma:  alla  32  1.  5  Vladislao:  33  1.  3 ,  e  8  sartie an a:  3 4 nota  * 
1.  7  Alexandria.:  35  nota  marginale  xii:  37  1.  28  Tommaso  II: 
38  L  3  Manfredino  :  40  1.  14  vi;  1.  16  vii:  48  1.  4  AMEDEO  Vili 
padre  di  questa  principessa ,  e  Ludovico  fratello  della  medesima  : 
69  1.  x 8  Andrea  de  Birago:  71  L  20  Avignone:  101  1.  ^An¬ 
tonio:  104  L  24  baniventus:  114  1.  i2  fratello:  135  col.  1,  1.  8 
1470:  159  1.  8  nouembris  boetii  per  fedo  opere. :  ibicL  pineroli :  1.  9 
de  rubeis  natione  gallici :  ibid.  octavo  kL:  1.  io  nouembris-,  171  I.  2 
Sylvium :  179  1-  16  1482:  180  1.  26  1484:  182  L  io  de  frepis: 
jg-  Ct  2.  1.  1  ROSSO  :  186  C.  1  1.  15  ARGENTERIO  :  196  C.  2 

1.  4  dita.:  1.  6  flessibile,  e:  197  c.  2  1.  8  serie:  199  L  io  almeno; 

zio  c.  2  1.  4  facile:  224  c.  i  1.  2  dei  Cara?  216  1.  y  da  noi 

conosciuto:  129  L  17  stampò:  231  L  18  Almansoris:  125  c.  2 

1.  13  indi  la  divisa  degli  stampatori  Le  Signerre  ,  e  al  di  sotto 
della  medesima  Anno  lubileì  M.  D.  13  6  c.  2  1.  1  dalla  quale  : 
242  c.  1  1.  2  lo  stesso,  che  il  libro:  265  c.  1  1.  2  si  cancellino 
le  parole  come  accenniamo  altrove  2  66  1.  6  CARLO  EMANUELE  L 


PAR  TE  SE  C  O  N  D  A 

CONTINUAZIONE 
DELLA  SERIE  TERZA  DELLE  OPERE 
DE’ MEDICI,  E  DE’  CERUSICI  . 

CHE  NACQUERO  O  FIORIRONO  PRIMA  DEL  SECOLO  XVI 
NEGLI  STATI  DELLA  R,  CASA  DI  SAVOIA  . 


Voi  I 


0 


Anni 
del  Regno 


frutTèì 


m  ARTICOLO  SESTO 

DEI  PROFESSORI  ,  E  DELLE  OPERE  DI  MEDICINA 
a 

SOTTO  GLI  AUSPICI  DEI  DUCHI 

AMEDEO  IX,  e  FILIBERTO  I. 

146J.  Amedeo  IX  duca  di  Savoia,  che  per  le  multiplici  sue 
virtudi,  e  per  la  sua  reale  pietà  verso  i  poverelli,  massime  in¬ 
fermi,  fu  annoverato  dalla  S.  Chiesa  fra  i  Beati,  confermò  i  pri¬ 
vilegi  della  nostra  Università  nelle  patenti  spedite  in  favore  dei 
Torinesi  da  Ciamberì  alli  29  di  marzo  ,  con  le  quali  vengono 
ai  medesimi  accordati  tutti  gli  antichi  privilegi ,  e  le  franchigie, 
intanto  che  loro  è  assicurato  in  perpetuo  il  possesso  della  sud¬ 
detta  Università. 

14 6  6.  Maestro  Giangiacomo  de-strata  d’Aqui ,  dottore  collegiato 
nell’ Università  di  Torino,  archiatro  di  Savoia,  e  protomedico 
negli  stati  di  quel  duca  al  di  qua  dei  monti. 

“1468.  Stefano  da  Castelnuoyo  *  medico  in  s,  Sebastiano. 

146  9  £  butta  Bartolommeo  da  Chieri  :  probabilmente  fu  medico* 
abbiamo  fra  i  codici  MS.  della  libreria  Regia  nella  Università  il 
seguente  segnato  K  III  44. 

Moisis  Isilìce  Cordubensis  liber  de  regimine  sanitatis .  Nell’ ul¬ 
tima  pagina  del  quale  si  legge  Hoc  opus  non  inceptum ,  sed  finitum 
fuit  per  me  B drtholommeum  Buctam  de  Cherio  de  anno  mcccclxix. 

1470.  Notizie  della  stamperia  di  Savigliano  stata  introdotta 
da  Gioanni  Glim  Tedesco  ad  instanza  del  nobile  Saviglianese  Cri¬ 
stoforo  Bey  amo,  ora  Beggiamo ,  il  quale  non  isdegnò  d’impiegar  le 
pròprie  mani  nella  stampa  del?  opera  intitolata  Manipuli  Curato- 
rum  ,  e  dello  Speculum  vitae  humanae  di  Rodrigo  vesc.  di  Zamora, 
indi  di  Calaorra  **. 

biandrav,  ossia  DE  blandrata  Domenico  Saluzzese ,  reli¬ 
gioso  dell’  ordine  de’ Predicatori ,  lettore  di  filosofia  in  Saluzzo  : 
à  composto 


*  E'  mentovaro  negli  Atti  precedenti 
aW  Arresto  del  1547  per  la  Comunità  di 
s.  Sebastiano  ,  fogl,  178. 

**  Finora  non  ne  abbiamo  eccetto 
quelle  ,  che  l’erudizkme  rara  del  chiaris¬ 
simo  signor  Barone  Giuseppe  vernazza  Se¬ 
gretario  di  Stato,  cittadino  d’nlba,  ci  à 


fornire  nella  veramente  elegante  leeone 
sopra  la  scampa  nella  R.  Stamperia  di  Ca¬ 
gliari  ,  Opuscoli  curiosi  per  ranno  1778  , 
pag.  4,  e  5  in  16;  opereua  tistamparasi 
colà  in  8  Io  stesso  anno ,  Vi  si  parla 
della  stampella  di  Savigliano,  e  de!  beg- 
giamo  alle  pag.  9,  io,  ii,  26 ,  e  27. 


AMEDEO  i  X 

Expositio'  super  tres  libros  de  Anima  A rìstotelis  tum  pluribusque- 
sùonihus  naturalibus  :  secundum  magistrum  Dominìcum  De  Blatidrata  1 — jdL 
Saluthiensem  ordinis  Praedicatorum.  Al  fine  vi  à  la  seguente  noti-  Vl 
zia;  Scriptum  per  me  fratrem  Eugenium  de  Sahitiis  e jusdem  ordinis 
1470  die  18  jttrdi,  bora  21.  Deo  gratias.  MS.  *  fot,  a  colonne. 
de-saluzzi  Eugenio  suddetto  ci  lasciò  pure  scritto  di  sua 

^  Expositio  ,  seu  scriptum  optimum  super  tres  libros  l  de  Anima  se - 
eundum  magistrum  Dominicum  de  F landria  *2  ordinisi  P redicatorumx 
scriptum  per  me  fratrem  Eugenium  de  Salutiis  e  jusdem  ordinis,  1 47*  * 
die  16  juìii,  bora  23.  Deo  gratias ,  **  MS.  fol. 


FILIBERTO  1  I 

1472.  VIOLANTE  duchessa  di  Savoja-,  Vedova  del  B.  AMEr  : 

DEO,  sorella  del  re  cristianissimo,  tutrice  di  FILIBERTO  duca A 
di  Savoia,  e  reggente ,  con  sue  patenti  date  in  Vercelli  28  aprile 

*472,  confermò  all’ Università  nostra  gli  antichi  suoi  privilegi,  ' 

magnoc  avalli  Lorenzo  gentiluomo  di  Casale  sant  Evasio ,  H7**/  /’ 

dottore  di  filosofia,  e  di  medicina,  fu  pubblico  professore  della 
medesima  facoltà  nella  sua  patria  *3 . 

merula  Giorgio  originario  d’ Aqui  sulla  Bormia,  dall’ antica 
famìglia  Merlana  della  quale  Città,  famosa  per  le  salubri  sue  .3 

Terme  ,  egli  discendeva  \  nacque  in  Alessandria  della  paglia ,  ed 
acquistò  fra  i  dotti  con  le  sue  lezioni ,  e  con  le  sue  molte  opere 
grande  riputazione.  Insegnò  in  Venezia  *4  ,  ed  in  Milano  ,  dovè 


■«■  Questo  ms.,  c  gli  altri  due,  che 
parlando  d’  Eugenio  registreremo,  sono 
nella  biblioteca  de’  PP.  Pred.  di  Saltfzzo. 

**  Quest’  opera  scritta  da!  Domeni¬ 
cano  Eugenio  sotto  il  dettame  di  maestro 
Domenico  di  Fiandra  ,  che  probabilmente 
si  trovava  allora  in  Saluto,  è  Ji'gata  con 
alcune  opere  stampate  tb  Francesca  de 
bobbio,  e  di  Gioanni  rasario,  che  si 
registreranno  asuo  luogo,  ev’à  congiunto 
un  altro  scritto  di  mano  del  medesimo 
Eugenio  intitolato  Ejusdem  questione*  Ver- 
sorìs  super  tractatum  de  Ente  ,  et  Essentia, 

.  'sancii  Thomae  de  Equino,  Ho  veduto  si  que¬ 
sto,  che  il  precedente  a  stampa  fino  dal 
secolo  xv,  cioè  nel  1496,  e  gli  ho  ve¬ 
duti  dall'  Orlandi  citati  alla  pag.  331  ec. 
*3  Nel  testamento  <P  Antonina  ma- 


GNOCAVA LLI  .cognata  del  nostro  loren^v, 
con  cui  essa  Io  costituisce  suo  erede  uni¬ 
versale  ,  rogato  a  Franceschino  de  Modici s 
li  16  gennaio  1*472 ,  gli  viene  dato  i!  ti¬ 
tolo  di  Magi s tei.  Egli  stabilì  la  linea  Afa- 
gnocayalti,  che  ha  prodot ro  P  insigne  au¬ 
tore  del  Corrado ,  della  F ostane  ,  della  So~ 
fonisba ,  tragedie  nate  alP  immortalità, 
dico  il  signor  come  Ottavio  magxoca\%\lù 

cavaliere  compitissimo,  c  letterato  di  quel 

pregio,  eh*  è  noto  a  tutta  l’Italia,  *al  quale 
10  debbo  non  solo  le  notizie,  che  in  que¬ 
sto  scritto  si  troveranno  intorno  alla  no¬ 
bile  famiglia  Magnocavalli e  ad  altre  di 
Casale,  e  del  Monferrato,  ma  innume¬ 
rabili  altre  cognizioni ,  onde  per  sua  tir* 
banità  ,  e  gentilezza  mi  à  favorito. 

*4  L’  Ab,  GHILINI  {Annali  d' Alessandri* 


jz4 


ARTICOLO  VI 

Jrinì  morì  l’anno  1 494  dopo  d'acre-  avuto  p precettore  in  Torino 
cel.  Domenico  macagno ,  o  macaneo,  del  quale  favelleremo 
j  "  a  suo  tempo. 

In  molte  delle  sue  produzioni  troviamo  squarci  non  igno¬ 
bili  di  Storia  naturale  relativi  pur  anco  alla  Medicina.  Sono  esse 
le  Vite  de’  Visconti  Duchi  di  Milano;  la  Descrizione  del  Monfer¬ 
rato;  quella  del  monte  Vesuvio;  la  Relazione  dell’assedio  di  Scu- 
tari  fatto  da’ Turchi  l’anno  1474,  la  Traduzione  di  ciò,  che  Dione 
scrisse  intorno  a  Trajano ,  i  Comentarj  di  Marciale ,  Stadio  ,  (jw- 
venale ,  Varrone  ,  e  Columella.  Tutte  le  opere  accennate  sono  in 
latino,  e  se  ne  fecero  molte  edizioni  anche  prima  del  1400  % 
lo  che  dimostra  la  stima ,  che  se  ne  faceva  ,  aumentata  appresso 
al  pubblico  mercè  gli  encomj  ,  che  i  contemporanei  suoi  gli  da¬ 
vano  ,  e  sopra  tutti  i  celebri  Erasmo ,  ed  Ermolao  Barbaro.  Nes¬ 
suna  delle  suddette  però  tanto,  direttamente  ci  risguarda  quanto 
la  seguente 

Martii  Galeotti  Narnìensts  de  Domine .  Merulae  Georgii  in  Ga» 
Uotti  lihrum  de  Homine.  Martii  refutatio  objectorum  in  libro  de 


pag.  11 5)  dice,  che  vi  lesse  pubblicamente  comitutn  libri  X  ad  Ludovicum  Sfortiam.  Me~ 

più  di  40  anni  ,  facendosi  conoscere  per  dìolani  1480. 

„  Istori  co  molto  segnalato,  e  COSÌ  nelle  5,  Plauti  Comoedlcte  emendatae  per  Geor~ 

,,  latine,  come  nelle  greche  lettere  molto  gium  Alexandrinum  fai.  Impressum  fult  hoc 

„  erudito  ,  e  poscia  essendosene  venuto-  opus  Tarvìsii  opera  ,  et  impendio  Pauli  de  AG 

„  a  Milano  fu  con  stipendio  di  200  scudi  Ferrara  ,  atipie  Dionisii  de  Bononia.  Die 
„  ogni  anno  trattenuto  dai  Duchi;  cd  in  xxi.  junii.  anno  1482.  Danne  Mocenigo  Duce. 

,,  questa  città  continuò  parimente  nella  -6.  Ausonii  Decu  magni  poetac  Epigram - 

„  pubblica  lettura  con  applauso,  e  molta  mata  cum  praefatìone  Georgii  Merulae ,  Im- 

’’  frequenza  d’uditori.  pressum  Venetiis  anno  Domini  1496  per  Iè. 

”  *  Ho  soltanto  veduto  le  seguenti  ac-  de  Cereto ,  de  Iridino .  in  fol, 

cennate  fa\Y  Orlandi  nella  sua  Origine  della  7,  Martii  Valerti  Martialis  Epigramma- 
stampa ,  e  dal  cd.  Apostolo  Zeno  nelle  tum  libri  xii  cum  notis  Calderini ,  et  Georgii 
Dissertazioni  Vossiane.  Merulae.  Venetiis  1495.  fol, 

1.  Georgii  Merulae  Alexandrini  Enarra -  8.  luvenalis  Satìrae  cum  Comment .  Man- 

tìones  in  luvenalem  fol.  Impressum  Venetiis  civelli ,  Calderini,  Georgii  Vallae%  et  Georgi* 
per  Gabrìelcm  de  Piero  Irevìsanum  anno  Do -  Merulae  Alexandrini.  Venetiis  1498,  die  vero 
mini  1478.  julii  xxiii.  per  Io.  de  Cereto  ,  de  Iridino  , 

2,  Georgii  Merulae  Alexandrini  Enarra •  alias  Tacuin.  fol 

tìones  in  luvenalem.  fol.  Impressae  Tarvìsii  9  M.  Valerti  Martialis  Epigrammatum 
per  Bartholommeum  de  Confalpneriis  die  xv  libri  XII  eum  Commentariis  Calderini ,  et 
septemb.  anno  MCCCCLXXViil  ducant  e  Io  arme  Georgii  Merulae.  Venetiis  die  xxix.  madii 
Mocenigo.  JWCCCXCVHI.  fol. 

3*  Georgii  Merulae  Alexandrini  Invectiva  Da  chi  più  ampia  notizia  ne  deside» 

in  Fhilelphum.  Venetiis  1480  4.  rasse,  vedami  le  citare  Disertazioni  Vos - 

4-  Georgi!  Merulae  De  gesti s  DucumMe-  siane  del  cel.  Apostolo  Zeno  voi.  n,  all’ 

diolanensìnm ,  siye  de  antiquitatibus  Vice -  articolo,  che  tratta  del  fiottio  merula. 


FILIBERTO  I  3*5 

Merlila  Mediolani  149  0- fot  In  hoc  voltltnine  con-  Anni 
'  scilicet  Galeottus  de 
,  et  rursus  Galeotti  refutatio  ^ 
Georgio  Merula ,  Mediolani  diti - 
mm  de-  Mantegattiis  Anno  a  sa* 
lutifera  Chrìsti  Nativitate  MCCCCLXXXX  tertio  decimo  kalendas  decem* 
bres  impensis  P  resbyterorum  Andrene  Lelii  .  et  Francisci  Tamii, 

E’  probabile ,  che  1’  operetta  De  Domine  di  Galeotto  sia  stata 
pubblicata  in  due  volte  assai  prima  dell’  edizione  da  noi  recata , 
cioè  prima  col  titolo  Galeotti  homo  exenteratus  *. 

Giorgio  merula  avendone  fatto  la  critica,  il  Mar  fio  vi  avrà  ag¬ 
giunto  quella  delf  uomo  interiore  uniendovi  la  Refuiafionc  delle 
obbiefoni  e/e?/ merula  **,  la  .qual  nuova  stampa  sarà  stata  fatta  da 
Gioanni  Premio,  Tutto  questo  sembra  indicato  da  un  epigramma 
latino  di  Jacopo  Sossio  impresso  al  piè  della  seguente  ristampa 
Torinese, 

Galeotti  homo  non  exenteratus.  4-  Impressum  Taurini  per  Joannem 
Angelum  ,  et  Bernardinum  fratres  de  Sylva  anno  Domini  MCCCCCXVII. 
die  XX.  mensis  februarii . 

E’  faceto  V  avviso  degli  stampatori  Torinesi  al  lettore  , 
nel  quale  si  accusa  il  Mantegazio  d’  aver  mutilata  F  opera  di 
Galeotto  ,  e  datala  piena  d’  errori  al  pubblico.  Quest’  ultima  edi¬ 
zione  contiene 

Galeotti  Marcii  Narniensis:  ad  R.  D,  Archtepiscopum  Strìgonìen* 
sem.  In  librum .  De  Domine,  Epistola. 

Galeotti  Marcii  Narniensis  de  Domine  liber  inchoat  primus. 

Galeotti  Mar  di  Narniensis  de  Domine  liber  secundus  inchoat , 

Georgius  Merula  Alexandrinus  Lamentio  ,  et  Juliano  Medices 
salutem. 


nomine  a  Georgio 
tinentur  haec  tria  digna ,  et  erudita  opuscula , 
homine :  Georgius  Merula  in  Galeottum 
ohjectorum  in  libro  de  Domine  a 
gemer  impressa  per  Magistrum  Philippi 


del  Dizio-  nel  libro  dell’  Orlandi  {Orìgine,  t  progressi 
,oi  intitola  della  stampa  ec.  pag.  27)  accennata  l'edi- 
e  libri  duo ,  zjone  seguente  Galeotti  Martìi  Narniensis 
t sileae  15 17  Refutatio  objectorum  in  librum  de  Homine  a 
Francofuni  Giorgio  Merula.  Diligentissime  arte ,  et  in - 

nissuna  del  genio  lacobi  De  Rubeis  natione  Gallici  im¬ 

pressa  Venetiis  mcccclxxvi.  Vedremo  que- 
a r{io  veggo  sto  Rossi  essere  stato  stampatore  in  Pinerok). 


A 


ARTICOLO'  VI 

Anni  Georgii  Alex andr ini  in  librum  de  Homine  Galeotti  Narniensis 

j  Galeottus  Martius  Federico  Duci  ex  Urbino  salutem. 

Galeotti  Martii  Narniensis  Re f ut  atto  objectorum  in  librum  de  Ho - 
/?zÒ2<?  <2  Georgio  Merula  inchoat. 

Finisce  con  il  seguente  avviso  degli  stampatoti. 

In  hoc  volumine  continentur  haec  tria  digita ,  et  erudita  Opusculax 
scilicet  Galeottus  De  Homine  exteriore ,  et  interiore  ,  qui  in  prius 
impressis  deerat.  Georgius  Merula  in  G  aleott  uni ,  et  rursus  Galeotti 
rejutatio  objectorum  in  librum  de  Homine  a  Georgio  Merula. 

Con  due  epigrammi,  il  primo  del  mentovato  Jacopo  Bossio ,  e  il 
secondo  di  Marco  Antonio  Bremio  **. 

Prescindendo  dalie .  ingiurie  ,  che  questi  due  letterati  ,  cioè 
Marcio,  e  merula  si  prodigano  a  vicenda  *3 ,  ella  è  cosa  certa  , 
che  gli  opuscoli  contengono  molta  erudizione  ,  e  che  gli  anato¬ 
mici  debbono  apprezzargli  assai  per  quello,  che  spetta  alla  nomen¬ 
clatura  delle  parti  del  corpo  umano,  quale  usavasi  dagli  scrittori 
latini  dei  secoli  migliori.  Io  ne  farò  uso  ne!P  opera  principale  ap¬ 
punto  per  far  vedere  quante  false  denominazioni,  tanto  nella  no- 
tomia,  quanto  nella  nosologia  sieno  state  dai  moderni  adottate,  ap¬ 
punto  per  essersi  negletta  la  lettura  d’opere  così  fatte,  delle  quali 
nel  nostro  paese  avevamo  al  principio  del  secolo  xvi  maggior 
dovizia,  mercè  l’ottimo  gusto  dei  nostri  Sovrani  ,  e  la  dottrina 
degl’  impressori ,  e  dei  libraj ,  che  n*  erano  favoriti.  Ma  di  questo 
siccome  sento,  che  il  chiarissimo  signor  Barone  Giuseppe  vernazza 
è  per  trattare  in  alcuna  delle  opere  sue  tanto  dal  pubblico  deszV 
derate,  così  m’astengo  dal  favellare  a  lungo,,  sicuro,  che vnissun 


*  Impiegaronsi  dal  merula  quattro 
anni  nella  composizione  di  questa  ope¬ 
retta  ,  dal  che  il  Marcio  prende  varie*voke 
motivo  di  deridere  lo  scrittor  nostro.  Ved. 
le  pagg.  53  B.  78  A.  80  ec,  dell’  Ediz, 
Torinese. 

'  **  Fioria  pure  un  altro  Premio  nomi¬ 
nato  Gtoanni  a  quel  tempo  in  Torino,  il 
qual  era  correttore  della  Stamperia  di 
Pietr°  pa0io  PorfQ^  e{]  assai  elegante  poe- 
Ia’i  Vedesi  chiaramente  dalla  rac¬ 

colta  delle  Orazioni,  e  delle  epistole  di 


Pietro  cara,  e  d*  altri  letterati  pubblica¬ 
tasi  in  questa  città  in  4.  Tanno  13:0  dal 
Porro  suddetto,  nella  quale  sono  compresi 
non  pochi  elegiaci  di  Gio.  Premio. 

*3  Era  pur  troppo  il  vizio  di  quei 
tempi  una  tanto  incivile  maniera  di  cer¬ 
care  la  verità  ,  e  il  merula  ben  s*  è 
meritata  la  taccia  di  maldicente ,  che  gli 
venne  data  da  non  pochi  scrittori ,  dei  che 
fa  piena  testimonianza  T  operetta,  della 
quale  favelliamo  ,  alla  quale  rispondendo 
il  Marcio t  si  spogiiò'afìattQ  d’ogni  urbanità- 
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altro  è  per  dare  con  pulizia  maggiore  il  meritato  rilievo  ad  un  Anni 
punto  così  essenziale  della  Storia  Letteraria  del  nostro  paese, 

Il  titolo  della  citata  opera  del  merula  venne  stranamente  j""1 
difformato  da  Giuliano  porta  ,  e  da  altri  ,  che  vi  leggono 

Georgii  Merulae  Alexandrini  Annotationes  in  G aleni  Librum  De 
Domine. 

I  suoi  dieci  libri  De  gesds  Ducum  Mediolanemium ,  stve  de 
antiquitatibus  Vicecomitum  dedicati  a  Ludovico  Sforma  duca  di  Mi¬ 
lano  ,  gli  recarono  ,  oltre  alla  lode  ,  anche  la  ricompensa  d1  una 
coppa  d’oro  piena  di  scudi  dalla  mano  stessa  del  Duca,  una  be¬ 
nevolenza  costante  mentre  che  visse  ,  ed  un  rincrescimento  effi¬ 
cace  allorché  dovette  cedere  al  peso  degli  anni  in  Milano  ;  per- 
ciochè  Ludovico,  essendo  morto  il  merula  nel  1494,  lo  fece  con 
pomposi  funerali  sepellire  nella  Chiesa  di  s.  Eustorgio  ,  e  volle 
che  il  suo  monumento  si  adornasse  con  qualche  epitaffio.  Molti 
concorsero  a  presentarne  in  diverso  metro ,  e  stile  differente ,  ma 
fu  preferto  il  seguente  di  Landino  Corte  suo  affezionato  scolare, 

Vixi  ,  Aliis  .  Inter  ,  Spinai  .  Mundique  .  Procellas 
Nunc  .  Hospes  .  Coeli  .  Merula  .  Vivo  .  Mihi 
In  quest’  anno  troviamo  già  messa  in  uso  nella  città  di  Mon- 
dovì  la  quasi  ancora  bambina  utilissima  invenzione  della  stampa 
da  Baldassarre  Corderò  ,  il  quale  vi  condusse  con  gli  attrezzi  ne¬ 
cessari  Antojiio  di  Mattia  stampatore  Tedesco,  non  essendosi  mai 
da  que’  generosi  cittadini  negletta  cosa  veruna  ,  che  abbia  potuto 
contribuire  al  decoro  ,  o  all’  utile  tanto  della  citta  loro  ,  quanto 
di  tutta  la  nazione  *. 


#  Vi  si  stampò  in  4,, il  Trattato  De  zia,  ed  aUT  indice  dei  libri  rari  citaci 
institutione  Confessorum  di  sant*  Antonino  nella  lezione  num.  3  ne  trascrive  il  tito* 

Domenicano,  Arcivesc.-di  Firenze.  L*  eru-  lo,  e  1' àvviso  degli  Stampatori  al  fine  , 

dirissimo  signor  Barone  vernazia  nella  dove  si  legge  Finita  in  Monteregah  anno 

citata  sua  "graziosa  Legione  sopra  U  stampa,  Uomini  mcccclxxh  die  xxirn  mensis  ceto* 

ormai  troppo  rara,  ce  ne  dà  ampia  noti-  tris ,  indi  i  seguenti  esametri 

Quem  genuit  quondam  Germana  Antverpia  potens 
Mathiae  Antonius  vinate  insignii -,  et  arte. 

Baldasar  et  socìus  Corderius  omnia  supra 
Utile  opus  cunctis  finxerunt  Antonìanam 
Arti  nova,  fot  mas.  quae  correctissima  certe 
*  ‘Ordine  euncta  suo  nos  crimina  nostra  faterì 
Instruit .  et  lepram  inter  lep'ram  noscere  quamque. 

Hoc  opus  hoc  nostrant  sic  continet  salutem. 


ARTICOLO  V! 

Ami  Pestilenza  in  Gassino,  terra  sei  miglia  distante  da  Torino 

sulla  sponda  sinistra  del  Po,  .dalla  quale  Vennero.  quei  Terrazzani 
I  miracolosamente  liberati,  eziandio  conia  guerigione  istantanea  dx 
venticinque  infetti  ,  mercè  V  intercessione  del  B.  Amedeo  IX, 
duc4  di  Savoja  *. 

jj  1 473 •  Maestro  battista  da  Rapallo  cerusico  Genovese,  indi 
Professore  di  Cirugia  in  Saluzzo,  dove  si  era  stabilito  con  la  sua 
famiglia  parecchi  anni  prima  di  quest’  epoca,  giacché  ricaviamo 
da  un  documento  delli  27  di  settembre  del  14.73,  .che  ..Ludovico  t 
di  quel  nome  Marchese  di  Saluzzo,  per  averlo  sempre  al  suo  banco 
ne  fissò  lo  stipendio  a  quattrocento  fiorini ,  somma  ragguardevole 
a  que’ tempi,  massime  appresso  d’ un  principe,  come  LUDOVICO 
nelle  circostanze  d’ allora ,  poco  opulento.  Maestro  battista  ne  fu 
molto  amato ,  ed  oltre  a  quello ,  eh’  espprremo  in  prova  all’  arti¬ 
colo  di  GIANNETTINO  suo  figliuolo,  ne  siamo  convinti  dal  titolo 
di  suo  fedele  ,  e  di  Consigliere  ,  che  il  Marchese  gli  diede  in 
quelle  patenti  **,  e  dall’  asserzione  de’ contemporanei  suoi. 

Passato  a  miglior  vita  l’anno  1475  ^  marchese,  e  succedu¬ 
tovi  Ludovico  II,  maestro  battista  continuò  a  giojre  in  Sa¬ 
luzzo  della  meritata  estimazione ,  a  farvi  degli  allievi  -nella  Gru- 
già  ,  che  si  distinsero  non  solo  con  1’  esercizio  della  sua  profes¬ 
sione  ,  ma  eziandio  con  opere  classiche  ,  le  quali  vennero  indi 


*  V.  MOROZZO  •  Vita,  del  B.  Amedeo 
pag.  214,  dove  accenna,  che  gli  stessine 
furono  anche  liberati  miracolosamente 
l’anno  1630,  nel  quale  la  città  di  Torino 
fu  così  fieramente  flagellata, 

**  Et  cum  ipse  ( fideli s  Consiliarius  no - 
ster  Magister  Baptìsta  dictus  de  Rapallo  ) 
calleat  fere  Angelice  artem  extraendi  sectione 
calculos  in  -vescica  degente* ,  ut  pluries  ad 
nostrorum  subdiuorum  lev  amen,  expertus  est.; 
nec  non  salubriter  frangendo ,  et  e  torpore  eli- 
minandi  illos ,  quibus  in  lumbis  degentibus 
immaniter  cruciantur  mortale* ,  ut  nos  ipsi 
salutari  experientia ,  Dto  annuente  ,  mundo 
testificare  non  erubescìmus ,  nec  dubit-amus  ; 
ipsum  ideo  Baptistam  Magistrum  in  Chirur¬ 
gici*  per  nos  constitutum  admonemus  quod 
om nem  operam  impendat ,  ut  in  exercitio ,  et 
scientia  tam  salutari  ,  ea ,  qua  pallet  indu¬ 
stria  ,  et  dottrina  discìpulos  faciat ,  et  prae- 
cipue  subditos  nostros  Saluthienses  doctat , 
et  afiiluet  et c.  Questa  carta  è  data  in 


Camera  cerulea  Illustri*  Domini  Marchiani* 
in  castro  Salutiar.  die  XXVII  mentis  scp. 
ternb.  .  .  ,  Indie.  ,  .  ,  Anno  Domini  mille - 
simo  quadringent es imo  s eptuagesimo  tertio  prae- 
sentihus  etc.  E1  da  notarsi  I.  quell’  admonemus , 
perchè  mi  sembra,  che  indichi  tanto  la 
benevolenza  del  marchese  verso  maestro 
battista  ,  quanto  i  risguardi  rispettosi , 
che  mostrava  d’  avere  per  quel  suo  abile 
Cerusico,  al  quale  non  pretese  di  coman¬ 
dare,  ma  soltanto  suggerì  amichevolmente 
di  comunicare  la  sua  domina  ,  ed  il  suo 
metodo  agli  allievi  suoi  Saluzzesi.  II.  ch£ 
tutta  I*  abilità  del  cerusico  battista  non 
esentò  quel  buon  marchese  dal  morirsene 
per  gli  spasimi ,  che  gli  cagionavano  i 
calcoli  dei  reni,  se  è  stato  vero  ciò,  chc 
ne  dissero  gli  Storici  della  chiesa  ,  c 
specialmente  Ludovico,  nel  libretto  De 
vita ,  et  gestis  Marehioaum  Saluciarum ,  pa¬ 
gina  13* 
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pubblicate  con  le  stampe.  Ed  ebbesi  particolare  risguardo  alta  sua 
sperienza,  ed  ai  suggerimenti  suoi. nella  disposizione,  e.  nell’ am- 
ministrazione  degli  Spedali,  che  già  esistevano  nella  città  di  Sar  u 

Luzzo  ,  e  che  si  aprirono  aL  tempo  dell’  assedio  sofferto  dalla  Pa¬ 
tria ‘nostra  gli  anni  1485,  86,  della  qualcosa  abbiamo  ampia  te¬ 
stimonianza  nella  Relazione*  del  medesimo  assedio  scritta  da  Ber¬ 
nardino  orsello  patrizio  Saluzzese, 

Resasi  la  città,  ed  il  castello  alle,  vittoriose  arme  del  Duca^ 
di  Savoja,  e  licenziate  le  truppe  Genovesi,  che  sotto  il  capitano, 
Animanègra  erano  state  alla  difesa  della  medesima  ;  maestro  bat¬ 
tista  probabilmente  se  ne  ritornò  alla  sua  patria;  ed  è  certo, 
che  dieci  anni  dopo  egli  era  bensì  desiderato*,  ed  aspettato  in 
Saluzzo  **,  ma  non  vi  si  trovava;  nè  abbiamo  più  motivo  di  cre¬ 
dere,  eh’  egli  sia  mai  più  ritornato  in  queste  nostre  parti;  anzi 
mi  è., sovente  caduto  in  sospetto,  che  il  nostro  battista  siastato 
quel  Cerusico,  del  quale  favella  Bartolommeo  Senarega  storico  Ge¬ 
novese  *3,  lodandolo  molto,  e  dicendo,  che  morì  T  anno  1510: 
appunto  perchè  il  Senarega .  descrive  il  metodo,  con  cui  quel  Ce¬ 
rusico  estraeva  tagliando,  dalle  vesciche  umane  la  pietra,  tanto  più 
che  il  Domenicano  Gio.  Ludovico  vivaldo  ci  assicura  nel  suo 


J)iario  MS.  della  spedizione  di  Napoli  degli  ami  1502,  e  1  503  , 


*  Bernardino  ORSELLO  SaluZZer:e,  che  et  deh  piaghe  et  ferite  intra  Maestro  Ba - 

fu  più  volte  Podestà  della  sua  patria,  la-  ptista  de  Rapallo  ditto  lo  Gcnoghese  (homo 

sciò  manoscritta  un’operetta  intitolata  La  sciemiato  et  experientissìmo  nella  Cinigia 

memorabile  obsidtone  de  Saluthio  delanno  1486  ti  nell' arte  del  sanare  le  piaghe  et  dex- 

descrìpta ,  et  humiliata  alia  Illustrissima,  et  traherc  da  le  ferite  non  solo  tutte  le  mali- 

Praeclarissima  D.  D.  Madonna  Margherita  gnitadi  et  li  pe^i  delti  corpi  feritori  ma 

De-Fuxio  Marchesana  de  Saluthio  da  Ber-  etiandio  dall' intime  viscere  le  pietre  dentron- 

nardino  Orsello  servitore  de  essa,  et  citta -  generate  et  abscondite  con  li  soi  finissimi 

'dina  Saluthiense.  Diedi  già  notizia  di  que-  instrumenti  ad  opportuno  locho  et  cum  an¬ 
sia. ,  e  d’altre  operette- patrie  manoscritte  grifi  a  dexteritate  aperte)  Maestro  Giorgio 

in  un  mio  ragionamene  msv  sulla  lette-  Gistaudo  Physìco  excrilenùssimo ,  et  Mae- 

ratura  Saluzzese  sotto  il  dominio,  di  lu-  s>ro  Giovanne  Rosso  ambedui  apresso  dello 

dovico  11.  marchese  di’  Saluzzo  ,  e  di  Match.  Ludovico  nostro  Signore  et  apresso 

Margherita  di  Fois  vedova  di  questo,  e  de  tutta  la  Marchìonal  Corte,  et  lo  populon 

reggente-'  per  ora  n’estrarrò  soltanto  que-  meritata  grandissima  estimattione . 

Fix. squarci  ,  che  fanno  al  nostro  propo-  **  Rela orsello  colòtin.  16,  e  17, 

sito ,  ed  il  primo  sarà  dalla  colonna  15,  et  Maestro  Bnptista,  labsentia  del  quale  ala 

e  16,  ove  dice  In  sexto  loco  se  approbato  patria  nostra  da  cottantanni  e  troppo  gra- 

a  voci  universali  la  propositione  del  divider-  ve  et  prejudittiale. 

et  compartirne  li  Borghi  t  li  Quartieri  *3  V.  Rerum  Italìcarum  Script  or,  del' 

interiori  de.  Saluthio  ,  per  quello  che  corner :  Muratori  Voi.  xxiv,  pag.  605. 

ne.ya  la  sanitate  et .  la  cura  dellenfermitadi 

'  fTol.  I  K 


no  ARTICOLO  vi 

Anni  che  si  trovò  in  Genova  assistente  all’  ultima  malattia  di  LUDOVr- 
àd  Regno  co  jj  9  marchese  di  Saluz20,  il  quale  vi  morì  nel  palazzo  di  Gio, 
Luigi  Fiesco  Ammiraglio  dell’  armata  Franzese,  li  27  gennajo  del 
11  1504.  Eccone  le  parole:  u  et  elli  non  haurebbe  aderito  ajtale 

„  consilio  (  parla  del  marchese  Ludovico,  stato  dissuaso  dal  me¬ 
dico  Tommaso  Marchio  dal  partirsene  verso  Saluzzo  ,  da  grave  in¬ 
fermità  oppresso  com’  egli  allora  si  trovava  )  si  1  antiquo  so  fami- 
„  Ilare  cirogicho  maestro  Battista  de  Rapallo ,  cha  quei  dì  se  tro- 
,,  vava  in  Genua  jion  gli  avesse  minacciato  gravissimo  pericolo 
„  de  sua  vita  ponendoseli  cammino  febriculoso  ,  et  fiacho  sì  et 
„  comelli  era .  Et  hai  de  misero  chelli  non  ha  possuto  declinar 
,,  el  suo  fato  nonobstante  le  curcndefesse  de  Thomas o  ,  et  de 
,,  Battista  !  ec.  „ 

Torna  poscia  il  vfvaldo  a  ripeterne  il  nome  alcuni  periodi 
dopo  come  segue  “  Facto  cadavere  il  corpo  del  mio  sempre  lau- 
„  dabile  signore  et  Sovrano  Ludovico  Marchese  de  Salucio ,  et 
„  exposito  al  comune  sguardo  et  diria  squasi  veneratone  al 
„  tertio  giorno  dopo  dhaverlo  nel  secondo  facto  curri  preciosi 
,,  aromatimbalsamajre  et  condire  dalli  Chirurgici  et  barbiton- 
„  sori  in  quest*  operandone  regulati  dallo  già  squasi  decrepito 
„  Maestro  Chirurgico  Baptista  de  Rapallo  stato  altre  volte  fa- 
„  miliare  tanto  delhora  defuncto  ‘quanto  del  primo  Ludovicho 
„  marchese  suo  padre.  „ 

Il  chiarissimo  cav.  tiraboschi  ne  parla  due  volte  * ,  e 
noi  dalle  parole ,  e  dai  dubbi  mossi  da  cotesto  eruditissimo  Let¬ 
terato  ,  come  altresì  dalla  osservazione  de’  tempi ,  e  delle  circo¬ 
stanze,  possiamo  essere  guidati  a  dilucidare  questo  punto  di  storia 


*  Storia  della  Letteratura  Italiana  voi. 
vi  ,  paft-  370,  371  ,  e  voi.  vii,  pag.  90. 
Tornando  a  rileggere  quest’opera  utilissi¬ 
ma  m’  incontrai  nelle  notizie,  che  1’  au¬ 
tore  dà  di  due  Professori  dell’  università 
di  Ferrara,  che  ncJ  1469  furono  fattbpa- 
valieri  dall’  Imp.  federìgo  III,  e  fra  questi 
vidi  mentovato  Maestro  Baptista  da  Ze - 
nova  Leggente  in  Ferrara  in  medicina  (Voi. 
VI*  Pag.  35  ,  356)  quindi  ini  nacque  il 
sospetto ,  che  battista  da  Rapallo  detto 
qa  Saluzzesì-  lo  Genoghese  potessi  essere  si&to 
professore  ui  Ferrara,  e  fatto  'Cavaliere 
prima  che  Ludovico  I,  marchesTe  di  Saluzzo, 


il  qual  era  stato  amicissimo  di  quei  Du¬ 
chi  ,  a  se  lo  avesse  con  salario  sì  piti-' 
gue  chiamato  'I  .tempi  s’accordano,  ed  i© 
propongo  i  dubbi  miei,  intanto  abbraccio 
quest’occasione  permettere  in  più  chiara 
luce  il  nome  d’ alcuni  Professori  Genovesi, 
Nazione,  alla  quale  (e  particolarmente  ai 
medici,  ed  ai  cerusici  della  città  bat, 

BRUSICK  ,  GAND1NI,  PIZZORNI  ,  e  PRATO- 

longhi  )  non  àvvi  forse  cerusico  stranie¬ 
ro,  che  tanto  debba,  per  le  amorevoli  ac¬ 
coglienze  stategli  fatte  ,  e  che  si  grata 
rimembranza  ne  conservi ,  come  io. 
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cerusica ,  se  la  verisimiglianza  non  ci  abbaglia,  battista  da  Ra-  Atud^ 
palio  cerusico  dento  il  Genovese  è  al  servizio  di  LUDOVICO  I. ,  — 
marchese  di  Saluzzp».  dai  quale  essendo  già  prima  stato  fatto  mae-  n 
stro  nella  Cirugia  in  Saluzzo  ,  viene  P  anno  1473  con  il  titolo 
di  fedele,  e  suo  Consigliere  onorato,,  ed  assicurato  del  pingue 
annuale  stipendio  di  quattrocento  fiorini  ,  encomiato  per  la  sua 
destrezza,,  e  felicità  nel  cavare  le  pietre  dalle  vesciche  umane  ; 
nel  rompere,  e  far  evacuare  i  calcoli  dei  reni;  ed  animato  con 
elogj  magnifici  ad  insegnare  non  solamente  la  si^ia  professione  in 
generale ,  ma  particolarmente  quel  suo  metodo  agli  allievi  suoi 
Saluzzesi.  E  dee  notarsi,  che  fra  questi  allievi  trovasi  un  Gioanni 
DE  romani  *  di  Saluzzo. 

battista  da  Rapallo  ènei  1485  encomiato  dall’  orsello  suo 
contemporaneo ,  e  suo  famigliare  per  P  accennata  sua  abilita  nell 
estrarre  le  pietre,  e  come  Cerusico,  nella  perizia  del  quale  in 
sanare  le  ferite  si  fondano  le  principali  speranze  della  città  di 
Saluzzo  assediata. 

battista  da  Rapallo  nel  1495  è  accusato  d’  essere  già  da 
troppo  lungo  tempo  absente  da  Saluzzo ,  e  vi  è  universalmente 
con  gran  desiderio  aspettato, 

L’  anno  1510  muore  un  Cerusico  Genovese  detto  dal  Sena- 
rega  **  praecellentis$imusr  Esculapìo  prò fecto  aequandus  inventore  , 


*  Relazione  dell'  orsello  col.  17  , 
Et  Maestro  Battista  d'tchìo '  ellectisi per  com- 
pa^ni  li  discipuli  soi  Giouanne  de  Romani , 
et  Facinotto  Tibirga  Saiuthiensi  amòoduoi , 
et  G/annettino  suo  pochavante  nominato  ,  ai 
SUO  famigliar  Antoniotta  Schiaffino  Ciro  gì  co 
dela  Soldatcscha  dclo  Capitaniti  Ani  mane gra  u 
se  divisano  li  quartieri ,  et  adì  prorotto  tanto 
fervore ,  et  dilìgentia  Cadauno  per  la  parte 
sua  chumana  cosa  non  parsono  tutti. 

**  Moritur  hoc  anno  Chìrurgus  praecel- 
Jentissimus  Esca  apio  .profecto  aequandus,  si 
quo  tempore  Uh  fl&uit  hic  natus  fuissct  : 
arte  quippe  ea  docuit  salutarla  rernedia ,  ac 
Praesidia,  .quae  natura  ipsa  detenere,  ac  dote- 
re  non  potuisset  .  Hic  vir  insignii  tngento , 
-et  ìnstitutione  tantum  valui t ,  ut  lalprantos 
calcalo  mira  industria  libei arer,  Upìdes  nam- 
qite  longo  ovo  -,  et  dwtidio  majorcs  ex  utero 
extrahebaty  ut  jani  jam  morituros  prue  nirnio 
dolore  vitae  restitueret  .  Curaùo  atttem  ipsa 
torrida,  gravis  , .  et  periculosa  admedum  ha- 


bit  a  est.  ’Horret  sane  animus  hujus  fam 
cce-bae  curationìs  recordatione ,  sed  quae  pus- 
sunt  acerba  videri  remedia ,  quae  incerto  vitae 
pcriculo  positis  salutis  spem  afferantì  Liga- 
batvtr  langnens  pedìbus  reductis  post  nates 
fascia  me  ii/m  corpus  cingente  f  nam  peri - 
culosum  erat  si  aejer  movcretur)  manus  etiam 
ligabantur ,  coxae  quantwn  fieri  poterai ,  pa- 
t ebani,  Novacula  vulnus  longum  circiter  qua - 
Suor  digitìs  apeiiebatur  ab  ea  parte ,  qua  caU 
culus  aegtum  acrius  infestabat  ,  paullulum . 
ab  ìnguine ,  ita  ut  vulnus  medium  esset  inter 
ìnguen,  et  podicern.  Ferrum  subtile  inter  ipsu/ti 
membruta  ìmmhtebatur ,  quod intra  corpus  perle - 
ìrabat  quasi  qttaerens  aliquid ,  dome  perqui- 
situs  lapis  tangtretur .  Erat  et  alìud.  ferrum. 
tortum  in  uncì  modurn,  quod  mìssum  per  vul¬ 
nus  fractum  calculum  apprehtn  ebatf Insuper 
■  quo  cìtius,  ac  minore  dolore  evellcmur ,  di- 
giturn  in  anum  ìtnmittebat ,  a  quo  ferrum pr.e- 
mebatur.  Tres  alìquando  ab  uno  aegroto  vidi 
ego,  aut  duos  evulsos  lapidei  ,  ovt>  majpres» 
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Armi  e  promulgatore  di  medicamenti,  e  di  mezzi,  che  la  natura  stessa 
dd  Regno  non  avrebbe  potuto  nè  scoprire  ,  nè  insegnare  $ #  poiché  avea  dal 
ventre  de’  viventi  estratto  con  ammirabile  industria  calcoli  grossi 
come  uova,  ee. 

Il  cav.  tiraboschi  osserva,  che  Mariano  Santo  da  Barletà 
ci  lasciò  *  la  descrizione  del  metodo  nell’ estrarre  le  pietre  usato 
da  Gioanni  de  romani  suo  maestro,  e  professore  di  Cinigia  in 
Cremona  ,  e  che  tale  descrizione  è  la  stessa  a  un  di  presso  di 
quella,  che  abbiamo  .nell’  operetta. del  Senarega -,  e  perciò  con-' 
ghiettura ,  che  Gioanni  de  romani  dovea  essere  stato  coetaneo 
del  cerusico  Genovese ,  e  conchiude  u  Benché  si  dia  comunemente 
„  a  Gioanni  la  lode  di  questo  ritrovamento,  converrebbe  esami- 
nare  non  di  meno  se  il  Genovese  1’  avesse  per  avventura  in 
„  ciò  preceduto.  „  Il  quale  suo  sospetto  prende  qui  tutta  l’appa¬ 
renza  di  verità.  Lo  stesso  imparziale  ,  ed  ingenuo  scrittore  favel¬ 
lando  altrove  **  di  Mariano  Santo  ,  e  dicendo  ,  eh’  è  stato  questi 
il  primo ,  a  cui  si  debbe  una  buona  descrizione  del  grande  appa¬ 
recchio  per  estrarre  la  pietra  dalla  vescica,  soggiunge.  u  Egli  stesso 
„  però  modestamente  confessa  di  'essere  debitore  di  questo  me- 
„  todo  a  Gioanni  de  Romani,  che  esercitava  la  chirurgia  in  Cre- 
„  mona,  e  noi  abbiamo  veduto  nella  storia  del  secolo  preceden- 
„  te  *3,  che  un  Chirurgo  Genovese  morto  nel  1510  aveva  usato 
„  egli  pure  a  un  di  presso  di  questo  metodo  j  ma  che  non  si 
„  può  decidere  se  egli',  o  Gioanni  de  Romani  ne  fosse  il  primo 
„  ritrovatore. 

X473.  Noi  abbiamo  già  veduto,  che  in  ^Saluzzo  eravi  al  fine 
del  secojb  xv  la  famiglia  De-Romani ,  e  siccome  abbiamo  dimo¬ 
strato  colà  esservi  stato  battista  da  Rapallo  Genovese  ,  famoso 
appunto  per  la  sua  maniera  d’  estrarre  le  pietre  dalla  vescica  da 
prima  dell’  anno  1473  fino  all’anno  i486,  così  abbiamo  recato 
le  autorità,  che  ci  fanno  trovare  un  Gioanni  de-ROMani  di  Sa- 
luzzo,  il  quale  essendo  stato  scolare  di  quel  Cerusico  Genovese 


sax°  durine  aeQuales,  qui  sub  aere ,  et  coda 
positi  statim  obduruerunt ,  lapìdibus  non  dis- 
Similes.  Curatio  tamdiu  longa  fuìt  donec  vul¬ 
nus  s anaretur.  Qui  autem  curabamur  ,  et$i 
senes  essent  ,  juventae  vires  assumsisse  vide- 
J?antur ,  Ved.  Rerum  ltnìùcarum  Scriptores  vqI. 


XXIV  , 
* 


pag.  604  TIRABOSCHI  I.  cir. 
Mariani  Santi  Barolttdni  etc .  De 


lapide  renunt.  Romac  *  53  S * 

**  Storia  della  Letteratura  Italiana 
voi.  ix,  paR-  9°* 

*3  Voi.  vi ,  parte  i  :  pag.  370. 
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insieme  con  un  altro  Saluzzese,  cioè  co  nF ac  inatto  TIBERGA,  avea 
però  già  r  abilità  necessaria  per  esercitare  la  Cirugia  in  compa¬ 
gnia  del  Genovese  ,  dal  quale  (  se  non  vogliamo  esser  ingiusti 
esaltatoti  delle  cose  nostre)  dobbiamo  confessare,  che  Gioanni  DE 
romani  abbia  imparato  la  cistotomia,  e  non  già  il  cerusico  Ge-< 
novese  da  quello  di  Saluzzo.  Nè  vi  si  oppongono  le  età  ,  ben 
potendo  battista  aver  esercitato  la  cirugia  in  Saluzzo  quindici 
anni ,  o  venti ,  e  poi  essersi  ritirato  nella  sua  patria  ,  e  non  es¬ 
sere  morto  fino  al  1510,  e  il  DE  romani  avere  servito  alla  pa¬ 
tria  nell’  assedio  mentovato,  indi  essere  passato  in  Italia ,  ed  avere 
letto  la  medicina ,  o  la  cirugia  in  Cremona,  di  modo  che  Mariano 
Santo  abbia .  potuto  pubblicarne  gli  elogj  in  quell’opera,  che  ne 
fu  stampata  1’  anno  1535,  non  èssendo  punto  necessario  ,  che 
Gioanni  DE  romani  siasi  ancora  trovato  fra  i  viventi  l’anno  1559 
quando  se  n’  è  stampata  1’  opera,  della  quale  parleremo  a  suo  luo¬ 
go  ,  se  pure  questa  ne  fu  la  prima  edizione . 

1474.  talige  Stefano  di  Ricaldone  luogo  cospicuo  nella  pro¬ 
vincia,  e  diocesi  d’  -Aqui ,  trascriveva  in  Lagnaseo  il  libro  latino 
di  Pier  Crescenzio  delle  -  comodità  della  villa  *.  Era  uomo  dotto, 


Anni 

del  Regno 

U 


Kl 


#  Il  ms.  chequi  si  cita,  incomincia 
per  P  indice  delle  materie  contenute  nei 
xii  libri,  ond’ è  diviso,  e  questo  à  in 
fronte  Incipit  lìber  ruralium  comodorum  a 
domino  mcigistro  Petro  de  Crescentiis  cive  Bo¬ 
no  ni  e  ad  honorem  dei  omnipotentis  et  sere - 
riissimi  regis  Karoli  :  et  ad  utìlitatem  omnium 
gentìum  compilatus  in  foi.  Al  fine  dell1  in¬ 
dice  ,  o  sia  del  quinto  foglio  vi  si  legge 
Jixcellentìssimo  princìpi  domino  Karolo  se- 
ciindo  dei  gratta  lerusalem  et  Sicilie  regi 
illustri  suus  Petrus  de  Crescentiis  civis  Bo- 
nonie  id  quod  est  cum  considerar em  etatem 
et  multiplices  cogitatìones  excellentie  maiesta- 
tis  vestre  deliberavi  librum  componete  afe- 
rentcrn  consolatìonem  et  delectattonem  animo 
vestro  et  perpetuam  utìlitatem  subiectìs  ve - 
stris  r  quem  vestre  dominatìonì  transmitto  hu- 
mi  li  ter  supplicans  ut  devote  ipsum  legete  et 
examinare  àigneminì  per  vos  et  prudentes  ve- 
stros  cUricos  et  laicos  :  sic  ut  visus  lectus 
examinatus  et  dpprobatus  est  per  sapientm 
virum  fratrem  Aymericutn  magnifici  Ordinis 
fratrum  predicatorum :  et  pfudentissimos  fra - 
tres  eius:  ac  etìnm  per  perito*  in  scicntia  na¬ 


turali  Universitatis  scholarum  civitatìs  Bo- 
nonìe.  Et  si  lìber  dominatìonì  vestre  piacite¬ 
ne  me  vestrum  humilem  et  fidelem  servulum 
ubìcurnque  sim  habere  dìgnemini  paratura  serri' 
per  vestris  ob  e  dir e  beneplaciti  s  et  mandati r. 
L’  opera  suestende  per  189  fogli  ,  ed  è 
terminata  con  le  seguenti  parole  Expl‘tus 
fuit  liber  iste  ruralium  comodorum  editus.  a 
domino  magistro  Petro  de  Crescentiis  cive 
Bononiensiiper  me  Stepharrum  Talicem-de  RrcaU 
dono  diocesis  aquensis  Idib.  iulii  147 .4*  piagna- 
sci.Lo  scrittore  à  sparse  quà,  e  là  per  gli 
ampi  margini  alcune  importanti  annota¬ 
zioni  ,  massime  in  fatto  di  botanica,  c 
di  medicina.  Non  sembra  egli  ,  che  que¬ 
sto  co  lice,  ch’io  serbo  presso  di  me,  tol¬ 
ga  ogni  dubbio  intorno  alla  lingua , 
nella  quale  fu  composto,  ed  al  tempo,  nel 
quale  fiorì  Pier  Crescenzio  }  La  carta'neè 
spessa,  segnata  con  una  mano  distesa  , 
sulla  punta  del  dito  mezzano  della  quale 
si  appoggia  una  stella,  appunto  simile  a 
quella,  nella  quale  fu  scritta  la  Relazione 
delr assedio  di  Saluto  da  Bernardino  disello 
Saluzzese,  che  avremo  occasione  di  citare 


x34  articolo  vi 

: Anni  intelligente  <T  agricoltura ,  e  di  medicina  per.  quanto  appare  dai 

àti  R'g™  9  ch’  egli  possedeva  ,  e  dalle  note  marginali ,  onde  sono 
ju  adorni. 

BERRUTI  Gìaanni  medico  Tortonese  essendo  passato  ad  eser¬ 
citare  la  sua  professione  in  Alessandria,  vi  si  diportò  con  tanto 
zelo  verso  i  poveri  infermi  ,  e  con  tanta  felicità ,  che  soddisfatti 
e  grati  gli  Alessandrini  gli  diedero  in  quest’  anno  la  cittadinan¬ 
za  * ,  e  lo  dichiararono  esente  da  tutte  le  gravezze. 

augusto  ,  o  de  augustis  Gìo.  Francesco  da  Tortona  me¬ 
dico  ,  e  speziale,  figlio  d’  un  medico,  e  speziale,  e  fratello  di 
Quirico  pure  medico ,  e  speziale,,  il  quale  ad  istanza  di  Già.  Fran¬ 
cesco  suddetto  compose  il  Lumen  Apothecariorum  **  ,  del  quale 
daremo  notizia  all’ anno  1480. 

de  petro  Gioannino  d’  Asti.,  e  Gio.  Fabri  di  Langres  stam¬ 
parono  in  Torino  il  Breviario  Romano  in  fol.  V* \  vernazza  Le 
sopra  la  stampa  in  16.  pag.  5  ,  in  8.  pag.  11,  e  11, 
iy.  1475-  Maestro  pantalione  chiarissimo  medico,  e  filosofo.  Io 
trovo  questa  espressione  in  latino  al  fine  del  raro  volume.  Delle 
Fite ,  ed  esortazioni  de' Santi  Padri  stampato  in  Caselle,  *3  5  terra 


più  volte  in  questo  volume  :  e  furo- 
no  stampati  in  Sai  uzzo  Lopera  del  buon 
governo  dello  Stato  del  march. Ludovico  n, 

L’ Jurcumopus  de  ventate  contritionis,  I* Opus 

Resale  di  Gianludovìco  vivaldo  Dome  tu¬ 
cano  ,  confessore  del  suddetto  marchese 
di  Saluzza,  e  le  Costituzioni  sinodali  di 
Gio.  Ludovico  della  Rovere  vesc.  di  Torino 
del  1502,  e  del  1514.  Il  carattere  è  ton- 
do ,  e  assai  pulitamente  miniata 

*  Quest’onore  gli  fu  accordato  in 
pieno  consiglio  li  iS  di  giugno,  com’era 
stato  trentaquattro  anni  prima  usato  con 
Guglielmo  suo  padre.»  dalla  medesima 
città. 

**  In  quell*  opera  Gio  Francesco  è 
lodato  parecchie  volte  ,  ma  particolar¬ 
mente  nel  proemio-,  dove  il  suo  fratello 
dice  Tu  enim  hoc  meo  oputculo  non  indiges 
<um  hujus  artis  tamdiu  et  doctrìna  ,  et  ex- 
per untta  compr.obatus  fueris .  Sed  volai  tibi 
velini  chetrìori  ,  digniorique  ad  corrigeiuktm 
■destinare.  Quare  Ulum.  excutias ,  abiiciasquC 
sì  quid  ih  eo  superfiuum  comperici  :  demutn 
ìll.UM  tu  lucetti  adire  permiuast  tuo  inge¬ 


nio  libellique  dqctrina  rudes  te  imitari  cancri” 
tur.  Qui  seles  tua  prudentia  non  solum  apo . 
thecarios  ,  sed^novos  medìcos  in  ordinando 
dirigere,  indi  nella  Descriz.  xxu ,  e  nell’ 
■epilogo 

*3  Oltre  al  cel.  tiraboschi.  nel  tomo 
vi  della  Storia  della  Letteratura  Italiana 
pag.  357  ,  ed  al  Marchand  (  Journal  des 
Scavans  1774  )  abbiamo  il  signor  barone 
vernazza,  che  ci  diede  ampia  notizia  di 
qaest*  opera  nella  sua  Legione  sopra  la  stampo. 
al  num,  4  . dei  Libri  rari  citati  -nell a. legione 
pag.  27.  In  essa  non,  ci  dà  il  titolo  lati¬ 
no,  b  nsì  ne  trascrive  le  ultime  linee’ 
dell’opera,  con  qualche  diversità  poco 
essenzì  le,  cheaccenoeremo  a  suo  luogo. 
Ai  medesimo  signor  vernazza  debitori 
poi  siamo  di  varie  notizie  sulle  Prim£ 

stampe  dei  libri,  fattesi  nel  nostro  paese,, 

le  quali  danno  a  divedere  ,  che  non  ru 
mai  lenta  la  R.  Casa  di  Savoia  ad  intro¬ 
durvi  ,  ed  a  favorirvi  1  introduzione  delle 
arti  utili,  come  non  tardarono  le  cjuà 
nostre ,  ed  anche  i  bo  ghi  a  fornire  non 
solo  le  opere,  da  stampale,  ma  i  materiali 
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al  di  là  della  Stura  cinque  miglia  circa  distante  da  Torino.  E’ 
probabile,  ma  non  è  possibile  per  ora  Rassicurarlo,  che  cotesto  1— il* 
medico  sia  quel  pantaleone  da  Vercelli  mentovato  da  Sinforiano  lv 
CAMPERIO  nell’  operetta  De  clarìs  medicinae  Scriptorihus  con  il 
seguente  elogio  “  Pantaleone  da  Vercelli  uomo  nella  Medicina 
erudito ,  Protomedico  del  Duca  di  Savoja,  uomo  mite ,  ed  umi- 
le  ,  il  quale  venendo  dalle  parti  della  Lombardia  ,  e  della  Sa¬ 
voja  nella  Gallia  Turonese  ,  è  stato  da’  Franzesi  tenuto  in  gtau 
^  pregio-  Contro  il  costume  de’  Franzesi  scrisse  doversi  dare 
prima  del  cibo  in  ogni  età ,  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  malattia, 

„  pillole  adattate  al  bisogno  :  quindi  avvenne,  che  questi  non  giu- 
„  dicavano  potersi  fare  cosa  più  dolce ,  ne  più  opportuna  per  proo 
„  curarsi  una  vita  lunga  ,  e  sana  ,  quanto  il  prendere  una  pillola 


a  quest* arte  nece«sarj,  c  gli  agi,  e  le  ri-  nella  provincia  ,  e  diocesi  di  Tonno,  già 

compense  opportune  per  gli  artefici.  Ve-  cento  anni  prima  era  stata  celebre  per  le 

dasi  perciò  quanto  il  lodato  sig.  Barone  sue  Camere:  e  fonda  I  opinione  del  cav. 

c*  insegna  in  quell’  opuscolo  ,  e  quanto  nel  tiraboschi  essere  ivi  state  impresse  dal 

Catalogo  dei  libri  rari  egli  dice  Fabri  con  l’ajuto  del  nostro  medico  pan- 

Al  Num.  I.  dell’opera  in  foglio  imito-  talione  le  Vite  de’  Santi,  non  solo  sulPes- 
Jata  Mani  pulì  Curatorum  liber  utilissimus ,  sersi  trovato  fra  di  noi  quello  stampatore 

ch’egli  giudica  stampata  1’  anno  14^0  in  Franzese  negli  anni  anteriori»  ed  imrne- 

JlfTC*  -Saviglianc  da  Cristoforo  beyamo  gentil-  diatameme  posteriori  al  1475 ,  recandone 

uomo,  e  da  Gio  Glim  Tedesco.r^n^C'^t^in  prova  i  Decreti  di  Savoja  stampati  nel 
AI  Nutn.  II.  Dello  Speculum  vitaé  bu -  1^77*  e  la  Somma  Rolandìna  nel  1478;  ma 

manae  di  Rodrigo  vesc.  di  Zamora  ec.»  in  eziandio  sull’  osservare,  che  la  carta,  nella 

fogl.  stampato  a  suo  credere  P  anno  1471  quale  sono  state  impresse  le  tre  opere, 

pure  in  Savigliano ,  leggendovisi  negli  mentovate,  è  tutta  della  fabbrica  medesi- 

ultimi  due  versi  al  fine,  lo  stesso  nomedi  ma  di  Caselle,  come  dimostrano  ^  gl*  m- 

Cristoforo  beyamo,  r\utìvSc>£  c&Y év .  trinseci  segni  de’ fabbricatori ,  eh’ erano 

Ai  Num.  III.  De  instìtutione  Confessomm  tutti  d*  un  disegno  solo,  .e  rappresentavano 
di  frate  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  in  varj  fogli  una  testa  di  toro  coronata 

dell’  ordine  de’  Predicatori ,  le  ultime  li-  quà  in  profilo,  e  là  in  faccia;  m  vari 

nee  del  quale  libro  c’  insegnano  esserne  altri  una  testa  umana  in  profilo  pure  co¬ 
stata  finita  la  stampa  in  Monteregali  (cioè  zonata  ;  un  cane  coronato  ,  un  occhio  : 

in  Mondovì  )  anno  Domini  mcccclxxii  ,  (  loco  cit.  pagg.  25  ,  e  segg  )  ai  quali 

die  xxm  mensis  octobris ,  ed  essersi  impie-  segni  debbo  aggiungere  io  una  mano ,  o 

„ ar:  nella  stampa  del  medesimo  sintonia  sia  un  guanto  con  le  dita  avvicinate  ,  e 

di  Mattia  d’  Anversa,  e  Baldasarre  cor-  distese,  al  mezzano  dei  quali  sovrasti  una 

derio  cognome  di  famiglia  nostra  na-  stella  di  cinque  raggi,  veggendosene  ora 

yionaje  frequentissimo  nei  contorni  di  la  palma  sgombra ,  ora  occupata  da  un 

Mondovì,  tutte  cose  già  da  noi  toccate  picciolo  cerchio,  moltissimi  fogli  dì  que- 

nei  fogli  precedenti.  sta  componendo  1  volumi  dei  Decreti  di 

Al  Num.  IV  poi,  che  s’  aggira  tutto  Savoja,  della  Ferita  della  centrinone,  ec., 

sulle  Vite  ,  ed  esortazioni  de’ santi  Padri  che  sono  appresso  di  me,  e  che  ho  men- 

stampaie  in  Caselle  P  anno  147I  tovatl  Sellando  di  Stefano  talice  ,  e  dedd 

timo  giorno  d’agosto,  in  4.  l’erudito  Ba-  sue  note  all’ opera  ms.  di  Pier  Crescenzio. 

rone  fa  sapere,  che  la  terra  di  Caselle 
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„  prima  del  cibo,  come  attestano  gli  egregj  volumi ,  con  i  quali 
„  pantaleone  guadagnò  al  suo  nome  l’  eternità  della  fama,  Ditali 
'  volumi  io  non  ò  ancora  potuto  vedere  salvo 
„  P Ulular ium  Lih.  1. 

„  De  Lacticiniis  lib.  I.  A  mia,  notizia  non  sono  ancor  giunti. 
„  gli  altri  libri,  che  dicono  essere  stati  composti  dal  medico  Pan- 
„  taleone ,  che  alcuni  vogliono  essere  stato  di  Conflen  ,  e  non 
„  di  Vercelli.  “ 

Eccoci  dunque  invitati  a  credere,  questo  medico  essere  quegli,, 
che  da  varj  bibliografi  è  detto  p  anta  leone  di  Gonfienza  Vercel¬ 
lese,  intorno  al  quale  il  chiarissimo  tiraboschi  (avendo  tradotto 
in  gran  parte,  come  ho  fatto  anch’  io P  articolo  precedente  deli’* 
opera  citata  del  camper jo,  )  dice  essere  stato  detto  ora  Vercel¬ 
lese ,  ora  di  Confienza,  perchè  pantaleone  era  nativo  d’  una 
terra  della  provincia  di  Vercelli  nominata  Confienza.  Quest’  eru¬ 
ditissimo  storico  corregge  *  gli  equivoci  presi  da  alcuni  compia 
latori  di  cataloghi  nel  recar  il  titolo  delle  opere  di  pantaleone, 
per  esempio  quello  del  Maittaire  _  eh’  à  citato  la  prima  eoa 
il  titolo 

Pantaleon  De  PTercellis , De  confluentia  lacti cimar um%  Taurini  1-477, 

Quello  dell’  Orlandi  ,  che  la  intitola  *3 
P antaleonis  summa  de  Confluentia  lacticiniorum  5.  Tractatus  varila 
De  Butyro ,  De  Caseorum  variarum  gentium  differentia,  et  facilitate. 
Taurini  per  Jo.  Fabri  Lingonensem  1477  fel* 4. 

Il  Parodi  nell’  Elenco  de’  Privilegi ,  e  degli  Atti  dell’  Univer¬ 
sità  di  Pavia  *  5  , ,  segnandone  il  nome  Conferitici Pantaleo  all’ 
anno  1 4  9  2  ,  -pretende  ,  che  sia  stato  Milanese. 

Questo  pantaleone  ad  ogni  modo  era  archiatro  di  Ludo¬ 
vico  duca  di  Savo ja,  e  non  solamente  n’ebbe  cura  della  -salute  in* 
Savoja,  ed  in  Piemonte,  ma  lo :  accompagnò  ne5 viaggi,  eh’ egli  fece. 


*  Sior  Letier.  d’  Ita!,..  Voi.  vi,  pagg. 
366,  367. 

**  Annales-Tipographici.  voi.  i,  pag.,  382. 

*3  Origine ,  e  progressi  della  stamp.a  ec,, 
Pag.  159. 

*4'  Nella  sress.’  opera  V Orlandi  alla 
ff- S-  378  ripete  Io  stesso  titolo  incomin¬ 
ciandolo  Pantalepni s  cuiusdam  summa  etc. 
lìl  guaie  titolo  ‘medesimo  le  viene  dato 


dal  Fabrizio  lib  15»  pag.  194  Dal  Cata¬ 
logo-  del  signor  Carlo  Carlini  primo  custode, 
della  famosa  libarla  di  Brera  m  .Milano,- 
ricavasi  esservenc  un5  altra  edizione  dei 
secolo  xv  a  colonne  in  fol.:  semigot.  seb¬ 
bene  manchino  le  note  indicanti  ]’  agno* 
il  luogo,  e  Io  stampatole. Ajt  Befan 
»5  jvtpccLiji.  in  4.  y 
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in  Francia,  massime  quando  si  portò  a  Parigi,  e  cola  dimorò  tredici 
mesi .  Viaggiò  moltissimo,  e  ee  ne  assicura  egli  stesso  ne  e  . 

©pere  sue ,  come  vedremo  toccandone  quelle  notizie,  che  m'ag-  1 
giormente  importano  a  noi.  A  tal  fine  io  rai  servirò  deli’,  edizione, 
che  ha  per  titolo  .  .  „  ,  ,  . 

Pijlularium  clar issimi  doet.  magistrv  FanthaLeoms . 

Summa  lacticinìorum  completa  omnibus  idonea  ejusdem  dcctoris. 

Cautelae  Medicoram  non  inutiles  datissimi  doctoris  Magistrì  Ga~ 
brielis  Zerbi  Feeonensis.  Questa  porta  nell’  ultima  facciata  Impressum 
papiae  per  Magistruni  Jacobum  de  Burgo  Branco.  Anno  Domini 
JUCCCCCXYII.  fai  die  .9  jannarii ,  a  colonne. 

Dal  proemio  del  trattato  ,  che  incomincia  P anthàleonis  de 
Conflentia  summa  lacticiniorum ,  si  ricava  questo  essere  stato  il  primo 
lavoro  del  nostro  archiamo,  poiché  dice  di.  non  essersi  nel  mede¬ 
simo  occupato  prima  d’avere  dato  uno  sguardo  a  tutte  le  parti- 
della  medicina,  ed  averle  trovate  già  tutte  eccellentemente  trattate 
non  solo  dagli  antecessori ,  ma  dai  coetanei  suoi,  tanto  oltramon¬ 
tani ,  quanto  di  queste  parti  dell’Italia,  dei  quali  reca  il  nome; 
e  ciò  per  non  ripetere  il  già  esposto  dagli  altri.  La  ragione,  che 
a  prendere  un  tale  soggetto  il  determinò;  fu  il  vedere  ^  che  se 
molti  detestano- -come  dannosissimo  1  uso  del  cacio,  e  delle  altre 
simili  specie  di  latticini,  molti  altri  si  dilettano  di  sentirne  a  fa¬ 
vellare,  piacendo-  loro  d’avere  notizia  delle  diverse  qualità,  e  na¬ 
ture  di  questi  alimenti,  dei  quali  si  trovano  intiere  popolazioni, 
che  fanno  la  sussistenza  loro  principale. 

Il  trattato  è  curiosissimo  ,  e  divenuto  ormai  troppo  raro , 
perch!  io  debba  credere  gettato.il  tempo,  che  impiegherò  nel- darne 
qualche  idea  * .  , 

L’  ©pera  è  divisa  in  tre  parti  ,*  la  prima  delle  quali  comprende 

*7  capitoli,  cioè  - 

I  De  modo  generaùonis  Lactis  in,  mammillis  tam.  multemm ,  quam 

brut  or  uni.. 


*  Dopo  lutigli  issi  ma  ricerca,  starane 
■fatta  inutilmente  c3atne,  finalmente  riesci  al 
chiarissimo  signor  Dottore  bellardi ,  già 
Priore  del  Collegio  di  Medicina  della  no- 
arra  Università,  di  procurarmene  un  esem- 

Vol  I 


piare,  qual  è  quello  ,  che  ò  sotto  gli  oc¬ 
chi  :  e  di  molti  altri  libri ,  e  cognizioni 
recondite  mi  contesso  debitore  alla  urba¬ 
nità,  ed  erudizione  di  questo  felke  me¬ 
dico,  ed  insigne 'botanico, 

s 
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li,  De  diversi  tate  lactis  in  genere, 

III.  De  diver sitate  lactis  in  brutis  ,  ex  specie  rum  diver sitate* 

IV.  De  diver  sitate  lactis  ex  parte  aeris ,  locorum ,  et  nutrimentorum, 

V  i  fa  notare  ,  che  nella  primavera  i  pascoli  essendo  molto 

più  umidi,  e  T erbette  fresche,  tenere,  suculente,  generasi  mag¬ 
gior  copia  di  latte,  e  più  buono  nei  bestiami  ;  per  la  qual  cosa 
il  cacio,  che  fassi  nei  nostri  paesi  al  mese  di  marzo,  riesce  tut¬ 
tora  migliore. 

Vi  loda  il  nutrire,  consueto  a1  suoi  tempi,  i  bambini  alla 
mammella  per  .due  anni  intieri. 

Osservò,  che  .nei  luoghi  montuosi,  dove  l’aria  più  libera  è 
altresì  più  pura  ,  nascendovi  erbe  più  odorifere  ,  i  caci  vi  rie¬ 
scono  migliori ,  che  nei  paludosi  :  non  condanna  però  Le  parti 
temperatamente  umide*  dove  si  trovano  pure  erbe  di  buona  qua¬ 
lità  ,  e  cita  per  esempio  le  regioni  in  riva  del  Po ,  della  Stura , 
e  molte  altre ,  delle  quali  favellerà  a  s.uo  luogo. 

V.  De  diver  sitate  lactis  ex  parte  mimalium  ejusdsm  speciei ,  di-* 
ver  sor  um  tamari  pilorum ,  et  ex  parte  actatis  ipsorum, 

'Si  sforza  di  mostrare  non  essere  priva  di  buon  fondamento 
V  opinione  volgare  ,  anche  tra  le  donne ,  che  vanno  in  cerca  di 
latte  per  gl*  informi ,  di  preferire  sempre  quello  che  si  munge  da 
una  capra ,  o  da  una  vacca  di  pelo  rosso ,  di  mezzana  età,  e  non 
del  primo  parto .  Inclina  pur  anco  a  preferire  una  nutrice  ,  che 
abbia  già  partorito  alcune  volte  ,  e  che  sia  di  mezzana  età,  cioè 
dal  25  al  35  anno,. 

Vi.  De  modo ,  et  causis  coagulationis  in  genere, 

vii.  De  causis  coagulationis  ..lactis  9  et  modis  diver sis  9  secundum 
quos  fit  lactis  coagulano. 

Vi  accenna,  die  nella  Bretagna,  e  nel  Poitou  dov7  egli  era  stato, 
più  comunemente ,  che  d1  alcun7  altra  spezie  di  coagulo  si  servono 
dei  fiori  secchi  lanuginosi  della  pianta  detta  dagli  Arabi  suchaa , 
in  Piemonte,  ed  in  Lombardia  cameleonta9  o  spica  arabica  9  ovvero 
spica  giudaica 9  e  dai  Latini  cardms  albus ,  vel  silvestri  *,  Avendone 


*  Flos  herbat  „  quat  acutos  habet  acu-  txsìccatus  et  cum  lacte  distemperatus  iac  op- 
leos  y  quae  magna  crescit  in  latumt  et  habet  lime  coagulai.  Ut  ad  ventanni  ina  est  her- 
ftorem  rubeum ,  qul  cum  maturatur  in  Unu -  bar  quae  apud  medicos  appellatur  cameleotl- 
pnem  convenite  volantem  in  aere  .....  ia  ‘.et  de  e.  a  vidi  experunùatti  in  Bri*  anni  a. 
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veduto  panta leone  lo  sperimento  in  que’  paesi,  <*ove  T*e¥  mr^ 
pianta  è  nominata  la  { ardoneta ,,  ne  porto  la  semenza  al  '  =5= 

torno  fra  di  noi ,  e  trovò ,  eh’  era  come  abbiamo  detto  la  cmdconta .  Iv 
Vili,  Dt  natura  butyru 

Dice,,  che'  molti,  faceano  il  burro  agitandolo  fortemente  in 
un  Vaso  di  legno  molto  profondo  con  ciotoli.  di  fiume, 

IX.  De  variis  modis  componendi  casevm  ,  yideheet  de  jormus  ac - 
ddemalibus  qxdhus  imprìmiintur.,  _  , 

*  XI  cacio  è  differente  in  qualità  ,  in  sapore  ,  e  in  durata  se¬ 
condo.  la  forma  che  à  o  più  larga,  o  più  alta>  (dice  panta leone) 
del  che  danno  prova  i  caci  Piacentini  paragonandoli  con  quei 
dèlia  Mora  ,  che  sono  piccolissimi.  Adduce  però  le  ragioni,  cne 
obbligano  i  Monferrini  a  dare  così  picciole  forme  ai  caca  loro,  in¬ 
tanto  che  i  Piacentini  gli  fanno  colossali,  traendola  dalla  quantità,  e 
qualità  del  latte ,,  e  dalla  maggiore  facilità ,  che  anno  piu  gli  uni  che 
gli  altri  ad  invecchiare ,  a  maturare,  a  scomporsi.  Quelli,  che  si  fanno 
nei  monti  di  Nòvara  per.  esempio  am  rotundi  cum  magna  sptsst- 
tudine .  ,  nam  adeo  stmt  pingue s,  ut  msi  sptsst  valde  forate ,  susten- 
tari  non  passent.  Fiuta  et  alii  oblongi  ai  quantttatem  cubiti,.  et  quasi 
quadrati  ad  grossitiem  traditi  Y  m  quibus  ponkur  cenum  hgnum 
in  medio  ad  grossitiem  digiti  ;  quoniam  alitar  in  illa.  figura  j>ro- 
pter  pinguedinem  sustentari  non  p.ossent  ut  in  Tarantasta ,  et  in 
Mauriana,  in  quibus  tamen  locis  edam  aliarumjormarum,  vet  figu- 
rarum  cassi  compomntur  ,  ut  infra  patebtt.  Fiunt  et  alu  quasi  ex 
tota  rotundi,  ut  in  Brìxist,  et  in  aliquious  partdus  Burgundtae 
patria  Barbonensi,  et  app.ellantur  apud  altquos  c\on  ,.  apud  aUos 
iamon  a  quodam  loco  denaminatwnem  sumentes • 

X.  De  divertivate  caseprum  ex  parte  novehtatis^  rei  amq  4 

^  XI.  Dè  diversitate  caseorum  ex  parte  diversitatis  coagulo/  vd 

Aìarum  rerum  coagidi  nitnram  tenentium.  .  , 

xn.  De  diverdtate  caseorum  eoe  parte  sdsedinis.  majoris  ,  vel  mi- 

Pioris  ips orami 


■  ni  •  fere  omms  uiuntur  ta  tardine,  et  reperì  qnod  est  camaleonta,  ytì 

in  Phavia,  in  qupu  J  coaeul0  et  spica  arabica  secundum  alìquos f  vel  ìudaica, 
dn  carul *tt*n e  Incus  fl”  ,  et*5  £t  ezo  apud  Latinos  carduus  albus,  vel  silvestri* 

s« stadsjSS-A  ■—  «• 
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jnni  Favellando  dei  caci ,  ai  quali  non  è  necessario  aggiunger 

dei  Regno  sa|e<)  perchè  già  saporito  è  il  latte,  con  il  quale  si  fanno,  per  ra- 
gione  dei  pascoli,  reca  per  esempio  i  seracei  di Nùs  nella  valle 
d’Aosta,  ed  alcuni  caci  della  Tarantasìà ,  è  della  B  ressa,  sui  quali 
però  taluni,  mangiandone,  sogliono  spargercene  alquanto. 

Xlii.  De  diverskate  cascarmi  ex  parte  locorum,  in  quibus  con- 
sórvantur  ,  et  ex  parte  corum  r  qitae  caseis  evreumponuntur  prò  ipso - 
rum  conservatione. 

xiv.  De  diver sitate  cascarmi  ex  parte  crustae  grossàe,  vel  minus 
grossae . 

XV.  De  diverskate  caseorum  ex  parte  diversitatis'  tempo  rum  ,  m 
quibus  fiunt  ,  aut  conficiuntur. 

Vi  cerca  per  qual  ragione,  sebbene  il  latte  di  capra  sia'  per 
la  salute  migliore  di  quello  di  vacca  ,  il  cacio  tuttavia  di  quella 
sia  peggiore.  Preferisce  a  fargli  migliori  il  mese  di  marzo,  accen¬ 
nando,  che  dicevansi  già  questi  fin  d’ allora  caci  marenghi.  Vuole 
però,  che  in  questo  si  abbia  «sguardo  ai  luoghi  dove  P  erbe  sono 
più  tardi  buone,  per  fare  il  cacio  piu  tardi ,  come  usano  sul  Mon- 
cenisio ,  e  sulle  altre  montagne  della  Mariana ,  dove  un  mese, 
e  più  di  ritardo  non  rende  meno  buoni  gli  squisitissimi ,  che 
ogni  anno  vi  si  fanno.  Soggiunge,  che  non  solo  nel  Piemonte, 
e  nella  Savoja ,  ma  anche  nell’  Allemagna,  dov’  egli  fu ,  la  diver¬ 
sità  del  luogo  costituisce  una  diversità  nell’arrivo  della  primavera, 
da  osservarsi  per  chi  ama  farvi  buon  cacio. 

XVF.  De  diverskate  caseorum  ex  parte  personarum  componentìum. 

Vide  egli  nella  Bressa  una  donna  tanto  celebre  nell’  arte  di 
fare  il  formaggio  detto  di  clon ,  o  chalamon ,  che  tutti  ne  cerca¬ 
vano  del  suo  ,  ed  a  più  caro  prezza  il  compravano. 

XVII.  Quare  aliqui  casei  sunt  cavernosi,  et  aliqui  noni 

Il  secondo  trattato  contiene  xv  capitoli,  cioè 
I..  De  caseo  appellato  .Mareellin. 

Di  questo,  che  si  fa  in  Toscana,  massime  nei  contorni  di 
Firenze  ,  e  nella  Romagna ,  P  autore  dice  d’  averne  assaggiato  in 
Francia ,  ed  in  altri  paesi  molto  lontani  ;  dove  si  mandano  in 
dono,  perchè  per  lo  soave  saporloro  vi  si  tengono  preziosissimi. 

II.  De  caseo  Piacentino. 

Non  trova  P  autore  cacio  migliore,  che  questo,  detto  pur 
anco  Parmigiano,  e  le  Rubiole,  della  Mora  in  Monferrato,  ai  quali 
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aggiunge  il  Marcellino .  Accorda  però  ai  Milanesi ,  Vercellesi ,  e  Anni 
Novaresi  l’erbe,  le  vacche.,  e  l’arte  di  ben  imitare  il  Piacentino  ;  dd  ReSn* 
anzi  accenna,  che  da  pochi  anni  addietro  s’  era  cominciato  anche 
in  Piemonte  a  farne ,  e  eh’  era  ottimamente  riescilo,  Se  vivesse 
ai  nostri  giorni,  ed-  assaggiasse'  i  formaggi  maturi  di ■  Castelmagno, 
d'Elva ,  e  dei  contorni  di  Dronero  in  vai  di  Majra ,  le  tome  bislunghe, 
spesse ,  butirose  di  Bellino,  e  delie  vicine  terre  della  vai  di  Verajta , 
della  badia  di  Sixre  certi  formaggi  di  pecora  delle  terre  superiori  della 
vai  di  Po,  non  avrebbe  lasciato  di  farne  altrettanti  capitoli,  e  in 
essi  di  non  posporre  questi  latticini  a  verun  altra  sorte;  essendo 
certo ,  che  le  lodi  ripetute  da  lui,  in  risguardo  alle  rive  del  Po, 
nella  produzione  d’  erbe  ottime  per  generar  latte  eccellente ,  an¬ 
che  in  questo  capitolo ,  oltre  che  stendere  si  debbono  per  tutto- 
il  paese  percorso  da  questo  fiume  fin  oltre  ad  Oncino  ,  Ostana  , 
e  Crisolo,  sono  pur  anco  meritate  dai  paesi  bagnati  dalla  Veraita, 
dalla  Maira,  dalla  Stura,  dal  Tanaro ,  e  dalla  Borniia. 

Ili.  De  caseo  de  la  Mora. 

Questi  caci  (dice  l’autore)  si  appellano,  rubiole ,  sono  pic¬ 
cioli,  che  appena  superano  il  peso  d’una  libbra,  rotondi,  e  spessi; 
i  migliori  sono  quasi  trasparenti  al  contorno .  Si  fanno  nel 
dominio  del  marchese  di  Monferrato ,  e  di  quelli  del  Caretto  ,  e 
di  Ceva  *;  la  maggior  quantità  però  se  rue  fa  in  Monferrato,  e 
sono  veramente  per  la  bontà  loro  preziosi .  Durano  due  anni  nella 
eccellenza  ;  ma  il  vero  tempo  di  gustarne  il  sapore  è  dai  sei  mesi 
all’ anno,  perchè  allora  sono  di  più  facile  digestione ,  e  di  migliore 
nutrimento.  Per  lo  più  si  fanno  col  latte  di  pecora  ;  anzi  non  si 
domandano  rubiole  quelli  ,  che  con  altro  latte  si  compongono.  Se 
ne  fa  pure  una  certa  quantità,  e  d’assai  buon  sapore  nella  Lo- 
meliina ,  massime  in  Palestra  ed  in  Confonda-,  nè  dobbiamo  mara¬ 
vigliarcene  poiché  tutto  quello  ,  che  nasce  dalla  terra  in  quella 
provincia,  tutto  è  buono. 

IV.  De  caseo  vallis  Augustae , .  et  de  seratio. 

La  Valle  d'Aosta  nella  ducèa  di  Savoja ,  secondo  PANTALEONE 


*  Sono  lodati  da  Plinio  nella  storia, 
naturale ,  e  dal  Cassaneo  nel  Catalogo  della, 
gloria  del  mondo.  Plinio  però  loda  quelli 
di  Ceva,  e  delle  montagne  vicine,  il 


qual  tratto  di  paese  forse  non  era  stato 
trascorso  dal  nostro  autore,  altrimenti 
non  avrebbe  ommesso  i  caci  deliziosi  delta 
Raschteraf  e  i  Rro^ì  di  Casotto. 
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Mni  è  molto  temperata,  fertile  in  pascoli  d’ottima  qualità,,  ed  abbona 
tlilRtgno}  <}ante  £  saporiti  formaggi;  fra  gli  altri  luoghi  è  celebre  Settimo. 
**~^a*m  p er  la-  quantità  ,  e  la.  qualità-  del  burro.  che  vi  si  fa ,  non  essen- 
dovene  altro  in  tutta  la  Lombardia,  che  lo  pareggi;,  non  è  dun¬ 
que  maraviglia  se  il  cacio  v’è  anche  perfetto.  Questa  valle  con¬ 
fina  con  la  Tarantasia,  ed  à  comune  con  essa  la.  prerogativa  di 
Somministrarlo  delicato ,  ed  abbondante ,  moltissime  vacche  nu- 
rrendovisi ,  che  danno  buon  latte .  Dai  caratteri  espressi  nell’opera- 
di  pantaleone  si  capisce,  ch’egli  parlava  piuttosto  di  quella 
specie,  che  volgarmente  dicesi  fontina  dalla  facilità,,  che  si  trova, 
a  farla  liquefare  al  fuoco,  che  di  nissun’ altra.  Vi  si  solevano  con¬ 
servare  buoni  per  tre,  o  quattro  anni ,,  appendendogli  con  funi 
all’aria  ,  purché  mentr’ erano  freschi  non  fossero  stati  contusi,  al¬ 
tramente  facil  cosa  era,  che  inverminassero ,  e  si  guastassero. 

Si  facevano  puranco  nel  luogo  di  Nus  seraci  quadrangolari , 
alti  quasi  due  cubiti,  e  di  sapore  squisito,  che.  si.  poteano  con¬ 
servare  fino  ai  due  anni ,  e  più ,  purché  nel  fargli  si  avessero  le 
cautele  dal  nostro  medico  indicate  Usavano  le  donne  della  valle 
accordarne  Fuso  anche  .agl’infermi,  nel  che  venivano  autorizzate 
da  alcuni  professori , 

Loda  ivi  pure  i  seraci.  di  Còatfe  (  in  Coaciis  prope  A v ilici-, 
mm )  ai  quali  si  dà  la  forma  dei  caci,  purché  non  siano  molto 
salati;  tuttavia  dopo  quelli,  di  Nus  dà  la  preferenza  a  questi  a 
misura,  che  invecchiano;  perciocché  in  risguardo  ai  freschi,  ne 
trovava  dei  migliori  in  non  poche  parti  del  Piemonte,  per  esem¬ 
pio  in  Chierii,  ma; i  migliori,  che  si  avesse  gustato  però  erano 
que’  di  Savigliano  *. 

Dà  con  gl’  Italiani  il  nome  di  Màschsrpa  a  ciò ,  che  Avi~- 
q mna  appellava  collastra e  dice ,  che  stemprandosi  questa  con . 
acqua  di  rosa,  e  molto  zucchero,,  ne  risulta  un  cibo  delizioso. 

V.,  De  casco  vallis  Locarne  de  Cerisole » 

Trascorrendo  per  le  valli  del  ducato  di  Savoja  di  qua  ,  dai 
monti  (dice  pantaleone )  Rincontra  quella  di  Locano. ,  e. Cirisole , , 
■che  abbonda  di  cacio  preziosissimo  ,  e  dura  tale  per  quattro  anni, 
Suole  in  capo  a  sei  mesi  prendere  un  calore  rosso  ,  come  se  ve¬ 
nisse  asperso  con,  la  .polve  dei  mattoni,  sebbene  ve  n’abbia  pure 
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in  certi  luoghi  di  questa  valle,,  che  non  si  tinge  tanto  senz*  aver  Jnm 
minore  bontà,  massime  quando  invecchia.  Era  la  valle  stessa  sotto 
il  dominio  dei  conti  diValperga,  ed  i  pascoli  vi  sono  cosi  buoni, 
che  i  cavalli  non  si  trovano  mai  satolli  quando  si  cibano  di  quel  fieno-. 

VI.  De  .caseo  vallisi  Laudi  et  cir comstantium^ 

Parecchie  valli  si  comprendono  sotto  il  nome  di  vai  di  £anpf 
alcune  delle  quali  confinano  con  quella  di  Locano. ed  altre  si 
stendono  fino  al  Moncinisìo  :  in  tutte  si  fa  cacio  iti  gran  copia  » 
non  troppo  buono  mentr’  è  fresco ,  ma  eccellente  quando  à  preso 
col  tempo  maturità.  Suol  essere  molto  grasso  *  ed  immondo  all* 
aspetto,  perchè  mettendolo  quelle  donne  sul  fieno,  o  sulla  paglia, 
questi  ne  restano  attaccati  alla  corteccia  ;  ma  ciò  non  impedisce, 
che  quando  il  troppo  umido  n1  e  svaporato,  esse  lo  ripuliscano , 
lo  immergano  nella  biada,  e  nella  segala,  e  talune  anche  nella 
siligine  ,  dove  matura ,  ed  acquista  si  grande  mordacità  ,  ed  acu¬ 
tezza,  che  ove  una  certa  quantità  se  ne  mettesse  in  bocca  ,  fa¬ 
rebbe  lagrimare .  Tale  mordacità  però  è  graziosissima  a  ehi  ne 
usa  con  moderazione  ,  e  rende  sommamente  gustóso  il  vino,  che 
vi  si  soprabbee. 

Ai  nostri  giorni  è  molto  più  apprezzato  il  burro  di  queste 
valli ,  che  il  cacio:  quello  trasportandosi  anche  in  lontanissime 
provineie  senza  tanto  facilmente  invecchiare ,  ed  irrancidire ,  come 
degli  altri  si  osserva.  Ne  va  ogni  settimana  una  grande  quantità 
per  P  Italia,  e  fino  a  Roma.  I  formaggi,  che  vi  si  fanno  al  tempo 
nostro  anno  le  proprietà  ,  che  leggiamo  presso  a  pantaleone* 
sono  di  forma  tondi,  molto  spesfsi,  e  larghi;  ed  i  migliori  sono 
quelli ,  che  vi  si  nominano  Ciavroiiini ,  quasi  caprettini ,  ossia 
fatti  con  il  latte  dì  capra  . 

VII.  De  caseo  vallis  Secuxiae,  et  monXu  cinixii. 

Taccio  di  molte  altre  valli  del  Piemonte  (dice  pantaleone) 
nelle  quali  si  fanno  caci  assai  buoni,  com’ è  quella  di  san  Mar~ 
tino ,  perchè  mi  basta  nominare  per  questo  risguardo  le  piu  famose. 

Ora  mi  rivolgo  alla  vai  di  Susa  fertile  in  vino ,  in  grano  ,  in 
frutta,  ed  in  bestiami  atti  a  somministrare  cacio  assai  buono  , 
massime  sui  monti,  e  più  che  altrove  sul  Moncinisio ,  dove  tanto 
abbondanti  sono  i  pascoli  ,  che  da  luoghi  molto  distanti  mentre 
dura  P  estate  vi  si  guidano  bestiami  innumerabili ,  cioè  dal  mese 
di  maggio  a  settembre,  dove  si  gode  una  continua  primavera. 
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a*ù  Colassi*  non  abbisognano  le  vacche  di  sa-e,  perchè  la-  buona 
qualità  delTerbe  supplisce  al  bisogno,  che  negli  altri  pascoli  della 
"TT81-  pianura  esse  ne  anno  ;  e  sebbene*  i  caci  v’ abbiano  diversa  forma;, 
e  volume,  la  bontà,  ed  il  sapore  ne  sono  però  uguali. 

Vili.  De  caseis  Maurianae -,  eie  Tarantasiae,  et  de  j or mis  eorum. 

Appena  oltrepassato  il  Moncìnisìo  (  continua  1’  autore  )-  entri 
nella  vai  di  Moriana  lunga  due  giornate  di  cammino,  tutta  piena 
di  montagne  quà  sterili  affatto,  là  provviste  ai  biade  ,  di  vino, 
e.  di  bestiami  che  somministrano  quet  buono  ,  sano,  e  saporita 
formaggio  ,  del-  quale  io  non  ò  gustato  altro  più  squisito  ,  che 
quello  di  sant'  Andrea .  Ve  n,:  à  che  sono  fatti  col  latte  vaccino  r 
ed  altri  con  quello  di  pecora:  sono  piccioli  ,  e  sottili. 

Fannosi  pure  in  Moriana  i  Lumbi  ,  che  sono  certi  caci  lun- 
ghi  un  cubito ,  grossi  più  che  il  braccio ,  ed  occupati  nell’  asse 
da  un  picciolo  cilindro  di  legno,  destinato  a  sostenerne  la  pa^ta  , 
giacché  per  la  troppa  sua  grassezza  'non  potrebbero  altrimenti 
maneggiarsi.  Gli  fanno  i  Morienesi  nell’ inverno  ,  e  se  ne  servono  per 
distenderne  la  soavissima  pasta  su  fette  sottili  di  pane  abbrusto¬ 
lito  ,  la  quale  fondesi  in  maniera  da  riescire  un  cibo  assai  piacevole: 
Si  conservano  puranco  Testate  ,  e  riescono  più  gustosi  e  soavi. 

Verso  settentrione  la  Moriana  confina  cpn  la  Tarantasia  dove 
si  fanno  più  saporiti  i  Lumbi  *.  Vi  troviamo  poi  di  più  i  Vaccina¬ 
rmi  (vacarmi).,  caci  sottili,  rotondi,  molto  grassi,  d’ottimo 
sapore,  e  non  troppo  viscosi.  Lagnasi  ^antalegne,  che  doveva 
esserne  ghiotto  ,  della  difficoltà  che  si  trovava  non  solo  a  maneg¬ 
giarli ,  ma  eziandio  a  trasportargli;  ma  sT  industriarono  i  Tàrcm- 
tasiesi,  e  la  superarono  formando  cerchi  di  legno  sottile,  che  anno 
un  piede  parigino  di  diametro  circa,  e  due  pollici  d’altezza,  cui- 
mediante  si  conservano  fino  alla-  maturità ,  si  maneggiano ,  e  si 
trasportano  comodissimamente  dove  altrui  piace,  pantaleone  gli 
trovò  squisiti  passato  l’anno ,,  fusibili  assai  bene  al  fuoco ,  coloriti 
come  la  cera  giallicia ,  dotati  di  morbidezza  soavissima,  e  si  ri¬ 
corda  con  sensualità  d’  essere  stato  indotto  a  giudicare  pochissimo 


*  Quando  favelleremo  di  Ludovico  per  compilarelcsueAnnotazioni  alle  ^- 
?ert4ldo  da  Murejlo  cqI.  medico,  e  scrii-  gole  della  sanità  ,  <  tintura  dexi.ot  «V 
I ore  Torinese  ,  additeremo  di  quanto  ajuto  l/gone  Ben^o  da 'Siena, 
jjii.SJa,  stata  ^uesf  opera  di  rantaleqne 
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burro  essere  stato  estratto  dal  latte ,  onde  quella  gente  dabbene  Anni 
gli  aveva  fatti .  „  Sono  i  più  focosi  di  tutti  quelli  (die’ egli)  che  cìejp!Tl 
„  si  fanno  in  Savoja  ;  e  con  questi  ànno  molt7  affinità  per  lo  sa- 
pore,  e  la  figura  quelli  ,  che  ci  vengono  dai  contorni  della 
badia  $  Abbondanza  a  eh’ è  pure  nella  stessa  ducea. 

IX.  De  casco  Brisiae  ,  et  for/nis  suis. 

Ad  onor,  e  gloria  dei  formaggi  della  Savoia  (continua 
PANTALEONE)  si  de’ parlare  anche  di  que’ della  Bressa ,  nominati 
”  Clon*,  e  Chalamon  dai  luoghi  dove  se  ne  fa  in  maggior  copia, 

”  come  se  ne  fa  nel  paese  dell’  illustre  sig .  .duca  Barbane,  lo  mi 
”  trovai  alla  fiera  di  Cuseri ,  e  restai  sorpreso  dall’incredibile 
quantità,  che  ne  vidi  colà  dalla  Bressa  portati.  Alcuni  gli  ap- 
”  pellano  Teste  di'  morto  per  la  figura  che  anno:  non  sono  però 
”  così  generalmente  buoni  ;  ma  que’ ,  che  lo  sono ,  ànno  un  sa- 
„  pore  delicatissimo  esponendogli  al  fuoco  in  qualche  vaso  ap- 
„  propriato,  ed  a  misura,  che  si  liquefanno,  stendendone  la  molle 
’  pasta  su  pezzi  di  pane  abbrustoliti .  Durano  due  anni,  ed  acqui- 

„  stano  un  certo  pizzicante  col  tempo  ,  che  ne  aumenta  il  pregio. 

”  Tanto  le  teste  di  morto  di  Bressa,  quanto  i  lumbi  della  Ta- 

”  rantasia  erano  al  tempo  del  nostro  autore  .trasportati  in  paesi 

„  lontani,  come  in  Germania,  ia  Romagna,  ed  altrove. 

X.  De  caseo  Cr apone  et  figura  sua. 

Erano  rotondi,  bislunghi,  ed  appena  due  libbre  pesavano: 
f  autore  gli  mette  del  pari  con  i  chalamoni  della  Bressa  per  tutte 
le  loro  qualità . 

XI.  De  caseo  Gallico. 

In  questo  capitolo  ci  dà  -notizia  delle  diverse  provincie  da 
lui  trascorse,  come  sono  la  Linguadoca  ,  e  la  Guienna  ,  dove 
perchè  non  si  trattenne  a  sufficienza  per  poter  osservare ,  ed  esami¬ 
nare  attentamente  le  cose  a  segno  di  darne  francamente  il  suo 
gludicio  ,  non  accenna  i  latticini  che  vi  si  trovano.  Fu  bensì  qual¬ 
che  tempo  alla  Rocella,  ma  più  che  altrove  in  Poitou  *,  e  nella 
Bretagna,  dove  trovò  alcuni  formaggi  simili  afie  rubiole  della 
Mora  nel  Monferrato  ,  però  più  magri,  perchè  le  Brite ,  cioè  le 
donne  di  quel  paese,  già  faceano  come  le  nostre,  vale  a  dire 


articolo  vi 
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Anni  sbutirr avana  troppo  il  latte  per  fare  maggior  quantità  di  burro  . 
■dd  Regno  Vide  le  provincie  d’Angiò,  di  Tours,  e  di  Normandia;  fu 
in  Breamont,  in  Freta-Bernard  in  Namur,  aLa-Charitè.  Si  trovò 
l’anno  1463  in  Parigi  con  LUDOVICO  duca  di  Savoja  *,  e  vi. 
si  trattenne  tredici  mesi,  ed  ebbe  occasione  d’ammirare  l’estrema 
pulizia  delle  civili  donne  Parigine  favellando  di  certe  rose  di  Pruin  ** 
di  gratissimo  odore  f  delle  quali  si  gloria  dr  aver  egli  portato  la 
specie  in  Piemonte  ,  dove  furono  tenute  in  gran  pregio .  Loda  i 
buoni  caci  di  Bria ,  che  si  mangiano  in  quella  dominante ,  e  ac¬ 
cenna,  che  mentre  si  trovava  in  Tours  Fanno' addietro  con  Nicolò 
Tiglard  generale  Bella  Francia  ne  fece  un  uso  continuo. 

XII.  De  casco  Angliae . 

Non  passò  fino  in  Inghilterra,  ma  ben  à  potuto  giudicare 
dei  formaggi,  che  si  fanno  in  quell’isola  da  quelli,  che  ne  assag¬ 
giò  in  Anversa,  dove  trovato  s’  era  in  occasione  d’ alcuna  delle 
fiere ,  che  vi  si  facevano ,  e  dice  eh’  era  immensa*  la  quantità,  che 
vi  se  ne  recava. 

XIII.  De  caseo  Flandriae  ,  et  locorum  dreumstmùum . 

In  Fiandra  in  vece  di  farne  cacio  beveano  a’  tempi  di  paN- 
taleone  il  latte  ,  e  dice  ,  che  trovandosi  egli  in  Gand  *4, 
in  un  sol  mattino  vide  per  una  sola  porta  entrare  ott’  ,  o  dieci 
carri  carichi  di  latte  ,  e  che  gli  venne  assicurato  per  tutte  le  altre 
porte  entrare  ogni  giorno  nella  stessa  quantità ,  e  consumarvisi 
tutto.  Non  si  ricordava  d’avere  gustato  cacio  buono  in  veruna 
parte  delle  Fiandre,  nè  del  Brabante ,  nè  dell’  Enaud,  nè  dell* 
Artesia. 

XIV.  De  caseo  Alamaniae  in  locis  quibus  fui. 

Fu  soltanto  in  Berna ,  in  Strasborgo ,  in  Luserna ,  in  Zurigo 


*  Dum  essem  cutn  bona  ac  nunquam 
dclcnda  memoria  ili.  d.  d.  LUDOVICI  quoti» 
dofn  ducis  Sabaudie  Parisiys  qui  ibi  morarrt 
fecit  per  plures  menses  (tredici  mesi):  et 
qui  bonus  erat  index  caseorum  cura  patriant 
baberet  in  qua  optimi  rtperiuntur  tu.  ibid. 

•  **  Videmus  in  partibus  ibi  (  Parisiys  ) 
5&tls  vìc/nij  in  certa  contrata  :  videiìecx  irt 
Pcutn  (  forse  in  Proviti*  ?  )  nasci  rosas  mi - 
rablllter  odorifera s  long  e  magi*  quatti  in  alili 


partibus  circumstdntibus  adea  quod  venduntur 
satis  caro  pretìo  :  et  domine  Paris ienses  qut 
sunt  magistre  politiarum  gubernant  eas  in 
saèculis  ...  et  ego  portavi  al  parte s  pedi* 
montanas  et  videbantur  prcciosc  Ibid.^ 

*3  Anno  tlapso  dum  essem  Turonis  cutn 
Spectabilì  magistro  Nicola  Tiglard  generali^ 
Francie  quotidiane  de  illis  bonis  caseis  co 

medebam.  ibid.  coi-,  j.  .  . 

*4  Dum  essem  m  villa  Gantenst  siue 
a  gant  vidi  uno  mane  per  unam  panctn  etc. 
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ftuo  a  Nostra  Donna  Des-Hermites ma  non  vi  trovò  cacio  nè 
abbondante,  nè  gustoso. 

11  terzo  trattato  comprende  i  capitoli  IV 

X*  Quihus  complexionibus  lac  et  lac Licinia  conveniant . 

II.  <2 liì  sant  casei  convenientes  ckoléricis ,  et  ipsis  disconve - 

nientes.  t  .  . 

IH.  Qwi  convenienti »s  flegmaticis ,  et  -ijpMJr  disconve- 

nientes, .  _ 

jV.  •fW72t  coi»  convenientes  melancholicis ,  .et  ipsis  dis'con - 

venientes, 

Y.  Qz/z  jwTzt  casei  convenientes.  smguineis et  ipsis  discome- 

nientes:,  _  >t 

YI.  Qui  sunt  casei  convenientes  senibus ,  et  aetatibus . 

VII,  cfl^eiV  conveniendbus  in  aliquibus  aegritudimbus ,  et  de 

diverso  modo  praeparationis  eorum. 

YIH.  Z>e  /7W0  comedendi  caseumy  et  qui  ante  cibum ;  et  qui  post 
comedi  debeant  secundum  varias  complexiones  tam  totales  ,  quam 
vctrtiales .  .  ' 

Non  trova  ragione  per  la  quale  il  cacio  sia  tanto  detesta¬ 
bile,  come  pure  da  taluno  si  pretende ,  sicché  non  possano  usarne 
senza  rischio  neppure  i  sani;  e  siccom’ egli  approva,  che  se  ne 
mangi  con. discrezione ,  così  assicura  d’aver  veduto  per  esperienza 
che  questo  latticinio  è  innocente,,  servendosene  e  il  duca  LUDO¬ 
VICO  di  Sàvoja  suo  signore,  e  Luigi  *  re  di  Francia,  e  tutti 
i  duchi,  i  pari  ,  i  conti,  i  marchesi  ,  i  baroni,  gli  aihciali ,  i  no¬ 
bili  ,  i  mercatanti ,  i  plebei  d’  ogni  sesso ,  e  d  ogni  età  in  tutti  i 
paesi,  e  le  città,  ed  i  luoghi  nei  quali  era  stato. 

Termina  il  suo  trattato  dicendo  „  Scio  me  aliqua  dixisse  , 

?  quae  citr&montams  aut  superflua  aut  minus  bene  dieta  viete  untur , 
et  pariter  ultramontanis  plura  apud  eos  notissima ,  quae  dicent  forte 
^Ulisse  taceri Kerum  quia  ea  apud  cismontanos  ignota  emnt  seri - 
*  bere  visum  est  ut  unusquisque  jpartem  suam  accipiat ,  et  ultramontani 
”  qU(ie  citr a ,  et  citramontanì  quae  ultra.  Et  sic  si  quis  omnia  recto  ■ 

99  j.atione  compenset,  saltem  nihil  super fluum  judicabit.  Remittens  me 
M  semper  in  omnibus  saniori  judicio  et  correctioni  peritòrum  mqgis  i 


*  Foli  ai  »  cel.  i> 
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Anni  „  curri  inter  physicos  me  minimum  esse  profitear.  Ad  laudem  et  glo- 
„  riam  clementissimi  Dei  a  cujus  fonte  omnia  bona  procedami  ac  divi 
mm^ym  99  Panthaleonis  medici  ac  martyris  gloriosi.  Amen  finis.  Explicit  sum- 
ma  lacticiniorum  praeclar  issimi  artium  ac  medicine  do  et  or  is  domini 
„  magistri  Panthaleonis  de  Conflentia. 

Panthaleonis  praeclari  medici  Pillularium  feliciter  incipit. 

Avendo  pantaleone  osservata  1’  umana  fragilità  dependente 
dalle  mutazioni ,  che  per  l’ influsso  delle  cause  superiori  soffre  la 
nostra  natura,  come  per  lo  contrasto  dei  componenti  il  corpo 
nostro ,  quali  ne  sono  gli  umori ,  e  gli  elementi ,  a  cui  si  ag^ 
giunge  la  multiplicità  delle  cose  non  naturali  ,  che  inevitabilmente 
si  presentano  al  corpo  stesso  ,  per  se  medesimo  già  troppo  sog¬ 
getto  a  sconcertarsi  nel  temperamento  :  giudicò  di  dover  comporre 
un’opera,  che  insegnasse  il  metodo  più  facile  ad  abbracciarsi  ,  e 
più  di  tutti  gli  altri  vantaggioso  per  conservare  la  sanità,  e  pre¬ 
servare  dalle  malattie;  come  altresì  per  superarle  quando  ftaomo 
n’  è  già  per  isventura  assalito .  E  con  tal  metodo  egli  assicura 
d’  avere  con  il  Divino  ajuto  non  solamente  diminuito  1*  intensità 
d’ alcune  ,.  ma  d’ averne  molte  intieramente  dissipate . 

Favella  con  gli  uomini  dotti,  i  quali  sa,  che  riflettono  sulle  diverse 
complessioni,  sui  differenti  paesi,  età,  stagioni,  forme,  arti, 
professioni,  costumanze,  replezioni ,  e  sintomi;  e  non  dubita 
punto  ,  che  non  vorranno  a  tutte  le  diversità  dei  casi ,  sommini¬ 
strare  le  pillole,  ch’egli  è  per  suggerire,  prima  d’avere  avuto 
i  convenevoli  risguardi,  fatti  precedere  i  necessarj  purganti,  e  la 
dieta  ;  perciocché  oltre  alle  impurità ,  che  in  ogni  corpo  natu¬ 
ralmente  si  trovano,  dopo  ogni  digestione  quantunque  fattasi  ec¬ 
cellentemente  ,  tuttavia  se  ne  vanno  depositando  ,  e  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  aumentandosi.,  e  quindi  nascono  le  artritidi, 
le  nefritidi,  le  malattie  delle  intestina,  del  ventricolo ,  del  fegato, 
della  milza,  della  vescica,  del  petto,  della  gola,  della  lingua,  e 
delle  altre  parti,  le  febbri,  -le  oppilazioni  e  simili.  Le  quali  in¬ 
disposizioni  si  possono  allontanare ,  o  schivare  affatto  sommini¬ 
strando  medicamenti  capaci  di  cacciare  dal  corpo,  o  di  correg¬ 
gervi  le  impurità ,  ma  non  già  di  debilitarne  pregiudizialmente 
il  vigore  , 

Tal  è  la  maniera  con  la  quale  s’insinua  dolcemente  P*N<|  A~ 
LEONE  per  la  via  di  proporre  il  suo  metodo  ,  e  le  sue  pillole  , 
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affettando  non  solo  di  non  isfuggire  le  ragioni,  con  le  quali  po-  dcf™' 
trebb’  essere  contraddetto  ,  ma  d’  esporle  schiette  all’  altrui  vista  ,  e  ^ — 
di  abbatterle  ora  con  l’autorità  de’ migliori  pratici  antichi,  ora  IV 
con  la  sua  propria  sperienza. 

Non  dissimula  punto  le  contrarietà  sofferte  dal  suo  metodo 
in  Francia,  massime  alla  corte  del  duca  di  Bretagna,  dove  gli  si 
eran  opposti  vari  medici,  e  particolarmente  maestro  Oliverio  *  , 
che  prima  di  passare  a  quella  corte  avea  letto  la  medicina  con 
grande  onore  nello  studio  di  Mompellieri:  anzi  ne  reca  gli  argo¬ 
menti ,  L e  scioglie  assai  bene  ogni  questione.  Finalmente  dice  di 
averle  molte  volte  ** ,  e  per  assai  lungo  tempo  date  in  Italia , 
in  Savoja ,  in  Alemagna  ,  in  Fiandra,  in  Bretagna  ,  ed  in  Fran¬ 
cia  ,  in  tutte  le  provincia  del  quale  reame  esercitato  avea  la  me¬ 
dicina  ,  e  non  avere  mai  osservato  uno  tra  cento  ,  al  quale  aves¬ 
sero  fatto  un  menomo  danno  :  e  che  nel  tempo  eh  egli  scrivea , 
si  trovavano  più  di  mille  persone ,  che  faceano  uso  cotidiano 
delle  diverse  pillole  da  lui  prescritte,  e  ne  ricavavano  l’ aspettata 
vantaggio .  ..... 

Nè  si  contentò  di  farne  gli  sperimenti  sul  cuoio  altrui;  an¬ 
che  sopra  se  stesso  gli  fece  :  ed  appunto  contentando  il  pre¬ 
cetto  d’ Avicenna*.  Non  est  facienda  consuetudo  ec. ,  e  facendo  vedere , 
che  le  sue  pillole  ancorché  prese  cotidimamente  per  anni  ed  anni, 
mai  non  cessano  dal  produrre  gli  effetti ,  che  se  ne  desiderano  , 
dice:  Et  quod  me  movet  ad  sic  dicendum  est  quotidiana  experienda 
tam  in  persona  propria ,  quam  in  aliis.  Primo  enirn  in  me  ipso  :  iam 
annos  septem  dum  vidi  me.  intrasse  senectutem:  et  consequenter  virtutes 
omnes  in  dies  magis  debilitar i ,  arguebam:  quod  ex  necessitate  stante 
equali  regimine  oportebat  in  me  plures  solito  generari  superfluitates  , 
et  consequenter  quod  in  aliquam  incider em  egritudinem  nisi  harum  su - 
verfluitatum  fieret  evacuatio .  Et  sic  tutius  agendo  incepi  capere  de  istis 
benedieds  pillulis  complexioni  meae  appropriatisi  quae  tam  a  principio , 
quam  in  medio  edam  tempore  presenti  quasi  uniformiter  operatae  sunt , 

\t  presentialiter  operante-  Nec  dubito  quod  me  preservarunt  a  multis 
eJritudinibus  in  quas  indubitanter  incidissem  attentis  itinerationibus 
longis  per  montes  et  aliis  edam  inordinadonibus  in  modo  rivendi  Nani 
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Anni  in  quanto  et  quali  me  alienando  et  sepe  peccasse  confiteor  :  occorrente 
Re* no  ;  accidentibus  anime  non  mediocriter  excessivis. 

!®“'**i*  Da  questo  squarcio  *  si  à  notizia  delle  continue  peregrina- 

11  zioni  del  nostro  medico,  anche  dopo  d’essere  stato  già  vecchio, 
e  dell’  età ,  nella  quale  à  comporto  questo  suo  libro . 

Proponendo  varie  specie  di  pillole  contro  V  epilessia ,  o  mal 
Caduco  ** ,  racconta  d’un  giovine  stato  da  lui  curato  in  Torino,, 
che  prima  di  soffrirne  Ì  parossismi ,  sentia  qualche  vapore  ’  a  muo¬ 
versi  nel  police  del  piede  sinistro ,  che  a  poco  a  poco  salta  su 
per  le  altre  membra  lino  al  capo  ,  dove  sentendolo  ,  tosto  sóffria 
l’insulto  epilettico:  il  nostro  autore  avendo  osservato,  che  le  liga- 
ture  bastavano  talvolta  a  ritardarne  ,  come  ancora  a  dissiparne 
F  attacco,  s’arrischiò  di  far  cauterizzare  il  luogo,  che  solea  prima 
esser, jpffeso  :  e  l’infermo  perfettamente  ne  fu  guarito.  Vi  cita  la 
sua  Summa  Lacticìniorum  *3  recando  la  ricetta  delle  pillole  confort 
tantes  stomachum  frigidum?  et  ipsum  mundijìcantes ,  ci  assicura,  che 
furono  da  lui  conosciute  a  tal  fine  utilissime  ,  e  ne  riferisce  in 
prova  la  cura  del  dottore  Cristoforo  de  Nicellis,  ch’era  stato/ 
oppresso  lunghissimo  tempo  da  debolezza  di  stomaco  ,  nè  altro 
rimedio  guarito  avealo,  eccetto  le  medesime  5  di  modo  che  sendo 
egli  morto  ottuagenario,  da  quindici  anni  addietro  mai  più  non 
avea  sofferto  veruno  incomodo  in  quella  viscera,  prendendone  una 
prima  di  cenare ,  che  appena  pesava  la  settima  parte  d’ um 
dramma  *4. 

Racconta  la  cura,  ch’egli  fece  in  Tours  a  maestro  Nicolao. 
Tiglard  *5  generale  di  Francia,  grandemente  amato  da  quel  re  4 


Poi.  3  ,  4.  .chili  que  egredìebantur  a  stomacho.  Nam  sto¬ 
ri*  Fol.' 6»  col.  a.  machus  suus  apparebat  sartia  lìcci  frigidus 

*3  Jbid.  *4  Fol.  7,  col.  r.  -t't  humidui  :  et  sic  duravera t  fiuxus  die.  per 

*5  Sed  quìa  ultra  pillulas  habeo  unum  sex  ve/  septem  menses.  Ego  dicebarn  illis  do - 

Jsecrttum  per  me  in  civitate  Thuronis  in  per -  minis  medìcis  quod  non  Bene  vie  ebani  ...  quod 

sona  magistri  Nicolai  Tiglard  generali s  Fran *  ita  univsrsalìs  fuisset  omnium  intesi inarum 

eie  -,  qpi  sutnme  dileftus  erat  a  rege  quem  cicatrìcem  per  quam  tantum  fuisset  virtus 

physid  diiebant  non  -posse,  curari.  Et  moue -  rctentiva  debilitata.  Nam  difficile  est  hoc 

b.anuir  hac  rottone-,  quia  passus  fucrat  upam  videi  e  in  còrpore  humano  stante  vita.  Sed. 

magnam  disinteriam:  et  ut  asserebant  fuerat  dicebarn  hoc  provenire  a  magna  humiditatf 

m agna  zxcorìàt i o  tam  in  itttestinis  gractlibus  viscosa  ...  et  post  multa  remisserunr  rw  * 

quarti  in  grasfìs.:  et  consequentcr  quod  fere  curam  et  feci  inter  alia  unam  decornane 

m  omnibus  parùbus  intestinorum  crani  cica -  quam  appellabam  hippocras  de  mirabolani 

fttc.es  :  ex  qmbus  adeo  debilitata  erat  virtus  et  tandem  cum  auxllìo  Dei  cesaavit  iti*  J* 

<ftlCTltlV&  quod  retta  tre  non  poterant .pattes  *sps.  Eoi.  g*  .col.  l. 


dichiarato  incurabile  dai  fisici  regj,  che  ne  giudicavano  da  una  Anni 
lunga  dissenteria  stato  esulcerato  tutto  il  lungo  tubo  intestinale  , 
e  conseguentemente  formatesi  per  ogni  dove  nel  medesimo  cica- 
trici  tali ,  che  debilitata  se  n’  era  la  facoltà  ritentiva  dei  chilo  in 
esso  discendente  dal  ventricolo.  : 

Spiegando  le  diverse  malattie  della  matrice  alle  quali  sono 
di  giovamento  alcune  sue  pillole  *,  nota,  che  i  flussi  dependenti 
dal  vizio  di  quell’ organo  ora  sono  freddi  a  segno  ,  che  le  donne 
si  lagnano  di  sentirne  per  la  freddezza  dei  medesimi  ribrezzo  , 
ora  sono  caldi,  ed  eccitano  ardor  insoffribile,  talvolta  seguito  da 
escoriazione ,  e  questa  diversità  di  sensazione  accade  nella  stessa 
femmina  in  tempi  diversi,  com’egli  aveva  osservato  in  quell1  anno 
stesso  ,  nel  quale  stendea  questo  trattato ,  in  una  delle  matrone 
principali,  quamlibenter  nominar  etn ,  dice  PANTALEONE,  nisi  esset 
quod  medicus  in  talibtts  deb  et  esse  secretus  v  elicti  confessor.  E  tosto 
dopo  soggiunge  ad  hqnc  igitur  diversitatem  debet  meaicus  bene  ad ** 
vertere  ;  et  non  omnes  unico  calciar  e  calciarnento . 

Lasciò  pure  sperare ,  eh’  egli  avrebbe  pubblicato  la  sua  rac¬ 
colta  De  secretis  ** ,  ma  non  abbiamo  notizia  ,  che  questa  sia  stata 
stampata,  nè  che  il  MS.  sia  pervenuto  fino  a*  noi . 

In  tutto  il  trattato  sebbene  l’ autore  esalti  P  efficacia  delle 
sue  pillole,  non  lascia  però  di  lodare  anche  quelle  degli  altri 
medici  ,  di  raccomandare  a  chi  vuole  far  uso  delle  sue,  di  pren* 
dere  consiglio  ,  e  di  farsi  preparare  dalle  persone  dell’  arte  più 
giudiziose  ,  e  sperimentate  .  Anzi  protesta  di  suggerire  soltanto 
quelle ,  che  si  possono  francamente  prendere  ad  ogni  ora  del 
giorno,  e  non  obbligano  a  regime  particolare,  ne  a  cautele  so¬ 
verchie.  Inoltre  raccomanda  ai  medici  stessi  d’ aggiugnere  ,  di 
diminuire  ,  di  cangiare  tanto  le  dosi ,  quanto  gl’  ingredienti  delle 
sue  ricette  ,  manifestandosi  zelante  della  sanità  altrui,  e  non  gè* 
loso  e  chiude  P  Operetta  sua  con  dire:  Et  haesunt  que  in  hac materia 
prò  nunc  tìmerts  prolixitatem  scribenda  constimi.  Narri  potuissem  in 
receptis  magis  esse  copiosus .  sed  cogitans  quod  facile  est  mventis  ad- 
dere ,  et  quod  prudens  medicus  aperta  maxime  sibi  via  multas  alias  po~ 
terit  receptas  componere  et  casibus  sibi  occurrentibus  accomnwdarei  lue 


#  Fol.  u  ,  col.  u  **  Fob  *»  col.  4. 
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finem  impano  gr  alias  hahens  immensas  summo  Beo  si  quid  boni  in 
hoc  meo  opus  culo  et  dignum  memoria  iudicabitur.  Amen.  * 

ExpLicit  pillularium  magistri  Panthaleonis  de  Conflentia. 
Vedremo  nell’opera,  che  tanto  per  gli  ottimi  precetti,  che 
si  contengono  in  amendue  i  trattati  da  noi  esaminati,  quanto  per 
la  composizione  delle  pillole  in  quest’  ultimo  esposte  con  ammi¬ 
rabile  candore,  e  con  ragionevole  franchezza  ,  non  perderà  il 
tempo  chi  non  Sdegnerà  di  leggergli ,  e  particolarmente  il  Pillolario- 
con  qualche  attenzione. 

Termineremo  questo  articolo  soggiungendo ,  che  con  ragione 
si  dà  poscia  dal  lodato  cav.  tiraboschi  la  preferenza  al  Lippe - 
nio  *  ,  che  intitola  le  opere  suddette 

Pantaleonis  de  conflentia ,  pillularium ,  e 
Summa  lacticiniorum  completa  etc.  Lugduni  15-15. 

Bartolommeo  Chassaneo  Borgognone  in  quel  celebre  libro , 
eh’  è  intitolato  Calalo gus  gloriae  mundi  .  .  .  Francofurti  ad  Moe- 
num ,  typis  Villierianis  1611  in  4.  parte  XII,  sezion.  86,  pag. 
1018  ,  fa  menzione  onorevole  di  pantaleone  ,  e  del  cacio  dal 
medesimo  lodato.  Fra  i  nostri  Bibliografi  il  chiesa  **  dice  ,  che 
„  Pantaleone  di  Conflentia  medico  di  Vercelli,  scrisse  in  latino 
„  alcuni  trattati,  dei  latticinj  ,  ed  un  pillolario ,  le  quali  due  opere 
,,  si  stamparono  in  Lione  del  1515  ,  e  lo  fissa  all’anno  1500. 
IIP.  ROSSOTTO  *3  diceche  pantaleone  fu  di  Vercelli,  o  di  Con - 
fluentia ,  professore  di  medicina  in  Veredii  molto  celebre,  che 
stampò 

Pillularium  de  lacticiniis  hb .  1.  Lugduni  1525.  4.  *4  apudAn- 
tonium  Blanchardum.  Papiae  1568.  foL  e  che  il  Vanderlinden  lo, 
menziona .. 


*  Siiti  tot.  pag.  137. 

#*  Catalogo  ec.  pag,  175. 

*3  Syllabus  457.  pagina. 

*4  Anche  il  sig.  Gio.  Antonio  ranza 
.  *  Yercejli  nel  sijo  libretto  erudito  che 
intitolò  Poesie  ,  e  memorie  di  donne  lette - 
rVl  P.a,r,lando  di  Caterina  Confienza  mo- 
T^Jwdisacco  Pecchia,  amendue  Vercel¬ 
lesi  (p  g.  94)  95)  dice  „  Nè  manco  il- 
*  l«S‘ie  fu  (^miglia)  Ai’Confienzi, 


,,  di  cui  nel  1103  io  trovo  un  magistsr 
,,  Petrus  de  Conflencia  canonico  dì  s.  Eu- 
,»  sebio  testimonio  dei  patti  tra  il  ve- 
„  scovo  di  Vercelli  ,  e  i  Casalaschi  ri- 
sguardo  a  Villanova.  E  per  quanto  atf*- 
,,  ferma  il  bellini  Iscrizioni  ms.  v’cbbe 
„  tra  gli  altri  chiari  personaggi  nel  1457 
„  Guglielmo  Confienza  avocato  foca! 

„  nera  le  ,  e  consiglierò  di  LUDOVICO  H 
p,  di  Savoja.  Quindi  sui  fine  del-  sec.  XVfl 
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Il  lodato  T.irabosch.i  finalmente  ci  dà  notizk  che  U  ^0 

ed  il  Marchand  aggiungono  alle,  opere  citate  di  pantaUONE  da  _____ 
Oonfienaa  quella,  di  cui  favellammo  al  principio  ,  cioè  IV 

Pantaloni;  vitae  sanctonm:  alfine  della  quale  dicono  leggersi: 

Per  dar issimwn  mediami  et  philosophum  dominum  L  antakonem  per- 
1  io.  Fabri  Gallicani  egregium  artificem-  De  V ,us.  sanctorum  pa, 

Irum  volumina  in  Càsellarum  oppido  feliciter  impressa  sunt.  A.  Dom. 
wrrrfi  xxv  Ihroys  CaLydonei  luce  penultimi  mensis  augustim.  ; 
de  cellis  Agostino  del  Monferrato  ,  medico  nell’Università 

^  1476.  Negli  Statuti  della  città  di  Dronero  **,'  che  doveano  ser-  V 
vire  anche  per  la  Valle  Mairana,  luoghi  del  marchesato  di  Sa¬ 
luto,  si  comprendono  alcuni  articoli  nella  Collezione  1  ,  1  o ,  e 
ir  che  avendo  relazione  alla  pulizia  urbana  in  quanto,  che  con¬ 
cerne  la  sanità  degli  uomini,  e  degli  animah  domestici ,  ment^o 
lode  e  danno  idea  del  buon  senso  degli  Amministratori  di  quella 
provincia  ^Questo  si  manifesta  eziandio  negli  statuti  concernenti 
lè  franchigie,  nelle  quali  mantenevano  gli  avventori  aLe  scuoie 
in  quella  citta:  e  la  protezione ,  onde  1  suddetti  erano  malleva¬ 
dori  per  questi,  appresso  ai  feudatari,  e.  al  principe.  ( 

PAPIAS  Lombardus  natione,  Grammaticus  dictus  V ocabulista  (.cosi 
il  P..  Orlandi  1.  cit..pag.  378.)  floruit  amo  noo  :  si  pretende, 
che  fosse  di  Novara:  compose  il  .  , 

Focabularium  Papiae  impressimi  Medwlam  per  Vomimaim  de 


'  e  sul  principio  de!  susseguente  Pania- 
*  leone  Conficnza  professore  di  medicina, 
*r  e  medico,  consiglierò  ,  e  cortigiano  della 
”  gj-enissima duchessa  di  Savoja  BIANCA- 

”  ^  Ma  ferreo,  dei  .Paleo, oghi 
”  'v  ,  sorella  minore  di  Giovanna 
"  moglie  dèi  primo  letto  di  Ludovico  u 
”  marchese  di  Saluzzo)  dimorante  in  Ver- 
”  rolli  Di  questo  valente  medico  abbiamo 
*v  11.  'stampe  Plllulanum .  Oe  lacticnms 
”  ^.T  pag,  97-  -vi» 

IV  sirn.  ranz*.  dice  essere  *>«° 

VICO  li  di  Savoia  il  mecenate  di  Panta¬ 
lone,  perchè  forse  considera  c 
il  principe  Ludovico  Savoia  d  A«|a  e01™ 

Voi  1 


del  Piemonte,  ultimo  di  quella  lin«^ 

«  Tacila  Lezione  sopra  la  sampt  1 
sig.  Baione  verna»* . 

md&Z  «  Jublophim  dominum 

ezresium  artificem.  .  r  ,? 

RUM  P ATRVM  volumina  in  Lascltaruoi 
oppido  felicitar  impressa  sunt.  Anno  Domìni 
M.  cccc.  lxxv  heroys  cahdoney  lue*  pe¬ 
nultima  mensis  augusti .  Amen.  pag.  97. 

**  Codice  Ms.semlgotico  ,  in  foglio. 
E'  in  carta  di  fògl.  138  oltre  a  parecchi 
fogli  di  pergamena  ,  che  contengono  al¬ 
cune  aggiunte,  e  le  approvazioni  dgi mar¬ 
chesi  di  Saluzzo. 


[54 


ARTICOLO  VI 

die  XII  decembris  an.  Dom.  MCCCCLXxvi. 


Anni  Fespolatez  die  XII  decembris  an.  Uom.  MCCCCLXXVI. .  fol.  Tali 

M  Resno  opere  non  possono  a  meno  d’influire  sui  progressi  della  medicina. 
msìa^am  vacca  Antonio ,  detto  pur  anco  de  vaccis  medico  Saluz- 
zese ,  e  dottore  collegiato  di  Torino.  Ne  fa  più  volte  menzione  Ber¬ 
nardino  orsello  **■,  non  dobbiamo  però  confonderlo  con  quello  che 
troviam  onorevolmente  citato  due  volte  da  Marco  da  gaitinara  *5 
medico  Vercellese,  il  quale  ne  dà  notizia  dell’ opera  composta 
dal  vacca  super  xvi  tertii  y  perciocché'  quegli  era  già  lettore  di 
medicina  in  Pavia  fin  dall’  anno  1391,  e  noi  non  osiamo  dire^ 
che  fosse  di  Saluzzo.  Di  quest’opera  ò  veduto  due  esemplari* 
uno  MS,  semigotico  intitolato 

Antonii  Faccae  doct.  med.  opus  eximium. 

L’ altro  esemplare  stampato ,  avea  sul  frontispizio 

Antonii  Faccae  doct .  medici  opus  eximium.  Al  principio  della 
prima  facciata 

Commentarius  eximii  doctoris  medici  Antonii  de  V accis  super 
XVI  tertii  ad  Mundinum  feliciter  incipit. 

Nell’ ultima  pagina 

Impressum  Lugduni  expensis  honestissimorum  bibliopolarum  Ste~ 
phani  Guey  nardi  et  Jacobi  Huguetan :  arte  vero  et  industria  lannot 
de  campis  M.  CCCCC.  vii  finitum  pridie  Kalend.  martii, 

1477.  de  rubeis  Michele  di  Caselle,  medico  collegiato  di 
Torino. 

DE  TEGERONO  Guidetto  di  Vigone,  membro  del  medesimo 
collegio  di  medicina. 

L’ abate  morozzo  nella  vita  del  B.  AMEDEO  IX  *4  ci  addita 
essere  stata  in  quell’anno  impressa  in  Torino  l’opera  di  Martin 
Potorio  Domenicano  intitolata  Cronicon  rerum  gestarum  a  summis 
pontificibus  et  imperatoribus  usque  ad  sua  tempora  *  5  cum  additionibus. 


VI 

* 


*  Altre  ristampe  ne  accenna  lo  stesso 
P.  Orlandi  pag.  49  e  378  come  quelle  di 
Venezia  degli  anni  1487,  1491,  e  1496 
per  Philippum  de  Pini'is  Mantuanum.  Die 
XIX  aprilh  ,  tutte  in  ibi. 

**  Relazione  ms  già.  citata. 

*3  Cura  calice.  ..  Scorpiones  assati  valent 
multiim  ubi  talis  colica  non  prove nit  ab  apo - 


leni  Ifl  dolore 
lìca  secundum 


dicit  Avicenna  qnod  per  se  va- 


renali  et  per  accidens  in  CO - 
scriptum  Antonii  vacCaE  qui 


scripsh  super  16  tertii.  ...  Antonius  vacca 

LWicncAz.il  //-  Qrtfrfr 


dicit  quod  Avicenna  deficit  in  Pitterà  .  inquit 
enirn  dibere  dicere  etc.  11  Gcsnero  nella  sua 
Bìbliotheca  instituta  ne  fa  pur  anco  men¬ 
zione. 

*4  Pag.  284. 

*5  S*  intende  Martini  Poloni ord.  prat~ 
dicat.  penìtentarìi  et  capellam  sumtnor.  p°n" 
tific.  Joamiis  XXI ,  et  Nicolai  ni.  Tan 
episcopi  Gne  ncnsis ,  qui  obiit  anno  i*79 
Bononiae  ,  come  è  nel  principio  del  titolo 
di  quel  libro.  v 

p****err*£t&Z 
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FILIBERTO  I. 

_  Impressimi  Taurini  die  XX  quarta .  augusti  M.  cccc.  LXXVil.  arte 
et  industria  Io.  labri  Lingonetisis  in  folv  .  ,  ««5 

Lo  stess’  anno ,  e  dal  medesimo  stampatore  furono  impressi  anche  V1 
in  Torino,  ed  in  fol,  i  Decreti  di  Savoia  corretti  ed  ampliati  da 
Pietro  cara  nobile  uomo,  dotto  giunsconsulto,  e  letterato 
celebre  a1  suoi  tempi,  nativo  di  san  Germano  ia  quel  eli  Vercelli, 

„ià  professore  di  leggi  nella  nostra  Università,  avocato  fiscal 
generale ,  indi  senatore,  ambasciatore  a  vari  principi,  ed  oratore 
presso  le  corti  principali  dei  nostri  contorni  nelle  più  brillanti 
occasioni  ,  cavaliere  aurea»  ,  e  protettore  dei  begl’ ingegni.  Tanti 
titoli  dettati  dal  merito  del  cara  non  gli  farebbero  aver  luogo  in 
questo  catalogo^  ma  avendo  egli  composto  un’ orazione  in  lode  par¬ 
ticolarmente  delle  scienze,  e  degli  inventori  delle  medesime,  e 
favellandovi  due  volte  ex  professo  della  medicina,  con  dipingerci 
lo  stato,  nel  quale  allora  si  trovava,  non  possiamo  far  di  meno 
di  recarne  in  questo  luogo  le  parole  .  Tale  orazione  va  stampata 
da  Pietro  Paolo  Porro  in  Torino  nel  1510  in  4,  insieme  con 
altre  orazioni,  ed  epistole  del  Cara,  e  lettere,  e  versi  latini 
d’ alcuni  letterati,  ed  uomini  grandi  contemporanei  suoi,  al  mede¬ 
simo  dirette ,  o  scritte  in  sua  lode*  Eccone  il  titoio 

VIRTUTI  .  ET  AETERNITATI  .  CONSECRÀTUM 
Aureae,  luculendss.q.  PETRI  CARAE  corniti s%  equitìsq.  splendidi , 
liec  non  iureconsulii  graviss.  d c  oratoris  clariss.  ORATJONES.  In  qui- 
bus  quicquid  demonstrativo  in  genere  uspiam  reperivi  potest ,  cum  re¬ 
condita  eruditone  kabes  lector.  Jdditis  eiusdem  ad  claros  viros  si- 
mul  et  a  doctis  ad  ipsum  Car.am *  et  de  eo  epistolis.  Quin  edam  tam 
coluta  or  adone,  quam  cannine  ad  Scipionem  filimi  iureconsuhum,  pa¬ 
ter nae  facundiae  sectatorem ,  et  assectatorem ,  pleraq.  scìtu , 
liviia.  Legai  quaeso  quisquis  in  has  inciderà  non  male  collocaturus 
bonas  horas *  in  4.  Termina  il  libro  con  le  segeunti  parole 
LaUS  .  DEO  •  FINIS.  In  augusta  Taurinorum.  loannes  Bremms  ca - 
do-abat  P.  P .  Porr us  chalcographus  imprimebat  Kal  novemb.  M.D.  Xx. 

S  °  Alla  pag.  51  si  legge  Or  ado  habita  in  principio  studii  per 
clarum  oratorem  D.  P.  Caram .  In  qua  continentur  saendarum  in- 
ventores,  et  laudes.  Vi  parla  della  filosofia  dalla  58  alla  60,  dove 
si  fa  strada  a  favellare  della  medicina  creduta  da  lui  figlia  della 
cirugia ;  e  tornando  a  discorrerne  alle  pag.  66,  e  67  si  esprime 
come  segue:  Advenit  barn  medicina ,  quae  sumnus  lajudìbus  ita  jer  tur: 


1,6  ARTICOLO  V  I 

Anni  ut  primum  inccdat  cutti  philosophia  ,  sine  qua  non  scientiam  ,  sed  ar- 

dd  Regno  tem  censeo  medie inam ,  cuius  finis  sit  curatio ,  materia  vero  adversa 
v alitudo  ,  et  forma  medie amentum  *  Cum  autem  subiectum  capit  hu- 
manum  corpus  ,  illudq.  sanare ,  praeservareq.  intenditi  huius  rei  co- 
gnidonem  a  philosopho  tenet  :  quod  si  capiat  aliunde. ,  vel  ex  se  pro¬ 
pria  habeat ,  nec  a  pkilosophia  prodeat  haec  cognido  vanum  est  phi- 
losophiae  prius ,  ,  quarti  medieinae  opernm  dare  :  quod  qui  non  faciunt 
aids  potius ,  quam  mihi  Si  adversa  valetudine  premar  medeantun.  Est 
hoc  pacto  scienda  plurimum  excellens  medicina ,  et  humano  corpori  ne¬ 
cessaria quam  piget ,  pudetq.  a  summis  re  gibus ,  ctarissimisq.  Viris 
inventami  in  infimo  rum  iam  ,  et  parabolanorum ,  ut  eos  lex  appellati 
manus ,  et  exercitium  incidisse ,  pace  dictum  sit  eorum  i  <7^  florent 
in  medicina ,  quales  multi  docdss.  et  iidem  nobilissimi  vitti  et  in  uni¬ 
versa  Italia  i  et  in  hoc  conventu  vestro  inveniuntur.  Ideo  dicium  ab  me 
filiti  quod  omnes  iam  aromatariii  et  olii  quivis  abiecd  viri  medendi 
vim  et  naturam  profiteantur  :  unde  improvisi ,  et  intempesti  obitus.  Sed 
si  indicar etur  a  .  magistradbus  quanta  sit  in  curandis  hominum  morbis 
eruditioitt  doctrina  necessaria:  rarus  invenir  etur  numerus  medicorum , 
et  ihi  qui  extarent  dignitadbus  maximis  mandar entur. 

Non  entreremo  nel  racconto  delie  cose  accadute  al  cara, 
nè  daremo  ragguaglio  delle  opere  da  lui  composte ,  perchè  sap¬ 
piamo  altri  attualmente  occuparsi  in  questo.,  ed  essere  per  appa¬ 
gare  assai  meglio  la  curiosità  del  pubblico  di  '  quello ,  che  po¬ 
tremmo  lusingarci  di  far  noi,  che  otterremmo  pienamente  l’in¬ 
tento  nostro  qualora  giungessimo^  essere  compatiti  a  risguardo 
di  quello  ,  che  diciamo  dei  soggetti.,  la  professione  dei  quali  ci 
autorizza  a  favellarne. 

Passiamo  intanto  ad*  accennare  la  peste  di  -Ginevra  descritta 
da  Michele  roset  ,  per  la  quale  furono  in  quella  città,  e  nei  con¬ 
torni  rapite  settemila  persone.  Propagassi  per  la  Savoia,  e  per  lo 
Piemonte  $  discese  nella  Lombardia  e  con  tanto  furore  ,  che  nel 
Vii  1478  poco  mancò,  che  non  facesse  un  deserto  dell’ Ales¬ 

sandrino  „  ed  in  questa  nostra  città  d’  Alessandria  (  dice  l’abate 
«  ghilini )  s’implorò  l’aiuto  della  B.  Vergine,  e  de’ ss.  Rocco 
e  Sebastiano,  in  onore  dei  quali.,  cessato  il  flagello,  si  eres*- 
r>  sero  per  tutte  le  contrade  numerose  cappelle  „ . 

In  quell’anno  medesimo  era  già  stabilita  la  stamperia  nella 
detta  citta  di  Ginevra ,  che  mantenevasì  ancora  fedele  alla  R.  Casa 


F  I  L  I  B  ERTO  I.  M7 

di  Savoia,  ed  alla  cattolica  religione:  in  fatti  vediamo  colà  stam- 

^  Le  livre  des  saincts  Anges  :  compie  far  frere  Francois  Xme-  yK 

nes  de  lordre  des  freres  Mineurs  de  sainct  Francois.  -  Le  livre  des 

s.  Anges  de  frere  Xymenes  acheue  dimpimer  a  Geneuei^msn^  lA.cccCC&**' 

de  mars  de  lannee  M.  eco  cent  sestante  huict.  In  jol.  e 

Vi  si  stamparono  pure  nel  1490  Les  sept  sages  de  Rome  da 
lacavo  Arnolet ,  il  quale  mandò  fuori  da’ suoi  torchi  la  passione 
di  cristo  con  la  storia  di  Gerusalemme  figurati ,  lo  stess’  anno  * 
dei  quali  libri  il  P.  Orlandi  ci  dà  il  titolo  latino*,  come  cita  ** 

F lisciente  :  ou  Fardelet  Historial  des  temps  traditici  du  latin  en 
francois  par  le  R.  P.  Pierre  Farget  de  lordre  de  sainct  Angustiti 
imprime  a  Geneue  lem  mil  quatrecent  XC  cinq.  fol. . 

Stampassi  anche  in  Torino,  dal  Fabri ,  li  sei  di  maggio  la 
Summa  Rolandina  in  fol.  le  note  tipografiche  della  quale  si  tro¬ 
vano  nella  Lezione  sopra  la  stampa  *3  del  bar.  vernazza. 

Ludovico ,  ed  Alberto  Piemontesi  con  1’  assistenza  di  Martin 
Paolo  Nidobeato  da  Novara  pubblicarono  puranco  nello  stess’ anno 
in  Milano  la  Divina  commedia  di  Dante  in  fol.  con  le  seguenti 
parole  al  fine  edente  Martino  Paulo  Nidobeato  Nouariensi.  Diva . 

Bo  .  Ma,  (cioè  ‘Bona  Maria  duchessa  di  Milano )  cum  dulci.  nato 
Io.  Gì  .  (vale  a  dire  Gioanni  Galeazzo)  ducibus  feliciss.  Ligurie 
valida  pace  regnantibus:  operi  egregio  manum  supremam  Lud .  et  AL 
ber.  Pedemontani  amico  love  imposuerunt .  Mediolani  urbe  :  illustri  . 

Anno  gratie  M.  cccc.  LXXVIII.  feb.  V.  1D.  MP.  N.  N.  CVM  .  GV  . 
t  .  FA  .  cv  .  Il  P.  Orlandi  ne  fa  menzione  *4. 

Finalmente  Domenico  da  J^espolate  associatosi  con  Iacopo 
Marliano  stamparono  in  quell’  anno  medesimo  il  Confessionaie  i 
Rartolommeo  De  Chaimis  in  8  accennato  dal  P.  Orlandi  *5 •  Vili 

*479.  DE  MARGARIIS  * 6  Gioanni  da  Castelnovo,  dottore  col-  ^  ^  . 

legiato  di  medicina  in  Torino,  9+J  />/  *  Di- 


*  Oriff  e  prosr.  pa g.  187.  nel  caralogo  che  vi  sta  in  fine  ;  io  però 

**  Ivi  pagi  188.  .  .  o  leggerei  de  marzariis  .  giacché  tale  fa- 

#1  Ved.  la  pag.  19  dell’  ediz.  m  8.  miglia  di  Castelnovo  di  Scrivia,  ossia 
Oriff  e  prog.  Paf>*  l04*  Tortonese,  avea  già  dati  altri  medici, 

4  rpriisin  al  ’  Univprcit^  T,#',..; 


*5  L.  cit, 


e  cerusici  all’Università  di  Pavia.  Infatti 


5  Così  abbiamo  negli  Statuti  vecchi  nel V elenco  del  Parodi  ali  anno  1439  ab- 

,  nuovi  del  yen,  collegio  d?  medici  Torinesi  biamo  il  nome  d’ Antonio  de  marzarii* 


*5* 


articolo  vi 

Ludovico  u  marchese  di  Saluzzo  fece  pubblicare  con  le 
del  Regno  stampe  ^Gio.  Fabri  di  Langres,  già  da  noi  più  volte  citatato,  i 
mmhrr  ma  layQj*j  di  Facino  ^  ossia  Bonifacio  TIBERGA  Saluzzese ,  intorno  all* 
VUt  opera  grammaticale  d*  Alessandro  Villadei.  Eccone  il  titolo  tra¬ 

scritto  da  me  nella  libreria  dei  PP.  Domenicani  di  Saluzzo.  F 'acini 
Tiberge  in  Alexandrum  inter pretatio  ex  prùdano:  ad  illustrem  Ludo - 
uicum  Marchionem  Salutiarum.  Al  fine  del  libro,  dopo  dodici  ele¬ 
giaci  in  lode  di  quel  marchese  leggiamo  Impressum  per  lohannem 
Fabri  millesimo  quadringentesimo  settuagesimo  nono :  die  ultima  iulii . 
il  eh.  signor  vernazza  giudica  stampato  in  Piemonte  questo 
libro,  e  ne  adduce  le  ragioni  nelle  sue  ,,  Congetture  appartenenti 
„  alla  storia  tipografica  „  stampatesi  nel  giornale  dì  Modena  1783, 
num.  i  9  ed  in  un  foglio  volante,  che  è  presso  di  me,  del  quale 
vedasi  la  pag.  1,  e  la  14.  Io  poi  ardisco  supporre  P  Interpreti 
.  zione  del  uberga  stampata  in  Saluzzo  medesimo,  avendo  risguarda 
al  grande  amore,  che  Ludovico  ii  portava  a  tutte  le  scienze,, 
e  le  arti  utili,  e  belle,  state  dal  medesimo  felicemente  coltivate,, 
e  protette  ;  all’uso  che  aveano  allora  gli  stampatori  di  trasferirsi 
con  i  torcoli  nelle  città ,  e  nei  luoghi ,  dove  si  presentavano  loro 
opere  da  stampare  ,  massime  qualora  dai  principi.,  o  dai  sovrani 
vi  erano  chiamati,  della  quale  prontezza  il  Fabri  medesimo  à  dato 
più  volte  T  esempio . 

La  stess’  opera  del  Tiberga  fu  poscia  ristampata  in  Carma¬ 
gnola  nel  1497  per. ordine  di  Ludovico,  ed  il  vesc.  chiesa  ce 
ne  assicura  nel  Catalogo  degli  scrittori  Piemontesi. 

Ma  non  è  solo  per  questo  titolo ,  che  il  marchese  Ludovico  ii 
meritossi  un  luogo  distinto  in  questa  serie,  .come  se  lo  merita 
nella  classe  dei  capitani  illustri.,  e  dei  principi  al  vantaggio  dei 
propri  stati  inclinatissimi  :  perciocché  non  solamente  si  compiacque 
di  promuovere  lo  studio ,  e  la  cultura  della  medicina  in  generale, 
come  dimostreremo  all’ anno  1485  più  chiaramente,  ma  compose 
due  opere,  nelle  quali  tanto  della  sanità  delle  milizie,  quanto 
della  pulizia,  e  buono,  e  salubre  governo  dello  stato,  e  dei  po¬ 
poli  (cose  allo  scopo  nostro  relative)  à  trattato.  La  prima  detta 


da  Castelnovo  Tortonese  professore  ci 
rosico  m  Pavia ,  al  quale  si  aumentò  1 
Stipendio  da  quella  Università  sotto  li  2 
gennaro  1441*  Ali’  anno  *453  poi  tcoviaui 


nello  stesso  Elenco  Glampìerro  de  ma* 
zariis  da  Castelnovo  Tortone^  professo» 
di  filosofia  nella  medesima  Hnaveiwi* 
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da  Bernardino  orsello  ,  e  da  Gio.  Ludovico  vxv albo  Elucubra- 
rione  sulle  avere  di  FegeZio  *;  della  seconda  intitolata  Loderà  del 
buon  Governo  dello  Stato,  recheremo  più  abbasso  le  note  tipogra-  vul 
fiche  per  non  ripetere  inutilmente  le  stesse  cose. 

Anche  in  Pinèrolo  troviamo  aperta  la  stamperia  da  Jacopo 
De-Rossi ,  mentre  ne  abbiamo 

Ovidìi  Heroidum  epistole  cum  opere  Boetu  de  consolatione  pàtio- 
sovhie.  Novembris  perfecto  opere  :  libri  impressi  Pineroli  diligentis¬ 
sime  arte  ,  et  mgenio  Jacob  i  De-Rubeis  natio  ne  Gallici  :  octavo  kaL 
novembris  anno  Chrisd  MCCCCLXX  nono  in  4.  **  ^  ^ 

DE  NEQU1S  Antonia  Torinese,  medico  collegiato.  ^ / 

1 480.  Gioanni  da  Vercelli ,  Ver  celilo  ,  0  Vercellese  ,  stampatore  IX  .. 

diede  al  pubblico  ■  .  . 

Strabono  Geographià  :  seu  de  sita  orbis  ;  Guarino  interprete  , 

Joannes  Vercellensis  propria  impensa  viventibus :  posterisque  exactis * 
sima  diligentia  imprimi  curavit.  Ann.  Domini  MCCCCLXXX/m> 

AT^z/.  *3  .  Non  abbiamo  notizia  ci’ alcun  libro  di  medicina 

uscito  dalli  suoi  torchi,  ve&T  w 


*  Questa  è  probabilmente  stata  im¬ 
pressa  anonima  in  Parigi, appunto  mentre 
che  il  marchese  Ludovico  trovavasi  colà, 
con  il  titolo  VAn  de  Chev alene  selon  Ve - 
gece  in  4.  magnifico  si  per  la  carta ,  che 
per  la  disposizione  dei  caratteii  semigot- 
tici,  a  colonne:  sul  fine  dopo  un  poemetto 
Franzese  intitolato  La  declaration  des  dou^e 
ttertus  que  ung  noble  hommc  et  de  notte  cou - 
raige  doibt  auoir  en  son  cueur  et  en  sa  me- 
moire  et  en  user ,  lo  stile  del  quale  è  af¬ 
fatto  uniforme  a  quello  dell'opera  su  Ve - 
eezio,  d  le£Se  ExPUcìt  lt  tiare  de  droit 
daimes  subtilite ,  et  camelie  ad  ce  seruans 
don  Vegete  de  Vari  de  Cheualerie.  Imprime 
le  XXV le  tour  de  Juing  mil.  CCCC. auat re 
ttnzs  et  haìt  ,  par  Amarne  Verard  libraste 
Aemour ant  a  Paris  sur  le  poni  nre  Dame  a 
rimase  sainct  Jehan  Latangdtste  ou  au  pa - 
i^fnpres  la  Cfmpelle  ou  on  c haute  la  messe 
de  Messeignturs  Ics  presidens  .  Avvertasi  , 
cW  io  dico  soltanto  probabilmente  afhdato 
all’  asserzione  del  vivaldo,  e  dell*  casello, 
od  appoggiato  all’ osservazione  de  tempi, 
Se’  luoghi,  e  delle  circostante  che  tendono 
sempre  maggiore  simile  probabili». 


*#  L 'Orlandi  cita  l’edizione  dei  cinque 
libri  De  consolatone  di  Botato  con  Ì  com¬ 
mentar)  di  san  Tommaso  d'  Aquino  fattasi 
lo  stess’  anno  1479  ìn  Piner°ì°>  ma  in 
fol.  Ved.  Origine  etc,  pag.  299,  e  alle  165, 
e  355  ciò  che  dice  delle  Satire  di  Giove¬ 
nale  ,  e  delle  Metamorfosi  <T  Ovidio  ram¬ 
pare  ivi  dal  medesimo  intra  kal.  februaru , 
come  altresi  la  pag.  37  .  * 

*3  Ved.  Orlandi  1.  cit.  pa^  **9*  A 
auest’ epoca  non  so  tra  t nermi  di  pte-en- 
?are  agli  eruditi  Lettori  miei  la  notizia 

d- un-  opera,  che  debb’  essere  molto  ra  s, 
se  crediamo  all’  amico  possessore  della 
medesima,  che  fu  un  Pu.ro  Zero  Vene- 
ziano,  il  quale  racconta  ida  agli  er  di 
suoi  che  la  tengano  ben  custodita  perchè % 
die’ egli  »  Patron  Bartolamio  non  à  p.ssuto 
terminarne  la  tenia  copia  prevenuto  dala  morte. 
Manca  di  tutte  le  note  tipogra  che,  e  con- 
seguentemente  anche  del  front  ispido,  ma 
essendo  composta  di  quarantanove  sonetti, 
dal  primo  dei  medesimi  ricavasene  il  ti¬ 
tolo,,  eh’ è  Periplus  Nison 


f.6o  ARTICOLO  VI 

jnni  Notizie  dello  Studio  pubblico  esistente  a  quest7  epoca  nella 

ilei  Regno  città  d’ Alba  *  . 

cutica  Carlo  Alessandrino ,  detto  da  Giuliano  PORTA  u  Ec- 
celiente  Professore  di  medicina  ,  lèsse  tale  scienza  negli  Studj 
„  pubblici  di  Pavia  con.  molta;  sua.  lode  **  » 


Ptrìplus  nìson  nel  qual  se  contiene 
Sésantasete  ogni  insula  magiore 
Nouantaoto  e  poi  che  son  minore 
riposte  in  questo  egieo  che  le  sostiene^ 

Ai  sonetti  precede  un  capitolo  di  45 
terzetti  ?  che  serve  di  dedicatoria  a  Gio. 
Mocenigo ,  che  fu  doge  di  Venezia  dal  M77 
al.  1485,  e  di  ayviso  al  lettore:  infatti  10 
capo  alla  prima  facciata  leggesi: 
j4i  Diuo  cinquecento  cinque-  e  diece 
Tre  cinque  a  do  mi l  nulla  tre  e  do  un  cento 
Nulla.  Questa,  opra  dar  più  cha  altri  lecce. 

V  esposizione  de’  quali  numeri  in  cifra 
Romana,  ed  Araba  fa  appunto  DUX  3V  AN 
M03EN1CQ.  Parlando  delle  isole,  dice, 
eh’  eglino»  Venitian Bartholomio  da  li  sonetti 
rivendo  el  spirto  prompto  col  desio 

e  chon  I*  ochio  vedute  ad  una  ad  una 
e  calchate  col  piede  al  voler-  mio 
Con  le  mie  proprie  man  pietà  0  ciascuna 
e  In,  sto  picgl  volume  le  agio  poste 
chome  a  piaciuto  a  la  bona  fertuna 
Con  soi  sonetti-  in  settantadoe  poste  . 

a  fanor.de  ChrÌMO  e  de  quei  soi  scholart 
che  predico  il  suo  nome  in  piani  e  m  coste 
Et  a  conternplation  de  marinari  . 
et  a  piacere  de  tuti  coltro 
che  -  lacerano  i  miei  bassi  vulgan.  _ 
Tra  i  sonetti  si  vede  in  pagine  distinte 
impressa  in  49  luoghi  lat  bussola ,  e  su  La 
medesima  le  varie  isole,  secondo  la  posi¬ 
zione,  che  ànno  a  ,  risguardo  dei  verni 
cardinali,  e.  queste  isole (  sono  tutte  di¬ 
pinte  a  mano  con  molta  leggiadria.  Cip 
fa  il  libretto  ricco  di  quaiantanove  tatto  e 
geografiche  illuminate,,  in  alcuna  delle 
quali  contengonsi  varie  isole,  in  altre  una 
sola,  L’ autore  dà  notizia  di  se  medesimo, 
c  de’  suoi  viaggi  con  if  seguente  sonetto» 


merce  di  mei  signor  che  onor  m<t  fatto 

Bis  con  el  bembo  e  tre  pexari  me  aue 
Sopranno  longo  e  prima  el  bon  donato 
tre  loredami  a  do  via^i  grave» 

V  altro  fu  più  soave..  . 

Querini  bàxadona  e  b  arb  arigo  ^ 

Vènier  rimondo  [or^i  e  mocenigo. 

Quest’  opera  è  in  4  1  i  caratteri  ne  sono 
tondi,  la  carta  d’ ottima  qualità,  alcuni 
fogli  della  quale  ànno  per  impronta  il 
fiore-delia  -rosa.  v  ,  .. 

*  Di  questa  illustre  città chee  delie 
più  antiche,  e  fu  tra  le 'principali  della 
Liguria  indi  ebbe  una  riputazione  pax,- 
ricolare  fra  quelle  del  Monferrato,  abbiamo 
ragione,  di  sperare  dal  signor  vrrnazza  , 
patrizio  deila  medesima ,  una  storia  esatta, 
e  filosofica  ,  tutto  essendo-  esatto  ,  e  filo¬ 
sofico  quello,  che  la  sua  penna  ci  presenta. 
11  signor  ORLANDI  nel  suo  Dizionario  delle 
città  d'Italia  voi-  ì. ,  ce  la  fa  sperare  co¬ 
me  stata  dal  nostro  (etterato  promessa» 
e.  lo  .stesso  ci  sembra  essere  annunziato 
dal  eh.  TIR.A3PSCHI  nella  Storia  della  Let¬ 
teratura  Italiana  voi  VII,  pagg.  344>  34^» 
appunto  là.doycfTavéTTa  dell’  Accademia  » 
0  studio  pubblico  d’  Alba,  e  degli  Sfattati 
di  questa  città,  compilati  verso  la.  metà 
del  secolo  xv  ,  nei  quali  viene’indicato 
il  favore,  che  vi  godeano  i  buoni. studi  ; 
perciocché  vi  si  ordina,  che  “  i  Giure; 
consulti,  i  Medici,  e  tutti  i  Professo!* 


tf/n 
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Anni 


SGARMBELLO  Matteo  Torinese,  medico  collegiate).  «w  Regno 

majolo  Loreny  d’  Asti  esercitava  la  medicina  con  applauso  ___ 
in  Genova;  ne  corre  MS.  con  la  data  di  quest  anno  il  seguente  lx 
De  eraiihus  medicinarum  Liber.  Lamentio  Majolo  H astemi  Me¬ 
dico  elimio.  auctore.  De  anno  MCCCCLXXX  ut- alma  urbe  Ferrane 
liber  de  gradibus  Medicinarum.  Explicit.  in  4- 
Fu  poscia  stampato  con  il  titolo 

*  Lauxentii  Majoli  Doct.  Med .  De  gradibus  medicinarum  liber. 

Venetiis  apud  Octavianum  Scotum  1497.  in  4.  .  .  . 

*  Laurentii  Majoli  Januensis  Medici  Epiphillides  in  Dialecticis 
cum  ejus  epistola  in.  fine  ad*  studiosa*  adolescentes .  Venetiis  1497* 

afud  AUum.^  consignore  di  Castelnovo  di  Bormia  medico 
di  Guglielmo  vii.  Paleoio go ,  marchese  di  Monferrato  ,  .  dal  quale  ^'3. 
venne  in  quest’  anno  medesimo  investito  ■  di  quel  feudo. 

de- augustis  Qttirico  da  Tortona  ,  dottore  1  me  ici 

molto  instrutto  nella  botanica  e  nella  fu  jmre medico 

dì  FILIPPO  Savoja  conte  della  Bressa ,  e  di  MARGARI I A  Bourbon 
figlia  di  Carlo  duca  del  Borbonese ,  e  dell’  Alverma e  di  Anna 

di  Borgogna.  ,.  D 

Continuò  ad  esercitare  la  sua  professione  tanto  nella  Bressa, 
quanto  al  seguito  di  quel  principe  in  tutti  i  viaggi,  che  fece  per 
la  Francia,  e  per  l’Italia,  e  non  fissò  la  sua  dimora  in  Vercelli 
se  non  se  dopo  il  decesso  del  medesimo,  salito  nel  1496-  sul 
trono  ducale  di  Savoia  stato  occupato  senza  lasciarvi  successione 
da  FILIBERTO  I,  CARLO  I,  e  CARLO  II,  figliuoli  del  Beato 
AMEDEO  suo  fratello  maggiore,  morto  l’anno  1471  .  . 

Di  tale  suo  impiego  appresso  del  conte  della  Bressa  yuu lco 
ri  dà  notizia  nella  x  distinzione  dell’opera  da  lui  composta,  in¬ 
titolata  . 


*  Così  il  P-  Orlandi  Orìg.  '  pragr  dilla 
na„  ,62.  Del  majolo  abbiamo 
["Ceni?  elogio  negli  stanali  di  Gtnoya 
.  Agostino  Gmnmam  a  car.  cclvii. 
.Fi  moti  qn«10  »nno  C*5°0  Lorenzo 
Maaioii  Medico  et  Philosofo  eccellente, 
’  come  che  avesse  letto  più  anni  nc  1 

*  Voi  I 


principali  Studii  d’Italia,  in  Padoa  * 
„.  Pavia ,  et  Ferrara  :  et  il  Gioan  Pico 
„  conte  della  Mirandola,  et  Alberto  si- 
gnor  di  Carpi  1’  hanno  avuto  in  precio, 
„  et  sono  stati  auditori  delle  sue  lettionh 
„  et  ha  lassato  alquante  opete  in  logica: 
„  et  era  studioso  delle  lettere  Greche,,. 
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ARTICO*  LO  vi 


Lmun  Apothecariorum  editum  *  a  subtìlissimo  Artium^  et  Medi¬ 
arne  Doctore  domino  magistro  Quirico  de  Augustis  De  Derthona . 
Augustae  Vindelicorum  148  6  fol. 

Quest’opera  fu  ristampata  più  volte,  e  senza  dubbio  con  no¬ 
tabili  aggiunte,  e  cangiamenti  dell’autore,  che  troviamo  con  lode 
menzionato  dall’  ingenuo  Francesco  Alessandri  **  medico  Ver¬ 
cellese  ,  e  dall’  editore  Italiano  del  Dizionario  di  medicina  del  si¬ 
gnor  Eloi  *3,  le  più  celebri  edizioni  furono  le  seguenti 

Quirici  de  augusti  Med.  Derthonen.  Opus  aureum  :  quod  lumen 
Apothecariorum  dicitur.  Editum  a  subtilissimo  Artium ,  et  Med.  àocU 
Domino  Magistro  Quirico  de  Augustis  de  Derthona.  Impressum  Tati - 
rini  per  Nicolaum.  de  Benedirti s  ,  et  J acobinum  Svigum  de  S.  Ger¬ 
mano.  Ann.  Domini  mcccclxxxxii.  in  fol.  *4 

*  Lumen  Apothecariorum  editum  ab  Artium  et  Medicinae  D  odor  e  Ma¬ 
gistro  Quirico  de  Augustis  de  Derthona  :  Nicolai  Mutoni  summis  vigilile 
accuratissime  castigatum.  V enetiis  149  5  f°l  aPu‘ ^  Octavianum  Scotum. 

L’  Orlandi  ce  ne  dà  il  titolo  seguente  alla  pag.  395. 

*  Lumen  Apothecariorum  Quirici  de  Augustis  de  Therlona  Medi¬ 
cinae  Doctoris  subtilissimi ,  cum  expositionibus  (  probabilmente  1’  Or- 
laudi  volle  intendere  Nicolai  Mutoni)  ab  eodem  (  Mutono  )  editum 
Ven.  1  49  5  apud  Octavianum  Scotum  fol.  *  V enetiis  i  5  04  fol.  Venetiis 
£  ,  1 7  fol.  apud  Octavianum  Scotum. 

7  Lumen  Apothecariorum  etc.  Nicolai  Mutoni  summis  vigiliis  quam 
accuratissime  castigatum.  Lugduni  1528  /0/. 

Lumen  Apothecariorum  etc.  Nicolai  Mutoni  summis  vigiliis  quam 
accuratissime  castigatum  :  qui  et  Luminare  minus  inscnbuur.  Lugduni 

1 5 3 Luminare  maggiore  necessario  a’  medici,  e  speziali,  rac¬ 
colto  da  Niccolò  Muttoni ,  col  Comento  del  Minellio,  et  il  Lume, 
”  e  Tesoro  degli  speziali  tradotto  hora  in  Italiano  da  Pietro  Lauro 
”  Modonese.  Venezia  per  Giouanni  Bariletto  1559  m  4. 


*  Tale  intitolazione  fu  trovata  da  me 
ms.  aggiunta  al  libro  .stampatoci]  Quirico. , 
che  mancava  del  frontispizio:  ne  ò  poi 
veduto  un  esemplare  pure  stampato,  sul 
froruispiT.io  lacero  del  quale  ò  potuto  leg¬ 
gere  Lumen  ^Apothecariorum  D.  Quirici  de 
Augustis  de  Derthona  :  artium  et  Med .  do~ 
ctoris  :  cum  expositionibus  .  .  .  Sull’ ultima 
facciata,  pure  lacera,  appena  ò  potuto  rav«- 


.visare  Impressi  augustae  P^indtlicorum  .  . 

...  i486..  . 

**  Apollo  fol.  mihi  54  a. 

*3  Voi.  I.  pag.  170.  . 

*4  Questa  edizione  è  stata  citata 
che  dall  'Orlandi  lib.  cit.  pag.  cXg\  i 

dove  in  vece  dello  Jvig»  d  ce  E,  .  -j- 

co me  anche  da  Or  Uni*  fresia  ne.lc  a 
MS*,  alla  Bìbl.  del  Gesnera. 

-f  }  Sei'  Ft'ct+xFv  f 
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Lumen  ApatheCariorum  etc.  Fenetiis  apud  Nicolautn  J™*» 

Tridentinum  1564  «  H  Le  altre  ristampe ,  che  se  ne  fecero  pot 

con  l’opera  di  Jacopo  Manlio  di  Bosco,  Alessandrino ,  intitolata  1X 
Luminare  maj us, .  si  citeranno  allorché  favellassi  di  quest  altro  pro¬ 
fessare  di  medicina,  ed  10  non  recherò  pm  eccetto  il  frontispuio 
Ranella,  onde  mi  servo  per  trarne  le  notine  a  Quinci,  ^elative, 
che  m’ immagino  dover  essere  al  mio  lettore  di  qualche  gradimento. 

luminare  \iajus  quondam  elaboratissimis-,  Joannis  Jacobl  Manin 
jìlexandritù  commentario ,  et  Nicolai  Mutoni  Mcdiolanensis  appm- 
iicibus  locuples  etc.  *  connexa  pr aeterea  smt  tam  Lumen  Apothe- 
cariorum  :  quam  Thesaurus  Aromatariorum cum  dilucidissimis,  illud, 

Quinci  Augusti,  Aie  Paoli  Suor di  commentariolis,  etc.  Fenetiis  1)66 

fol.  apud  Lucani  Antonium  Juntam. 

In  questa  bella,  e  comoda  edizione  1  opera  del  nostro  me¬ 
dico  Tortonese  intitolata  • 

Lumen  Apothecariorum  olim  non  infekciter  editum  a  subtilissimo 
Artium ,  et  ^Meiicinae  Doctore  domino  magistro  Qiunco  de  Augustis 
de  Derilione-.  nunc  vero  summis  vigilile  quam  accuratissime  castiga- 

tum-,  occupa  il  volume  dal  foglio  143  al  ijì  ,  ed  e  divisa  m 
quindici  distinzioni,  le  quali  contengono  varie  descrizioni  di  me¬ 
dicamenti,  e  d’altre  utili  composizioni  per  ciascheduna,  tutte  sei 
suite  da  una  più,  o  meno  breve  glosa. 

Outrico  indirizza  il  suo  lavoro  giovemle  a  Gto.  Francesco 
suo  fratello  maggiore  d’età,  e  medico  anch’ esso ,  come  stato  era 
il  padre  d’  amendue,  e  glielo  indirizza  non  tanto  per  non  passare 
in  ozio  biasimevole  la  sua  tenera  età,  quanto  per  aderire  ri¬ 
chiesta  ,  che  Gian  Francesco  gliene  aveva  fatta ,  e  per  1  u 


*  Quest*  edizione  là  dobbiamo  al  dotto 
_ d  ingegnoso  Giano  Matteo  Durastante,  il 
«naie  oltre  a  certe  note  marginali  molto 
Itili  a  tutte  le  opere  ond’è  formato  il  vo¬ 
lume  ,  vi  aggiunge  alcuni  indici  ,  il  se- 
condo  dei.  quali  è  il  pio  diligentemente 
SVo  ch’io  abbia  mai  veduto  in  libro 
alcuno,  «  può;  da  se  solo  dure  un’  idea  di 
■uanto  sapevasi  in  Botanica  propriamente 
ed  in  materia  medica  alja  metà 
del  secolo  xvi  L’  Arabo,  ed  il  Greco  vl 
sono  maneggiati  con  tanta  maes’ria,  e 
con  tanta  eleganza  il  Latino,  eh  altri  ne 


resta  maravigliato,  instrutto,  e 

**  Quiruus  Jugiiitus  Dertonensis.  Mihi 
ìpsi  cogitanti  quid  memoria  dtgnpm  hac 

fuveniU  aitate  commemorare  ,  Vinti  ut  mtn- 
tem  hoc  praesens  mstitutum  ne  ociose  vita 
ha.ee  nostra  transeat  ...  et  ni  tuae  peti - 
tiones  Joannes  Francisce  mi  optimi  frater 
meam  iricidlsstnt  in  meni em :  profecto  tenera 
fiaec  aetas  sine  labore  decurmbat ,  et  sine 
honore  et  fama  cànsumebatvr  ;  quare  gloria 
tibi  erit  qui  me  sppitum  excitasti ,  et  inertm 
luis  arduis  ptlkionibin  accelerasti. 


t64  A  R  T  I  C  O  L  O  V  I 

Anni  gli  speziali,  dalla  di  cui  ignoranza  dipende  pur  troppe  volte  degli 
Ai  Regno  ammaiati  la  perdita  della  .vita  ,  e  dei  medici  la  perdita  della  ri- 

^  ^  In  tutta  1’  opera  non  cessa  mai  di  lagnarsi  degli  speziali,  dei 

quali  ci  lascia  un’  idea  poco  buona  ,  dipingendogli  come  „  caparbi, 

„  ignoranti ,  senza  fede ,  pigri,  ed  indolenti  in  tutto ,  eccetto  in 
„  quello,  che  ne  può  secondare,  ma  non  saziare  la  sordida  avarizia.,, 
Buon  per  noi,  che  giù  speziali  del  tempo  nostro  giudiziosi,  di¬ 
screti,  onesti,  ed  instrutti,  con  la  diligenza  ,  e  Y  attività  loro  ci 
fanno  amare  la  nostra  ,  età  altrettanto  quanto  ad  un  risguardo  così 
essenziale  Quirico  ci  fa  sprezzare,  e  deplorare  la  sua! 

Corregge  T  opinione  vulgate  ,  che  tutte  le  ossa  degli  ele¬ 
fanti  fossero  affatto  sode,  non  asserendolo  eccetto  dei  denti.  ** 

Espone  chiaramente  il  tempo ,  e  le  circostanze  nelle  quali  si 
debbono  dare  i  medicamenti,  censurando  gli  speziali  in  generale, 
che  solevano  somministrare  senza  discernimento  a  chi  si  presen¬ 
tava  loro,  lagnandosi  di  qualche  male,  quel  medicamento,,  che  giu¬ 
dicavano  adattato  al  caso  *3:  e  biasima  (rivolgendo  il  discorso  al 
medico  suo  fratello  )  gli  speziali  Vercellesi,  che  davano  la  teriaca 
stemperata  nell’ acquarzente  ,  e  gli  altri  Italiani ,  che  la  stempera¬ 
vano  nella  malvasia. 

Attentissimo  nell’  insegnare  la  marniera  d’. evitare  gli  sbagli, 
mostra  la  differenza.,  che  passa  fra  la  pastinaca  selvatica,  e  la 
sassifraga,  quella  solendosi  adora  adoprare  in  vece  di  questa  *4. 

Distingue  assai  bene  gli  artieri,. che  il  volgo  giudicava  allora 
essere  il  seme  delle  piante,  come  nelle  rose.,  nelle  bellidr,  e  si¬ 
mili  dal  vero  seme,  che  (parlando  delle  rose  canme)  repentur  5 
aperiendo  Uhm  parvam  grossitiem  quae  susùnet  folla  rosae ,  et  vulgo 

'dlcitur  grataculo  *6.  .... 

Parlando  delle  vipere,  che  si  eleggono  per  farne  i  trocisci, 
corregge  Y  errore  de’  suoi  predecessori  già  da  noi  notato ,  assicu¬ 
rando ,  che  anche  i  maschi  anno  un  dente  per  lato  della  mascella 


■*  Hcu  summam  ignaviam  !  infiniti  quidetn 
errore ,  «  nffr[;perl  solent  saepe  uccidere 
apothecariorum  quorumdam  impcritia  t  ét  vo- 
cnbulorutn  obsouritate.  Quanta  emm  infamia 
dornintS  medicis  er  viri s  egregie  doctis  inde 
tveniat  exeogitari  vix  potest  etc. 


**  Dist.  I  Descript.  XI. 

*3  1 6  Descr.  xxii. 

*4  Dht.  IL  Desc.  v. 

V6  1^‘Yt'aHÌno^H^VrJa  crusca. 
:  la  fiera  del  Bonarruoti. 
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superiore  ,  ma  dà  per  certo  altresì  le  femmine  averne  parecchi Jnnì 
Nota,  che* ** delle  piante,  e  delle  erbe  le  selvatiche  sono  pm  __ 
forti,  e  che  tra  le  selvatiche  più  forti  ancora  sono  le  montane  •  « 

Ci  dà  notizia  d’  un  Igrometro  agreste  naturale  descrivendo 
il  cardo  benedetto  alpestre  con  le  seguenti  parole  Sue  aha  *3  est 
radi*  cardani s  benedica  florem  facientis  cum  grosso  capite  cum  parvo 
tirso  *  imo  a  radice  non  extendttur  per  longitudinem  spannae ,  sed 
elevàtur  et  infutura ,  et  in  propinqua  pluvia  constrìngitur ,  et  m 
sereno  dilatatur.  Il  M.  Antonio  MARINO  ne  à  rinnovato  1  uso  m  Vinadio. 

Nella  distinzione  ottava  ci  presenta  un  unguento  stomatico 
inventato  dal  padre  suo,  eh’  era  medico  an  eh’ esso  ,  atto  a  con¬ 
fortare  lo  stomaco  ,  a  dissiparne  i  dolori  dipendenti  da  ventosità, 
ed  eccitare  F  appetito  ,  e  proccurare  la  digestione  4  * 

Osservò  moltissime  volte ,  che  i  grassi  ammali  tusi ,  ossia 
liquefatti  al  fuoco  si  conservano  più  lungo  tempo  senza  contrarre 
vizio  alcuno  ;  alla  qual  cosa  ci  assicura  contribuire  altresì  mota- 
simo  lo  spargervi  sopra  molto  zuccaro  sottilmente  polverizzato. 
Consiglia  poi  seriamente  di  non  ispatgete  mai  sale  sulle  pingue- 
dini  ,  che  si  vogliono  conservare  per  uso  medico  5. 

'Suggerisce  un  modo  assai  comodo  d  estinguere  1  argento 
vivo  con  la  scialiva ,  che  consiste  nel  metter  l’  uno-,  e  F  altra  in 
un’  ampolla ,  e  tanto  agitarla  sempre  aggiungendo  nuova  scialiva, 
che.il  miscuglio  diventi  attaccaticcio  *6* 

Fra  le  notizie  ,  che  ci  dà  di  molte  piante,  ed  erbe  ci  fa  os¬ 
servare  le  differenze,  che  passano  tra  la  laureola,  ed  ilmezereon, 
che  dice  essere  una  pianta  lattifera  nominata  pur  anco  olivei  a  , 
mentre  che  la  laureola  è  un  arbusto,  e  non  dà  latte  ec.  7\  - 
La  terza  descrizione  della  distinzione  decima  è  concepì 
questi  termini  Cerotum  prò  renibus  meo  ingenio  repertum  nti  e  atcjue 
mirabile  ad  pr.ohibendum  abortum  in  muliere  graegnante  *8  •  •  •  1  um 


*  16.  Descript.  24. 

**  Dìst.  vii.  Descr.  35- 
Dist.  vii  Descr.  44.  „ 

^4  Ne  abbiamo  data  lancetta  quan¬ 
do  parlammo  di  quel  Medico. 

*5  Dist.  vai.  Descr.  12. 

#6  Disr.  vin  Descr.  15. 

*7  Ved.  le  Deseriz.  19»  ll>  cc* 
della  .Distinz,  vili. 


*8  Vidi  de  so  utilia  experimenta  (  sog, 
giunge  ivi  Quirico  )  et  maxime  in  illustrisi 
sima  mine  quondam  comitissa  Brìxiae  in  par - 
tibus  ultramontanis  uxore  illustrissimi  Phi- 
lippi  Domini  de  Sabaudia ,  cpiat  duos  passa 
jarn  fuerat  abortus ,  approxìmato  cerato ,  ali - 
qyo  tempore  portavit ,  Et  ilio  semel  relieto  , 
iterum  ad  abortum  venie.  In  multisque  aliis 
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Anni  composui  dum  illustrisshnae  tuie  dominai  ioni  (  Philippe  de  Sahaudia 
dèi' Regno  ^omino  Br&ia*  )  servir  eni  anno  1 4.80.  Nè^  parla  soltanto  in  questo 
luogo  della  servitù  prestata  a  Don  FILIPPO,  e  alla  contessa  mar- 
1X  carità  bourbon  consorte  dei  medesimo,  ma  lo  ripete  nella 
descrizione  xxix  della  duodecima  distinzione  descrivendo  un  ec¬ 
cellente  olio  d’  amandole  con  le  seguenti  parole  hoc  oleum  ego 
saepe  fièri  feci  prò  illustrissimi  Margarita  quondam  domina  Brixiae. 

t  Nelle  quattro  ultime  distinzioni ,  che  trattano  della  maniera  di 
tnanip olare ,  e  di  tingere  in  diversi  colori  la  cera,  delle  artificiose 
preparazioni  dello  zucchero,  delle  medicine,  che  esigono  diversi 
gradi  di  cottura,  delle  diverse  maniere  di  pestatura  più  convene¬ 
vole  per  altre,  non  v’  a  parte,  che  non  contenga  precetti  importanti, 
e  che  non  palesi  un  genio  d’  instruire  ,  e  di  giovare  generoso , 
e  franco,  ed  una  pratica  felice,  e  consumata  nell’ autore,  il. quale 
non  solamente  fu  imitato  in  molte  cose  dai  medici,  che  dopo  di 
lui  si.  applicarono  alla  farmacia ,  e  ne  diedero  le  regole  ,  ma  le 
sue  osservazioni  ne  furono  intieramente  trascritte.  Nè  per  assicu¬ 
rarcene  fa  d’uopo  cercarne  lontano  le  prove  ,  mentre  nell’opera 
di  Paolo  Suardo  intitolata  Aromatariorum  Thesaurus  . .  .  mine  denuo 
recognitus ,  che  occupa  il  rimanente  del  volume ,  del  quale  facciamo 
uso  ,  di  tratto  in  tratto  ne  vediamo  trascritte  le  osservazioni' 

intier,Termma  con  un  complimento  al  medico  suo  fratello  * ,  e 
con  censurare  i  suoi  contempotanei  troppo  aversi  agli  studj  ** 
lunghi  «nocche  necessarj. 


raatronis  ,  et  mulierìbus  illune  composui  dum 
ìllustrissimae  suat  dominazioni  servirem . 

Ne  aggiungo  la  ricetta  mastìcis  ele¬ 
tti  anc.  I,  laudani  drach.  Vi,  cerne  citrinae 
ut}c.  Y,  bistfirjae  nutìim  Cipressi ,  hypoqui- 
stidos ,  achaciae ,  sanguinis  draconis ,  rosa - 
rum  rubearum  »  cordlorum  rubeonm  y  sanda- 
l orum  ,  mentaesiccae9  seminum  coriandrorum- 
Pr,aep*ratorum ,  galline  muscatae  ,  ter  ras  si- 
gillatat  una  drac.  ll3  olei  olivarunt  ìtiC-Om- 
pletarum  l'à.  HIj  pulverì^entur pulveri^anda, 
et.  fiat  cerotum ,  quod  si  tenax  non  est  ,  ad- 
datur  parum  itrtbintinae  .  Una  composizio, 
3ie  tendente  a  scopo  sì  bello ,  e  che  à 
S€{VÌU>  cosi  utilmente  alla  felicità  della 


nostra  nazione,  frutto  dello  studio,  e 
dello  zelo  ai’  un  Pietumiese,  non  merita 
ella*  dT  essere  tolta  dall’  obhlio  ,  e  ristabi¬ 
lita  nella  memoria  degli  uomini  ? 

*  Hacc  enim  sum,  Joa  nn  es  Francis  ce  mi 
frater  optime ,  quae  parvitate  ingenti  mei  a 
variti  librorum.  voluminibus,  elicere  potui.  Non 
ut  te  his  doctiorem  redderem,,  meum  enim  non 
est  Minervam  instruere -,  sed  ut  tu is  voti* 
obtemperarem .  Mult.ique  alia  scribere  prop*J 
SU  e  r  am :  sed  dubiians  loquacitaie -  .  amna/i , 

his  finem  mposui  r 

**  Nosti  (  dice  eunuco  al  suo  fra  ) 

tu  homincs  nostri  tempori ,  :  ProllX^/  j 
medio  ajficit  ;  quamquam  uults,  et  necessari a. 


De  Narcotici  quaestio . 

Assicuraci  Quirico  d’ aver 
voro  prima  dell’  esaminato  da 
parla  delle  medicine  solutive ,  consij 
alla  medesima  questione  per  aver 
nò  di  certe  pillole. 

Una  lode  ,  che  Quirico  merita 
si  è  r.aver  egli  ,  non  senza  grave 
vocaboli  Arabi  oltre  ai  C 
che  l’opera  sua  riesce 
gli  scritti  medici  usciti  dal  12 
perchè  qui  si  trovano  diligente 
verace  significazione  d’essi  nor 


pubblicato  anche  questo  suo  la- 
oi,  nella  distinzione  terza,  dove 
.cigliando  i  lettori  a  ricorrere 
lumi  intorno  al  fermentare  o 

,  e  eh’  io  non  debbo  tacere , 
fatica,  imparati  così  bene  i 
Greci ,  ed  i  sinonimi  Latini  dei  medesimi, 
utilissima  a  chi  assume  l’impresa  di  leggere 
80  al  1500,  e  brama  d’ intendergli  , 
smente  interpretati,  ed  intorno  alla 
a  rimane  più  dubbio  veruno, 
però  P  opera  dell’  augusto  non  è 
le  sue  parti  applaudita ,  e  Giangiacomo 


Bianchì,  che  stampò  tale  tra  lussane  m 
Venezia  iu  fol.  1481  ,  di  n"v^m ’rc: 
Cosi  V  Orlandi  pag.  33,  39; 

Antonio,  che  Stampò  H<storia  di  Troja 
composta  per  Guido  Giudica  di  Cholonna 
di  Messina.  Venezia  per  Antonio  de  Ale¬ 
xandria  della  paglia.  Barthohmeo  da  Fos- 
sombrone  ,  et  Marchesino  di  Spioni.  lann» 
m.cccclxxxi.  in  fol-'  Fdizione  in  carat¬ 
teri  Romani»  bellissima,  ed  è  la  ver  ione 
d’  un  ms.  in  fol.»  eh’  io  tengo  presso  di  me, 
i  caratteri,  e  la  carta  dei  quale  i  danno  a 
conoscere  del  sec.  xm.  Comincia  Et  si  co¬ 
ttile  reterà  r  ec  enti  bus  obi  uantur  ,  etc.  fini  .ce 
con  gli  epitaffi  d’Ettore,  d’  chille,  e  di 
Antenore  al  foglio  lxxxxvi,  e  con  le  se¬ 
guenti  notizie  al  lxxxxvii.  Et  ego  Guido 
de  columpnis  Jnris  peritus  predictum  diteti; 


*  Ben  sovente  si  serve  del  titolo 
Stesso  per  rendere  ridìcola  tale  opera,  di¬ 
cendola  Lumen  obscurum  ,  Lumen  sìne  luce. 
'Vedremo  nella  serie  seguente  il  caso,  che 
gì  dee  fare  della  severa  critica  del  Manlio, 
a  cui  dal  Durastante ,  e  da  altri,  fu  ben 

resa  II  ìfedJa  dtara  Uvonrptg.  19.  «  3°- 

»3  HU,or.  Typogr.  liti.  MedtOl.  col. 

CCLX*4  Crederei  di  far  torto  alla  città 
v  Alessandria,  se  non  facessi  a  quest  epoca 
finzione  di  tre  soggetti  dalla  medesima 
“iti ,  ai  quali  la  letteratura,  e  le  scienze 
■professar  debbono  riconoscenza.  Il  primo 
Girolamo  squapxiafiCO,  che  ^ad^sse 
]a  Biblioteca  storica  di  Diodoro  di  òtcìlta; 
di  secondo  è  Tommaso  de  Elauis  ,  o  de 
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Anni  in  Mondovì  da  Domenico  Vivaldo ,  e  dai  suoi  figliuoli,  le  tavole 
del  Regna  #  £  0  Frigio  in,  latino  :  il  P,  Orlandi  credette  che  fossero  state 

*mpresge  a.  Montereale  in  Sicilia  da  un  certo  Nivaldi ,  come  dice 
alle  pagg.  194,  e  2,7 1  dell’  Orig. ,  e  prog. ,  nel  quale  proposito 
à  preso  due  sbagli  ad,  un  tratto.  Ecco  le  note  tipografiche  state 
da  me  trascritte.  Esopi  Phrygii  fabulae  carmine  latino  exarate  incidi 
piunt  feliciter.  Impressum  est  hoc  opus  fabularum  Esopi  P hrygii.  In 
Monteregali,  arte  et  impensa  Dominici  de  Vivaldis  et  fihorum.  Anno, 
Domini  MCCCCLXXXI  die  octavo  madii.  Deo  gratias..  In  foL  ; 

gattinara  Marco  Vercellese,  lettore  di  medicina  in  Pavia 
celebratissimo,  detto  pur  anco  de-gattinaria  fiorì  dopo  la  meta 
del  secolo  xv,  ed  è  probabile  ,  che  abbia  vissuto  fin  oltre  al  1506* 
posto  che  nell1  intitolazione  della  sua  Practica  uberrima  stampata 
in  quell’anno  si  legge  pub  lice  in  Ticinensi  Achademia  omni  studio , 
ac  diliventia ,  Tulìi  velati  eloquentia  quam preclare  Nonum  Almansoris 
exponentis .  La. qual  cosa,  sebbene-  sia  stata  trascritta  negli  altri  esem¬ 
plari  delle  edizioni  a  noi  più  vicine,  meno  probabile  non  rende 
la  nostra  conghiettura  ,  e  ci  fa  sospettare, ,  che  sia  corso  errore 
nel  testo  di  Penato  Mor.eau  *  ,  dove  in  vece  di  1440  debbasi  leg^ 
gere  al  proposito  del  gattinara  i  480.  Il  signor  Eloi  ^giudica. 
Marco  essere  stato  di  Pavia  perchè  lesse  la  medicina  in  quella 
Università,  ed  il  nostro  P.  rossotto  lo  crede  oriundo  della  Bor¬ 
gogna  *3  ,  dicendo.,  che  il  famoso  Mercurino  gattinara  Gran 


grecum  in  omnibus  sum  secutus  etc, ...  infra  tres 
menses ,  a  xv  dievidelicet  mcnsis  septemòns pri¬ 
me  indictionis  usque  ad  xxv  novembri  indialo - 
ne  substquentiy  opus  ipsumperme  totumperfe- 
ctum  extitìt ,  et  completum  ,  licet  longe  ad  in- 
stanciam  domini  Mattiti  de  porto  (e  non  della 
Porta ,  come  dal  supplemento  dei  signor 
Giangiuseppe  Origlia  paulinosi  trasportò  nel 
Dizionario  storico  portatile  dell, ab.  Ladvo- 
cat  1’  editore  Veneto  del  1776)  enerabilis. 
Salernitani  archici,  mctgne  scientie  viri ,  de 
presemi  opere  composuerim primum  librum  tan- 
ltim  ■>  et  non  amplius  etc,  ,  ,.  .  .  •  factum  est  , 

aMtem  presens  opus  anno dominice  incarnationis 

millesimo  cc.o  octuageximo  v n'o  prime  ìndi- 
ctionis  feliciter.  Amen. 

Explieit  libe.r  Infortuniì  Nobilissime  civi- 
tQtts  Troye  de  quo  xpo  domino  nostro  sit  laust 
gf  gloria  tnetemum  ametn. 


*  De  venae  sectlone  in  pleuriti  de^. 

**  Dictionaire  de  Medecine ,  ed  e  state 
}bliato-  dal  Traduttore  tafano,  o  per* 
eglio  dire,  nell’  edizione  di  Napoli  non, 
saputo  trovarne  l’ articolo. 

*3  , Gattinara  familia  nobilissima  origi -, 
*  su  am  ex  Burgundi  a  agno  s  ci  t,  Htijus  fa -, 
liae  fuit  Mercurinus  Gattinaria  etc  (cosi. 
P.  rossotto  Syllabus  pag  411  *4*3  !* 
i  quel  Ministro»,  c  Cardinale  illustre  ab- 
amo  un  dotto,  ed  elegante  elogio  del- 
tiar.issimo  Carlo  denina  dj  Revello  fra 
ìelli  dei  Piemontesi  illustri ,  alla  coro  « 
lazione  dei  quali  si  adopra,  con  entusja 
io ,  e  con  felicità  buon  numero  m 
me,  che  er  la  nobiltà,  per  la  dono"  - 

per  l’amena  letteratura  Toro 
solissime,  onorano  la  Capitale 
le  nostre  Provincie. 
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cancelliere  deirimper.  Carlo  V ,  e  .Cardinale  ,  era  di  .quella,  famiglia.  Anni 
ìi  signor  Ehi  dice,  che  gattinara  Favoria  molto  la  dottrina  dJl  Rew° 
degli  Arabi,  raà  assai  più  empiricamente  che  Arabo  veruno  ,  alla  mma^m 
quale  asserzione  sarebb’  egli  assoluta  ingiustizia  il  non  dare 
piena  fede?  Trovansi  qua,  e  là  nella  sua  Emetica  spiegazioni 
molto  ragionevoli  ,  riflessioni ,  speculazioni  molto  instruttive  ,  e 
lampi  d-  ingegno,  che  danno  a  divedere  quanto  fondate,  fossero 
le  indicazioni,  ch’  egli  traeva  dalla  natura  dei  mali,,  e  dalla  diversità 
degli  aspetti,  che.  questi  solevano ,  come  sogliono  tuttavia  a5  giorni 
nostri  avere.  E  non  dimentica  tali  diverse  indicazioni  quando 
mette  in  lista,  i  molti  rimedi,  che  propone.  EN  vero  che  questi 
sono  sovrabbondanti  ,  ma  deesi  accordare  qualche  cosa  alia,  tiran¬ 
nia  del.  costume,  che  allora  regnava,  e  continuò  a  prevalere  insino 
a  tanto  che  Gioami  argenteiiio  non  ebbe  la  magnanimità  d’op- 
porvisi,  e  d’  atterrarlo ,  come  dimostreremo  a  suo  luogo..  Tiran¬ 
nia  tale,  che  non  ostante  il  difètto  dal  si g.- Eloi  imputato  al 
gattinara,  egli  stesso  venne  costretto  ad  osservare  ,  che  le 
opere  di  questo  Vercellese  furono  stimatissime ,  e  particolarmente 
quella  De  curìs  aegritudinum  particularium  etc.  la  quale  dal  1506 
.al  1575  è  stata  ristampata  almeno  otto  volte. 

Ecco  i  vari  titoli  sotto  i  quali  venne  impressa,  e  le  diverse 
edizioni  delle  altre  sue  opere  ,  secondo  i  diversi  autori ,  che  le 
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jjn ni  stesso  titolo  Venetiis  1559  1 1  apud  Luiovicum  Auancium.  V enetii's 

1556  8-  1  575  il-  .  ■  ,  ■  c 

~~  De  me dendis  fiumani  corporis  malispractica  uberrima  .branco- 

furti  1604.  8 .  Lugduni  1-639.  8 . 

Il  nostro  P.  ROSSOTTO  appoggiato  all’autorità  del  Moreau , 
'di  JVolfango  Insto  ** .  e  del  Draudio  ci  ricorda  le  seguenti. 

In  nonu/n  Raqae  ad  Almaniorem .  De  curandis  morbis .  a  capite 
usque  ad  pedes.  Lugduni  1532  apud  Vincentium  de  P or  tonar  iis  *3 
cura  Blasii  Caesaris  Landulphi ,  et  Sebastiani  Aquilani  libellis  eie., 
iterum  Basitene  1537  apud  Henricum  P  etri.  Franco  furti  1604. 

Commentarla  in  opera  Galeni. 

Quaestio  de  febre  sanguinis .  Lugduni  1506.  4  apud  Bev elev¬ 
arne.  15  2  5.  8  apud  Ioannem  Moulin.  1532.  8  apud  Vincentium  de 
Portonariis.  Basileae  1537.  8  apud  Henricum  Petri.  Parisiis  1 5  40  8. 
apud  Guillielmum  Rìchardum.  Venetiis  15-69.  8  apud  Io.  Baptistam 
Somascfium.  Francofurti  1575.  12  apud  Ioannem  Bernerum.  1604.  8. 
Lugduni  1649  apud  Faiolettum. 

Annotatio  una  et  altera  de  Taraxaco ,  -Cìchoreo ,  Iua  ,  Esula  7 
et  Soldanella  *4. 

Corrado  Gesnero  nella  sua  Bibliotheca  instituta  ci  dà  notizia 
dell’  opera  seguente  ,  che  ris  guarda  il  nostro  autore. 

Morborum  inter  norum  prof  e  omnium  curatio  brevi  methodo 


#  II  vesc.  DE14A  chiesa  nel  Catalogo 
digli  Scrittori  Piemontesi  ec.  eira  quest’  opera 
dicendo  Un  trattato  del  modo  di  sanare  i 
corpi  fiumani,  che  si  stampò  in  Ljone  .1 3 33* 
Francofone  1604  con  le  opere  di  Biasio 
Cesare  Landulfo  ,  confondendo  Biasio  Asta¬ 
rio  ,  e  Cesare  Landulfo  insieme ,  come  se 
fossero  stati  un  autore  solo,  errore  come 
moltissimi  altri  stato  copiato  dal  P.  ros- 
sotto  nella  traduzione  latina,  ch’egli  fece 
del  Catalogo  del  chiesa,  e  con  molte  ag¬ 
giunte  pubblicò  intitolandolo  Syllabus  coni 
*  siato  già  detto.  Ved .Catalogo  pag.  162.» 
Syllabus  pag.  412. 

**  Chronologia  meficorum  etc. 

*3  La  famiglia  DePortonarìis  diTfino, 
come  quella  dei  Gioliti  de  Ferraris  della 
medesima  città,  si  distinsero  per  laquan* 
>£iià  dei  dotti  Stampatori ,  e  per  quella 


delle  opere,  che  uscirono  dai  torchi  loro, 
eh’ essi  recarono  in  molte  città  principali 
dell’Europa.  Grave  perdita  fece  la  storia 
delle  belle,  ed  utili  arti  per-  la  morte  dei 
ccl.  Gio .  ut,co  ,  dal  quale  ci  è 

stata  più  volte  promessa  un’opera  intito¬ 
lata  Historia  TypographicO  Litteraria  Tridi- 
.nensis  nella  quale  avremmo  avuto  non  solo 
le  vite  degli  stampatori  Trinesi.,  ma  la 
raccolta  diligentissima  di  quanti  libri  usci¬ 
rono  dalle  stamperie  loro  dall’ arino  147$ 
al  1600.  Da  questa  molte,  ed  importanti 
notizie  ,  gloriose  per  la  patria  nostra, 
vedrebbero  poste  in  luce,  se  qualche 
avventurata  mano  la  traesse  dalle  tent 
e.  Intanto  vai. 


nelle  quali  sen  giace. 

ria  Tridìnensis  lib-  2  ,  pag  «■>  » "  4IÌ) 
*4  Fxtat  (  dice  il  Rossotto  pag;  4M 
in  tona,  a  Herbarii  Otionis  BrùnsfeUu  in  fol , 


comprehensa  ex  Galeno  praecipue  7  et  Marca  Gatti  ina  ria  per  i 
v-lum  medie um  selecta  *; 

Per  dare  qualche  notizia  di  quanto  fece,  e  vide  a  i 
medici  suoi  contemporanei  e  Milanesi,  e  Pavesi  ,  con 
-convisse  il  nostro  autore ,  io  mi  servirò  dell’edizione  segue 
da  nissuna  dei  Biografi  da  me  esaminati ,  conosciuta. 

Marci  Gatinarie  tempestate  nostra  doctoris  integerrimi  :  - 
pr ohatissimi.  et  publice  in.  Ticinensi  achademia  orniti studio  ac 
tia  Tulli  v elidi  eloquenda  qiuim  preclare  Nonum  Almansoris  ex 
eur  àridi  morbos  eiusdem  opus  domino .  fallente  feliciterà  incipit.  - 
sum  Vaietiis  per  Alexandrum •  et  Benedictum  de  Bindonis.  h 
inclito  duce  Leonardo  Lauredano.  Anno  Domini  nostri  lesu 
M.  CGCCC.  XXI.  Die  14  aprilis  in  XI. 

Trattando  dell’apoplessia  non  aderisce  a  Rase  ,  ohe 
il  Salasso  alle  vene  iugulari  i.°  perchè  non  era  in  pratica 
tempo;  %.°  perchè  dovendosi  fare  una  ligatura  stretta  £ 
affine  d’  arrestare  -il  sangue  ,  ciò  danneggia  gli  apoplettici  ; 


li  nome  Conradus  Gesnerus  Marci  Gatinarie  de  curii  egritudìnum 

>ag.  167  col.  a  ,  ed  è  prò-  partìcularium  noni  Almansoris  practìca  uber- 
edizione  anteriore  a  quella,  rima. 

Ginevra  Tanno  1620  col  Notàbile,,  et  breve  ìntroductorium  practtce 

edendi  morbis  interni*  propt  de  febnbus.  Gentili*  de  Fitlginco  ultra  ea 

ina?  candidati*  nan-extguat  que  in  hoc  volurnine  per  >  alios  impressa  sunt 

■  ura  ,  e  Galeni  scriptis  et  nouiter  in  lucem  habìtum. 

riae  (  ut  vocant  )  practìca ,  Blasìi  Astarii  de,  curi*  febrium  LtbeUus 
Ivium  accurate  selecta ,  et  in  utilis.  _  , 

methodum  redacta  :  cui  brevi*  Cesari s  Landulpht  de  curi*  e arundem  opu~ 
t c.Genevae  M.  De.  xxin.16.  sculum. 

L  apparteneva  al  nostro  cel.  Sebastiani  Aquilani  tractatus  de  morbo 
attore  di  fif. ,  e  di  medieina  gallico  celeberrimus.  .  . 

1708,  come  appare  dal  fron-  Eiusdem  questione  fibre  sanguini*. 
tanto  più  preziosa  ,  quanto  *3  Fidi  enim  in  quqdam  scholarì  r&bustis - 

ara  di  noterelle  marginali,  simo  qui  ludenscum  socio  cum  ense  fuìt  vulne- 

gina  molto  importanti ,  la  ratus  in  vena  guide{  ,  et  emisit  plusquam  20 

delle  quali  sono  del  richa  librai t  sanguini*  intantum  quod  nunquam  potuit 

re  (com’  è  dinotato  dal  ca-  consolidari ,  nec^  reperiri  potuit  ìngenium  ali - 

ri  medici  più  vecchi  scritte,  quod ’  in  consolidando  nisi  ut  unus  teneret 

forinole  di  medicamenti  continue  digitum  comprimendo  ne  sangui s  egre - 

disprezzabili*  ,A\  sul  fron-  detetur  tanto  tempore  quo  fatigaretur  :  deinde 


l7%  ARTICOLO  \  i 

ma  perdette  più  di  venti  libbre  di  sangue  ,  nè  si  avea  potuto  suppri- 
dei  Regno  merne  il  flusso  con  verun  altro  mezzo,  che  col  rar  tenere  sull 
=  apertura  della  vena  il  dito  d’un  assistente  (mutandosi  questi  a 
X  misura ,  che  si  sentivano  affaticati  )  il  che  costò  molte  pene ,  e 

tempo  assai  lungo.  t 

Per  la  paralisia  loda  Piva,  proponendone  anche  1  uso  con¬ 
tro  i  mali  dei  nervi,  e  le  sciatiche,  appoggiato  all’autorità  &  An¬ 
tonio  guaynerioj  e  reca  l’utile  prova,  ch’  egli  ne  fece  in  un  ra¬ 
dazzo  del  protonotario  De  Scipiono  * . 

&  Per  lo  spasmo  trascrive  in  prosa  con  qualche  aggiunta  l  un¬ 
guento  d’oca  vecchia  proposto  in  versi  leonini  dal  lodato  GU ai- 
neri  o  ,  insegnandoci  che  l’inventore  ne  fu  Tadèo  ,  e  l’encomia¬ 
tore  Nicolo  Fiorentino,  e  dà  due  esempi  della  guarigione  d’ uomini 
orribilmente  opistotonici  **,  mediante  l’uso  di  tale  unguento .  Vr 
descrive  pure  la  cura ,  ch’egli  fece  al  celebre  maestro  Cesare 
Landolfo  *3 .  Agli  epilettici  osservò  giovare  la  trementina  mescolata 
con  olio  rosato,  come  giovò  contro  l’acutissimo  dolore  de  nervi 
nel  figlio  del  conte  Guidone  Torelli  *4  »  e  C1  avvisò  d  osservare 
se  non  dipendano  i  parossismi  epilettici  da  qualche  materia  sta- 
gnante  in  qualche  membro  ;  perciocché  allora  colà  si  dee  tagliare, 
e  proccurarne  1’  evacuazione ,  come  felicemente  racconta  essergli 
riescito  di  guarire  dall’  epilessia .  un  uomo  con  aprirgli  un  tumore  * 
che  aveva  alla  coscia  *5. 


alius  adveniebat  quousque  fuit  fatta  conso¬ 
lidano  post  magnos  labore s.  fot  il.  a.  Gm 
sa  però  se  questa  grave  emorragia  proce¬ 
dette  dalla  sola  ferita  della  vena  iugulare 
esterna,  e  se  non  vi  fu  offeso  qualche 
ramo  della  carotide  ? 

*  Fol.  i?  a.  **  Fot.  16  b,  17  b. 

*3  Fol.  17  b.  *4  Poi.  18  b. 

*3  Si  ameni  ab  aliqua  materia  retenta 
in  aliquo  membro  saniosa  et  virulenta  :  pitta 
in  membris  exterioribus  ,  ut  coxaf  bracino , 
pede  ve/  digito ,  debet  fieri  talli  membri  ex - 
corintio  et  apertìo  ut  materia  exeat ,  ut  miht 
contigli,  de  quodam  cui  sepe  adueniebat  pa- 
roxysmus  cpilensie  qUtm  interrogata  an  ali- 
quid  sibi  aeddisset  :  ut  puta  casus  vet  per- 
cussio .  qui  respondit  quod  non.  Feci  eum 
eXltcrC  tt  inveni  coxam  unum  tumularti  sed 


nullum  ptreeperat  iolorem.  Interrogavi  quod 
illorum  prius  euenit  an  tumor  an  epilensia. 
file  nesciuìt  respondere.  Unde  videns  nullum 
tegmen  precessisse  in  sex  rebus  non  natura - 
li'bus  quod  esset  melancolie  gentracivum  arbi¬ 
trami  sum  et  merito  causam  epilensie  esse 
tumorem  iUurn  :  feci  aperire  locum  cum  cau¬ 
terio  et  inventa  est  in  loco  humiditas  muita 
putrefacta  intantum  :  quod  usqut  ad  os  erat 
put refactum  :  et  ita  dimisso  loco  aperto  pro¬ 
cessi  cxiccando  himiditatem  illam  malata  e, t 
continue  paroxismi  tardauerunt  et  intanto 
processi  donec  extractum  est  de  osse  put 
facto  et  ex  certo  nondum.  rediit  paroxy  ^ 
epilcnsiu  fol.  20,  ai.  Se  questa  cu 
chi  un.  empirico,  o.un  dichino, 

lascio,  che  i  doni  medici  lo  gmdJC 
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In  conferma  della  necessità  in  cui  sono  talvolta  i  medici  di  Anni 
secondare  le  pazze  idee  dei  melancolici  per  curargli  nelle  loro  d±*W 
infermità,  il  gattinara  ci  racconta  l’esempio  d’uno,  che  pre-  x 
tendea  d’avere  molte  ranocchie  nel  corpo,  e  che  da  maestro  Gio, 
Maritano  medico  Milanese  fu  guerito  con  mostrare  d  esserne  per¬ 
suaso,  e  datogli  un  purgante,  col  fargliene  vedere  parecchie  nella 
seggetta  *. 

Una  signora  da  lungo  tempo  tormentata  per  una  doloro¬ 
sissima  oftalmia  ,  usando  il  fief  bianco  ne  fu  tosto  sollevata  ** 

Guarì  un  Franzese  dalla  lepra  *3 ,  facendolo  cibare  con  la  carne 
delle  galline  pasciute  di  vipere.  Liberò  da  un  albugine  con  lo 
zucchero  candì  la  signora  De  Butigallis  *4 .  Credea  velenoso  il 
fiele  delle  vipere,  ed  immaginava  libero  il  passaggio  di  questo 
dagli  occhi  alle  fauci  sì ,  che  un  infermo  in  tal  guisa  ne  potess" 
essere  attossicato  *7  Osservo  quanta  forza  abbia  il  terrore  per 
arrestare  le  emorragie ,  in  Leonardo  della  Valle  *6.  Nella  Squi- 
nanzia  dà  precetti  buonissimi ,  fra  i  quali  à  il  suo  merito  quello 
di  non  principiare  la  cura  con  il  salasso  alle  vene  ramne:  ed 
pltre  che  ne  adduce  ottime  ragioni  teoriche,  narra  d’uno  scuo¬ 
iare,  che  *7  dopo  di  tale  intempestiva  operazione,  miseramente, 
morì.  Quando  l’apostema  nelle  fauci  è  fatto,  ne  propone  l’aper¬ 
tura  o  .con  il  dito ,  o  -con  il  ferro . 

Una  sola  proposizione  ,  che  presa  letteralmente  potrebbe  dare 


**  Vidi  effectum  bonum  in  quadam  do¬ 
lina  que  longo  tempore  passa  est  intensissi- 
mum  oculorurtt  dolorem  adeo  ut  dormire  non 
poterat  :  et  omnibus  aids  expertis  et  non  con - 
Ycrenùbus  deuenimus  ad  huiusmodi  fief,  et 
statim  sedatus  est  dolor  :  «  quo  dieta  do¬ 
lina  dum  incidebat  «  dlum  ddorm  semper 
petebat  de  huiusmodi  fief .  Fol.  26  .  % 

**  In  levra.  Dant  etiam  ahqui  carnet  vt- 
perarum  coctas  ad  comedendum  galhnae  etiam 
brodium  ad  bibendum  et  in  tanta  quantitate 
dant  Quousque  gallina  deplumeiur :  quia  fune 
est  s'ignum  quod  virtus  talium  carnium  pene- 
travit  et  est  imbibita :  postea  decoquunt  gal, 
linam  et  de  ea  dant  ad  comedendum  infirmts. 
Et  de  usu  illarum  carnium  vipirarum  recor- 
fior  quod  cum  Io.  Matthew  Qr-adi  curo  net 
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Anni  indizio  d’  empirismo ,  è  questa  ;  tra  le  medicine ,  ed  i  corpi  corrono 
d4Rejn°  certe  proprietà ,  che  solo  con  lo  sperimento  si  conoscono  * **. 

jsjel  vomito  procedente  da  collera  esaltata  usò  con  ottimo 
effetto  in  una  Genovese  la  semplice  bevanda  dell7  acqua  calda  4*„ 
Contro  il  singhiozzo  ostinato  propone  il  rimedio,  elisegli 
avea  sperimentato  utilissimo  in  Milano^  sopra  Ludovico  Bossio  *3 . 
Guarì  glandule  indurite,  ed  ascessi  nelle  orecchie  dei  fanciulli 
con  applicarvi  o  F  erba  umida  dell’  isopo  ,  o  la  succida  lana  delle 
pecore  intrisa  nell’ olio  d’ amandole  dolci,  o- nel  burro,  et  ex  ev 
consecutus  sum  maximum  honorem  *4.  Tanto  l’acqua  stillata  deli* 
absinzio ,  quanto  l’erba  sola  prese  per  bocca,  guarirono  idropisie 
antiche  *5  sotto  la  direzione  del  nostro  medico. 

Ugucione  de  Scar paria ,  e 

Maestro.  Pietro  della  trinità'  medici  famosi,  davano  a’  tempi 
ffel  gattìnara  la  polvere  dei  lumbrici  terrestri  secchi  col  vino 
bianco  contro  T  itterizia  citrina,  e  il  nostro  autore  dava  la  stessa, 
polvere  ligata  con  lo  sciroppo  Bisantino  a  segno  di  farne  pillole* 
eh’  egli  indorava  *£.  Cita  molte  volte  Francesco  Sforza  duca  ai 
Milano  ,  e  siccome  il  gattinara  credea  che  quel  principe  fosse 
divenuto  idropico  per  debolezza  di  fegato  ,  così  gli  compose  certe 
pillole  di.  rabarbaro  con  la  confezione  diarodon:,  alle  quali  ne-  at¬ 
tribuisce  la  guerigione  *7 ,  dopo  che  gli  erano  stato .  date  con 
grave  suo  danno  altre  pillole,  nelle  quali  entrava  I’  elettuario  di 
timeléa  *8  descritto  dal  Mesue.  Confessa  però,  che  la  Timeléa 
cura  l’ idropisia  ascite.  Descrive  F  operazione  della  par acentesi 


*  Inter  medicinas  et  corporei  currunt-pr 
prietates  que  solo  experimento  cognoscuntur. 
Notisi  però  ,  che  questo  testo  non -è  del 
gattinara,  ma  A’ Avicenna ,  e  che  nissun 
fisico  moderno  metterà  in  dubbie  propo¬ 
sizione  cosi  certa  in  risguardo  a  molti 
medicamenti  ;  poiché  non  abbiamo  spe¬ 
cifico  fuori  della  classe  di  questi,  che  non 
»e  dia  una  prova.  Fol.  37  a. 

**  Fol.  49  b. 

Accipiunt  etiam  aliquì  cineres  c alido s 
“■liqufilìttT  m.adefactos  in  l’vxiuio  vel  eos  ir - 
rorant  aqua  vite  quod  est  mclìus  vel  aliquo 
vino  maluatìco  tono  et  eos  in  saltella  exi- 
stentes  inuoluunt  in  pani s  lineis  et  ponunt 
jpper  Stomachimi.  Isto  tnim  remedìo  uuts  sum 


cum  essem  Medìolani  in  cura  cuiusdam  nobili* 
domini  Alouisìì  Bossii1  cui  prius  applicata fu  e  - 
rune  multa  alia  remedia  :  et  ei  bene  s  accessit 
per  dictam  scutcllam’  cintriim ,  et  ratio  est. 
quod  illi  vapor es  etc.  e  seguita  V  empirico 
a  dar  ragione  dell’efficacia  di  quel  topico. 
Fol.  55  a. 

*4  Fol.  59  b  *5  Fol.  6ó  a,  86  a. 

*6  Fol.  62  b. 

*7  Fol.  64  a,  65  b  66 1  67  ,  68. 

*8  Si  indìgemus  fortioribus  -solutiuis  nd- 
betnus  me^ereon  que  laureola  dicitur  vel  e0 
terraCj  vel  faciens  viduas  ,  et  fiunt 
eo  electuarium  quod  facit  mesue.  et 
date  de  hoc  drachme-  due  duci  Francisco  J 
ùc  et  feceruru  ei  maximum  angustiata  e(.et 
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dell’ abdo  mine  nell’istessa  idropisia,  prescrivendo  di  lasciar  la  can¬ 
nuccia  nell’apertura  della  pelle  fatta  al  di  sotto  dell’  umbiLico  tra 
questo,  e  l’anguinaia,  affine  di  potere  a  poco  a  poco  estrarre 
le  acque ,  cioè  impiegarvi  parecchi  giorni. ,  ed  aprire  la  cannuc¬ 
cia  tre  o  quattro  volte  al  dì.  Votato  il  ventre  comanda  di  te¬ 
nerlo  per  qualche  tempo  assai  strettamente  fasciato4  *.  Era  ella 
questa  una  pratica  affatto  condannabile  ?  Non  impediva  ella  per 
avventura  meglio  le  recidive,  e  la  necessità  di  nuove  operazioni 
così  poco  sovente  affatto  vantaggiose  ?  Cita  il  medico  Antonia 
vacca  nell’  articolo  della  colica  due  volte  **,  come  abbiamo  già 
detto  all’anno  1477*  ed  ivi  pure  adotta  la  pratica  d’un  medico 
Milanese ,  dando  nei  dolori  colici  la  polvere  de’  noccioli  della 
nespola  alla  dose  d’  un  cucchiaro  con  la  semenza  d’ anisi .  Il  duca 
di  Bari  stato  molestato  sei  mesi  da  un  tormentoso  flusso  epatico, 
fu  guarito  dal  gaitiinara  con  Pelettuario  Devino* 3  descritto  da 
Avicenna. 

Nella  cura  delle  difficultà  di  orinare  per  quello  che  ri- 
sguarda  le  operazioni,  che  aiutano  a  rimuoverle,  trascrive  lé 
parole  del  gvaynerio  senza  punto  citarlo  *4  r  suggerisce  di  piti 
la  polvere  della  corteccia  delle  uova ,  dalle  quali  è  uscito  il  pul¬ 
cino  ,  perchè  un  ottavo  di  questa  dato  alla  signora  Maria  De 
Taconibus  *s,  gliene  fece  evacuare  dodici  ampli  orinali.  Biasima 


(egli  si  dà  per  uno  dei  medici 
assistettero)  che  possiamo  trarne 
indizio  del  tempo ,  nel  quale  fu  t 
giormeme  acclamato.  Ved.  ciò 
bramo  detto  nella  serie  del  tned. 
Alessandrino,  pag. 

*  Fol.  66  b.  **  Fol  n<i 
*3  Fol.  81  a.  *4  Fot.  8,. 
#5  Fol.  83.  *6Ivi, 

*7  Fol.  84. 


Fol.  6?  a.  Questo  valoroso  guerriero »,  e 
fortunato  capitano,  che  seppe  valersi  del 
suo  valore,  e  della  sua  buona  ventura  in 
t«mpi  scabrosissimi  per  salire  sul  soglio 
ducale  di  Milano,  ebbe  il  primo  attacco 
d’idropisia  l’anno  1461,  e  la  durò  cagio¬ 
nevole  fino  all’ottavo  giorno  di  marzo 
del  1466,  nel  quale  morì  in  età  di  ses- 
aantacinque  anni.  Il  gattinara  cita  così 
sovente  questa  lunga  malattia  delio  Sferza 
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Anni  Giovenale  ancina  di  Fossano,  professore  di  medicina  in  Torino» 
de!  Regno  e  poi  vescovo  di  Saluzzo,  come  esporremo  a  suoiuogo,  e  quando 
£aas*,~^  parleremo  d’  Orario  augenio  da  Montesanto  stato  pure  molti  lu- 
^  stri  professore  in  questa  nostra  Università.  Contro  la  stessa  ma¬ 
lattia  vide  un  medico  Veneziano  a  somministrare  utilmente  la 
polvere  dellb  pietre  dei  lumaconi,  e  delle  mascelle  dei  pesce 
ludo  nel  vino  bianco  :  ed  un  religioso .  *  a  prendere  con  uguale 
vantaggio  nei  dolori  nefritici  la  raschiatura  d’  un  osso  umano  dis^ 
sotterrato.  Provò  pure  utilissimo  l’elettuario  della  cenere  de’scor-* 
pioni  **. 

Quando  la  pietra  nella  vescica  è  dura  nihil  est  melius  quarti 
incisio ,  quae  non  debet  fieri  in  commissura  sed  lateraliter.  in  colla 
vertice  et  non  in  cor  por  e  *3. 

Guarì  una  donna  con  la  trementina  *4  dall’  ardore  dell’  urina 
prodotto  da  materia  flemmatica,  salsa.  Tali  ardori,  e  quelli  delle 
emorroidi  sono  pure  stati  mirabilmente  calmati  con  la  mucilagine 
de’ semi  di  psillo  iniettata,  o  applicata  *5. 

Ex  sopra  tutto  degna  di  comparire  davanti  agli  occhi  dei 
medici,  e  dei  fisici  moderni  la  storia  della  maravigliosa  inconti¬ 
nenza  d’  urina  osservata  dal  gattinara  in  una  zitella  Milanese 
l’anno  1481,  perciò'  la  troveranno  qui  trascritta  *6:  come  vi  tro¬ 
veranno  quella  dell’ amputazione  della  matrice  i  cerusici ,  ai  quali 
sono  certissimo ,  che  sembrerà  veramente  strana  ;  e  non  so  se 
'  oseranno  ad  onta  di  tutta  la  franchezza,  che  debbono  avere  ,  in- 
traprenderla*;.  Ma  lasciamo  i  prodigi,  e  proseguasi  l’esposizione 


*  Fol.  84  b. 

*  *  Est-  singulari ssimum.  et  tenetur  etiam 
<$nfectum  Papiae  et  fuit  posìtum  in  practica 
a  me.  Fol.  85  a. 

*3  Fol.  85  b.  «4  Fol.  M  a. 

*5  Fol.  87  a. 

*6  Nota  quod  magister  Francìscus  de 
Busti.  Mediolanensis  in  dieta  cìvitate  Me- 
dìolani  anno  1481  habuit  in  cura  quandam 
puellam  annorum  18  que  passa  est  super- 
ftuurn.  fiuxum  urine  adea  quod  singula  die 
mingebat  bocalia  sexdecim  urine ,  et  continua¬ 
nte  per  sexaginta  dtes  ■:  et  illud  quod  surne- 
bat  inter  cibum  et  potum  non  ascendebat  ad 
quantitatem  bocalium  triurn.  et  patet  manifeste 
od  si  totum  corpus  dìssoluturv.  fuisssi  non 


ascendisset  ad  quant  tatem  tantam.  Qua  de  re 
medici  Mediai anenses  querentes  inter  se  cau- 
sam,  Io.  Marlianus  nàiìdit  illam  dìctns  quod 
aer  qui  erat  in  porositatibus  corporìs  istius 
et  ah*  burnì  ditale  s  corporìs  et  in  membri  s  ex 
disposatone  corpo  is  eius  convertebantur  in 
aquositatem  urinalem :  et  tandem  puelia  libe¬ 
rata  fan  nec  erat  multum  extenuaia.  Cura 
involunt  rii  exit us  urine.  Fol.  88  a. 

*7  Et  ego  vidi  mulierem  habentem  rna - 
tricem  inrer  coxis  pendentem  et  putrefatta™  * 
cui  abscissa.  fuit.  et  adhuc  illa  per.  jj*.  e 
annos  vixit  praeterea  tempore  pesus  u. 

mortua  est  Cura  exìtus  matricis  to  '■  .j  v 
Quell’  ego  vidi  à  un  gran  pey-  *  _ 

veto  peiò  che  passa  un  gran  divario  tu 
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d‘ alcuna  delle  osservazioni,  pratiche  piò  importanti,  che  si’ deb¬ 
bono  ai  G  ATT  IN  ARA. 

Ci  insegnò ,  che  la  ritenzione  dei  menstrui  nelle  donne  este¬ 
nuate  riesce  di  cura  malagevole  *.  Che  nella  sofìocazione  della 
matrice  il  salasso  alla  vena  poplitèa  fu  presso  a  lui;  di  un  pronto 
sollievo  alle  donne,  che  n’ erano  oppresse  **.  Che  per  gli  sforzi 
del  parto  nascono  le  ondatoceli  *3 ,  Che  F  oscheocele  sovente  ca~ 
gioita  fieri  accidenti  per.  lo  strangolamento ,  che  ne  accade^  ed 
al  proposito  delle . ernie ,  i  mezzi,  che  suggerisce  per  ricomporre 
gl’intestini  fuorusciti.,  e-  per  mantenergli,- ricomposti  *4,  non  anno 
punto  di  che  invidiare  ai  moderni. 

Ammaestrato  da  Celso ,  da  Rase. ,  -da  Avicenna  essendo  egli 
stesso  assalito  dalla  podagra,  abbandonò  affatto  per  due  anni  il 
vinoj  si  purgò  gagliardamente  ogni 'mese,  e  con  discrezione  due 
volte  la  settimana  ,  .  e  se  ne  trovò  del  tutto  libero 

Accennando  le  operazioni,  cerusiche  adattate  alle  varici  dèlie 
gambe,  ch’egli  descrive  assai  bene  ,  racconta  l’ esito  funesto,  eh’ 
ebbe  una  simile  cura  su  d’ un  giovane  Tedesco  robustissimo,  per¬ 
chè  1’  empirico  ,  dal  quale  fu  intrapresa  ,  non  lo  aveva  opportu¬ 
namente  preparato  *6.  Ed  a  questo  proposito  dà  chiaramente  a 


pirico  arabista ,  ed  uomo  superstizioso.  Ved.  dio  scindi  poterai.  Habebat  entm  motum  e 

Biblioth  Chirurg.  Vindobonae Mpcci.xxxi  in  4  plicabat  se  s'icut  eruins.  Tuttoché  strava 

pag.  30  o.  Coni  combusti ...  fnmus  ...  fugar  gante  questa  specie  di  gravidanza  ,  ed 

serpentes  vivos  ut  vidi  '  in  uno  existente  in  parto  veduto  dal  nostro  GATTI  NARA  ,  noi 

hospìt-ali  Papiae  qui  habebàt  viperam  in  sto -  arriva  pelò  ancora  al  segno  di  quella  co.s 

macho  cui  fecerunt  multa  remedia  ut  tam  ex-  famosa,  che  Giambattista  bianchi,  celebri 

pdlercnt ,  scilìcet  ponendo  lac ■■  ad  os,  et  multa  professore  neWa  nostra. Università,  tacconi 

alia:  veniebat  enim  ad  os,  et  nolebat  egredi .  essersi  veduta  intorno  al  1720  in  Panel 

tandem  factis  fiendis  aeger  fuìt  suffumigai us  lieri,  a  la  pag.  446  della  sua  Histonà  D 

ex  tali  fumo  et  statini  vipera  est  egredi  per  naturali ,  vttiosa  ,  morbotaque generatione  ff 

anum.  Cura  praefacatloms  matrici s>  Dee  qui  daremo  più  distinto  ragguaglio. a  suo  luoge 

unirsi  la  seguente  osservazione,  quale  si  *  Fol.  95  a.  **  Fol.  ^  ^ 

logge  all’ articolo  della  cura  della  mola  *3  Fol.  99  a.  *4  Fol.  98  b. 

nella  matrice  al  fegi.  98  a.  Nota.  quodsU  *]  Fol.  100  b. 

sm  generatur  haec  mola  in  matrice ,  ita  ctiam  *6  Recordor  cgo.de  quodam  schaUrc  ala- 


I7«  articolo  Vi 

divedere  ,  che  conosceva  il  giuoco  dei  rami  laterali  dei  vasi  co¬ 
municanti  *  insieme ,  di  modo  che  legati,  ed  ostrutti  alcuni  tron¬ 
chi,  la  parte  a  cui  andavano  per  diramarvisi,  non  lascia  col 
tempo  di  continuare  ad  essere  nutrita.  . 

Anche  il  gattinara  fece  un  uso  molto  felice  dei  rimedi 
saturnini,  come  sono  l’estratto  di  saturno,  V aceto  di  saturno, 
l’acqua  vegetominerale  ,  dai  moderni  rimessi  m  credito.  Questi 
se  ne  diedero  per  inventori  per  averci  imposti  nomi  chimici, 
sotto  dei  quali  non  gli  ravvisiamo  appresso  degli  antichi.  Narra 
la  guerigione  d’ un  religioso  dell’ordine  de’ predicatori  **  coperto 
di  pustule  schifose  a  segno ,  che  gli  altri  frati  non  voleano  più  con¬ 
vivere  seco  luk  adoprò  il .  litargirio  preparato  secondo  il  metodo 
del  GUAYNERIO  *3  senza  citarlo.  Con  il  medesimo  guen  in 
quattro  giorni  l’ardore  insoffrìbile  cronico  alla  vulva  duna  donna  4, 

applicando  ii  rimedio  due,  o  tre  volte  ogni  giorno. 

Non  sicuro  dello  stile  3  anzi  ne  addato  uno  cosi  rapido  ,  e  vi¬ 
brato,  che  raro  è  il  trovarlo  in  chi  non  possiede  per  eccellenza,  in  tutte 
le  parti  sue  la  materia,  della  quale  à  preso  a  trattare .  Infatti  poco  ci 
manca  ad  avere  il  tuono  degli  aforismi.  La  sua  pratica  e  dolce  5, 
e  facile.  Non  si  mostrò  profondo  anatomico,  ne  fece  pompa 
d’  erudizione  ,  perchè  forse  1’  avrà  riserbata  per  le  spiegazioni.  La 
dottrina  dei  segni ,  e  quella  dei  sintomi ,  lo  sviluppamento  delle 
cagioni  morbose,  sono  molto  negletti;  ma  il  gattinara  scrisse 
Sa  Prùde*  uberrima  in  poche  pagine,  e  adotto  un  metodo  dia- 
rnetralmente  opposto  a  quello,  che  cinquantanni  circa  prima  era 
‘stato  adottato  dal  guavnerio  suo  predecessore.  Ignoro  affatto 
h  chimica;  non  avea  grandi  cognizioni  in  botanica,  per  quello , 
che ‘si  ricava  da  quest’opera.  Vedremo  a  suo  tempo  il  giudizio, 
che  potremo  farne  ,  analizzando  il  libro  di  lui,  che  vi  sembra  avere 


mano  adolescenti  pulchenimo  qui  patiebatur 
hanc  egritudinern  et  non  precedenttbus  eua, - 
cuaiionibus  et  aliis  se  commisit  in  mantbuS 
Uniu s  empirici  qui  eXtraxh  sanguinei  et  clan, 
sit  vena:  ,  et  quia-  corpus  non  erat  *jnundifi~ 
catum  passus  est  UlinC  ad  paucos  dies  fe - 
brini  quartanam  pcstilentialem  et  mortuus  est. 
et  hoc  fuìt  qusfd  natura  emt  consueta  per 
UIOS  locos  tr ansmiteere  superfluità:  es .  quibllS 
tetentis  et  putrefacùs  sequutus  ss:  effettui 
sunradicttis  etc.  Fq L  ioz  b. 


*  Fol,  ioa  b.  **  Fai.  105  a. 

**  Ibid.  *4  tt»i&  b. 

E  appunto  ne  uovo  consimile  u 
giudizio,  che  ne  à  dato  nel  suo- 
studenti  ntedicinam ,  G  io  unni  Heurnio  a 
che  al  cap.  5,  pag  616.  Eccone  le  p  r 
gattinaria  nonnulla*  pavere 

et  usitata  rcmedia  suggerì.  E  P  j 

Citato  alcuni  altri  soggiunga  SW 

cuAT.NEfcitJM  prui'tint. 


sua  Anni 

del  Regna 


dlora  diremo  qualche  cosa 
che  facea  della  flebotomia. 

;  7  maestro  in  cirugia , 
lettembre  di  quest’anno  *,  e  dall’ 
ed  amico  :  aiutò  questi 
j  che  durò  l’assedio 
medesimo.  Probabilmente  questo 
Oberto  DE  FREPIS  anche  Saluzzese, 
delli  23  agosto  1440  rogata 

~  :  ;■ a°  > 

di  Ludovico  1  concernente  F  affinamento  d’  una 
comunità  di  Dronero, 


m  rapporto  pm  d; 
materia  medica ,  e 

DE  FREPis  Chiaffredo  medico  Saluzzese 

nominato  in  una  carta  delli  22  se - 

ORSELLo  **  ,  del  qual  era  contemporaneo 
il  Rapallo  nella  direzione  degli  spedali  mentre 
della  patria  nostra ,  e  mori  Fanno  r-~J  ~  p 
cerusico  era  figlio  di  maestro 
e  medico  ,  mentovato  in  una  carta  , 

al  cé.  Chiaffredo  DELLA  CHIESA  autore  della  Cronica  di  Salano  , 

allora  segretario  u  - - 

gabella  detta .  Tolo/ieo  alla 

ART1GGL  O  V  I  I 

DEI  PROFESSORI,  E  DELLE  OPERE  MEDICHE 

SOTTO  GLI  AUSPICI  DEL  DUCA  DI  SAVOIA  CARLO  I. 


1782.  iMotizie  della  pestilenza  onde  fu  desolata  la  città,  e  la 
provincia  d’  Alessandria ,  i  semi  funesti  delia  quale  dice  l’ abate 
GHtLìNi  essere  stati  colà  recati  in  una  nave  di  mercatanzie,  che 
per  lo  Tanaro  vi  si  recarono  da  Pavia. 

Volendo  Sisto  iv  papa  dare  un  segno  di  predilezione  alia 
città  nostra  dominante,  come  quegli,  che  pretendeva  d’essere  un 
rampollo  della  nobilissima  famiglia  Della  Rovere  ,  originaria  1 
Torino,  vi  fondò  un  collegio  di  ventiquattro  soggetti  r*3-  Desi  e- 
riamo  notizia  delle  condizioni  ,  sotto  le  quali  si  fece  tale  fonda¬ 
zione  ,  supponendo ,  che  eo.nsengano  qualche  cosa  riguardante  la 


JrtU  /g 

<2-  tV£»\  * 

>  1/j.Ù 


Ansermìs  cìvis  Saliiciar .  imperiali  auctorita- 
te  notar,  etc. 

*f  Memorab.  oh  sì  /.  col.  ,  e  54. 

*3  Ved-  i!  BrÈ;re  delli  23  di  mi  rio 
nei  privilegi  della  R.  Universiià  di  To¬ 
rino. 

*4  Potrebbe  per  avventura  da  simile 


:  tra  Pietro  vacca  sìn- 
Antonio  suo  fratello  - 
.  Dom.  Millo  CCCCmo 
die  vigessima.  .tee linda 
In  domospectabilis  et  egr. 
indici  commun.  Sslucìar. 
.  ,  ,  Et  ego  Georgius  de 


ài  co  di  Saluxao  ,  e 
Jctum  Saluciis '  an. 
octua gei  simo  primo, 
septemb  Indie. .  .  -  j 
dom.  Puri  Vacce  sii 
0C.  preseniib.  eu.  . 
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i  $i-  CARLO  I  di  questo  nome  duca  di  Savoia  conferma 
l’ unione  dell’Università  degli  studi  di  Torino  con  il  consiglio  du- 
cale,  «  rinnovane  i  privilegi  con  il  suo  decreto  dato  a  Cari- 
gnano  li  1 3  di  novembre,  ,  v 

b  B artolommeo  de  Blauìs  stampatore  Alessandrino  aveva  già 
aperta  stamperia  in  Venezia;  infatti  vediamo  esserne  usciti  dai 
torchi  il  Sesto  delle  Decretali  ,  le  Clementine  ,  e  le  Estravaganti 
rivedute  -da  Francesco  Moneiiense ,  e  ornate  di  glosse  *  :  le 
Commedie  di  Terenzio  con  i  ■  .coment!  di  Donato  **,  e  le  Epi¬ 
stole  famigliari  di  Cicerone  con  le  annotazioni  $  Ubertino  .clerico 
da  Crescemmo  *3.  Vediamo  poi  da1  torchi  del  medesimo  stampatore 
nel  1485  ad  uscire  in  Venezia  di  nuovo  il  Sesto  delle  decretali  ec. 
in  4  ed  altre  opere  ,  fra  le  quali  non  è  ancora  pervenuta  sotto 
l’occhio  nostro  alcuna,  che  tratti  nè  direttamente,  nè  indiretta- 
niente  di  veruna  parte  della  medicina. 

Fiorivano  in  quél  tempo  fra  1  medici  del  collegio  Torinese 

i  seguenti 

FERRERIO  Antonio  d’Alba. 

DE  CAMPANIS  Pietro  di  Casale. 

raballo  Pietro  da  Vercelli  il  quale  era  o  fìgho,  o  nipote 
di  quel  Pietro  r.vbale,  che  abbiamo  accennato  all’anno  1403  es¬ 
sere  stato  medico  di  Teodoro  11  marchese  di  Monferrato. 

allemando  U termino ,  ossia  Guglielmi no  della  Marmora  nella 

valle  delia  Maira. 

DE  BUNEIS  Bartolommeo  da  Moncalien. 

scaravello  Filippo  da  Tonno. 

Notizie  del  contagio,  che  occupo  il  Vercellese  *4. 

■  GU  GLI  EDMINO  De  Narbona.  _ 

1485.  Dovendo  a  quest’epoca  fare  menzione  di  vari  medici, 
e  di  vari  cerusici,  che  si  trovavano  in  Saluzzo  al  tempo  dell' 
assedio  sofferto  da  quella  città  mia  patria  nel  corso  di  sei  mesi 


documento  trarsi  qualche  notizia  intorno 
allo  stato  della'  nostra  Università  ,  della 
quale  in  quell’anno  appunto  era  goverJ 
natore  GJoanni  di  Seystcl  protonorano  apo¬ 
stolico.  Ved.  fra  i  mss.  dèlia  - B ibi.  dèlia 
medesima  Univ,  il  cod.  h.  ìv  io. 

#  Ved.  Oilandi  1,  cit.  pagg.  33»  32$* 


*1  Idem  pag.  33. 

*3  Idem  ibìd. 

*4  Finora  ne  abbiamo  soltanto  un  ce  r 
no  nella  Vita  del  B.  Amedeo  ex  di 
nome,  duca  di  Savoia,  scritta  dal 
morozzo  pag.  233  >  cap.  36’  nurn*  *’ 


e  367. 


CARLO  I  if* 

continui e  le  notizie  principali  dovendone  io  trarre  dalia  rela-  ^ 
xione  MS.  del  già  lodato  Bernardino  orsello  giurisconsulto ,  e 
letterato  Saluzzese,  per  non  essere  costretto  a  ripetere  .più  volte 
le  stesse  parole:  e  non  essendo  fuori  di  proposito ,  che  il  mondo 
sappia  le  determinazioni  state  prese  dai  Saluzzesi ,  acciocché  i 
feriti,  e  gii  altri  ammalati,  mentre  che  avrebbe  durata  quella  ca¬ 
lamità  ,  fossero  convenientemente  assistiti ,  io  reco  qui  le  stesse 
parole  dell’  orsello.  Così  senza  non  ommettere  nulla,  'abbrevie¬ 
remo  la  nostra  esposizione. 

Dopo  d’avere  mentovati  maestro  battista  da  Rapaiio ,  mae¬ 
stro  Giorgio  GASTAUDO  ,  e  maestro  Gioanni  ROSSO  nel  modo  , 
che  abbiamo  veduto  allora,  che  favellammo  di  battista  da  Ra¬ 
pallo  medesimo ,  il  nostro  orsello  continua  così  : 

Et  furono  prudentissime  le  determinattionr  prese  per  questi 
„  tre'' huomini  ualorosi,  imperoche  mastro  forgio  presi  cum 
seco  li  doi  physici  nostri  Antonio  et  Mundino  de  \  accis ,  et 
maestro  Baptista  (  labsentia  del  qual  e  a  la  Patria  nostra  dacot- 
tantanni  **  tropo  graue  et  preiudimale  enamdioche  debbia  ras» 

"  somiliarce  resarcita  dala  possetione  in  la  quale  siamo  di  Gian- 
”  nettino  suo  filio,  nellarte  già  cotanto  benexperto ,  chaltn  non 
esitarebbe  alladequarlo  also  genitore  perla  practica  excellente, 
cornai  preponerlo  perla  theoricha,  per  la  vastitade  dele  omni- 
’  generi  cognitioni  sia  deilauthori  Greci ,  Latini ,  Arabici  et  co- 
„  messi  dicono  Neotherici.,  sia  [delle  methedi  delloprare  penna 
delli  simplici  et  antidoti  et  per  mezzo  delloperatiom  della  mano) 
,,  et  maestro  Baptista  dichio  ellectisi  per  compagni  li  1S^PU  1 
v  soi  Giouanne  de  Romanis  et  Facinotto  Tibergha  Sautnensi 
amboduoi ,  et  Giannettino  suo  poehauante  nominato ,  e  suo  a- 
?  miliar  Antoniotto  Schiaffino  cirogicho  dela  soldatescha  delio  ca~ 
V  pitanio  Animanegra,  se  diuisono  li  quartieri  etadoprorono  tanto 
99  feruore  et  diligentia  cadauno  per  la  parte  sua  chumana  cosa 
non  parsono  tutti. 

v  y  mo  Se  stabilirono  duoi  altri  hospitah  volanti  per  tar¬ 
gane  intra  li  quali  sobseruarono  le  separationi  consuete  addi- 
’’  stinctione  deliinfermi  de  febbre ,  dalli  feriti  et  piaghati ,  et 


*X.  cit.  colonna  16.  "  Colon.  17.  ’3  Colon.  18. 
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dallinfecti  de  morbo  communicabile  et  pestilentiale ,  ben  cogno- 
„  scendose  limportantia  de  cosifacte  separattioni  in  ambedue ,  sta- 
„  biliti  luno  nelle  case  inferiori  del  preclaro  messer  Francescho 
Cabassa  per  linfermi  delli  borghi  et  dele  Balestriere  superiori 
7,  sotto  la  cura  et  assistentia  de  maestro  Georgio  per  la  medicina  et  de 
„  Giouanne  Romano  sudditto  per  le  ferite  le  dislocationi  et  laltre 
„  piaghe  :  P  altro  se  puose  al  piano  nelle  case  de  messer  Andrion. 
„  Ellione  confidato  a  maestro  Giouanne  Rosso  et  allo  nostro  Faci- 
„  notto  :  li  doi  physici  Antonio  et  Mondino  purancho  mentionati 
„  cometiamdio  li  cirogici  Giannettino  Iophredo  de  Fropis  et  Gio- 
i9  uanne  de  Bernardi  non  hauendose  voluto  addossare  *  nignun 
^  peso  nencumbentia  per  mantenerse  pronti  et  parati  allo  soc- 
„  corso  et  aggiutto  giornaliere  et  aduentitio  de  tutto  linterior 
”  della  cittateT  Ettutto  questo  alfine  che  tanto  dalli  phisici  quanto 
”  dalli  cirogici  se  puotes^ono  recare  quegjaggiuti  per  ogni  parte 
„  che  sarieno  de  mestieri  a  quantinfermi  la  disgrada  nhauesse 
„  fatti,  et  lo  furore  dellarme.  cadere.  Per  talistabilimento  se  fé-? 
„  dono  citare  ali-assemblea  et  ce*  uensono  prontamente  maestri 
„  Georgio  et  Baptista  Lopinione  prudente  delli  quali  se  abbrac- 
„  ciatan  moltissime  cose  siccomessi  adherithanno  nellaltre  allaltrui, 
,,  ne  non  nescirono  prima  dhauer  lopportune  istructioni  in  debita 
forma  una  curri  li  privilegi  necessari  spedite 

Io  darò  alcune  notizie  di  questi  professori  contemporanei 
serbando  P  ordine,  secondo  cui  sono  stati  nella  Rela^one  dall7 
orsello  menzionati  $  ma  prescinderò  da  Antonio  vacca,  e  da 
battista  da  Rapallo,  dei  quali  o  già  favellato  sotto  gli  anni 


precedenti. 

Mondino  vacca  di  Saluzzo,  cioè  Raimondo  .  dottore  di  me¬ 
dicina  è  il  primo  citato  .  nella  sua  relazione  dall’  orsello  **  ,  il 
quale  gli  dà  il  titolo  di  dottore  a  dir  vero  in  que’ tempi  assai  più 
esitato  per  indicare  un  giurisconsulto,  che  un  mèdico  $  costui  era 
però  medico  se  crediamo  ali’ orsello  medesimo,  e  non  sarebbe 
«tato  egli  il  primo ,  che  in  Saluzzo  avesse  con  lode  esercitate 
amendue  le  suddette  professioni  ,  perciocché  ne  abbiamo  P  esem¬ 
pio  nella  stessa  famiglia ,  e.  quello  che  è  più  notabile ,  nella  me¬ 
desima  età  ,  in 


*  Colon. .  19. 


**  Col,  ia. 


C  ARIO  I  ih 

Girolamo  vacca  figlio  d’Antonio  Vacca  sindaco  dì  Saluzzo 
nel  1416  *  lo  troviamo  menzionato  fra  i  Dottori  del  Collegio  __ — sP 
Torinese  di  medicina  appunto  così  D .  Mondimi*  de,  V achi s  a  1V 

Salutiis  **•  . 

Fu  eletto  da  Maestro  Giorgio  gastaudo  da  Savigliano  me¬ 
dico  di  Saluzzo  nel  tempo  dell’assedio  per  suo  compagno  *3  in¬ 
sieme  con  Antonio  vacca  già  menzionato  ,  nella  divisione  de’ 
quartieri  di  Saluzzo  per  lo  pubblico  salutare  servizio,  sebbene  vo¬ 
luto  non  abbia  ligarsi  all’  assistenza  di  veruno  44  per  mantenersi 
(come  dice  F  orsellc?  *4)  ,,  pronto  et  parato  allo  soccorso,  et 
,,  aggiuto  giornaliere  et  adventitio  de  tutto  linterior  dela  citate.  ff 

Giorgio  Gastaudo  di  Savigliano  già  più  volte  nominato , 
è  detto  dall’ ORSello  *5  Physico  cxcdlentissimo ,  il  quale  si^  tro¬ 
vava  ancora  in  Saluzzo ,  ed  era  ammesso  all  Accademia  de  mar¬ 
chesi  ,  che  si  radunava  nella  gran  sala  del  castello  ai  quella  città 
attigua  alla  camera  del  Parlamento,  come  ricaviamo  dalla  Relazione 
-dell’ orsello,  che  vi  è  stata  letta  in  quel  luogo  medesimo  l’anfto 
1495  *6  ;  era  stato  dal  governo  della  nostra  patria  assediata  (mentre 


*  Di  questo  Sataese  abbiamo  già 
eletto,  che  abbandonò  la  Medicina  per 
darsi  ailo  studio  delie  Leggi,  nelle  quali 
si  rese  eccellerne,  perchè  non  si  vide 
-compreso  con  i  tre  fratelli  suoi  Gioanni, 
Giacobino,  e  Domenico  nel  famoso  editto 
dichiarante  ,  quali  famiglie  di  Saluzzo  do¬ 
vessero  aversi  per  nobili  ,  promulgato 
T  anno  1460  da  Ludovico  i  di  quel  nome 
marchese  di  Saluzzo. 

**  Statuto,  vetera  ,  et  nova  ite .  DD . 
'PhiL  et  Medicors.  1664  pag .  73. 

*3  Orsello  colon.  16. 

*4  Colon.  19. 

*5  Colon,  16. 

*6  „  Et  ve  cotanto  venerato  (il  mar¬ 
chese  Ludovico  li  alla  corte  di  Francia) 
che  la  Maestate  de  quel  re  christianis- 
suno  a  quesianno  passato  la  mandato 
”  a  fregiare  dellaureo  collare  deilordine 
”  suo  Reale  de  Santo  Michele  per  le  ma- 
”  ni  del  generoso  et  tnagnificho  Antonio 
’’  de  Girne!  ^  consiglierò  et  commis- 
c.aiio  alla  uostra  marchional  chorte  man* 
M  dato  per  tal  fine  oratore.  Et  noi  timi 
Z  ben  veddimo  la  pompa  et  lo  splendor 
t$Ac  quella  nubile  iumiobe  pubuhc*. 


„  niente  cclabratase  in  la  camera  del 
„  Parlamento  contigua  a  questa  grande 
„  sala  in  la  quale  ho  Ihonore  de  fauci  Idi' 
,,  oggigiorno  alla  prebenda  Vostra  ecc. 
V.  la  Memoratile  obsid'.one  de  Saluthio. 
col.  9.  L’aito  pubblico  di  tale  funzione  è 
stampato  col  titolo  Collatio  ordini s  Rfgij 
sancii  Mi  cimeli  s  Archangelì  prò  illustrissi¬ 
mo  Domino  Marchiane  Salutiarum ,  ed  inco¬ 
mincia  In  nomine  Domìni  Amen.  Anno  ejus - 
dem  Domini  1494,  indice .  xn ,  I*  24  men¬ 
tis  lulìt ,  hùra  xni  vd  circa.  Actuitt  in  ca¬ 
stro  Saluùarum  ,  Tauriruns ,  Diaecesis  ,  m 
camera  Parlamenti  juxta  salam  magnarti  -, 
praesentibu *  illustribus  , ,  et  Riverendo  Do. 
tninis  Carolo  de  Salutiis  Apostolico  P rotilo* 
notarlo  ,  Joanm  Jacobo  de  Salutili  àrmórUni 
Generali  etc.  fratribm  ,  nec.  non  magnifici* 
Angustino  de  Saludis  condomino  Pay sanai 
etc.  Jeanne  de  Armìnìaco  bastardo  nominato 
Capdet  ,  ac  spéctabillbus  Petto  c- adontino 
Celine  Vicario  generali  iuris  utrìusque  doetà* 
re,  Carolo  de  Cockastello  Condomino  Monti* 
Li‘ha  Domini có  qui  fili 0  milite,  et  Domi* 
no  Sanctifrontis  Magistris  hùspìtti  eie.  etc. 
Dal  quale  documento,  ch’io  tengo  presso 
dime,  ricaviamo,  che  1*  orsello  La  ietta 


Jnni 
del  Regno 
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che  il  marchese  Ludovico  h- ent  passato  in  Francia  )  eletto  con- 
Maestro  Gioanni  rosso  ,.  e  con  Maestro  battista  da  Rapallo  a 
capo  del  Magistrato  della  sanità  ,  esprimendo  chiaramente  F  or- 
„  sello,  che  “  il  gastaudo,  ed  il  rosso  erano  ambedui  apresso 
„  dello  marchese  Ludovico  nostro  signore ,  et  appresso  de  tutta 
la  marchional  chorte  ,  et  lo  populon  meritata,  grandissima  esti- 
„  mattione.  *  „  Prese  il  gastaudo  con 'seco  per  sos;enere  il 
peso  di  tale  incumbenza  u  li  do!  physici  nostri  Antonio  et  Mon- 
n  dino  de  Vaccis  „  e  gli  fu.,  data  la  primaria  direzione  dello  spic¬ 
ciale  stabilitosi  dalla  città,  u  nelle  case  infefiori  del  preclaro  messer 
„  Francesco  Cabassa  per  lin&rmi  delli  Borghi,  et  dele  Balestriere 
superiori  ■„  **  . .  Vi  è  lodato  di  prudenza,  e  di  docilità  nel 
proporre  ,  ed  accettare  i  pareri  piu  utili  *3  .  E’  pure  citato  più 
volte  da  Pietro  Di  Bayro  famoso  archiatro  ,  e  professore  di  me*  - 
dicina  in  Torino  nel  suo, trattato  della  peste.  Secondo  il  bayro 
Giorgio  gastaudo  era  nel  1  $*0 6  medico  principale  nella  cura  di 
Pjincivallo  De-Solario  consignore  di  Villanova,  infermo  di  malattia 
dal  BAYR9  giudicata  pestilente,  e  dal  gastaudo  nò.  Viene  il ' 
nostro  censurato  dal  Torinese  perchè  diede  all’  infermo  il  botar¬ 
mene»  sciolto  nell’  acqua  rosa  non  solo  nel  principio  della  malat¬ 
tia  ,  ma  eziandio  nella  esacerbazione  -,  per  lo  quale  medicamento 
Princivallo  (secondo-  ii  giudicio  del  bayro)  fu  tanto  aggravato, 
che  credette  di.  morirne.  Non  gli  menò  buona  l’acqua  fredda, 
che  accordò  in  abbondanza  nel  principio  delle  esacerbadoni ,  il 
npn  volere  accordargli  i  citr  angoli,  ossia  nar arici ,  delti  da  noi  a- 
tr-oni ,  che  erano  stati  proposti  dal  VICECOM1TE  medico  di  Mar¬ 
garita  di  Pois  marchesana  di  Sàluzzo.,  unicamente  perchè  non  gli 
avea  mai  udito  a  proporre  in  alcuna  malattia  ,  e  non  avea  mai 
veduto  nulla  di’ scritto  intorno  .ai  citrangoU  nei  casi  consimili. 

In  mezzo  a  tali  censure  però  lo  stesso  bayro  dà  a  Giorgio 
GASTAUDO  gli  epiteti  di  uomo  grande ,  di  uomo  famosa ,  e  di  me* 
dico ,  che  possiede  molto  bene  la  - teorica  *4. 


la  sua  relazione  T  anno  1495--,  il  che  dal? 
medesimo  non  ci  è  in  alcun,  altro  luogo 
espresso  meglio,  che  in  quelle  parole  a 
quest  anno  passato  che  sono  state  di  sopra 

trascritte. 

9  Colon.  16, 


**  Colon,  18. 

*3  Colon.  19.. 

*4  Dovettero  correre  in  tale  occa¬ 
sione  molte  lettere  tanto  del  gastaudo- 
quanto  del  bayro,  giacché  la  malato 
del  Solato  darò  circa  uè  mesi  ?  ed  U 


* 


numero  di  quelli,  eh1  erano  u  apresso  dello  marchese-  Ludouico 
„  nostro  signora ,  et  apresso  de  tutta  la  marchional  chorte.,  et  lo 
??  pòpulon  meritata  grandissima,  estimattione  „  ed  incaricato  dal 
governo  Saluzzese  della  direzione  dello  Spedale  posto  “  al  piano 
„  nelle  case  de  Messer  Andrion  Ellione  .per  la  medicina.,  con 
„  F  ajuto  de  Facinotto  tiberga  per  la  cirugia.  ,, 

Io.  lo  trovo  citato  da  Giannettino  DE  vico  nella  sua  Pratica 
Copiosa  di  Cirugia  al  libro  settimo,,  appunto  dove  parlando  della 
natura  dei  semplici  si  favella  della  scabiosa. 

E’  pure  citato  al  medesimo  proposito  da  Girolamo  vacca  nel 
Raccorso  F  ogni  maler  come  autore  d?  un  Canto  delle  Lode  delle  Herbe 
solite  -  germinare  nel  marchesato  de  Salasso 

Lo  stesso  vacca  ne  cita  alcuni  versi  con  il  preambolo  se¬ 
guente  “  Per  far  guarire  ogni  asmattico  et  ognuno  che  abbia 
5  la-  tosse  et  ogni<  cattarho  cauato  dal  libro  di  Maestro  Gioani 
„  rosso;  medico  antico  della  nostra  cita  in  tittolato  Chanto  dèle 
„  lode  dele  Herbe  solite  germinare  nel  marchesato  de  Salusso 
,,  dova  dice  che 

le  vertè  non  sa  -  de  la  scabiosa  la  sita  *3 


stesso  ne  favella-  in  molte  pani  dehsuo 
trattato  De  pestilentia  etc.  ....  Impressimi 
Taurini  per  magi  se  rum,  Francis-eupi  Sylvarn  : 
anno  salutìfere  nativitatìs  dominice.  M  CCCCC. 
VU,  die  XX.  octobeis  :  regnante  illustrissimo', 
atq.  invictissimo  :  Principe  domino,  d .  Karo- 
rolo  :  nono  Sabaudiae  etc .  Duce,  in  4.  sine 
niim.  pagellarum.  Non  reco  le  accuse  state 
fatte  dal  eavro  al ‘Gastaudq ,  perchè  ve*- 
rà  in  acconcio  il  parlarne  altra  volta;  ma 
Trascrivo  soltanto  le  seguenti  parole ,  che 
si  leggono  alla  32  facciata  dell’  edizione 
ora  indicata ,  postochè  fanno- al  proposito 
nostro.  Ego  saepe  miratus  sum  de  tanto  vi¬ 
ro:  ita  famoso:  qui  bonas  habet  partes  tkeo- 
rict ,  ut  in  bis  suis  particùlaribus  opinioni- 
bus  \ Qndiu  consistati  ita  ut  quando  uerbwn 
cxiuit  ab  ore  eius ,  uelit  (  etiamsi  non.  bene 
dietim  &  suhstentabile  )  calide  defensare  : 
cUm  non  dubitem  ipsum  aliter  quam  dixerit : 
&  scripserit  :  sentire. 

*  Colon.  16. 

**  Questo  ms.  è  una  specie  di  Ri¬ 
cettario  .assai  voluminoso  ?  e.  le  parole 
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ARTICOLO  VII 

„.E1  pecto  necta  —  Que  la  vecciessa  infecta  : 
w  purga  lo  pulmone  —  et  de  le  coste  la  regione 

„  Si  tocca  le  posteme  —  beuta  rompe  et  spreme 

„  Posita  de  Tore  —  chura  lanthrax  in  tre  hore. 

„  Quando  la  se  heuuta  —  el  venen  via  se  sputa.  „ 

„  et  continua  il  medicho  Gioanni  Rosso  in  quel  suo  libro  che 
„  1’ herba  scabiosa  è  chalida  et  seccha  nel  secondo:  et  di  nattura 
„  astersiua:  ec. 

Prosieguo  indi  il  vacca  a  trascrivere..,  o  a  tradurre  (  per¬ 
ciocché  non  arrivo  a  capire  se  1’  opera  del  medico  rosso  sia  scritta 
in  Latino  ,  o  in  quel  miserabile  dialetto  vulgare..,  del  quale  il 
.nostro  protomedico  ci  à  conservato  un  saggio  :  se  sia  tutta  in 
versi  ,  ed  in  rima,,  o  se  ai  vèrsi  tenga  dietro  qualche  leggenda 
in  prosa  a  foggia  di  comento  )  non  pochi  periodi  del  Chanto 
de  le  lode  de  le  Herbe ,  sempre  alle  virtù  della  scabiosa  sola 
relativi. 

Non  sappiamo  per  qual  motivo  il  rosso  abbia  preferto  Ge~ 
nova  a  Saluzzo  per  continuare  ad  esercitarvi  la  medicina:  sappiamo 

V'  .a.  -f(  a  H  p  /  f-o  *■)  i  .À  jf  < 


V" 

t 


Et  fuit  secretum  mihi  concessum  in  etate 
èuv.enili  prò  striduta  pectoris  ,  sive  asmate 
a  magiaro  Joanne  RUBEO  in  _  arte  medica 
eccellentissimo  medico  nostrae  civitatis ,  et  in 
me  ìpsum  expertus  sum  cum  maxima  utilitat t 
et  in  rnultis  aliU  adversus  asma  et  pectoris | 
stri  et  tirarti  ac  iw.petuosam  tussim ex  tjuo  mihi 
et  egrotantì  bene  successum  est .  ibìd.  Ecco 
qui  nominato  un  Medico  Gioanni  rosso  , 
che  può  essere  stato  il  nostro,  lion  oppo¬ 
nendovi  nè  il  tempo,  nè  le  circostanze. 
Troviamo  gli  stessi  versi  leonini  nell’ 
Examen  Herbarum  d’Antonio  Musa  Brasauolo 
pag.  129.  delPediz.  bellissima  proccurata 
da!  nostro  Gioanni  arcenterio  dalle  stampe 
di  Gio.  pullono  da  Trino  j  Lione  1544  8: 
ma  quello,  eh’ è  da  notarsi,  gli  troviamo 
pure  nel  Lumen  Apothecariontm  del  quirico, 
composto  intorno  al  medesimo  tempo  del 
Rosso  ,  e  con  un  verso  di  più  al  fine , 
oltre  a  notabili  varietà  negli  altri  versi, 
che  sono 

Urbanu*  per  se  nescit  prctìum  scabiost. 
am  purgai  pectus,  comprimit  egra  senectUS. 

Pulmonem  Uteri*  simìlittr  et  regionem. 

Rumpit  apo Sternuta ,  lenir  virtute  probata. 


■’ttc »  Mè 

impiastrata  forLs  nccat  antracem 
horis 

■Jntus  potatur  ,  et  sic  vulnus  tvacuatur, 
Vcd,  Pedi  z.  Veneta  del  Criunti  i<t66 
fot.  161.,  col.  I.  Giangiac  mo  MANLIO  di 
Bosco  ,  Alessandrino  ,  nel  suo  Luminare 
majus  sez.  v,  artic  86,  e  dell1  ora  accen¬ 
nata  edizione  pag.  82  ,  col.  2.  reca  gli 
stessi  versi,  leggendo  però  nel  II.  Quod 
comprima,  nel  III.  Purgar  pulmonem  late - 
■risque  simul  regionem.  nel  VI.  Et  sic  unus 
evacuatur  :  Cita  il  Concoregio  cap.  de  tassi  , 
ed  io  nelP edizione  Pavese  dei  1509  per 
Giacomo  da  Borgo  Franco  in  Lomellina, 
foi.  53,  col.  1.,  oltre  a  qualche  norabile 
varietà  leggo  1*  ultimo  verso  appunto, 
come  è- stato  tradotto  dal  nostro  rosso 
Intus  potatur  ,  et  sic  virus  evacuatur.  ve- 
da?ene  la  Practìca  nova  medicinae  Joannts 
de-  Concoregio  Mediolanensis  Lucidanum  ,  *£ 
Flos  Florum  medicinae  nuncupata  ,  opera,  in¬ 
dicendosi  dall’ autor  medesimo  nella  pre¬ 
fazione  terminata  Panno  1438, 
dubbio  intorno  all* essacene  servito  G 
ni  rosso  nella  compilazione  del  suo  ‘ 
delle  Erbe  seguita  quasi  scuant  anni  «VP  » 


CARLO  1  «87 

però  dal  Diario  di  Gio.  Ludovico  vivaldo  eh’  egli  .-assistette  fi™ 
nell’  ultima-  sua  infermità  il  marchese  Ludovico,  morto  li  27  dì  j— 
gennaro  1504 ,  nel  palazzo  di  Gian-Luigi  Fiesco  in  Genova.  ^ 

’  Qiannetùno-  rapalligena  *  detto  più  comunemente  Gìornni 
de  vico,  de  vico,  vigo,  e.  vigone  ,  figlio  di  RAVVISTA  £ il 
Rapallo  Cerusicò  dei  due  Ludovici  marchesi  di  Sai-uzzo,  dettg 
lo  Genoghese  (  per  servirmi  delle  parole  dell  OR  SELLO  )  ,,  nell 
„  arte  giacotanto-  benexperto  -,  *3  chaltri.  non  esitarebbe.  alladequarlo 
>r  al  so  Genitore  per  la  practica  eccellente  coma!  preponevo  per 
la  theoricha  ,  per  la  .  vastitate  dele  omnigeneri  cognitioni  sia 
„  deliaufhori  Greci,  Latini ,  Arabici  et  comessi  dicono  Neotherici* 
sia  delle  methodi  delloprare  per  via  delli  siinplics  et  antidoti 
„  et  per  mezzo  delloperationi  della  mano  „  fu  uno  degli  cerusi-- 
ci ,  che  nella  città  di  Saluzzo  assediata  „  sediuisono  li  quartieri 
n  et  adoprorono  tanto  ieruore  et  diiigentia  cadauno  per  la  parte 
sua  eh  umana  cosa  non  parsone  tutti-,. 

Lo  stesso  orseliìO  ci  dà  notizia  *4  del  motivo  ,  per  cui  a 
questo  cerusico  venne  dato  il  sopranome  DtVigo  con  le  seguenti 
parole  „  Giannettino  de  Rapalo  filio  de  Maestro  Baptista  era  dan- 
noi  distincto  con  el  soprannome  de  Vigo  per  laffectione  grande 
chel:  marchese  Ludovico  padre  dello  muente  signore  nostro  le 
„  portava  ,  imperoehessendo  stato- portato  da  Rapato  a  Saluthion 
„  tenera  infamia' da  Baptista  suprammodo  ben  voluto  per  la  soa 
„.virtute  daquello  marchese,  chintral  castello  cum  tutta  la  fami- 
„  liantrattenevalo  ,  et  ogniddi  alle  soe  stantie  la  madre  (  bellissima 
„  donna  et  compitissima)  con  quello  bambolino  per  trastullo  de 
n  tutti-  chiamava,  et  interrogandolo  benignamente  adognhora  Jan- 
^  nettin  de-  qui  es  tu$  el  putto  sempre  respondeva  con  beha  gratia 
de  vigo  don  dè  rigo  uolendesprimere  de  Ludouico ,  son  de  Lu¬ 
dovico.  Et  adognhora- chel  se  uedeua  molestato  dàkhuno  ollui 


*  Incipit  Uber  qaartus  Chtrurgiae  Ma - 
ghtrì  Joannis  de  Figo  Ndtione  Genuensis 
Pàtria  Rapalligene  etc.  fol.  129,  col.  4  , 
edition.  1538.  FUÙt  Uberx.  de  morbo  gallico, 
ei  tionnullis  morbls  eiusdem  Magistri  Joan. 
de.  Figo  Ripalligenac  etc .  fol.  193  ,  col  1  etc. 
etc,  Secundd  pars  P morie  ne  tt  e ,  •  •  nuperrim-t 


compilata  a  Joannetino  de  Figo  Genuenst 
etc.  Veci,  il  fromnp.  delia  seconda  parte, 
a  tergo  dei  quale  v’  à  Jóaxnetinus  de  Figo 
de  Rapalo  etc.  Pontini  Antrncino  Màce/atensi, 
**  Colon.  16. 

*3  Colon.  17. 

*4  Colon.  1&  nella,  nota. 
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Anni  ,  diceva  de  lassarlompace  perche  F  era  de  Figo ,  ol  padrone  .co- 
ddRegno  „  mandava  de  lassarlo  perche  lera  de  Figo.  Qual  soprannome 
„  tienselli  tuttavia  standoseli  Roma  conduttovi  dallo  cardinale  de 
„  la  Rovere  chelci  ha  promesso  farve  sua  fortuna 

Giannettino  era  però  ancora  in  Saluzzo  l’anno  1495, 
sello  additandocelo  *  presente  alla  lettura  della  sua  relazione 
stata  fatta  nell’Accademia  italiana  di  Saluzzo  in  quell’anno  stesso. 

Il  cardinale  della  Rovere  salito  sulla  cattedra  di  s.  ’  Pietro 
Fanno  1503  F  ultimo  giorno  di  ottobre.,  e  preso  il  .nome  di 
Giulio  11 ,  tenne  alla  corte  di  Roma  in  qualità  di  suo  cerusico , 
colmandolo  di  onori  ,  di  dignità ,  e  di  benefìcii  il  nostro 
Gì aNNETTINO  ,  ed  egli  pregato  dagli  amici,  e  quasi  sforzato  a 
scrivere  alcuna  cosa  in  cirugia  ,  non  potè  fare  a  meno  di  com¬ 
porre  l’opera  intitolata  da  lui  Pratica  copiosa  in. cirugia ,  te  di  pub¬ 
blicarla  con  le  , -stampe  F  anno  1514  *3. 

Morto  Giulio  11  Gian  nettino  tornò  in  qualche  maniera  ad 
appartenerci ,  essendo  stato  chiamato  presso  di  se  da  Sisto  Gara 
.secondo  vescovo  di  Saluzzo  *4,  cardinale  di  s.  Pietro  in  vincala, 


*  Coi.  17.  „  Labsentia  del  qual  (mae- 
„  stro  battista  da  Rapallo  )  c  ala  patria 
„  nostra  da  cottantanni  tropo  graue  et 
„  preìuditii ale  etiamdio  che  debbia  ras- 
„  soiniliarce  rcsjarcira  dala  possetionc  inla 
„  quale  siamo  di  Giannettino  suofilioec. 

*#  Cum  esserti  in  romana  curia  (dicCjGiAN- 
etti  no  a  Ludovico  suo  figlio  nel  proemio 
del  la  Practica  copiosa )  anno  millesimo  quingen- 
tesimo  tento  ad  chyrurgicum  munus  deputatus 
Fe.  Ri.  lulii  11  ponti/ '.  max.  a  nonnullis 
arnicis  rogatus  et  quodammodo  impulsus  ut  ali- 
quid  de  chirurgica  scientia  componerem  ttc, . 

V.  J’edìZ.  di  Lione  del  x 5 3 B, »  della  quale 
mi  servirò  in  tutte  le  citazioni.  Fra  tali 
amici  fu  Gioanni  Antracino  da  Macerata 
professore  di  medicina  in  lioma,  il  quale 
desideroso  di  vedere  alla  luce  qualche  opera 
buona  di  cirugia  Ioannem  de  Figo  Ligurern 
(dice  nell’avviso  al  lettore  intorno  alla 
Pratica  copiosa  )  lulii  II  ponti/,  max  chy- 
rurgìcum  preclarum  et  insigmm  usque  adeo 
rogaui  ec  obtestatus  sum  ut  quid  de  chyrur- 
gia  cornp  stierac  dignumtt  re/ir tissirnum  opus  ... 
in  tucun  tandem  edderit:  impr'unendurnq-  e 
acuratissimis  et  diligentissimis  impressoribus 
Siephano  de  Loreno  ,  ac  Hercuit  Bononien, 
credi  dit,  , 


*3  Nella  risposta  dell’ Antracino  alla 
dedicatoria  della  Pratica  compendiosa  si 
legge  Hit  cnim  (  divus  lulius  n  pont.  maxi) 
supimis  honoribus  ,  officiis  ,  et  beneficiìs  quatti 
plurimis  te  hontstavit  :  ìùc  vero  (  reverendi s- 
simus  Sixius  titulo  S.  Petri  ad  vìncula  car¬ 
dinale  ac  sacrosante  Rom.  ecclesie  vicecan- 
cellarius  )  quod  nunquam  ut  reor  ulli  chirurgo 
contigit  trecentis  aureis  prò  opere  singulis 
annìs  te  liberaliter donabat  .  .  .  etc,  Datum 
Rome  sedente  Leone  x  anno  quinto  sui  pon- 
tificatus  xiin  martii  mcccccxvii. 

"*4  II  primo'  vescovo  della  patria  no- 
stra  fu  Gioanni  Antonio  detto  della  Ro* 
vere  figlio  di  Bartolommeo  Grosso  Savo¬ 
nese.,  che  era  parente  del  .papa ed  avea 
preso  tale  cognome  ,  come  Sisto  Gara  fi¬ 
gliuolo  di  Luchina  della  Rovere,  sorella 
del  medesimo  pontefice  Giulio  11,  lo  avea 
preso  anch’  esso.  Tenne  poco  tempo  il 
vescovado  di  Saluzzo' Gio.  Antonio  sud¬ 
detto,  perchè  promosso  ad  impieghi  pid 
onorevoli  ,  e  lucrosi ,  rasscgnollo  n<  W 
piani  del  papa,  .che  ne  decorò  il  da  noi 
lodato  Sisto  Gara  proiettore,  e  mecenate 
di  Giannettino. 
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«  vicecancelliere  di  s.  Chiesa,  e  salariato  da  questo  cardinale  con 
trecento  scudi  d’  oro  ogni  anno:  compose  intanto  la  Pratica  nell 
arte  cerusica  compendiosa,  che  indirizzò  a  Gioanm  Antr acino  me¬ 
dico  di  Macerata ,  e  pubblicò  nel  1417;  in  questa  dedicatoria 

egli  si  dichiara  Rapalligena  *.  . 

Non  abbiamo  notizia  ch’egli  abbia  sopravvissuto  lungo  tempo 
a  Quest’ epoca,  la  qual  cosa  non  è  molto  probabile,  manifestali- 
dosi  egli  nella  pratica  copiosa  **,  terminata  di  scrivere  prima 
del  1414,  di  già  oppresso  dall’asma,  e  tussiculòsa. 

Terrò  F  ordine ,  che  mi  sono  prefisso  nella  enumerazione 
delle  opere.,  ch’egli  compose,  e  dell’  edizioni,  che  se  ne  fecero, 
e  successivamente  trarrò  dalle  medesime  quelle  notizie  in  com¬ 
pendio-,  che  mi  sembrano  indispensabili  per  fissare  tanto  il  suo. 
merito,  quanto  le  osservazioni  particolari,  eh  egli,  o  altri  per 

esso  pubblicò  T  ,  , 

P radica  copiosa  *yin  arts  chirurgica  nuper  edita  a  Manne  de 
Vigo  Iuta  il  pontifici*  maximi  olim  chymrgico.  Romae  1514-  4- 


Anni 
del  Regna 

IV  1 


1368  >  1598,  1610,  1639;  c  forse  anche 
in  4  quella  Catalana  nadotta  da  'Miguel 
■luci  Pascimi  in  Perpignano  1627;  e  final¬ 
mente  in  8,  cioè  Lione  1316,  1310» 
1519,1332,  1534  »  *538  »  »  i525  * 

1338;  le  ultime  due  delle  quali  sono  in 
Franzese.  Plenis  simun  artis  est  compendium 
(  die’  egli  alla  pag.  271)  ut  etiam  anato- 
men  ,  et  materiam  meiicam  cum  chirurgia  can- 
iunxerit .  Multimi  usus  Vf  ' 

lineo,  dinotante  dudum  Manne  Fan  Ho  .ne , 
et  medicamenti s  ad  secali  saporem  in  ulsit , 
et  eanimis  saepe  laudibus  extul  t  {pagg.  XXI. 

Xcvn.  bcxxvn).  Ncque  doctum  fuisse  pu- 
tes,  qui  anthracis  vocem  ab  antro  icrivcc 
( pag .  xxxm).  AJparet  etiam  ex  genio  se¬ 
cali  abstinuisse  dijficilibus  operationibus ,  eas- 
que  peregrini.*;  rìliquisst.  Non  ideo  sua  frau- 
dandus  est  laude.  Medicament  a  eius  plurima 
ad.  poster os  descenderjmt.  Erudìtionem  etiam 
filìo  commendava  ,  Celsum  legit  e’ si  styluttt 
ad  id  ixemplutn  non  reformavit ,  Osserva¬ 
zioni,  delle  quali  ci  dona  per  malleva¬ 
dore  il  grande  Alierò ,  che  le  reca  nella 
Biblioteca  Cerusica, 


*  Ved.  Practìca  copiosa  fol .  CCVii 
sul  fine  della  colon,  2,  dove  si  legge  In¬ 
cipit  libtr  vii  magistri  Ioannis  jle  Vigo  Ge- 
nuen.  Rapalligene.  De  natura  simplicium  etc. 
e  la  ded.  a  Gio,  Antracino  sul  principio 
della  Practìca  compendiosa  dat.  Tiburi  se¬ 
dente  Leone  x  anno  quarto  sui  pontificatus^ 
XXIIII  mensis' augusti  M.  CCCCCXlI,  doVC  SÌ 
dice  /canneti nus  De  Vigo  de ‘Rapalo  chirur¬ 
gie  doctor. 

#2  Parlando  al  foglio  221,  col.  4,  della 
scabbiosa  ,  come  abbiamo  veduto  al  §  di 
Groanni  bosso  medico  di  Satuzzo. 

*2  II  De  Vigiliis  nella  Bill.  Cerus.  pag. 
270  dice,  che  il  lib.  ix  della  Pratica  di 
GiANNETTWO,  indirizzato  a  Luigi  suo  fi¬ 
gliuolo,  fu  quello,  che  ristampato  fre- 
auentissi inamente,  diede  all’autore  il  grado 
di  classico  Assicura  che  se  ne, fecero  ven¬ 
ti  quattro  edizioni,  due  in  fol.  in  Roma 
la  prima  nel  »;i4.  <*  seconda  in  P«*J 
nel  Mio;  dodici  in  4,  cine  jn  Pavia,  m 
Lione  <;.6,  .528;  in  Nonmberm  colti- 
mio  tedesco  Grosse  Wundariney  nel  1677  ; 
in  Venezia  nel  154°»  *576  >  b5°?s .I^£?» 
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Anni  impressa  Rome  in  regione  parionis  per  magistrum  Stephanum  Gitila 
iti  Regno  [ereti  *  de  Lunariuilla  Tullen ..  Dice,  et  magistrum  Herculem  Bono * 
lTiv""""  niensem  socios  anno  M;  D.  decimoquarto .,  Die  vigcsima  sexta  mensis 
Qctobrii* 

10  ,  che  ò  veduta  questa  bella  edizione ,  sebbene  l’esemplare, 

eh’ ebbi,  fra  le  mani  fosse  di  molti  fogli,  anzi  quaderni  qua  e  là 
mancante  ,  sciolgo  ogni  dubbio  intorno  all*  asserzione  del  chiaris¬ 
simo  sig.  Astruc  cioè  „  doversi  prestar  fede  al  medico  e  pro-- 
,,  fessore  Gioanni  Arar  acino ,  amico  del  nostro  cerusico,  quando 
n  nella  lettera  prefissa  alla  Pratica  compendiosa,  dice  che  la  copiosa 
,,  era  stata  la  prima  volta  tre  anni  avanti  al  1517  impressa  con 
„  molta  diligenza  e  nitidezza ,  e  di.  nuovo  nel  1515  ristampata 
„  in  Pavia  . 

11  medesimo  Antracino  nella  prefazione  al  Càmpendìum  in 
chy rur già  utilissÈium  volentibus  ipsam  exercere  per  Marianum  san* 
cium  BaroLitanum  nuper rime  editimi  impressum  Rome  per  magistrum 
Stephanum  GuiLlereti  de  Lunariuilla  ec.an.  15-16.  4.  Accenna  di 
nuovo  la  stampa  della  Pratica  copiósa  *3  fattasi  gli  anni  addietro  $ 
e.  Mariano  Santo  medesimo  in  quest’opera,  nel  trattato  de  Apo- 
siematibus ,  parlando  del  suo  maestro  gioanni  de  vico,  fa  men¬ 
zióne  dell’  edizion  Romana  della  Pratica  copiosa  *4,  come  di  cosa, 
che  a  qilel  tempo  si  faceva. 

P radica  in  arte  chirurgica  copiosa  Io.  de  K'igo  lulii  II 
poni,  maximi  olim  chy  rur  già  et  medici  edita .  contìnens  novem 
Uh  ras.  I  De  Anatomia  chirurgica .»  necessaria,  li  De  A pos  temati - 
bus  in  universali  et  particulari.  Ili  De  Vuineribus  in  universali  et: 
particularL  IV  De  Ulceribus  in  universali  et  particulari.  V  De 
Morbo  Gallico.  *5  et  dislocationc  iuticturarum.  VI  De  Frac  tur  a  et 


*  Gio,  Antracino  nella  :  prefazione  a 
Quell’opera  medesima  diedegli  il  nome  di 
Stefano  de  Loreno.  Ved.  pure  Michele  Giu¬ 
stiniani  degli  Scrittori  Liguri.  Tom.  i ,  fogl. 
So  4. 

**  De  morbès  venerei*  lrh(V  saeculoxv ir 

*3  J<K  Anthracinus  Maceratemi s  etc, 
*d  lectorem>  Superioribus  annis  prestantissime 
ìf  t0r,  etat[  nostre  quamplurimum  gratulabar.- 
QttOd  Claris simus  chtrurgus  magister  Ioannes  de 
Vico  Ltgur  noyurn  tdidisset  opus  in  chirurgia. 

#4  II  ,  citate  Compendium  è  senza  nu¬ 


mero  ai  fogli  ;  ma  osservando  al  piè  delia 
facciata  si  trova  questa  segnata  c  icCuius 
opus  (  md  magistri  Ioannis  de  Vico  ìanuensis 
lulii  secundi  m  iX'mi  pontifici s  medici  )  quod 
de  chirurgia  compositi t  Róme  im  rimitur  ap- 
pèllaiurque.  Copiosa  in  chirurgia. 

*5  11  cap.  De  malo  mortuo  ,  e  i  due 
primi  capi  del  v  libro  della  Pratica  co* 
piosa  sono  stati  inserti  da  Iacopo  Cutaneo 
Lagomarsini  nel  tratr.  De  morbo  gallico  j  c 
da  Luigi-  Luis  ino  nella  sua  Raccolta  deK  1 
amori?,  che  trattarono  di  questa  malattia. 


m.  vii  De  Natura  simili 

c&mpositorum.  et  est  i. 
i  complentìbiis .  Pajpiae  1 5 1 
mpleuimus  et  sigillauimus,  finemque 

Dea,  Rome  imposuimus.  j. —  . 

ianuariì.  sedente  lulio  II  anno  X 
re  ad  chyrurgìcum  nmnus  exera 
's  sit  Dep.  et  gloriosissime  V irg 
lieta.  ,  T 

arte  chirurgica  compendiosa*  Ioannis  de  Vi go  1 ululi 
olirà,  chirurgi  et  medici  1.5 
ire  sigillauimus  :  et  compleuimus  pi¬ 
re  Rome  sedente  Leone  decimo.  - 


iìcium  et  posse  eorum . 
antidatar ium.  IX  De  quibusdam 

8,  .4.  Termina  -con  le  se- 
?  toti  operi  chirurgie 
sub  anno  Domini  te.  D.  Xlll. 

sui  pontificatus . 
icnduM  sanctitati  sue 
ini  Marie,  quorum 


4,  Termina  pure 
resens  opuscuhun 
Anno  quinto  sui 

‘pompcitus  vigesima  1*#ta  mentii  aprilis  millesimo  qttingcntestme 
decimo  septima.  cuius  nomen  in  secula  seculorum  sii.  beneiiawn.  Im¬ 
pressimi  Papié  1518.  4-  *  Fiorentine  152.5.  8. 

F  De  Vigo  en  Francoys.  Sensuyt  La  practtque  et. cyrurgtc  de  tres 
excelknt  docteur  en  medecine  maistre.  Jehan  de  Vigo  -,  noauellemem 
transìatée  de  latin  en  Francois  a  P. Milite  publicquez  et  pnnapaUe- 
ment  des  cyrurgiens.  et  .est  diuisee  en  deux  parnes.  la  premiere  est 
jiommee  la  copieuse  contenerle  IX  liurcs  particuhers  :  Ics  quels  soni 
insercz  en  la  page  sequenze  auec  la  ieclaralion  dtceulx.  On  hs  vend 
a  Paris  par  Philippe  le  Noir  imprimeur  et  libraire  et  lung  des  deux 
relieur  de  liures  iurez  en  Immersile  de  la  diete  ville  etc.  M.  CCCCC.  XXX. 
in  fol.  200  a  colonne.  La  traduzione  è  di  maestro  Nicolo  Uodin 
■professore  di  medicina  ,  com  egli  stesso  ce  ne  assicura  nel  proe- 

,mio  della  sua  fatica,  .. 

Sensuyt  .la  seconde  partie  de  la  cirurgìe  de  l  exce  ent  - 
maistre  Ichan  de  V^igo  la  quelle  est  nonimee  ..compendiosa,  &  ° 

_ ,  .  <4  Wffe  Cy  finist  la  cyrurgie  et  practique  de  tres  exec  ent 
pn  medecine  maistre  Iehan  de  Vivo  auec  les  additions  marg inalles 


•edte,,NlìPlod  at^Dt^hiis  ae  cita  le  edi¬ 
pei  Veneta  del  1520  |n  fo'->  Llone8 
rnn  la  Pratica,  copiosa  del  i  S 3  5  *  1  » 

C.  'L\  tutte  in  ottavo,  e  soggiunge  Mutar 
w  ahirumia  1  Minano  saneto  ncctrpta 
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u4nni  sur  ung  ckascun  ckappitre  nouuellenient  traditile  de  latin  en  frane oy& 
dd  Regno  Jmpri,ne e  a  Paris  par  Denys  Iànot  et  Alain  lo  trian  ec. 

P radica  in  arte  chyrurgica  copiosa  etc .  Secunda  pars  practice * 
Io.  De  Vigo  in  chyrurgia  excellentissimi  que  dicitur  compendiosa  etc. , 
Lugduni  1534.  8,  Beperiuntur  in  bibliotkeca  Scipionis  de  Gabiano  et 
jratrum.  Impress.  arte  ac  industria  solertissimi  calcogr aphi  Iacobi  JVlyt, 
Opera  Domini  lo*  de  Vigo  in  chyrurgia  ex  odiernissimi.  Addititr 
chirurgia  Mariani  sancii  Barolitani  Joannis  de  Vigo  discìpulì.  Que  in 
nouem  libris  prime  partis  practice  copiose  diete  lo.  de  Vigo  Iulii  secundi 
quondam  pontifici  chyrurgici  contìnentur.  Primus  de  anatomia  etc.  ..  . 
Qiie  in  quinque  libris  secunde  partis  practice  chyrurgie  diete  compendiose 
contìnentur.  Primus  De  vulneribus.  Secimdus  De  apostematìbus.  Ter - 
tius  De  ulceribus.  Quartus  de  auxiliis  unicuique ■  menibro  appropriatisi 
*  Quintus  Complementum  antidotarii  et  tabula.  Que  autem  in  Mariano 
contìnentur  suo  ordine  vel  lepidissimo  reperies  1538.  8 .  Venundantur 
Lugduni  per  lacobum  Giuncti.  Questa  edizione  tuttoché  in  caratteri 
minuti  semigotici ,  è  però  elegante ,  e  non  troppo  scorretta ,  per¬ 
ciò  servirommene  in-  tutte  le  citazioni ,  che  mi  occorrerà  fare 
delle,  opere  di  giannettino. 

Gìoanni  Antracìno  da  Macerata  già-  lodato-  vi  fece  la  prefa¬ 
zione  piena  d’  encomi  tanto  dell’ autore  ,  quanto  della  Pratica  co¬ 
piosa,  alla  quale  promette  non  minore  celebrità  di  quello  ,  che 
avesse  allora  il  famoso  trattato  intitolato  Clavis  sanatìonis  di  Si- 
mone  Genovese .  . 

giannettino  là  dèdica  a  Bendine!!©  Sàuli  cardinale  di  santa 
Chiesa  sotto  il  titolo  di  saitfa  Sabina,  suo  protettore,  fautore* 
e  già  da  lungo  tempo  suo  famigliare ,  ed  amico  ,  non  meno  che 
tutta  la  famiglia  Sauli,  dei  medici.,  e  degli  uomini  virtuosi  ;  e  nel 
proemio  drizza  il  suo  discorso  a- Ludovico  suo  figliuolo. 

La  divisione  di  quest:’  opera  è  comodissima.  Nel  proemio 
favella  delle  qualità,  che  dee  avere  un- buon  cerusico  ;  definisce 
la  cinigia,  ed  espone  il  metodo ,  che  à  tenuto,  per  passare  quanto 
prima  al  suo  compendio  della  notpmia ,  che,  per.  quei  tempi  no1? 
è  affatto  disprezzabile  ,  sebbene  punto  non  abbiavi  del  suo  ;  di 
manie.ra  cjle  appena  possiamo  conghietturare,  eh’  egli  vi  si  sia  su- 
perficìalmente  esercitato,  ,  ^ 

Non  terrò  dietro  al  nostro  cerusico  in  tutte  le  strane  c 
Cgh  prende  affine  di  curare  .le*  malattìe- cerusiche  :  ne  mi  arrester  ò 
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a  tutti  i  passi  delle  opere  sue  dove  s’ incontra  vidi,  ìnveni , 
expertus  sum  e  simili,  indicanti  le  osservazioni  sue  proprie,  per- 
.chè  potrei  trascrivere  quasi  intiero  il  libro  ,  massime  dove  sugge¬ 
risce  1  medicamenti  j  cosa  che  sarebbe  inopportuna  in  un  indice 
come  questo  :  tuttavia  non  lascierà  sfuggire  nè  i  nomi  degli  au¬ 
tori  e  de’ qerusici  suoi  contemporanei,  nè  i  fatti  più  notabili  , 
che  anno, relazione  o  all’arte  nostra,  o  a  lui.  Per  esempio  al 
cap.  2  del  secondo  libro  *  encomia'  il  suo  maestro  Gioanni  de 
Bernardi  Saluzzese  ,  stabilitosi  nella  città  di  Genova,  proponendo 
alcuni  rimedi  per  lo  flemmone,  parte  imparati,  dal  de  Bernardi,  e 
.parte  di  sua  invenzione. 

Fralle  molte  cagioni  della  cangrena  ,  che  nel  cap.  16  **  ci 
schiera  davanti  agli  occhi,  non  osservate  dagli  antichi,  reca  un 
esempio,  delle  cangicene  secche  indolenti,  che  senza  sintomi  so¬ 
pravvengono  alle  lunghe  febbri,  nella  nobile  Genovese  Salvagina 

de  Grimaldis..  ,  ,  .  .  ,, 

Cita  Antonio  guaynemo  per  avvalorare  la  sua  opinione  sulla 
necessità  nella  quale  siamo  qualche,  volta  di  salassare  *3  gl’infermi 

di  carboncello  v  ma  di  salassargli  oal  canto  dov  e*  il  tumore. 

Si  dà  con  qualche  fasto  per-  inventóre  d’ un  {flettuaria,  e 
d’un  metodo  particolare ,  . sicuro  *4  nella  peste,  tanto  per  preser¬ 
varsi,  quanto  per  guarirsi  dalla  medesima  che  quando 

stendea  questo  capitolo  era  alla  corte  del^pa^i^Giulio  n. 

Espone  la  -  cura  d*  un  grave  edema  alle  coScie, ,  ed  alle  gambe, 
fatta  da  lui  al  cardinale  Alessandrino  *5  non  dimenticando  l’onore, 
e  l’utilità  grande,  che  tre  ricavò;  e  successivamente  la  cura  d’un 
nodo  carnoso  esulcerato,  che  Giulio  11  aveya  alla  mano  destra, 
fra  l’anulare  ed  il  mignolo  * 6 . 


1  3 a  Col  2.  solutionis  ceniutrr  octoginta  dùcatorum  aureo¬ 
la  rum  de  camera.  Et  insuper  .  .  .  plerumque  ex 

1  ,  eisegg.  hac  cura  et  lucrum  et  honorem  reportavimus . 
in  iste  casa-  Lib.  2,  trarr.  2,  cap.  3  ,  fol.  42,  col.  3. 

i  antedtcto  11  cardinale  Alessandrino  qui  nominato  era 

leo  reveren-  Glo.  Antonio  Sangiorgio  vescovo  d’  Ales¬ 
ai  di utiui ■  sandria,  morto  in  Roma  li  *5  di  ma^0 
■apostematc  Iranno  1509.  Era  pure- stato  vescovo  Sa- 
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ARTICOLO  VII 

Anni  Propone  un  metodo  assai  buono  per  amputare  le  scrofole  *  ,  e 

,  dd  Regno  '  ■  Gancri  **  -t  conosce  tutti  i  cattivi  effetti  dei  quali  è  capace 
.  l’ aria  insinuatasi  fraìle  parti  del  corpo  ,  e  la  giudica  sufficiente 
per  islogare  le  ossa  quando  s’ introduce  nelle  articolazioni  *3.  La  sua 
..cura  per  le  testuggini  sul  capo  è  anche  lodevpie,  perchè  tendente 
subito  alla  distruzione  del  follicolo  *4  ;  com’  è  lodevole  la  cura 
dell’oftalmia  venerea  inveterata,  che  giannettino  fece  sul  cardo 
naie  da  Volterra*  mediante  un  cataplasma  risolvente  *5  applicato 
.alla  fronte  *6. 

L’operazione,  che  il  nostro  autore  descrive  per  gli  nodi 
delle  palpebre ,  è  eseguibile  con  grande  facilità,  e  vantaggio  *7  j 
come  sono  ancora  presso  di  noi  in  uso  i  rimedi ,  eh’  egli  indica 
per  gli  polipi  delle  narici  *8.  Favellando  dell’ ulcere,  che  tal¬ 
volta  si  fa  nelle  orecchie,  narra  la  cura.,  ch’egli  ne  fece  nella 


principali  in  compendio,  affinchè  i  cerulei 
abbiano  la  lodevole  curiosità  d*  esaminarla 
tutta  nel  Tib.  2,  trattato  2,  <cap.  v.  De 
cura  nodi.  Fogl  44,  cob  4,  C  fogl.  44» 
eol.ri,  e  ».  Modus  quidam  applicandi  tale 
caustìcunt  una  cum  aliis  infradicendìs  nunc 
describitur  quernadtnodum  fecimus  anno  M.  D.  vi 
in  curationc  cuìusdam  nodi  ulcerati  carnosi  , 
adinstar  magane  castaneac  sanct  ìssimi  domini 
nostri  tulli  papié  ri ,  <\ui  tunc  tempori*  la - 
borabat  nodo  carnoso  ulcerato  in  marni  destra 
inter  annularem  et  auricularem  dìgitum ,  quo 
anno  civitas  Bononicnsis  ad  devotionem  ec- 
clesiae  per  sanctitatem  suam  reducta  fuit.  Il 
papa  avea  quel  nodo  già  da  sei  mesi,  e 
dalla  grossezza  d’un  cece  era  cresciuto 
fino  alla  descrittamele,  quando  principiò 
nel  viaggio  verso  Bologna  ad  esulcerarsi, 
appunto  mentre  che  S.  S.  era  in  città 
Castellana,  gì  annotino  per  non  ritardare 
il  viaggio,  trattollo  palliativamente  fino 
a  Forlì;  ma  dilatandosi  l’ ulcere,  e  tor¬ 
mentando  crudelmente  l’infermo,  e  a  Gian* 

Hettinq,  videns  sanctitatem  suam  levìora  et 
sicura  medicatnina  pati  non  posse ,  quasi  ab 
curatiaji f  desperatus ,  operae  praecium 
fuit  ingenium  novag  medicationis  indaga¬ 
re  y  tura  propter  eius  impacienti  am ,  et  loci 
nervosi  tattili  ,  tUfU  propter  tanfi  pr  inci pi s  no¬ 
bilitatela,  fcece  preparare  certe  filaccia  ca- 
teret itile  da  me  stesso  sperime mate  in  si¬ 


mili  casi  (  per  consiglio  de!  padre  mio 
Giuseppe  malacarne,  ch’era  pure  cerusico) 
utilissime.;  e  cum  isto  remedio  intra  mensem 
totam  carnositatem  eiusdem  nodi  radicitut 
absque  magno  dolore  extirpavimus  non  sme 
magna  admìratione  astantium  ,  et  medicorum. 
suae  sanct itatis  ,  et  praescrtìm  magistri  Ar • 
■ahangeti  de  civitate  Senarum  medici  eiusdem 
sanctitatis ,  qui  nullo  pacto  consensum  suum 
praestitit  quod  tali $  noàus  via  incisionìs  ex - 
tirparetur  etc.  Et  sic  Deo  dante  doctrìna 
ista  sanctitas  sua  penitus  libera  remansit  quo 
die  ingressus  est  Bononiam .  giannettino 
avea  ragione  di  proporre  il  taglio  per  ab¬ 
breviare,  ed  assicurare  la  cura;  ma  non 
è  meno  degno  di  lode  per  avella  ,  me¬ 
nata  a  buon  fine ,  con  il  metodo,  ch’egli 
descrive. 

*  lbid  cap.  7,  fol.  46  ,  col.  1,  e  i. 

**  lbid  cap.  9  ,  fol.  50  ,  col.  4. 

*3  lbid.  cap.  t2  ,  fol.  52,.  col.  2. 

*4  Ub.  2,.  tratt.  3,  cap.  t,  fol.  54, 
col.  2. 

*5  lbid.  cap-  2,  fol.  58,  col.  i. 

*6  Dalla  lettura  di  questo  capitolo 
dell’oftalmia  si  viene  in  cognizione,  che 
GIANNETTINO  lo  termind/in  Bologna  l’anno 
1510  li  24  di  novembre,  lbid.  fol.  60  * 
col.  2.  . 

*7  lbid.  cap.  8,  fol.  62,  col.  4- 

*8  Cap.  9,  ibi.  63- 


della  cura ,  se  ne  vorranno  «cggere  ai 
cap.  v  del  terzo  libro,  rogito  ioc,  la  de- 

scrizione.  .  ... 

♦9  Experientia  demonstravit  .  .  in  curia 
•Romana  in  quo d dm  Teutonico  Iulìì  papae  11 
familiarissimo,  qui  ex  uno  {ut  ita  dixerim ) 
Lansono  vulneratus  in  sinistro  latere  supra 
inguen  est  ipsiùs  femuriquae  vulnerario  ten - 
dèbat  versus  vtscicam  ex  qua  vulneratione 
urina  tantummodo  ìlòtàlìm  tvacuabatur :  quare 
via  sòlita  virane  per  dia  septem  in  toium 
il  ausa'  fliMnsit  .  ,*V,  Ego  auleta  videns 


*8  Tempori 
ucundo  S.  D,  cf. 
ciliusdam  inelyti  e 
Urbinatis  curarti 
peritem  i  Aggeli  equn 
acida  y  *x  fasu 
cussionem  suscepit  sup 
quod  peius  fw :  mi 
afflictionem  afflitta  su 
mas;nam  in  comitis  pria 


comitis  illustrissimi 
assumpsimus  ,  qui  dum  per 
■tara  ex  equo  in  terrato 
magnani  in  capite  per¬ 
der  lapide  marmoreo  :  et 
mediate  eqpus  addendo 
uo  capite  percussionerfl 

iedicti  capite  reiterava* 


IV 


l9t  "ARTICOLO  VII 

M  credette  d’essere  egli  il  primo  a  trattare  delle  ferite  fatte  da  W 
del  Regno  ]4rde .  e  da  simili  arme  da  fuoco  *,  eh  egli  non  dichiara  vele- 
■"  1  no se,  come  fecero  poscia  i  cerusici  che  vennero  dopo  di  lui ,  ma 

teme  ,  che  rèttone  pulveris  sapiant  naturavi  venenositatis  ;  tuttavia 
propone  il  salasso  diversivo  ,  e  una  cura  affatto  simile  a  que  a 
delle  contusioni,  soggiungendo.,  che  venenositas  hidusmodi  pulv'eris 
non  est  sicut  venenositas  anthracis  et  carbunculi  ...  quae  semper 

nititur  cor ,  et  interiora  petere  **. 

Nella  cura  delle  morsure  d’ animali  velenosi ,  ed  anche  dei 
cani  arrabbiati  ,  dopo  il  cauterio  potenziale  con  gli  oli  ferventi,, 
loda  sempre  l’ embrocazioni  con  altri  oli  *3. 

Deride  la  credulità  di  coloro ,  .  che  comprano  la  supposta 
Grana  ài  s.  Paolo  dai  .ciurmadori,  narrando  la  morte  deplorabile 
d’ un  Genovese  accaduta  in  Terracina  (dove  giannetuno  si 
trovò  presente  al  caso)  per  essere  stato  morsicato  da  un  aspide. 
Ivi  descrive  ottimamente  i  sintomi,  ch.e  a  tali  morsure  succedono  4. 
Nei  trattato  dell’ ulcere  in  generale  propone  di  parlare  in  un  libro 
distinto  del  morbo  venereo ,  detto  da  lui  gallico  prout  morbus  a 
doctis  rarissime  commemorata  *5. 


vulneratimi  emittere  urìnam  per  locum  vulnera- 
iionis ,  una  cum  caeteris  medicis  ad  hunc  ca- 
sum  vocatuS,  de  eius  salute  desolati  futmus. 
Qui  omnef  a  summo  pontifi.ee  interrogati  quid 
de  eìus  salute  sperabamus  :  eident  pontifici  ma - 
lum  fecimus  pronosticum  ,  non  tamen  a  ra- 
tionabili  cura  desistendo .  Tandem  Dei  mu¬ 
nire  ^  regula  superius  data  vulneratus  liberje- 
rnansitj  et  urina  ad  pristinum  locum  rediit: 
et  usane  in  hodiernum  diem  cum  hutnams  vi - 

m  hit.  Fol.11*,  col.  1,  e*.  Una  cura 
assai  più  -stupenda  abbiamo  veduto  1  au¬ 
tunno  scorso  1784  a  terminare  ottima¬ 
mente,  del  l’ape  mira  della  vescica  fattasi  per 
l’enorme  riempimento  della  medesima 
in  un  officiale,  che  da  lungo  tempo  era 
seggette  a  menzioni  molestissime  d  urina. 

sparse  questa  nelPabdomine ,  macero 
Tornente,  il  peritoneo.,  ed  i  muscoli  a 
segno,  che  fatta  dal  cerusico  un’incisione 
sul  lato  sinistro  delPabdomine  tra  Pum- 
biltco  e  la  cresta  dell’osso  ilio,  non  solo 
ne  usci  tale  escremento  in  prodigiosa  quan¬ 
tità,  ma  con  esso  materie  corrotte,  pezxi 
d’ omento ,  e  di  cellulosa  cancrenosi ,  e  si 


cangrenarono  pure  i  labbri  dell’incisione 
a  segno,  che  separatisi  lasciarono  un’ul¬ 
cera  cavernosa  larga  in  quadrato  circa 
quattro  dita.  Durarono  lungo  tempo  gli 
spurghi  urinosl,  e  marciosi,  intanto  che 
con  il  catetere  flessibile  ,  e  poi  con  le  can¬ 
delette,  si  deviò  dalla  cavità  delPabdomine 
Purina;  finalmente  uscito  tutto  il  can- 
grenoso,  il  macerato,  il  sanioso  per  Pub 
cera,  fattesi  le  necessarie  compressioni 
sui  seni,  che  al  tatto  si  manifestavano 
verso  l’anguinaia,  e  la  coscia,  ed  il  rene 
sinistro,  il  benavventurato  infermo  parti 
libero  da  Savigliano,  con  gloria  del  chia¬ 
rissimo  doti,  marino  medico  degli  ospe¬ 
dali  di  quella  cirtà,  ede’signori  Arò  ,  Bessi , 
Pino,  e  Fi  ani,  cerusici  nel  Piemonte  per 
la  perizia  loro  giustamente  stimati  ,  cfnc 
lo  assistettero. 

*  Ibìd.  cap.  iv,  fol.  127,  c  seg. 

**  Fol  127,  col.  4. 

*3  Ibid.  cap.  iv,  fol.  128,  col.  c  * 

*4  Sopravvisse  solo  4  ore.  Ved 

izo ,  col.  3.’ 

*  #5  Fol.  13 1»  col,  4' 
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Non  andava  esente  da  qualche  orgoglio  ,  e  nel  Cap,  IV  di 
questo  libro  dove  tratta  delle  ulcere  corrosive,  e  maligne,  lo  fa 
più  d’una  volta  sentire,  dicendo  „  che  quel  capitolo  merita  ve- 
„  ramente  d’  essere  detto  aureo  per  la  forza,  che  anno  i  rimedi, 
che  vi  propone,  fra  i  quali  non  mescola  parecchi  composti 
r  dai  cerusici  antichi  e  moderni,  perchè  non  contengono  cose  utili, ,, 
e  simili  * ,  delle  quali  espresssioni  è  prodigo  molto  sovente  anche 
altrove,  e  senza  avere  alcun  risguardo  agli  autori,  che  nomina, 
come  appunto  al  fine  del  capitolo  vili  nel  quale  tratta  della  fi¬ 
stola  :  adduce  però  in  iscusa  ch’egli  à  promesso  più  volte  di 
non  mettere  nell’  opera  sua  presente  salvo  que’  rimedi*,  e  quelle 
cose,  ch’egli  per  isperienza  conobbe  vere,  e  salubri  j  la  qual 
cosa  dee  presso  gl’intelligenti  mantenere  in  gran  pregio  la  me¬ 
desima.  Censura,  e  con  ragione,  acerbamente  le  madri,  e  le  cu¬ 
stodi  dei  fanciulli  ,  le  quali  per  la  poca  diligenza,  che  adoprano 
in  tenere  pulite  le  teste  dei  medesimi,  danno  luogo  a  sordidi  ul¬ 
ceri  tignosi  *%  di  questi  però  esattissima  è  la  cura  ,  che  propone. 

Non  fece  mai  le  operazioni  necessarie  per  togliere  P  ungula, 
ossia  il  panno,  nè  la  calar ata  dagli  occhi,  anzi  consiglia  di  la¬ 
sciarle  fare  a  coloro,,  che  vanno  quà  e  là  per  le  ville  ed  i  bor¬ 
ghi  operando:  tuttavia  siccome  ne  a  veduti  parecchi,  ed  anche 
vari  dottori,  ad  eseguirle ,  così  ce  le  descrive  con  que’  migliora¬ 
menti  ,  che  l’ingegno  suo  fecondo  gli  suggerisce  *3.  Lo  stesso 
partito  e  consigliò  ,  .e  prese  per  se  stesso  a  proposito  dell’  ernie 


aurcum  appeu  a  ri  propter  vim  et  proprietatem 
(tuarn  habtnt  in  ìstis  ulceribus  pùlvts ,  et  au- 
Lilia  superiti s  descriptà.  -  Multa  amice  mi 
(dice  a  Ludovico  SUO  figlio)  auxilia  tam 
sìmplici  forma  quam  in  composita  ab  antiquis 
d  moderni*  doctoribus  decripta  in  medium 
adducere  patuìssem  :  cum  in  eis  nullam  aut 
narvam  utilitatem  tnvenerim  ,  bona  de  causa 
{mìcescam  «c.  Fol.  138  ,  col  1.  Multa  . . 
adducete  potuissem  ...de  quibps  ampie  non- 
nulli  velai  Ar filata  et  feonardusde  Berta. 
,vatia  in  eorum  caphulu  in  curandis  morbi s 
frequentissime  ab andar  e  sole nt.  Tamm  {prout 
alias  dìxìmus  )  quum  exiguam  in  ets  utilita- 
tem  invenerimus .  Iccirco  ut  pUrunque  ubi 


articolo  vii 

Anni  O  incarcerate ,  a  soverchio,  moleste ,  quando  si  trattò  di  fare  Pope- 
razione,  che  esigono,  e  che  noi  diciamo  bubonocele  ,  mentre 
che  dovremmo  dirla  bubonotomia  ,  ovvero  osteotomia. 

Loda  *  maestro  Scipione  Mantovana  uomo ,  dice  Gì  annet¬ 
ta  o,  in  medicina  singolare,  autore  d’una  polvere  utile  per  le 
ulcere  corrodenti,  e  maligne,  della  quale  il  nostro  cerusico  dà 
la  descrizione.  Narra  il  felice  esito,  ch’ebbero  due  sole  applica¬ 
zioni  della  sua  polvere  di  mercurio  precipitato  nelle  fessure  ,  e 
nelle  ragadi  enormi,  che  il  cardinale  Cornare  *2  aveva  al  po¬ 
dice  già  da  lunghissimo  tempo ,  e  eh’  èrano  State  pertinacissime 
contro  innumerabili  medicamenti,  che  gli  erano  già  stati  applicati* 
e  non  obblia  la  gùerigione  dalle  antiche,  noiose,  dolorosissime  emor¬ 
roidi,  proccurata  col  mezzo  d’un  certo  bagno  *3,  o  semicupio 

al  papa  Giulio  ih  _ 

Si  confessa  pur.  debitore  d’ un  medicamento  calmante  ad  un 
nobile  Alessandrino,  ch'egli  non  nomina,  e  dei  molti  onori,  che 
tale  medicamento  gli  reco  *4  tanto  nella  cura  del  tenesmo  ,  quanto 
in  quella  delle  emorroidi,  servendosene  come  d’un  linimento. 

Dà  pure  ai  pedignoni ,  alle  buganze  degl’  italiani  piò  orien¬ 
tali  di  noi ,  il  nome  Piemontese  di  male  delle  mule  -  malwn  mulae  *5, 
prescrivendo  alcuni  rimedi ,  eh’  io  sperimentai  efficaci  tanto  per 
questo,  quanto  per  lo.  prurito.,  e  T ardore  insoffribile  cagionato 
nelle  mani ,  e  nei  piedi  dal  freddo.  E'  degna  d’ esser  letta  1’  os¬ 
servazione  recataci  dall*  autore  intorno  alla  cangrena  per  debo¬ 
lezza  delle  forze ,  e  per  F  importuna  applicazione  degli  escarotici, 
e  degli  arsenicali,  sulle  parti  minacciate  dalla  medesima  ,  perchè 
fa  vedere  quanto  profonde  cognizioni,  e  quanta  franchezza  egli 
avesse,  nello  stèsso  tempo  che  c’ istruisce  intorno  alla  condotta 
.  modesta  e  decente ,  che  dobbiamo  tenere  nelle  consulte  per  non 
cadere  nell’ infamia,  e  nel  biasimo:  e  particolarmente  se  ci  arri¬ 
schiamo  di  pronosticare  pronta  la  gùerigione,  e  perfetta  ad  un  in¬ 
felice,  il  quale  (facendosi  tatvolta  a  chi  promette  di  più)  si  mette 


*  Dt  nlcerib.  X IV,  CSp.  »,  foli  *4  ’W-  Coh  4»  e  foL  ^ 

165  ,  COI.  a.  col.  3.  .  ,  -  .  rn\  4  , 

JDt  uicer.  trat.  v,  cap.  3,  fol.  16?,  Trat.  7»  cap.  3»  o.  17.  > 

col.  4-  cap.  4>»  *1.  i76' 

*3  Gap.  iv,  tol.  170,  col.  3. 
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fra  pochi  giorni  al  punto  '  della  morte.  Sventura,  che  toccò  ad  uno 
de’ protettori  di  giannettino,  cioè  a  Facio  Cardinale  di  santa 
Sabina  *,  quegli  appunto  del  quale  (nel  cap.  7  del  tratti  7  del  iv 
libro  delle  ulcere  **)  accadde  al  nostro  cerusico  di  raccontare  uh 
tale  disastro,  principiato  la  prima  notte  di  febbraio  del  1509,  e 
terminato  all’ ottavo  ,  e  nono  giorno  dello  stesso  mese. 

Eccoci  al  libro  v  della  Pratica  copiosa ,  che  tratta  del  mal  fran¬ 
cese  .  Ev  uno  dei  primi  uscito  intorno  a  tale  malattia  dacché  Fanno 
*494  nel  mese  di  dicembre  svegliata  si  fu  in  quel  di  Napoli  con  i 
più  fieri,  e  precipitosi  sintomi.  Così  almen  scrive  giannettino  *3 
al  principio  del  medesimo  libro,  ch’egli  indirizza  al  suo  compa- 
dre  ed  amico  Gìoanni  Antr acino  da  Macerata,  già  più  volte  da 
noi  menzionato.  La  lettera  dedicatoria,,  e  là  cortese  risposta  dell* 
Antracino,  che  gliene  dichiara  la  sua  approvazione,  ed  il  suo 
gradimento,  vanno  avanti  al  trattato  *4  ,  del  quale  vedremo  neiP 
opera  nostra  quanta  esattezza  abbia  impiegata  il  chiarissimo  astruc 
nel  fare  l’estratto 

De  daloribus  iuncturarum  :  v  ideile  et  artetico  :  chiragrlco  :  poda¬ 
grico  :  et  de  gonagra  passione.  Ad  reverendissimum  dominum  meum 
D-  Sixtum  sgrossante  romane  ecclesie  viceeancellarium  ùluli  sancii 
Petri  ad  rincula  *5. 


*  Probabilmente  è  lo  stesso  ,  del  quale 
torna  a  parlare  nel  cap.  xvm  dell’  anti- 
dotario»  fol.  24$»  col.  1. 

**  Fol.  178 ,  e  seg. 

*3  Nella  leu.  all*  Antracino  dice  Cum 
OUtem  praettrea  de  quodam  novo  genere  morbìy 
ijuem  multiforiam ,  et,  maxime  gallicum  mor- 
bum  vul  us  appallati  novtim  tetiam  traci  atum 
ediderìm :  visum  est  mihi  lume  quoque  ad  te... 
méttere  Novum  ettim  hoc  ofuscufum  meum 
Vtl  ipslu  's  morbi  novitate arduum  et  obscurum 
etc.  V  An tracina  però  sembra  non  essere 
inclinato  a  crederlo  nuovo  morbo  ;  infarti 
«-.Ha  risposta  sua  leggiamo  Ad -e  quodtra- 
ctatum  iUum  de  morbo  gallico  utiltssimum , 
ac  propc  divimm  mihi  dedicasti ,  de  qua  sae- 
pissime  inter  nos ,  et  nostri  temporis  medicos 
dlsceptatum  est  :  nempe  qnod  hi c  morbus  ab 
ab  ariti  qui  s,  et  praesirtim  ab  Avicenna  pro¬ 
prio  capite  signatus  putrii  l  habeo  ttbi  .com - 
pater  optìme  gratìas  immortala  quod  tantum 


mihi  tribuas  etc.  . . .  Nel  principio  del  li¬ 
bro  poi  ecco  in  qual  guisa  Gìannettino 
si  esprime:  anno  millesimo  quadri ngem esimo 
Vtonagtsimo  quarto  de  mense  decembns  :  quo 
anno  ìlle  serenissimus  Karolus  Francorum 
rex  magna  comitante  caterva  versus  Italie 
par  ics  iter  accepit  ad  regnum  Neapoi  itantirti 
recuperandum.  Apparidt  utique  eodem  anno 
quoddam  morbi  genas  quasi  per  tcrtam  Italiani 
incognite  nature  :  quem  varìis  et  diversi s  no » 
minibus  diverse  narionK  appdlautrunt.  .  ,  , 
Fuit  preterea  et  adhuC  est  morbus  prefittili 
contagiosa*  presemine  per  coìtum  sive  coniun- 
ctionem  multe ris  fede  cum  viro  et  t  converso. 
Nam  eius  origo  in pariibus gcnitalibus  estete 
Vedaci  a  questo  proposito  quel  poco  ,  che* 
ne  diciamo  all’anno  1197  favellando  di 
Gioctnm  de  carbondala  da  Ssftuià. 

*4  Fol,  179,  col.  3. 

*$  187  còl.  4, 
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Anni  In  questo  capitolo,  che.  è  un’assai  dotta  dissertazione,  Pan* 

del  Regn<>  t0re  dopo  d’avene  spiegato  i  nomi,  che  si  danno  alla  gotta 
secondo  le  diverse  parti  del  corpo  nostro.,  che  occupa,  ci  dà  no¬ 
ti  zia*,  che  se  questa  è  prodotta  da  materia  calda,  suole  finirsene 
il  parossismo  trai  decimo  quarto ,  ed  il  ventesimo  giorno  * , 
come  vide  accadere  molte  volte  a:  Giulio  4i  papa  suo  padrone , 
che  soleva  più  frequentemente  esserne  incomodato  alle  ginocchia 
P  autunno  ,  e  la  primavera.  **  Era  sollevato  maravigliosamente  dalP 
unzione,  che  giannettiNO  descrive,  suggerita  però  con  il  -con¬ 
senso  de’  medici ,  che  assistevano  sua  santità.  Nè  in  questo  lini¬ 
mento  vediamo  proposto  niente  d’oppiato,  avendone  già  l’autore 
condannato  F  uso;  laddove  racconta  *3  F  infausto  esito  della,  cura 
intrapresa  da  quell’ ebreo,  del  quale  favella  Antonio  guaynerio 
nel  commentario  De  aegritudinihus  juncturarum ,  al  quale  autore 
giannettiNO.  dà  il  titolo.  ingenio  solertissimus. 

Nel  libro  sesto,,  che  tratta  eccellentemente  della  cura  delle 
fratture,  narra  d’ averne  guerito  alla  corte  di  Roma  la  complicatis¬ 
sima  *4  sofferta,,  per  essere  caduto  da  cavallo  in  una  fossa,  dal 
magnifico  Leonardo  de  Pazzi ,.  detto  da  lui  De  Paciis . 

Il  settimo  libro  tratta  della  natura  dei  semplici  secondò  lo. 
stile  di  Galeno  ,  e  prescindendo  da  qualche  osservazioncella  fatta 
dall’autore  sulla  virtù  d’alcuna  dell’ erbe,  e  delle  altre  sostanze, 
che  vi  sono  registrate  per  ordine  d’alfabeto,  non  contiene  cosa 
notabile.  All’articolo  della  scahiosa  *5  però  vi  si  nomina  il  me¬ 
dico  Gioanni  ROSSO  con  gli  elogi,  che  abbiamo  già  recati  altrove: 
ed  a  quello ,  della,  verrucaria  *6  ci  reca  la  cura  felice  d’ un  ulcere* 
canceroso  vicino  alla  palpebra  ,  fatta  con  applicarvi  il  sugo  di 
quest’erba,  e  l’unguento  di  tuzia,  descritto  nell’ Antidotario  *7. 
Ci  dà  la  descrizione  della  verruearia  assai  esattale  dice  che 
scoride  la.  nomina  elitropio. 

L’  ottavo  libro  ,  eh’ è  appunto  F Antidotario ,  è  una  specie  di 
materia  cerusica’,  la  prima  senza  dubbio,  che  sia  stata  esposta  con 
bell’ordine  ,  e  che  contenga  moko  di  quanto  può  desiderarsi ,  che 


*  Fol.  187,  col.  r. 

*  '90  ,  col.  I. 

3  £°J*  *89 ,  col.  3  ,  e  4. 
*4  Fol.  196 ,  coi. 


*5  Fol.  221  »  col.  4. 
*6  Fol.  221,  col.  4* 
*7  Eoi.  238,  col.  3, 
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un  cerusico  sappia  intorno  alla  scelta  ,  ed  alla  composizione ,  tanto  Jnm 
dei  semplici ,  quanto  dei  misti .  EN  divisa  in  vari  trattati  *  cioè 

Tractatus  I  De  medicinis  reper cussivis  simplicibus  et  composito  *. 

Fra  i  molti  ottimi  precetti ,  ed  avvertimenti ,  che  si  conten¬ 
gono  nei  capitoli  di  questo  trattato ,  abbiamo  parecchie  ricette  di 
medicamenti  topici  assai  buone,  e  particolarmente  una  per  appli¬ 
care  sulla  guancia  negli  ascessi  alle  gingive ,  con  la  quale  dice 
1?  autore  d’ averne  guerito  il  preposito  Gioanni  Vincle  suo  buon 
padrone  **.  Non  debbo  ommettere  il  titolo  d’ alcuni  capitoli,  dal 
quale,  e  dal  contenuto  nei  medesimi ,  sìa  comprende  fin  dove  sten¬ 
desse  GIAN  nettino  il  suo  zelo  a  prò  degl’ infermi,  e  ad  istruzione 
e  comodità  dei  cerusico 

Tabula  medicinarum  sinipUcium  et  contpositarum  cjuibus  utuntur 
chyrurgi  navìgantes ,  et  in  castello  et  appidis  commoranies  sine  aro¬ 
matario  prò  curatione  morborum  ;  et  quid  in  archa  secum  debent 
portare  ad,  usum  y  et  necessitatem  chyrurgiae  *3. 

Nel  cap.  xviii  torna  a  favellare  delle  medicine  oppiate ,  e 
torna  a  rammentare  *4  il  caso  d’  un  cardinale  di  santa  Sabina , 
che  non  oserei  dire  essere  il  già  menzionato  al  foglio  177,  a  cui 
sopravvenne  la  cangrena  al  ginocchio  perchè  gli  si  applicò  il  bo- 
larmeno  con  facèto*  essendo  egli  già  per  una  lunga  malattia  sof¬ 
ferta  ttoppo  debole,  ed  estenuato.  Ed  ivi  medesimo  reca  la  os¬ 
servazione  d’ un  Genovese,  al  qu^le  per  f  applicazione  d’un  me¬ 
dicamento  repercussivo  sul  naso ,  essendo  egli  nel  xiv  giorno  di 
sua  malattia  vicina  al  termine,  su  quel,  membro  si  promosse  an¬ 
che  la  mortificazione. 

Il  libro  nono  ,  che  viene  intitolato  De  additionibus  incomin¬ 
cia  con  una  dissertazioncella 

De  regimine  sanitatis  ad  liberos  *4,  iftdi  contiene  i  capitoli  eccel¬ 
lenti  De  fi ebotho mia  et  iuv  amentis  ,  et  nocumento  ipsius  3  et  de  venis, 
quae  oommuniter  jlehothomari  solent  prò'  conserv adone  sanitatis  et  ae-^ 
gritudinum  remotione.  Ac  de  vento sis  cum  sanguino  extractìone  *5. 

In  questo  al  proposito  del . salasso  da  farsi  in  alcune,  circostanze., 
eziandio  regnando  la  peste,  o  le  febbri  pestilenti,  cita  il  nostro 


*  Fol.  224-  , 

**  Cap,  4,  fol.  227,  col.'  1. 
*3  Fai.  245  ,-CCÌJ.  1,  Fol  241. 

Voi  I 


*4  Fol-  251 ,  col.  3.  .  . 

VVcd.  P ractìca  cdmptndìosa  fòli  a, 
c  seg.  Fol.  253.  .  1..  -i  èv 
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ARTICOLO  VII 

Anni  Antonio  guaynerio  *.  Non  sono  meno  importanti  i  capitoli , 
*  il  Regno  ossia  trattati  eh’  egli  vi  aggiunse 

De  pur  gallone  **, 

De  febrihus  quibus  navigantes  laborare  solent ,  et  earunt  cura- 
tìone  *3. 

De  extractione  foetus  mortui  in  matrice  *4,  nel  quale  dice  di 
aver  fatto  partorire  il  feto  morto  ad  una  donna  ,  alla  quale  per 
tal  fine  erano  riesciti  inutili  cento  altri  rimedi,  introducendole  in 
bocca  penne  di  gallina  intrise  nell’olio,  e  nell’  aceto  che  liberò 
dalla  morte  imminente,  ed  estrassene  il  feto  morto  la  serva  di 
Simone  de  Mari  nobile  Genovese,  rompendo  il  capo  del  feto  ,  e 
votandolo  delle  cervella.  Biasima  in  tutte  le  operazioni  ,  che  si 
debbono  fare  per  aiutar  le  donne  a  partorire,  tutti  gFinstrumenti 
di  ferro,  avendo  egli  provato  in  pratica  l’ ingegno ,  e  le  mani 
del  cerusico  industrioso,  e  dotto  potere  quasi  sempre  supplire  ai 
medesimi.,  che  di  rado  si  possono  applicare  senza  nuocere  gra¬ 
vemente  o  al  feto,  o  alla  partoriente. 

De  denigrandis  capillis  *5. 

De  his  qucie  faciunt  ad  capillos  dealbandos  ,  et  ad  pulchritudi- 
nem ,  et  munditiem  eorum  *6. 

De  his  quae  faciunt  ad  rubificandas  capillos  *7- 

De  his  quae  faciunt  capillos  aureos  et  albos  *8.. 

De  prolongatione  capillorum ,  et  de  prohibitiane  casus ,  et  scis- 
surae  eorum  *9. 

De  cura  flagellati  *10. 

De  pediculis  * 11 . 

De  foetor e  nasi  et  oris  *!%• 

Questo  capitolo  importante  finisce  con  una  notizia  da  non 
ommettersi ,  perchè  ci  fa  sapere  che  per  giannettino  luogo  non 
eravi,  nè  tempo,  nè  altra  occupazione,  che  lo  distraesse  dal  con¬ 
tinuare  il  suo  lavoro  intorno  all’opera,  che  andiamo  in  compendio 


*  Fol.  253 «  col,  3, 

**  Fol,  255. 

*3  Fol,  239. 

*4  Fol.  a6 6. 

Fol.  267,  col. 

#6  Fol,  267,  col.  3. 


*7  Fol.  267,  col.  4. 
*8  Fol.  268,  col. 

*9  Fol.  268 ,  col.  2. 
*10  Ibid.  col.  3. 

*11  Ibìd.  col.  4* 

**2  Fol.  269  •  *■ 
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analizzanda .  Lo  scriss7  egli  nel  castello  di  Bracciano  *,  dove  ^ApA 
assisteva  in  una  grave  sua  malattia  cerusica  il  già  vescovo  di  Sa- 
luzzo,  indi  cardinale  di  s..  Pietro  in  vincula  Sisto  Gara.  iy 

De  raucedine  vocis  et  cura  eius  **, 

J)e  apostemate  r  quac  evenire  solet  propter  flcbothomiam  *3, 

De  cura  diminutionìs  odoratus  *4.  Non  fo  qui  menzione  de¬ 
gli  altri  capitoli ,  che  ai  suddetti  tengono  dietro , .  sebbene  tanto 
importanti  sieno  gli  uni,  quanto  gli  altri ma  non  posso  astenermi 
dal  lodare  intanto  la  lettura  di  quello* 

De  retentione  urinae  ,  et  eius  provocatane ■,  nel  (piale  *5  fa 
vedere  non  solamente  l’inutilità  della  polvere  della  pietra  giudaica 
in  questa  malattia  ,  ma  ancora  il  danno ,  che  arreca  :  e  conferma 
questa  verità  ,  con  la  sperienza  statane  fatta  da  un  nobile  Geno¬ 
vese,.  tormentato^  dalla  medesima  già  da  venti  giorni  ,  di  modo 
che  il  cerusico  una  volta  ogni  dì  con  il  catetere  doveva  estrargli 
p  orina-.  Questi  a.  suggerimento  de’  medici  suoi  prese  una  volta 
simile  polvere  ,  la  quale  determinò  dai  reni  alla  vescica,  e  con 
dolori  così  acerbi ,  una:  quantità  di  materia  fangosa,  che  da  quel 
giorno  in  poi  gli  si  dovette  fare  l’ anzidetto  operazione  ogni  do¬ 
dici,  anzi  ogni  ott’ore. 

De  arte  minuendi  cum  instrumentis  *6.  Qui  dà  precetti  molto 
buoni  intorno,  al  cateterismo  tanto  in  risguardo  alla  diversità  delle 
algalie  necessaria  nelle  diverse  età,  nelle  corporature  diverse,  e 
nel  diverso  sesso ,  quanto  nel  fare  tali  operazioni ,  dove  accenna 
un  incurvamento  di  corpo  in  avanti ,  che  dee  farsi  fare  all’  infermo 
quando  il  becco  delPalgalia  è  arrivato  all’estremità  del  collo  della 
vescica  *7,.  stato,  da  me  provato  utilissimo  più  volte,  e  che  dagli 


*  Et  sic  completa,  est  dottrina  praesen - 
tìs  caputili  in  arce  Brachi  ani  ■  in  quo  loco 
tane  praesens  existeham  ad  continuum  cura- 
tionent  reverendissimi  domini  met  cardinale 
sancii  Puri  ad  vincala  Iuln  papae  secundi 
nepotis  tane :laborantis  ulcere  cavernoso  m 
digito  grosso  pedi s  sinistri  causato  a  poda¬ 
lica  passione  propter  fluxam  matenerum  ad 
iuncturam- pedis  currenttum  >  fonasse  ab  in- 

«ressum  bai  nei  alieninosi.  Fot.  269  ,  COI.  4. 
e  **  Fol.  270,  col.  I. 

*3  Fol.  270,  col,  2,. 

*4  Ibid.  col.  3, 


*5  Fot.  273»  col.  4. 

*6  Fot.  274,  col.  3.4- 
*7  Fol.  275,  col.  1.  Io  non  aveva  an¬ 
cora  letta  l’opera  di  giannettino  ,  che 
dal  mio  Padre  era  stato  consigliato  di  va¬ 
lermi  d’ un  rate  incurvamento  nei  casi 
difficili,  confessando  egli  d’ averlo  impa¬ 
rato  da!  de  Vigo,  ch’era  presso  di  lui  - 
nella  pid  alta  stima  per  lapratica,  come 
per  le  operazioni  stimava  mollissimo  Fa- 
bri  fio  d?  A  qua  pentente ,  per  le  osservazioni 
il  Foresto  lo  Scult  ito,  e  lo  Sckenkio,  e 
dopo-  di  questi  il  Barbette ,  ed  il  Genga. 
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Anni  scrittori  intorno  alle  operazioni  non  trovo  suggerito  così  precisa 
d<i.Regno  mente  come  si  dovrebbe.  Prescrive  poi  una  sciringazione  da  farsi 
*  IV  tosto  votata,- la  vescica,  col  mezzo  della  quale  si  gloria  d’avere 
in  Genova  restituita  a  molti  la  sanità,  e  particolarmente  al  no¬ 
bile  Angelino  Saluiago,  e  ad  un  certo  Moruelo  Cigala. 

De  boccio  colli ,  et.  guide  *.  Qui  cita  come  esempi  di  tali 
difformità  prodotte  dalla  cattiv’  aria ,  e  delle  acque  malsane  la 
Garfagnana  nel  contado  di  Luca,  e  vari  luoghi  del  marchesato  di 
Ceva  nel  Piemonte  dove  accenna  ,  che  coloro  ,  ai  quali  è  venuto 
il  gòzzo  $i  dicono  Gava^uti,  Biasima  l’operazione  della  bronco-' 
cele  quando  il  gozzo  è  antico ,  e  tanto  più  nell’  età  provetta. 
L’  ultimo  capitolo  tratta  della  spina  ventosa  >  ed  osserva  che  pur 
troppe  volte  procede  dal  mal  franzese  ,  come  dal  medesimo  ri¬ 
pete  la  carie  più  frequente;  e  finisce  **  con  le  seguenti  parole 
Compleuimus  et  sigillauimus  finemque  loti  operi  chirurgie  nostre  an¬ 
nuente  Dco  Rome  imposuimus  sub  anno  Domini  millesimo  quingen- 
tesimo  decimo  tenia  die  vero  prima  ianuarii  sedente  Julio  li  anno 
decimo  sui  pontificata  :  quo  etiam  tempore  ad  chirurgicum  munus 
exercendum  sancitati  sue  assistebamus,  Laus  sit  Deo  et  gloriosissime 
Virgini  Marie  quorum  nomina  sint  benedicta . 

Dopo  la  tavola  ,  eh’  è  molto  esatta  ,  si  legge  Finitur  pars 
prima  practice  artis  chirurgie  exceLlentissimi  viri  loannis  de  Figo 
S-  D.  N.  domini  Iulii  pontificis  maximi  chirurgi  in  nouem  partes 
seu  libr os  diuisa  :  una  cum  additionibus  marginalibus  fulcita.  Lugduni 
excussa  per  Benedictum  Bonnyn.  Jmpensis  vero  honesti  viri  Iacobi 
q.  Francisci  de  Giuncta  Fiorentini  amo  Domini  MCCCCCXX&VIII.  Die 
vero  undecima  maii. 

Ioannes  de  Vigo.  Secunda  pars  practice  in  perfiectione  chirur¬ 
gica  que  compendiosa  nuncupatur  :  totius  chirurgie  documenta  que 


lii  j  i fguaido  al  cateterismo  insegnommi 
paranco  nelle  difficoltà  altrimenti  insupe¬ 
rabili,  prima  che  si  faccia  la  punitone 
al  perinèo,  e  prima  d’avere  con  is forzi 
vani  lacerata  l’uretra,  o  il  collo  della 
vescica ,  nè  fatte  false  strade  ,  insegnommi 
(dissi)  a  soffiare  con  forza  per  lo  caterere 
tenendo  ben  chiusa  1’  uretra  contro  al 
medesimo.  »  U  fiato  si  fastrada  fra  quelle 
„  angustie,  dilata  i.l  colto  della  vescica 
»  in  quel  voto  s’insinua  l’acqua,  e  con 


„  il  favore  ideilo  spazio,  che  vi  si  fa  o 
„  il  catetere  più  facilmente  penetra  nella 
„  vescica,  o  P  orina  continua  per  quella 
„  volta  ad  uscirne  ,, .  Così  dicea  il  mio 
Padre,  ed  avea  ragione,  perchè  molte 
volte  con  quest’arti  ìzio  penetrai  nella  ve¬ 
scica  e  la  votai,  che  altrimenti  non  ave* 

potuto  farlo. 

*  Fol.  275  ,  col  4. 

**  Fol.  279  ,  col.  %. 
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in  copiosa  siue  prima  parte  diffuse  explicantur  sumtnatim  .  coni' 
f  lederli;  nuperrìme  compilata  a  Iannetìno  de  [figo  Genuensi  olim  — 

lulii  secundi  pon.  max,  Nunc  vero  Sixti  titulo  s.  P etri  ad  vincula  jy 

cardinali  sacrosancte  Romane  ecclesie  vice  cancellarli  chirurgo  .  Que 
quidern  lihris  quinque  constare  videtur,  in  primo  De  vulneribus.  In 
secundo  De  apostematibus.  In  tertio  de  ulceribus.  In  quarto  De  au« 
xiliis  appropriati  unicuique  membro  a  capite  usque  ad  pedes  et  morbis 
eorum.  In  quinto  finem  /adendo  agitur  de  variìs  et  diveuis  auxiliii 
sub  ordine  antidotarii  et  de  parva  chirurgicorum  capsia  navigantium 
prò  eorum  commoditate .  Habes  edam  studiose  lector  tabulam  omnium 

librorum  et  capitulorum  huius  operìs  emendatiorem  redditam  1538.8.  ^  ^ 

La  dedicatoria  all’ Antr acino  è  data  Tiburi  sedente  Leone  X.  Anna 

quarto  sui  pontificatus  XXIIII  mensis  augusti  M.  CCCCCXVII.  GIAN-  lì**' 

nettino  vi  dice  che  era  già  vecchio  ,  e  che  intraprese  quest*  • 

opera  alla  richiesta  del  suo  compadre  ed  amico  non  ostante  le 

sue  pubbliche  occupazioni ,  ed  1  privati  impedimenti ,  valendosi 

dell’ozio,  che  gli  accorciava  l’assistenza  cerusica  ,  alla  quale  era 

in  quell’anno  obbligato  nella  città  Tiburtina  verso  il  cardinale  di 

s.  Pietro  in  vincula  Sisto  Gara,  ossia  della  Rovere  suo  padrone. 

UAntr  acino  risponde  alle  gentilezze  del  nostro  autore  con 
altrettanta  urbanità,  replicando  gli  encomi  da  lui  tributati  giusta¬ 
mente  alla  Copiosa ,  ed  accennandone  k  edizioni  del  1514  in 
Roma ,  e  poscia  in  Pavia  ,  ci  fa  sentire ,  che  se  era  stato  bene¬ 
ficato  da  Giulio  li,  e  da  Sisto  Gara  nipote  di  quel  papa,  l’acre 
ingegno  *  di  giannettino,  la  sperimentatissima  dottrina,  la  ma- 
ravigliosa,  e  singolare  perizia,  l’impareggiabile  giudizio,  e  la 
felice  destrezza  delle  sue  mani  a  proprio  vantaggio  provati  ve 
ali  aveano  mossi.  Essendosi  accorto  nelle  ferite  ai  capo  dopo 
dieci 9  0  quattordici  giorni,  che  trai  cranio,  e  la  dura  madre  si 
era  fatto  travasamelo  di  saligne,  o  raccoglimento  di  marcia, 


*  Acre  inscnium  tuum  :  probatìssimam  questa,  o  in  quella  della  dedicatoria ,  noa 
doctrinam-.  miram  et  sìngularem  exptrìentiamx  potendo  la  risposta  essere  dei  t4  di  marzo 

inromparabUcmque  iudicii  tm  et  manuum  tua-  dello  stess  anno,  nel  quale  ai  24  d’agosto 

rm  dcxtemJcm  et  fdicuatem  nove  rune,  •  fu  scruta  la  lettera  ;  si  dovrebbe  dunque 
Onesta  lettera  è  data  da  Roma  sedente -  leggere  al  pie  della  dedicatoria  mcccccxvi,  fi . 
Leone  X  anno  quinto  sui  pontificatus  Xjiii  giacche  ai  14  di  marzo  del  1517  Leone  x 

munii  mcccccxvii  ,  il  che  non  può  essere  correa  già  da  tre  giorni  l’anno  quinto  del 

salvo  errore  di  stampa  0  nella  data  di  suo  pontificato.  / 

-p  Jojuo  tSt&'j  //'LvcsAC  r'M-  f st7 *  ' 
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articolo  vii 

Ami  non  esitò  *  a  traforare  le  ossa,  o  col  raspatoio,  o  con  lo  trapano 
,&/ Rm  per  dar  esito  a  questa,  o  a  quello,  e  ne  ottenne  molte' volte 
vmK^am  T  intento  con  la  perfetta  guerigione  dei  feriti.  Sebbene  consigli 
di  fare  tali  operazioni ,  quando  sono  indicate ,  prima  del  settimo 
giorno  ** ,  propone  di  fare  due  operazioni  col  trapano  ,  quando 
la  ferita  è.  stata  fatta  dirimpetto  a  qualche  sutura ,  nè  il  sangue 
travasato  si  à  potuto  evacuare  tutto  dopo  fatta  la  prima  da  un 
canto  solo,  dicendo  d’ averlo  praticato  molte  volte  nella  corte  Ro¬ 
mana,  e  specialmente  su  Mess.  Marcello  Frangipane  (  de  fregia 
panis )  cittadino  Romano.  E  spinse  molto  più  oltre  la  sua  fran¬ 
chezza  ,  perciocché  ad  un  Piacentino  stato  ferito  con  un  calcio  da 
una  mula  alla  fronte,  di  modo  che  Tosso  rotto  era.  stato  depresso 
inestraibilmente ,  largo  quanto  una  mandorla  delle  più  grosse , 
dopo  i  preparativi,  che  ogni  cerusico  dee  leggere  nel  libro  *3 
per  mettergli  in  pratica  all’uopo,  fece  da  tre  de*  suoi  praticanti 
fùre  dieci  fori  col  trapano  d’ intorno  all’ osso  depresso  ,  ed  il  fer¬ 
rite  guarì,  della  quale  cura  felice  ebbe  l’autore  per  testimonio 
Maestro  Mario  Scaputio  *4  fisico  di  grande  autorità  nella  Romana 
corte,  visitando  egli,  ed  assistendo  come  ordinario  suo  medico 
ogni  giorno  quel  ferito . 

A  questa  osservazione  viene  dietro  un’  altra  non  meno  im¬ 
portante  fatta  sopra  un  certo  Bruscho  stato  gravemente  ferito  nel 
mese  di  luglio  del  1 51 5 ,  nel  castello  di  Bracciano  da  un  suo  ne¬ 
mico  sulla  sutura  coronale  eoa  la  sciabola ,  dalla  quale  ferita  in¬ 
cominciò  il  terzo  giorno  ad  uscire  la  sostanza  del  cervello,  e 
continuò  qualche  giorno ,  e  tuttavia  guari  *5  . 

Aggiungeremo  ancora  quella  di  Tagliacozzo  *6  ,  il  quale  dopo 


*  FoJ.  %  ,  col.  3. 

**  FoJ.  4 ,  col.  3. 

*3  Et  hanc  tti am  operationem  a  trikus 
practìcantibus ,  qui  mecum  adtrant  in  cura 
fieri  pemisimus  ,  quorum  unus  fuit  magìster 
Franciscus  de  Pisis;.  secundus,  Iacobus  de 
Nardelis  ;  tertius  Caesar  luliatti  ohm  hebrati 
omnes  in  Romana  curia  practicantes. 

*4  De  hac  auttm  curatione  praefàta  ma-. 
gìster  Marius  Scaputius physlcus  ,  et  inprae - 
sentiarum  in  Romana  curia  auctoritatis  non 
parvac  plurimum  meritai  est  :  qui  et  huic  cu¬ 
rai  ioni  prò  opere  physico  interfuit  physicum 
àegotium  in  praefata.  cura  quotiate  gerendo, 
fol.  5  ,  col*  1  ,  e  a. 


*5  Fol.  5  col.  2. 

*6  Et  ego  in  tempestate  nostra  vidi  in 
Romana  curia  virum  quemdam  de  Taliacoctio , 
qui  graviter  ense  percussus  fuit  super  com « 
mìssura  laudale  cum  lesione  durae  matris  ,  et 
demum  cummagnìs  laboribus  reductus  fuit  sini 
febre  ....  tandem  circa  quinquag esimane  dieta 
superflue  cenando  variis  ,  et  diversìs  cibariis, 
nimiaque  vini  potaùone  ,  circa  mediani  noci  etti 
bora  digestioni s  cibi  valida  febris  ipsum  tn- 
vasit  . . .  intra  trìgesimam  horam  tìle  bonus 
vir  sine  loquela  vitam  morte  commutavi 
fol.  3  ,  col.  4. 
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il  cinquantesimo  giorno  dacch’  era  stato  ferito  al  capo ,  e  che 
si  considerava  come  guarito ,  avendo  commesso  qualche  disordine  v 
nel  cibarsi  improvvisamente  perduta  la  loquela  in  trenta  ore  meri. 
Esempio-,  che  non  fu  il  solo  ,  al  quale  appoggiò  gì  annetti  NO  il 
precetto  di  non  prescindere  da  veruna  cautela ,  eziandio  per  lo 
corso  di  cento  giorni  ,  affine  di  evitare  ogm  accidente ,  massime 
la  febbre  quando  si  tratta  di  ferite  al  capo.  ' 

Vedasi  dai  curiosi,  e  desiderosi  d’ instriùrsi  la  descrizione 
ded’  instrumenti  per  la  trapanazione  del  cranio  data  dal  nòstro 
Autore  al  fogh  i-,  e  all*  8  :  come  altresì  la  cura  delle  ferite  dei , 
naviganti ,  e  dei  soldati  nel  medesimo  foglio  contenuta ,  e  non  si 
dimentichi  l’osservazione  della  terribile  ferita  sofferta  al  collo  da 
Simone  de  Joanna  Siciliano  di  Palermo  *  Canonico  di  Messina, 
che  comprendeva  tutte  le  grosse  vene ,  i  nervi ,  e  i  musculi  de, 
collo,  e  della  spalla  dalla  bocca  alla  «apula-,  di  modo  che  pei 
mettere  alla  dovuta  vicinanza  le  parti  disgiunte  furono  necessari 
dodici  punti  di  cucitura,  perfettamente  consolidatasi  nel  termine  di 
un  mese  ,  sebbene  il  braccio  ne  sia  rimasto  -privo  di  movimento. 

Si  notino  pure  le  guarigioni  d’  ossa  depresse ,  che  dice  d  avere 
ottenute  alla  corte  di  Roma  contro  la  opinione ,  e  la  consueta 
^servanone  di  que’ 'C-mici  **,  che  le  trattavano  diversamente 

di  lui.  . 

Tornando  (  nel  capitolo  De  vulnere  venenoso ,  et  de  punctura 
•uenenosorum ,  et  de  vulnere  causato  ab  instrumento  nominato  la  Bom- 
barda  ,  et  de  rematone  sexti  digiti  :  et  de  cura  ipsius ,  membri 
amputati  manus ,  et  pedis  *3-  come  in  quello  De  vulnere  causato  a 

capinbus  curri  depressione  ossis  non  _  ***** 
illatis  absque  cutis  incisione ,  et  ossis  ac  c* 
elione  ,  presertim  in  quodam  puero  nomine 
Fabio  annorum  dccem  :  qui  dum  super  asino 
equitaret  in  terram  cecìdit  :  et  super  sinistra, 
parte  capitis  circa  coronalis  commissure  ter- 
minationem  magnani  in  asse  ,  et  cute  contu - 
sionem  susceperat.  Ita  quod  nonnulji  Romane 
Curie  Chirurgici ,  et  presertim  quidam  Ligu - 
tius  hebreus  predictam  contusìonem  incidere 
tentabant  etc.  .  .  .  ego  autem  Dei  munere  cu¬ 
ratane  antedicta ,  et  absque  aliqua  incisione 
puerum  ad  pristiriam  sanìtatem  redegi  etc . 
fol.  15  »  col.  4. 

*3  Fol.  18,  col.  1,  e  segg. 


*  In  tempestate  nostra  in  urbe  Roma 
accidir  ,  quod  quidam  Simon  de  Joanna  sìcu- 
l  Cdnonicuì  Messanensis  Panormitanus  a 
.uodam  suo  inimico  ente  in  regione  colli  ma- 

fuerune.  Fui,  cnim  cum  inerme  magnarci 
{Zarnm,  nervo, um,  et  mutculorum  coll i  ,  et 
Zsis  sparitine.  E,  quod  qn.de*  vulnus  tende- 
i,c  al ore  usque  od  spotulom  .  .  .  .  quo  cu- 
ronone  Dei  munere  intra  matto*  Me  bonus 
Z  Mer  evasiti  fol.  .2,  co!.  .  . 

'  **  Iste  enim  via  ,  am, ce  Mattine ,  in 
Romana  curia  curavi,  et  sanavi  quamplu, et 
conta, ionet  in  va, Ut,  et  divertir  putrorum 


Jf.'inì 
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ARTICOLO  VII 

Anni  sagitta  :  telo  vel  consimili  instrumento  :  et  de  extractione  sctgìtlarum  , 
del  Regno  ^  ipzW  vulneris  )  a  parlare  degli  accidenti  r  che  si  vedono 
alcune  volte  stupendi  nella  pratica,  tranquillizza  i  cerusici  intorno  all7 
esito  delle  ferite  penetranti  in  qualche  cavità  ,  fatte  da  strumenti 
lanciatori ,  come  saette ,  sehiopetti  ec  ,  sebbene  parte  del  corpo 
lanciato  vi  resti ,  non  apparendo  accidenti  seriosi  :  perciocché  o 
tardi ,  o  tosto  la  natura  senza  molto  incomodo  ne  procurerà  l’usci¬ 
ta  ,  della  qual  cosa  dice  d’  essere  stato  egli  medesimo  più  fiate 
testimonio,  * . 

Parlando  delle  malattie  cerusiche  maligne ,  ammette  le  purga* 
zioni  bezoardiche  fidandosi  all*  autorità  del  nostro  Antonio,  GUaYNE- 
RIO  **  y  e  cita  il  cap.  de  altoim  di  Francesco  DE  PEDEMONTE ,  yir 
(dice  egli  fogl.  21  ,  col.  2)  in  professione  medica  auctoritatis  non, 

parvae.  #  : 

Leggasi  pure.  V  osservazione  importantissima  della  cura  d’una* 
ornbile  frattura  complicata,  sofferta  alla  gamba  per  lo  calcio  d1  ua 
cavallo,  dal  nobile  Pomponio  da  Triulzi  in  Roma  fatta  con  s ingol¬ 
lare  maestria,  e  felicità  dal  nostro  autore ,  assistito  per  quello  ,  che 
riguardava  i  rimedi  interni,  da  Bernardino  de  Radicihus  Fisico  va¬ 
lente  *3  . 

De  Apostematibus  gingivarum  ;  palati  :  et  partimi  circumiacen -k 
tium.  Ad  Compatrem  Dom.  Joannem  Vinclem  sedis  Apostolicae  Pro «- 
thonotarium  *4  . 

De  auxiliis  aegritudinum  venir is ,  et  stomachi  fol.  34,  col.  3  , 
€  segg.  Qui  reca  i  rimedi ,  che  giovarono  contro  la  colica  dolorosis¬ 
sima  a  Bendineilo  Sauli  cardinale  del  titolo  di  s.  Sabina j  quelli,, 
che  Antonio  guaynerio  propone  *5  contro  il  singhiozzo  morbo¬ 
so  ,  il  quale  se  procede  da  materia  inceppata  nelle  tuniche  del 
ventricolo,  difficilmente  non  è  indizio  di  morte,  ed  incurabile. 


*  Vidimus  enim  inttrdum  nonnullos  ge¬ 
ttasse  ferrarti  sagittae  in  vacuo  ventris  per 
multos  annos ,  ep  tandem  natura  determinavi 
ìpswn  ferrarti  ad  ingucn  per  viarrt  exiturae. 
idem  facit  de  pila  plumbea  ab  instrumento  , 
quod.  lo  schiopeto  nuncupatup  prout  vidimus 
^.tempestate  nostra  in  ilio  strenuo ,  et  pe¬ 
ntissimo  armorum  duce  Angustino  De  Cam¬ 
po}  regoso  :  qui  jum  a ^  eojcm  Ìnstrumento  in  su- 
pertonbus  partibuì  corporis  vulneratus .  fuisset 


post  multos  annos  natura  terminava  su¬ 
per  caviculam  pilam  plutabi  iam  per  multos 
annos  ab  eodem  instrumento  delatam.  Gian- 
nettino  intendeva  la  cavità  del  poplire  * 
quando  scrivea  cavicula.  V.  fol.  19,  col.  4* 
<#■#  Fol.  2.1  ,  col,  i. 

*3  Fol.  26  ,  col.  3  ,  e  4* 

*4  Fol.  33  ,  co).  4,  e  5. 

*5  Fol.  35,  col- 
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come  si  osservò  in  Sisto  Gara  mecenate  del  nostro  autore ,  il 

quale  ne  morì  *  .  iisdi 

Ad  Dominimi  Thomam  Regis  Romanae  carme  causarum  in  kac  iy 
nostra  -tempestate ,  praesertim  ih  causis  .beneficialibus  unicum  defenso - 
rem-  De  auxiliis  seu  medicamentis  quae  facilini  ad  prohihendum  ne 
corpus  humanum  in  Idpsum  renum  ,  et  vesicae  lapidds  generationem  ca¬ 
ddi  in  futurum  ** .  ’  ‘  '  ,  „  . 

Vi  propone  alcune  injeziom  da  tarsi  nella  vescica  con  il 
mezzo  d’  una  sciringa,  della  quale  dà  egli  -un’  esatta e  chiara  de- 
scrizione  *3  . 

De  Auxiliis  que  faciunt  ad  egritudines  ani  ad  Doni.  Zelimi  ''4. 

Incipit  liber  quintus  de  Additione  auxiliorum  multorum  facientium 
ndversus  multa  passionimi  genera  ,  quae  huic  nostro  libello  prò  amido * 

t ariolo  excusabit  *5  .  , 

E’  un’  aggiunta  alla  materia  medica ,  e  cerusica  della  Franca 
Copiosa  molto  utile  per  la*  chiarezza,  con  la  quale  giannettino 
vi  espresse  la  preparazione  di  molti  medicamenti  sommamente 
utili.  Contiene  pure  un  aggiunta  alla  cassa  de’  Cerusici  Naviganti 
citata  nella  Copiosa  *6.  Tutta  l’opera  finisce  con  le  parole  già  re¬ 
cate  altrove  Et  sic  Dei  munere  sigillavimus  etc. 

Amendue  queste  opere  non  sono  senza  diffetti  ;  ma  è  difficile 
trovare,  neppure  ai  nostri  giorni,  un  opera  cerusica  piena  di  tante  utili 
riflessioni ,  di  tante  luminose  osservazioni  pratiche  ,  di  tante  ceru- 
,siche  verità  incontrastabili: ,  e  di  tante  cose  assolutamente  buone, 
espresse  con  sì  amabile  candore ,  e  sì  precisamente  descritte.  Ed 
io  porto  opinione,  che  se  i  cesusici ,  che  vennero  dietro  al  nostro, 


*  Fol  3$ ,  col.  4. 

*#  Fol.  37»  col.  r,  et  seqq. 

*0  Fol.  38  ,  col.  1 ,  et  2. 

*4  Onesto  è  un  consulto  per  lo  sig. 
Zelo,  che  dai  traduttori  Italiani  -  è  stato 
considerato  inavvertentemente  come  un 
Cerusico,  con  il  quale  («annettino  ab¬ 
bia  disputato  sulle  malattie  dell  ano  .  men¬ 
tre  che  egli  per  sua  disgrazia  era  .1  am¬ 
malato  ;  sicché  quando  Lorenzo  Chnsaono , 
uno  dei  suddetti,  gli  fa  dire  (Prat.  Com- 
oend.  Parte  ii,  Iib.  iv,  cap.  xv ,  degli 
aiuti,  che  si  fanno  alle  malattie  del  se¬ 
dere)  „  Et  perchè  M, -Zelo  ,  el  io  spesso 
„  habbiamo  disputato  tra  noi ,  che  la  cura 

Voi  I. 


„  della  fistola  ec.  non  ispiega  il  pcnsier  dì 
Gl  ANNOTTINO  ,  che  dice  (  Secunda  pars  Pra- 
cticae  fol.  39  ,  c°l *  2  )  et  Hula  *  Domine 
Zeli ,  inter  nos  {  chirurgico s)  s cupissime  dis¬ 
putata  fuit ,  quod  curettio  fi  stulae  penetranti! 

usque  ad  margine™  ani  nulla  magis  praesen- 
tanea  nutla'que  rnelior  curatio  esset  ,  quatti 
peni t us  falce  ab  uno  orificio  ad  alìud  totani 
cavernosltatem  fistulae  incidere  ....  quare 
consultum  est ,  ut  dominano  vest  'rà  "regat  se 
in  futurum  curatone  infrascritta  ,  qua  edam 
superioribus  annts  saepe  numero  disposwontm 
vestram  ad  portum  salini!  perdurimi. 

Il  |o1.-  t*.  col  e  segg. 

*ó  Fol.  41,  col.  i  ,  e  segg. 

C  c 
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articolo  vii 

Anni  e  lo  tradussero,  o  ne  copiarono  servilmente  i  precetti ,  n* 
avessero  scelto  i  buoni ,  proscritto  t  male  appoggiati ,  corretto  gli 
""7"  errori  dipendenti  dall’ignoranza  dell’anatomia,  per  «sguardo  alle 
operazioni,  ridotte  a  più  "Semplice,  e  più  chimicamente  giusta 
combinazione  delle  sostanze  le  forinole  dei  medicamenti  composa, 
e  fatto  come  fece  egli  stesso  ,  cioè  aggiunto  o  in  dissertazion- 
celle ,  o  in  capitoli  distinti  le  nuove  scoperte  alla  cinigia  relative, 
non  avremmo  tardato  così  lungo  tempo  ad  avere  un  Eistero  anche 
noi  in  Italia;  e  sono  certo,  che  se  il  nostro  Ambrogio  beetram  di 
non  avesse  in  età  così  verde  pagato  l’ ultimo  tributo  alla  natura , 
il  Piemonte,  meglio  che  verun’  altra  Nazione,  ai  nostri  giorni  lo 
avrebbe  e  noi  altro  impegno  non  dovremmo  addossarci  oggimai , 
eccetto  quello  di  fare  ai  trattati  di  quell’ottimo  cerusico  *  ciò  , 
ch’io  desiderava  poc’  anzi ,  fosse  stato  fatto  a  quelli  di  gunnet- 

I  difetti  di  queste  opere  consistono  nella  imitazione  torse 
troppo  servile  degli  Arabi ,  e  specialmente  di  Mssue  nel  dettare 
le  sue  ricette  ;  in  .una  troppo  grande  credulità  relativamente  all 
efficacia  d’  alcuni  medicamenti  contro  certe  gravissime  ma  attie ,  ed 
in  forse  troppo  amor  proprio  (  già  censuratone  perciò  da  noi  ) 
manifesto  nelle  frequenti  lodi ,  che  dà  alle  sue  prescrizioni ,  ge¬ 
nerato  dal  buon  esito  ordinario  delle  sue  cure ,  ch’egli  a  tali  me¬ 
dicamenti  attribuiva  .  Questi  difetti  però  sono  ampiamente  com- 
nensati  da  tale  felicità  dovuta  alla  sua  applicazione,  al  suostudio, 
al  suo  genio  osservatore,  alla  vasta  sua  erudizione  impossibile  ad 
acquistarsi  senza  l’attenta  lettura  d’ innumerabik  volumi,  fatta  con 
criterio  e  senza  prevenzione  alcuna.  In  fatti  lo  vediamo  a  citare 
con  molto  giudizio  tutti  gli  autori  Greci  ,  Latini ,  ed  Arabi  ;  a 


*  V’  è  in  Piemonte  chi  lavorava  as. 
siduameme  ad  un  opera  così  utile  ;  cioè 
meditava  di  fare  stampare  le  opere  cerust- 
che  del  bertrandi  sgombre  di  ciò  ,  che 
dee  considerarsi  cpme  sovrabbondante  , 
ed  arricchire  di  brevi  aggiunte ,  che  com¬ 
prendessero  le  nuove  scoperte  a  cadaun  trat¬ 
tato  telatìve;  proponendosi  ogni  biennio 
di  stampare  in  foglietti  adattabili  al  fine 
d’ ogni  trattato  quanto  successivamente  si 
sarebbe  scoperto.  In  tal  guisa  la  Cirugìa  fra 
di  noi  avrebbe  fatto  progressi  reali,  e  noi 


saremmo  depositar)  di  tutte  Iericchezze  stra¬ 
niere  oltre  a  quelle,  che  dal  proprio  fondo  ri¬ 
caveremmo,  coltivandolo  con  la  dovuta  as- 
siduità;  la  qual  cosa  tanto  più  sana  stata  dif¬ 
ficile  /quanto  minor  numero  di  volumi  so¬ 
riano  stati  costretti  i  nostri  a  trascorrere  co 
l’occhio,  e  con  la  mente  per  sapere 
eh’  è  essenziale ,  e  più  presto  si  f  vmpo  og 
occupare  ad  estenderne  con  I e  P  Pche  si 
servaziom  i  confini .  Ora  pc 
stampano  jnuerc,  non  o.a  p 
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criticargli  senza  risparmio  ,  e  addurre  le  sue  ragioni  in  contrario,  jmi 
quando  gli  sembra  d’ averne,  e  bene  spesso  ne  a.  Non  la  perdona  -—-4- 
ai  suoi  contemporanei,  nè  ai  padri  Iota,  però  con  urbanità  gli  lv 
censura,  e  loro  dà  i  piu  graziosi  encomj ,  quando  ne  gli  crede 
meninoli . 

O*  dato  un  saggio  del  catalogo  ,  che  tengo  m  pronto  per 
r opera,  delle  cose  tanto  inventate,  e  perfezionate,  quanto  feli¬ 
cemente  eseguite  da  giannettino  in  Cinigia ,  per  animare  i  miei 
éolleghi ,  e  coetanei  a  leggerne.,  e  rileggerne  le  opere,  essendo 
io  persuasissimo ,  che  poche  pagine  se  ne  scorreranno  senza  ca¬ 
varne  frutto  ,  e  tanto  maggiore  dai  principianti. 

Nella  medesima  edizione  -è  compreso  il  Compendium  in  Chi-- 
rurvia  di  Mariano  Santo  discepolo  di  giannettino  ,  che  tratto 
tratto  vi  è  encomiato  *,  ed  à  la  stessa  data. 

Joannes  de  Vigo.  Practica  copiosa  eie.  Lugdum  .540.  8. 

In  italiano  poi  ne  abbiamo  parecchie  traduzioni  e  molte  ed.-  ^  ^ 

-■  n:  .a  oli,  vecchia  delle  quali  da  me  conosciuta  e  la  seguente 

Pratica  universale  in  Girugia  dell’Eccellente  M.  Giouanni  di 
tigo  Et  il  dotto  compendio  di  Mariano  suo  discepolo,  opere  l/y  J 

utilissime ,  et  necessarie  notamente  tradotte  per  M.  Lorenzo  Chn-  >tl  •>**■ 
saorio  con  le  sue  tavole  in  fine.  In  Vihezia  1556  4-  Nel  libro 
della  Natura  de’  semplici  vi.  sono  state  aggiunte  le  figure  di  molte 


*  Mentirti  saepenumero  magistrum  meum 
Jò-inncm  de  Vigo  Jariuensem ,  cuius  verba  di- 
ligtnter  observo ,  et  quoad  passim  riunquam  ab 
ejus  Intere  discedo  etc.  fol.  56,  Col,  3.  fol. 
«jy  ,  coi.  4.  Si  vero  locus  fuisset  rnultae  sen- . 
sibilitatis  utebar  pulvere  sine  dolore  carnìs 
vut ridite  remotìve  mei  magìstri  Joannts  de  Vigo 
Januensis  Juliì  Secundimaximi  ponti/,  medici, 
auem  colo,  venerar  dicerem  et  adoro  :  ni  me 
letizio  dainertt .  Nam  solumipsum  hac  nostra 
impestate  judico  amandum  venerar dum ,  et 
tàUndum  esse.  Cum  Roma  tpse  omnibus  de  vita, 
desperantìbus  maximo  presidio  ,  subsidwquc 
sii  cuius  opus ,  quod  de  Chyrur’ta  campo - 
suit  R°me  imprimàtur  :  apellaturque .  copiosa, 
in  chvrurgia.  nomea  quidem  rei  consimile  . .  . 
et  fere  nibbi  in  chirurgia  dicìtur ,  quia  ipse 
non  teùgerit.  Ai  quod  satpt me  transfer o  cum 
constilo  ,  et  auxilìo  egeam  in  egrotts  curandis9 
ubi  presentava,  et  salutifera  chirurgiae  sub - 
fidia  invento  ,  quibus  et  honorem ,  et  utilitatem 


mihi  paro  etc.  fol .  58.  2.  Ved.  pur  anco 
fol.  60  i ,  nel  quale  »o  nomina  suo  mae¬ 
stro,  e  compadre  ;  ibi.  62  1  ,62  1  ,  e  a, 
dove  narra  le  cure  male  incamminate  da 
altri,  ridotte  a  buon  termine  da  giannet- 
tino:  63,  col.  3:  ma  soprattutto  fol.  82 
col.  4,  dove  leggiamo  essere  per  lo  sof¬ 
fio  di  lingue  malediche,  ed  invidiose  pas¬ 
sato  qualche  disparere  tra  questi  due  cau¬ 
sici  ,  al  quale  Mariano  volca  pure  rime¬ 
diare  dicendo  Quem  (Joanncm  de  Vigo) 
modo  nescio  quis  mihi  iratum  jacere  nitittiri 
aut  conira  me  instigat ,  et  simulai.  Sei  tu 
qui  pestiferam  vocem  ore  mellito  retines  fra - 
Sira  laboras  ,  hareneque  semina  mandas  :  non 
profecturis  litora  bobus  aras.  Novi  enìm  in - 
gcnium  ejus  :  novi ,  et  animi  affé  elione  s  illìus : 
quam  sit  benignus ,  affabili*  ,  et  pacificus  , 
net  solimi  amici  s ,  sei  et  inimici s  liberali s  , 
et  munifictmistimus.  Quid  ergo  tèntas  ,  quid 
tonare ,  quid  audes  perfida  lingua  loquiì  etc. 
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ARTICOLO  VII 

Anni  piante  appresso  Federico  Torresano,  a  colónne.  In  questa  v’  è  esat¬ 
ti  II  uno  tamente  tutto  quello  ,  che  abbiamo  accennato  nell’  edizione  del  1538, 
■■il  mimi  e  dopo  la  Pratica  compendiosa  ,  e  il  Compendio  di  Mariano  Santo 
ÌV  vi  sono  stati  aggiunti  due.,,  Trattati  di  Cirugia  composti  per  M. 
„  Andrea  della  Croce ,  l’ uno  in  materia  delle  ferite  ,  1  altro  del  ca-> 
var  l’armi,  et  le  saette  fuori  della  carne.  Con  alcuni  istrumenti 
„  in  disegno  posti  nel  line  dell’opera.  „ 

La  Pratica  Universale  in  Cirugia  di  M.  Giouanni  di  Vigo 
di  nuovo  riformata,  et  dal  latino  ridotta  alla  sua  vera  lettura.  Con 
le  figure  in  disegno  de’  semplici  nel  vii  libro.  Aggiuntivi  due  Trat¬ 
tati  di  M.  Gio.  Andrea  Della  Croce  etc.  in  Venezia  1560  4.  ap¬ 
presso  Francesco  Sansovino ,  e  compagni.  Il  Dott.  Stefano  Ago¬ 
stino  della  Cella  *  Genovese  -di  Rapallo  accenna  un  ediz.  Veneta 

dei  1561. 


»  Avendo  io  Ponor  di  gioire  dell’ 
amicizia  di  parecchi  Professori  di  Medi¬ 
cina,  e  di  Cirugia  in  Genova,  e  parti¬ 
colarmente  de’  magnifici  ss.  Gandinì ,  Pi [* 
[orni ,  e  Pratolonghi  fra  i  pi  imi,  e  dell 
insigne  anatomico  ,  e  cistotomtsta  Brusick , 
i  quali  mi  onorano  .della  corrispondenza 
loro  ^ gli  prego  di  somministrarmi  ,  quante 
notizie  accadrà  loro  d’avere  intorno  ai 
Medici ,  e  Cerusici  miei  patrioti ,  che  nel 
Genovesato  lasciarono  di  se  gloriosa  me¬ 
moria:  intanto  incomincio  a  valermi  di 
quelle  ,  che  il  cel.  sig.  Giambattista  pra- 
tolong®  Lettore  di  Notomìa,  ed  Oste¬ 
tricia  nel  Venerando-Spcdale  Pammatone 
della  città  di  Genova  mi  à  procurate  in¬ 
torno  a  Gio.  de  vico  dal  compitissimo 
sig.  Dott.  Stefano  Agostino  della  Cella  di 
Rapallo,  le  quali  sono  di  questo  tenore. 

,,  Nacque  Giovanni  di  Vigo  in  Ra- 
„  palio  (Borgo  della  Riviera  di  Levante 
„  di  Genova)  probabilmente  circa  gli 
„  anni  1450  Niuna  notizia  abbiamo  della 
„  Madre,  o  del  Padre,  se  non  fu  forse 
„  il  Notaio  Corrado,  o  il  Notaro  Simo- 
»,  ne  ,  che  trovami  nominati  in  alcuni 
»  pubblici  atti  di  que’ tempi  riguardanti. 
,,  certe  possessioni,  che  appartenevano 
„  alla  famiglia  di  suddetto  Gio.  di  Vigo. 
„  E’  assai  credìbile  ,  che  condotto  siasi 
,,  assai  giovane  ancora  da  Rapallo  a  Ge- 
„  nova,  dove  di  già  dal  cel.  Bartolomeo 
„  del  Bosco  dottor  dì  Legge  fondato  era 


,  il  grande  Ospedale  di  Pammatone  ,  e 
,  quivi  prevenendo  col  suo  vivace  talento 
,  gli  insegnamenti  di  un  qualche  abilis- 
,  simo  professore  ,  abbia  dato  compì  memo 
,  agli studj  di  Cirugia,  e  Medicina;  pa.s- 
,  sato  quindi  al  clinico  esercizio,  abbia 
,  primieramente  in  Genova  esercitata  la 
,  pratica  dell’  una ,  e  dell’altra  facoltà 
,  ,con  sua  gran  laude  ,  rendendosi  in  breve 
,  tempo  rinomato ,  e  celebre  a  Genovesi 
,  tutti.  E  ciò  si  deduce  da  più  passi  delle 
,  sue  opere  di  molte  cure  da  lui  fatte, 
,  e  molto  più,  che  ordinando  una  qual- 
,  che  erba  delle  men  frequenti ,  altro- 
,  luogo  non  vedesi  da  esso  indicato  per 
,  ritrovarla  che  la  valle  di  Bisagno 
„  (  questa  è  al  Levante  delta  città  di  Ge- 
,  nova  ,  le  di  cui  mura  sono  da  quella 
,  parte  bagnate  dal  torrente  Bisagno)  la 
,  quale  convien  dire ,  che  abbia  lunga- 
,  mente  scorsa*  e  visitata  ,  sollecito  nell' 
,  indagare  le  ope’re  della  natura  ,  e  nello 
,  studio  botanico.  Dicesi  poi,  che  uscito 
,  da  Genova  passato  sia  a’ servigi  di  Lu- 
,  dovico  Marchese  di  Saluzzo,  il  quale 
,  come  nota  il  Muratori  nell’  anno  1487. 
,  fu  spogliato  de’ suoi  stati  dal  Duca  di 
,  Savoja.  Dicesi  pure,  che  portatosi  aSa- 
„  vona,  fosse  la  prima  volta  conosciuto 
„  dal  gran  cardinale  di  san  Pietro  invia. 
,  cola  Giuliano  della  Rovere  colà  f'W* 
per  evitare  la  tirannica 
,  del  Papa  Alessandro  vi.  e  Duca  -  . 
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Praptica  D.  Joannis  a  Vigo  Genuensis  olim  Juliì  H.  Pont . 
Maximi  Chirurgici  alarissimi  etc,  Lugduni  1582,  4  apud  Simphorianum 


Anni 
del  Regno 


IV 


1  .tintf  (  Cesare  Borgia  duca  del  Valenti - 
,  nesc)  suo  figliole  che  ammesso  nella 
;  grazia  di  deito  Cardinale  fosse  da  quel- 
,  ?o,  tosto  dopo  l’esaltazione  sua  alPon- 
,  uficaio  nel  1505,  prescelto  e  nominato 
,  per  suo  famigliare  ,  e  Protomedico , 
t  conferendogli  altre  onorate  cariche,  e 
,  ricche  pensioni.  Cominuò  in  tale  stato 
,  sino  alla  morte  di  detto  Papa,  seguita 
,  il  dì  11  febbraro  1513.  Quindi  passo 
,  Gioanni  a’  servigi  del  Cardinal  Sisto 
1  Gara  della  Rovere  nipote  per  sorella 
,  del  Papa  predetto  con  300  annui  scudi. 
,  Romani  di  onorario;  pensione,  che  in 
,  qué’ tempi  dir  si  porca  rilevante.  Diede 
,  in  tal  tempo  al  pubblico  la  pratica  Aia 

>  detta  Copiosa  stampata  la  prima  volta 
»  in  Roma  nel  15x41  cJie  accolta,  e  ri- 
»  ccvuta  con  somma  estimazione ,  e  laude 
»  d-*  Professori  dell’arte,  e  dai  Letterari 
»  tutti,  animato  si  vide  a  far  similmente 
,  passare  alle  srampe  altra  detta  la  Pra- 
,  tica  compendiosa ,  ad  ambe  le  quali. ag- 
,  giunto  fu  altr.0  compendio  da  Mariano 
,  Santo  Barolitano  suo  degno  discepolo , 

>  che  unitamente  pubblicò  i  trattati  del 
t  degnissimo  suo  Maestro,  come^quel  di 
,  anatomia,  delle  posteme,  dell* ulceri, 
,  dd  morbo  Gallico  ,  delle  fratture,  e 
,  slogature,  della  natura  de’  semplici, 
,  e  de’  composti .  Con  tale  gradimento 
,  del  pubblico  fu  abbracciata  cotesia  edi- 
,,  zìone  ,  che  al  riferire  deli*  Abbate  Mi- 
„  chele  Giustiniano  nell’opera  sua  dei 

Liguri  Scrittori  Tom.  1  ibi.  404  ,  e  di 
”  Raffaele  Soprani  nell’  opera  sua  consi- 
*  mile  fol.  135  »  videsi  comparire  tra* 
"  dotta  in  piB  lingue:  poiché  olire  le 
”  .riduzioni  italiane  stampate  in  Venezia 
'»  ,  .6l  e  1588,  videsi  anche  prima 

"  fn  Francese  U  chirurgie  practique  dtM, 
’  Jean  de  Vigo  tradurle  de  Lauri  par  Nico- 
’  ,.s  Godili  uvee  Lei  aphorisu.es ,  et  canone 
’  ic  La  Chirurgie.  A  Lyon  1537  “®'  Y>- 
’  desi  poscia  altresì  in  Spagnolo  Teorica 
’  y  Prue, ha  cn  Cirurgia  del  insigne  y  fa- 
'  iosa  dottor  Juan  de  Vigo  Medico  y  Qru- 
’  -La  atte  fut  de  la  Sant it ad  de  Juho  il 
”  de  felice  ricordation;  h echa  de  latin  Ca- 
’  stellarla  por  el  dottor  Miquel  Juan  Pa - 
’  Jcual  yhentincìano  ;  y agora  niuvw<nt e 


,,  impressa  y  de  las  faltas  que  cn  la  otra. 
,,  impression  hantos  corrcgida.  Impressa  ert 
„  la  fidclissima  Villa  de  Perpignan  en  casa 
„  de  Loys  Roure  Librerò.  Ann.  i6zy  Infoi . 
,,  Avendo  il  nostro  Gioanni  di  Vigo  di- 
„  morato  quasi  sempre  fuor  della  patria, 
„  poco  o  nulla  si  sa  in  qual  luogo  abbia 
„  di  poi  fatto  soggiorno,  dove,  in  quaL 
,,  anno,  e  di  quale  età  egli  sia  motto: 
„  argomentasi  solo,  che  fosse  ancora  fra 
„  viventi  nel  1517  per  le  lettere  da  lui 
„  scritte  a  Gio.  Antracino  da  Macerata, 
„  e  risposte  da  quello  avute  in  tal  anno; 
„  e  che  ebbe  un  figlio  detto  Luigi  daini 
„  promòsso  forse  nella  medica  facoltà  per 
„  vedersi  a  quello  indirizzati  qualche  trat- 
„  tatti  del  Padre  Gioanni.  E’  assai  pro- 
,,  babile.,  che  morisse  in  Roma.  ,, 

Da  quanto  crasi  grà  detto  il  Lettore, 
capisce  agevolmente  aver  io  trascritta  la 
relazione  intera  del  sig.  Dott.  Della  Cella 
per  fer  vedere  ciò,  che  in  Rapallo  si  sa 
di  GiANNETTiNO  insieme  con  ciò  ,  che  se 
ne  sapeva  in  Saluzzo^al  fine  del  sec.  xv, 
e  quello  ,  che  di  se  stesso  dice  nelle  opere 
sue  il  medesimo  ,  affine  che  si  confronti» 
e  se  ne  cavi  la  verità.  Dalla  medesima 
ricaviamo  ,  che  la  famiglia  Di  Vigo  aveva 
forse  già  io  stesso  cognome  in  Rapallo  ,  e 
che  se  Torsello  fece  derivare  un  tal  cogno¬ 
me  dalla  benevolenza  di  Ludovico  1  mar- 
chese  di  Sai uzzo ,  questo  sbaglio  sarà  proce¬ 
duto  dall’ uso  de’ Genovesi  di  chiamarsi 
piuttosto  dal  proprio  nome  ,  che  dal_  co¬ 
gnome,  lo  che  fassi  ancora  comunissima¬ 
mente  ai  nostri  dì.  . 

Il  sig.  PRATOLONGO  nella  medesima 
lettera  (data  Genova  31  dicembre  1785  ) 
dice,  che  nello  scritto  del  sig.  Della. Cella 
si  contengono  molte  altre  cose  spettanti 
ad  uomini  celebri  di  Rapallo  ,  ch’  egli  non 
giudicò  opportuno  di  comunicarmi ,  per¬ 
chè  non  appartenenti  alla  medicina;  ma 
in  cambio  ebbe  la  genylezza  di  mandarmi 
la  seguente  iscrizione ,  che  sta  scolpita  su 
d’  una  Lavagna  incastrata  in  un  pilastro 

della  Chiesa  Parrocchiale  de’ SS.  Gerva- 
sio  ,  e  Protasio  in  Rapallo  ,  unico  monu¬ 
mento,  che  ad  onore  di  Gio.  di  Vigo  sia 
stato  alzato.  Soggiunge  poi  essere  stato 
autore  dì  quell’ elogio  un  certo  Girolamo 


articolo  vii 


reca  un’ 

di  Vico 
\6n  4. 
1669  4* 

Presso  Nicolò  Pèzzana.  Àmendue  queste  edizioni  a  colonne ,  or¬ 
nate  di  figure,  sono  unite  con  i  Trattati  di  Mariano  Santo,,  e  di 
Andrea  Della  Croce  già  menzionati,  e  di  più  contengono  una  scelta 
di  diversi  capitoli  importantissimi  alta  Cirugia ,  estratti  dalle  opere 
dell’ Eccellentissimo  Dottore  ,  et  Cavalier  M.  Leonardo  Fioravanti 


Anni  Beraud Il  suddetto  chiarissimo  Dottore  Della  Cella  ne 
ddRtgno,  ajtra  Venezia  1588. 

La  pratica  Universale  in  Cirugia  di  M.  Giovanni 
Genovese  scritta  a  Luigi  suo  figliuolo  ec.  In  Venezia 
Presso  N.  et  Leppo  degl’ Imberti  fratelli.  In  Venezia 


attmirp  in  Teoloffià  *  ed  in  Medi-  secolo  xvn.  Eccola  tale ,  quale  mi  vennc; 
dna  molto  rinomato  al  princìpi'6  del  dal  eh.  «utou*»  trasmessa. 

Hot  uni  .  Meminisst  .  Juvabìt 

D  .  0  .  M 

Qui  .  Cupit  .  Optatavi  .  Laesus  .  Traducere  .  Vitam 


L  .V .  L  .  M  P  .  I 

Toantii  .  De  Fico  .  Tulli  .  Il  .  Termaximi  .  Pontificis  .  A  .  Cubiculo 
Et  .  Maximae  .  Existimationis  ,  Archiatro  .  Prestantissimo 
Aurtisque  .  Omnium  .  Nationum  .  Calculìs 
Chirurgiae  .  Patri  .  Meriti  stimo 
Bartolmo  .  Et  ,  Odoardo  .  Turrianis  .  Physiatris  .  Excellmh 
Illoque  ,  Bulìatria  .  Celeberrimo 
Et  .  Chymìatriae  .  Propagatori  .  Amplissimo 
Forturiio  .  Liccio  .  Philcs0  .  Mcdca  .  Viro  .  Fere  .  Fortunatissimo 
Vcramque  .  Philosophìam  ,  Olim  .  In  .  Pisano 
Nunc  .  la  .  Patavino  .  Licaeo  .  Docenti 
Briarei  .  Et  .  Argi  .  Non  .  Fabuloso  .  Sed  .  Vero^  .  Nomine 
Pcrmultiplici  .  Et  .  Varia  .  Librorum  .  Edinone 
Qua  LV  .  Vsq  .  Adhuc  .  Se  .  Feeìt  ,  Conspi cuum 
Cohonestando 

A*  .  lurtmerito  .  Encyclopediae  .  Antesignano 
Condecoratissimo 

Hyeronimus  .  Bardius  .  Sororis  .  Filius  .  S  .  Tfreol*'  .  Phylos*‘  .  Doctor 
.  Et  ■  Protonottt‘  .  Apostolicus  __ 

/tuie* . .  /ra  ,  Pisano  .  Athocneo  .  Articae  .  Et  .  P/aC**  .  PAiue  •  Professor 
Nane  .  .  /n  .  Patavino  .  Eiusdem  .  Lee  ter  .  Electus 

Clarìssimorum  .  Virorurn  .  Hìc  .  Gtnitonm 
.  Vestigia  .  Calcans  .  Et  .  Hoium 

M  .  Af 

M  .  M  .  M  .  M.  M 
Anno  .  D  .  M  ,  DC  .  XXXVt 


Vicus  ,  Adesf  .  In  .  .  Salusq  ,  AÌ4««* 
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Bolognése,  Sonò  però  mancanti  in  molte  parti  r  variate  essenziale 
mente  in  molti  articoli ,  e  non  in  meglio  ?  ne  portano  con  seco 
le  lettere  del  vigone  ,  e  dell’  antracino* 

de  Bernardi  Gioanni  cerusico  Saluzzese  citato  da  gjannet- 
tino  *  e  prima  di  lui  dall*  orsello  (col  54  nota)  dove 

accennando  la  morte  dello  schiaffino  dice,  che  il  capitano  Ani¬ 
mati  egra  volle  surrogare  maestro  Giouanne  de  Bernardi  tuttoché! 

nostro  Facinotto  et  Giouanne  de  Roman»  se  lusingarono  dhauer 
”  la  praeferentia  ,  .  .  ,  .  Animanegra  al  departisse  dallo  nostro 
’’  paese  ,  uedendo  inuidiatassai  -troppo  desso  Giouanne  con  seco 
Il  lo  trassen  Genoua  et  ue  fede  grande  fortuna*  giannettino 
poi  lo  dice  più  volte  suo  maestro  ,  e  narra  tfaver  imparato 
da  lui  a  fare  un  cataplasma  eccellente  per  una  specie  di  flem¬ 
mone  f  soggiungendo  ,  ch£  il  de  Bernardi  avea  la  preferenza  sopra 

tutti  i  medici  pratici  di  Genova.  _ 

TIBERGA  Facinotto  Saluzz ese  nominato  piu  volte  da  Bernar¬ 
dino  orsello  **  ,  era  figliuolo  ,  o  nipote  di  Facino  tiberga  il 

grammatico  *3  *  ^ 

Facinotto  avendo  studiato  la  cinigia  in  òaluzzo  sotto  maestro 
battista  da  Rapallo  ,  fu  deputato  dal  consiglio  marchionale  della 
sua  patria  alla  cura  degl1  infermi  negli  spedali  colà  stabiliti  men¬ 
tre  che  durò  l’assedio  del  1485  ,  e  *486.  Ed  appunto  in  quel 
'tempo  essendo  morto  Antoniotto  schiaffino  cerusico  della  solda¬ 
tesca  Genovese,  ch’era  alla  difesa  di  Saluzzo,  il  nostro  Facinotto 
è  stato  uno  dei  due,  che  credeano  *4  i  Saluzzesi  dover  succedere 
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*  Opera  domini  Io.  de  Vigo  in  chirurgia 
exctllentissimi.  1538  Lugduni  per  Bentdìctum 
Bonnya.  in  8  fol;  ai,  col.  1,  cap.  2.  De 
curatione  fltgmoms  a  causa  primitiva  tue. 
nienti*  •  J“ui  acmm  ‘niplastmm  habuimus 
„ro  maino  secreto  a  magislro  nostro  Jeanne 
V  Bernardi*  :  quem  nostra  tempestate  in ci. 

‘■.,atc  nostra  eteri,  pracltcanttbus  etnsdem 
eivitatis  semper  primtm  henne  tkumtufuu 

ma"',fC‘ cól.  17.  .8  ,  nota  col.  54- 

*■>  La  famiglia  dei  Tiberga  sono  i 
due  orimi  Manfredi  marchesi  di  Saluzzo 
era  molto  distinta  nella  patria  nostra,- e 
fu  compresa  Traile  sessanta,  che  dalle 
borgate  quà  e  là  sparse  per  il  nostro 


territoriosi  partirono,  e  riunite  suH’ameno 
colle,  dov’è  ora  quella  città,  si  fabbrica- 
rono  intorno  al  iaoo  le  opportune  abla¬ 
zioni  ,  che  vennero  poscia  comprese  nell^ 
antico  recìnto.  Aveano  il  giuspatronato  ì 
Tiberga  d*una  cappella  nella  nostra  cat¬ 
tedrale,  ed  ivi  erano  le  arme  gentilizie 
con  una  iscrizione  sul  sepolcro  loro  in 
marmo.  Dissi  già,  che  Bonifacio ,  ossia 
Facino  tiberga  iJ  grammatico  dedicò  a 
Ludovico  ii  l'opera  sua  intitolata  Bacini 
Tiberge  in  Alexandrum  interprctatio  ex  Pri- 
scianO'  ad  iUustrm  Lud^vicum  marchionem 
Salutiarum. 

*4  A  questi  (cioè  agli  Genovesi  dice 
Torsello  nella  nota  alia  colonna  56) 
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4tìnì  in  quell’  impiego  ,  al  quale  però  Animanegra  capitano  dei  Geno* 
dd  Regno  ves *  ^  ecj  uoino  d’assoluta  autorità ,  chiamò  maestro  Gioannì  de 
jv  Bernardi  Saluzzese  aneli’  esso. 

Egli  compose  un  opera,  ch’io  trovai  ms.  in  4  in  carattere 
semigotico  nella  biblioteca  de’ FF.  Zoccolanti  di  Savigliano  con 
il  titolo  seguente 

F acini  Tiberge  F 'acini  filii  artium  doctoris  et  chirurgie  magistri, 
F)e  calculosa  passione  liher  *  Item  De  mutatione  aèris. 

Non  so  se  quest’ ultima  operetta  di  cinquanta  fogli  sia  l’ori* 
ginale  ,  o  la  copia  di  quella  intitolata 

Repertorium  de  mutatione  aèris  di  fogli  45  ,  stata  da  me  ve¬ 
duta  a  Stampa ,  insieme  con  il  libretto  De  medicorum  astrologia 
attribuito  ad  Ippòcrate ,  e  tradotto  in'  latino  da  Pietro  d"  Abano  , 
perchè  ve  ne  mancano  i  primi  fogli  **.  La  sostanza  però*,  e  le 
parole  di  ciò ,  che  stampato  ne  rimane,  mi  parvero  le  medesime* 
per  quanto  me  ne  à  potuto  sovvenire  :  e*  nell’  ultima  facciata  si 
legge  impressus  est  arte  ac  diligentia  mira  Erhardi  Ratdolt  de  Au¬ 
gusta  imperante  inclyto  Io.  Mocenico  duce  Venetorum ,  Anno  saluti - 
ferae  incarnationis  1485.  Venetiis  4. 

In  tal  caso  potremmo  conghietturare ,  che  Facinotto  TIBERGA 
fosse  stato  a  Padova  per  ivi  prendere  il  dottorato  nelle  arti  e 
nella  cinigia  ;  che  colà  trovandosi  avesse  fatto  partecipe  del  suo 
lavoro  sul  cangiamento  dell’aria  il  Ratdolt,  o  altri,  che  ne  avesse 
promossa  la  stampa* 

schiaffino  Antoniotto  cerusico  Genovese,  che  avea  cura 
della  soldatesca  di  quella  nazione  in  Saluzzo  *3 ,  dove  morì  prima 
che  ne  fosse  levato  l’ assedio  l’anno  i486. 


„  per  morte  era  stato  toltolo  Schiaffino 
„  ìultimo  giorno  de  germano  etin  soa 
,,  uece  Io  capitanio  Animanegra  uollc 
„  surrogare  maestro  Giouanne  de  Ber- 
„  nardi  umochel  nostro  Facìnotto  et  Glo. 
»,  van  de  Romani  se  lusingassero  dhauer 
»,  la  praeferentia  ollunodlaltro.  Defacto 
»  cadauno  dessi  era  giallo  servitio  pub- 
»»  hbcho  nellihòspitali  et  benamato  da 
”  Maestro  Baptista  quale  non  andaua  con 
”  ”iacstro  Giouanne  molto  d’accordio. 
Am-ndue  queste  operette  sono  mss. 

in  carattere  semigotieo  in  4  a  colónne. 

La  prima  ccusunta  in  sessamatre  paragrafi 


senza  titoli,  con  il' segnale  ?  a  capo 
della  linea  dov*  essi  principiano,  e  com¬ 
presa.  in  cinquantaquattro  colonne  di  ven¬ 
titré  linee;  la  seconda  di  fogli  50  dì 
scritto  è  pure  in  4 ,  e  a  colónne; 

**  Questa  traduzione  di  Pietro  d' Abano 
dovrebbe  aggiungersi  al  bell'articolo,  che 
negli  Scrittqri  d'Italia  ci  lasciò  di  q^e 
filosofo  è  medico, .  il  chiarissimo  sig.  conre 
Mazzuchelli ,  num.  v  ,  pag.  9. 

*1  Ved.  La  memorabile  obsidione  * 
col.  17,  e  col.  54  dove  ne  Ìndica  la  rno 

accaduta  litltìm*  giorno dt gelano  del  14»  ' 
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ROMÀNA,  ossia  de  ROMANI  Gio.anni  ^aUiizese ,  cerusu. 

molto  accreditato  nella  patria  nostra,  come  ricaviamo  a  orsello  , 

ma  resosi;  famoso  in  Italia  per  la,  sua  destrezza  ,  e  felicita  nell 
estraere  le  pietre  della  vescica,  acquistate  * **  a^a  scuo*a  di  maestro 
Battuta  DA  RAPALLO  Genovese  inSaluzzo,  e  per  un  suo  rimedio, 
o  metodo  particolare  ottimo  nelle  ferite  anche  gravissime  a  capo. 

Varisi  nella  Cremona  letterata  *3  fave  la  del  nostro 
ed  accenna ,  che  se  ne  à  alle  stampe  qualche  1  ro  ,  siccome  ap 

punto  ne  abbiamo  '  _ 

De  capitis  viÉneribusl oliarne  B.  Romano  Authore.  V enetiu  1 5  59  . 
Probabilmente  giudicò  la  patria  sua  teatro  troppo  angusto  per 
esercitarvi  i  suoi  talenti,  e  perciò  intraprese  verso  il  principio 
del  secolo  svi  un  viaggio  per  la  Lombardia,  e  successivamente 
per  l’Italia.  Giunto  a. Cremona  vi  si  trattenne  un  ’  tempo  notabile, 
insegnando  in  quello  studio  la  cirugia,  operando  pubicamente 
sui  tormentati  dal  male  della  pietra,  ed  ammaestrando  in  tale 
Operazione  i  suoi  allievi. 

11  chiarissimo  tiraboschi  niella  Storia  * della  Letteratura  Italiana  4 
favella  del  nostro  cerusico  nella  maniera  seguente  „  A  me  non 
„  pare,  che  possa  essere  lo  stesso,  che  quel  Giambatista  Romano, 
”  di  cui  si  ha  alle  stampe  un  trattato  sulle  ferite  del  capo  stam- 
,,  pato  in  Venezia  nel  1559,  e  di  cui  parla  ilFalloppio  {De  vul- 
„  neribus  cum  laeso  cranio  cap r  Xli)  come  di  un  saltimbanco ,  die 
„  partendosi  dal  Piempnte  e  aggirandosi  .per  quattro  anni  per 
„  ¥  Italia,  raccolse  con  un  certo  suo  rimedio  per  le  ferite  del  capo 


volte  da  noi  menzionato  favellando  di 
GlANNJiTTTWtO  DE  VIGO,  fu 

di  Gio-anni  de  romani  »  del  quale  fa  g  andi 
encomi  nell’ opera  sua  De  lapide  renum , 
ed  in  quella  De  vcsctcae  lapide  excidendo  , 
delle  quali  conosco  soltanto  l’ediz.  Vene¬ 
ziana  del  1535 •*  che  poi  Gioanni  de  ro¬ 
mani  sia  stato  scuolaro,  e  possa  aver  im¬ 
parato  da  battista  DA  Rapallo  il  me¬ 
todo  d’estrarre  dalle  vesciche  i  calcoli, 
è  dimostrato  chiaramente  dell’  orsello  , 
e  da-  noi  nel  §  relativo  a. battista  me¬ 
desimo. 

*3  Voi.  n  pag.  58. 

*4  Voi.  tx  p^g,  9Q.  “  , 


*  L.  cit.  col.  17,  e  col.  18,  nella 
quale  vediamo,  che  il  romano  avea  la 
direzione  cerusica  dello  spedai  -volarne 
superiore  in  Saluzzo  ,,  et  de Qioaiane  Ro. 

Pmanos,ddi<top"  k  finte  le  dislocamo nt  « 
”  l„l,  re  piaghe  „  col.  54  ne '1“  ”<«*•-  P‘r 

”  morte  era  stato  toltol  cirogicho  Schiaffino  ... 
”  „  in  soa  vece  lo  capitante  Ani  manegra 
91  uolle  surrogare  maestro  Giouanne  de  Ber- 
"  nardi  tuttochel  nostro  Facinotto  et  Giouan 
”  de.  Romani  se  lusingassimo-  djiautr  la  prae- 
”  ftrentìa  diuno  ollaltro.  De  facto  cadauno 

**  diSS\  era  giallo  servii  o  pubblìcho  nelh  ho - 
”  spitali  et  benamato  ec.  „ 

*’  Mariano  Santo  da  JJarleia,  già  più 
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Anni  „  più  di  ventimila  scudi  „  .  Eppure  vi  è  molta  probabilità,  che 
dei  ReSno  Giambattista ,  e  Gioanni  sieno  stati  una  sola  persona,  e  questa  Sa- 
luzzese ,  alia  quale  probabilità  aumenta  il  peso  quell’  aver  detto,  il 
f alloppio ,  Giambattista  romanq  essere  partito  dal  Piemonte.  Nè 
dee  far  ostacolo  alla  nostra  credenza  la  taccia  datagli  di  sahim- 
banco  ,  perciocché  quel  per  altro  grandissimo  cerusico,  ed  anato¬ 
mico  soleva  talvolta  maltrattare  quelli  contemporanei  suoi ,  che  non 
gli  piacevano.  *  $  sicché  non  si  sarà  fatto  scrupolo  di  trattare  il 
nostro  romano  come  un  ciurmadore ,  allorachè  non  gli  sarà  rie¬ 
scilo  di  possederne  il  secreto ,  ed  avrà  saputo  il  prodigioso  gua¬ 
dagno  ,  che  glie  n’  era  derivato* 

La  famiglia  de’fto mani  fino  al  tempo  dì  Gioanni ,  o  diciamlo 
Giambattista  ,  non  era  considerata  molto  in  Saluzzo ,  ed  incomin¬ 
ciò  appunto  ad  acquistarvi  poderi ,  e  nome  ,  quando-  questi  da 
Cremona,  e  dall’ Italia  restituitosi  alla  patria,  seco  portò  il  molto 
danaro  con  F  industria  ,  e  con  la  perizia  sua  guadagnato.  V edre- 
ino  a  suo  luogo  come  noi  le  siamo  forse  debitori  non  solo  del  nome 
d’  una  regione ,  e  d’  una  via  poco  distante  dalla  città  ,  ma  pur 
anco  d’ un  altro  medico  insigne  nominato  Bartolommeo  **,  che  fu 
sindaco  della  sua  patria,  ed  autore  dell’opera  intitolata  Anfiteatro , 
piena  di  notizie  relative  alla  storia  naturale  del  territorio  di  Sa¬ 
luzzo  ,  c  cf  altre  operette. 

La  gita  d’Èrcole  d’Este  duca  di  Ferrara  ai  bagni  d’Aqui 
nel  Monferrato  *3  ,  ed  il  felicissimo  esito ,  che  questa  ebbe  ,  rav¬ 
vivarono  la  memoria  della  salubrità  delle  medesime  terme ,  che 


*  Vedasi  quanto  crudelmente  ceftsuri 
nel  trattato  del  morbo  venereo  il  celebre 
Iacopo  Berengario  da.  Carpi ,  e  ciò  quasi  uni¬ 
camente  perchè  con  P  uso  del  mercurio 
ili  queste  malattie  guari  tanti  infermi  da 
accumulare  làsomtna  di  quarantamila  scudi: 
e  se  ne  vedano  le  nonaie,  òhe  il  cav. 
ftRABOsCHZ  ce  ne  diede  odia  Biblioteca 


Modenese  vói.  I. 

*  Bartolommeo  rom  a  Vi  fiori  sul  fine 
del  secalo  xVl ,  e  l’opera  qui  mentovata 
vide  col  nye7,*o  delle  stampe  la  luce  in 
gli  auspici  del  serenissimo 
FILIPPO  EMANUELA  principe  di  Pie¬ 
monte,  V  anno  1605  pet  Aluis-i  Pizza miglio. 


*3  Vi  si  portò  alli  12  di  maggio  del 
1485,  come  sì  legge  nella  cronica  ano¬ 
nima  di  Ferrara  ms.  citata  dal  tirabosciw 


nella  Biblioteca  Modenese  torri,  n  ,  pag¬ 
ri  5  Quel  duca  fu v vi  accompagnato  dalla 
Sua  corte ,  e  dal  valoroso  principe  ,  e  let¬ 
terato  insigne  Nicolò  Visconti  da  Cor¬ 
reggio  ,  signore  del  Castellalo  neil’Ales* 
sandrino:  si  trovarono  seco  lui  Paolo,  e  An¬ 
tonio  Trotti  ambasciadore  presso  a 
gaietto  Sforza  duca  di  Milano  ir.atf 1 
e  Nicolò  Trotti,  nobili  Alessandrini 
inorami  in  Ferrara  alla  corte  di  que  p 
dpi.  Ved.  ghu.ni  Ana.  d'Aless.  «4$$* 
pjg.  m  *  nuxti.  4- 
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dopo  la  morte  del  guàynerio  ■*,  e  dopo  il  ^scredito  «el  qwdf 
per  una  maliziosa  politica  le  avea  messe  Michele  SavomroM  > 
a  cui  si  aggiunsero  le  guerre  ,  e  gli  altri  flagelli,  ond  era  stata 
desolata  quella  provincia,  si  era  quasi  spenta. 

i486.  Notizie  d’  una  pestilenza  novella  accennata  dal  GHlUNf. 

x>E  bob  io  Francesco  da  Fontanile  *3  terra  cospicua  nel  Mon¬ 
ferrato  tra  Nizza  della  paglia  ,  ed  Aqui  :  era  medico  di  alta  ri¬ 
putazione  al  suo  tempo ,  ed  occupava  una  cattedra  di  filosofia 
nell’ Università  Pavese.  Ebbe  lungo  tempo  un  tale  onore;  percioc¬ 
ché  lo  veggiamo  sulla  medesima,  assiso  *4  in  quest’  anno ,,  per 
l’opera  seguente 

JJtìlìs  ex  posino  super  libros-  de  cacio  et  mimdo  Aristotehs  se- 
cundum  mentem  s aneti  Thome  de  Aquino  verissimi  Aristotelis  exposi - 
toris.  Explicit  aureum  opus  divi  Thome  de  acquino  super  libro  de  celo 
et  mundo  emendatumper  eximium  artium  et  mediane  doctorem  dominum 
magistrum  Francis  curri,  de  bobio  orddnariam  de  mane  legentem  in  felici 
studio  papiensi :  et  impressum  per  magistrum  Antanium  de  carchano 
1  4.8 6. .*-5  die  vni  mensis  novembris.  Laus  Deo.  In  fol.  a  col on. 

Tale  ce  lò  addita  pur  anco  Sìnforiano  camperio  nell’  opus* 
colo  De  cldris  medicine  scriptorib.m  *6  pubblicato  Panno  1 5  06  :  e 
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*  Ved.  le  pag.  46 , 72,  $9  e  segg. 
questo  volume, 

Ved.  solo  Michaélis  Savonarola  e 
Practica  Canonica  etc.  Venetiis  a  pud  Fin, 
centium  Valgrisium  mdlxi  in  fol.  nel  trat¬ 
talo  De  Balneìs, ,  et  Thcrmis  naturalibus 
-omnibus  Italìae  sì  eque  totius  orbis  ,  prò* 
prietatibusque  earum  ad  rllustrem  domìnum 
JBorsium  Estcnsem  Castrinoui  Toi  tonenùs  do- 

minum  lib.  i»  rubrica.  20  ,  fol.  132 ,  dove 
favella  dèlie  terme  Aquesi  unicamente 
appoggiandosi  alla  tradizione,  e  non  morir 
donando  neppure  quelle  oltre  al  fiume 
Bormia  famose  per  la  singolare.atfmtà 
dei  fanghi  II  Savonarola  diccasi  allora 
fisico  dell’  illustre  principe  Leone  Ilo  mar¬ 
chese  d’Este,  e  si  vantava  che  il  suo 
Tratt.  de’ bagni  con  un  altro  .intitolato 
Phvsìosnomiae  speculum  ,  erano  stati  tra- 
in  lingua  greca  dal  cch  Teodoro 


dotti  in  lingua  greca  da! 

*1  Juwi  un  tempo  il  senato  di  Mon* 
ferrato,  statovi  traspoi tato.a  cagione  della 
pestilfinza  éall.a  suddetta. città  d’Aqui  l’anno 


89  e  segg.  1-567.  La  famiglia  dc'Bòbio vi  esiste  tutta¬ 
via,  ed  è  tra  le  migliori:  e  dal  capo  dx 
questa  ,  e  della  Arcasìo  ò  ricevuto  molte 
cortesie  nelle  diverse  occasioni»  che  l’eser* 
tizio  della  mia  professione,  da  quella  città 
mi  vi  chiamava,  tra  .l’anno  1774»  e  Jj 
1783  ,  eh’  io  fui  colà  regio  direttore  dei 
militari  infermi  a  quelle  terme  ,  cerus,{:. 
di  quel  presidio,  e  professore  per  que  la 

^  *4  Anzi  v’ era  già  fin  daranno  1480. 

se  crediamo  al  Parodi'  _ 

E'  nella  libreria  dei  Domenicani 
di  Saluzzo  unito  al  Commentum  Thomt 
de  a  qui  no  ar,d  predio  a  forum  super  lib,  Ari¬ 
stotelis  de  Anima.  Papia .  Impressum  per 
Manìnum  de  Lsuaile  de  Monferato  Anno 
Cirlsti  M  CCCC.  HHttVUI  di.  Ultima  stp- 
, tutina.  Infoi,  .col.  Nè.questa  ,  nè  l’opera 
del  bobio  .  H  seggono  registrare-  nei  ca- 
•taioghi  dei  libri  stampati  nel  secolo  arvi. 

6  Tratt.  iv  fol,  mihi  xxxvi,  Ugkur  ^ 
Franciscus  .  de  Bolùo  Mengtu  Fanr  minuti 
Arnfcosius  de  Rosatìs,  vivunt  a-htic  -et  clùrent-» 
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ARTICOLO  VII 

Anni  torna  I’  anno  1518  ad  indicarcelo  professore  in  Pavia  nell  'Esposi- 
dd  Regno  ^one  £  Avicenna  fatta  da  Gio.  Arculano  *,  da  lui  fregiata  di  an- 
notazioni ,  di  prefazione ,  e  di  dedicatoria  ,  come  vedremo  a  suo 
luogo. 

Il  Gcsnero  fa  pure  menzione  di  questo  medico  nella  sua  Bi¬ 
blioteca  ;  e  non  è  dimenticato  dal  nostro  Orlando  fresia  nelle  note 
marginali  mss.  ,  delle  quali  à  saputo  eruditamente  fregiarla. 

Nella  citata  Lezione  sopra  la  stampa  il  sig,  vernazza  reca 
le  note  relative  alla  edizione  della ■  Summa  Angelica  del  b.  angelo 
da  Civasso ,  fattasi  in  quest’  anno  da  Iacopino  de  Svigo  in  Civasso 
medesimo  **.  Iacopino  era  da  s.  Germano  in  quel  di  Vercelli, 
e  recatosi  a  Torino,  l’anno  seguente  vi  stampò  i  Decreti  di  Savoia  *3  ; 
successivamente  dopo  vari  anni  le  Orazioni ,  e  le  epistole  di  Pie- 
tro  cara  *4  in  altri  luoghi  di  quest’opera  da  noi  lodato.  Intanto 
essendosi  associato  coti  Nicolò  de  Benedetti  stamparono  insieme  in 
Torino  la  lettura  dello  Zabarella  *5  sopra  le  Clementine;  i  trat¬ 
tati  della  Potestà  ecclesiastica ,  e  della  potestà  del  vicario  di  Cristo  - 

composti  da.F.  Alessandro  da  s.  Elpidio  *6  Agostiniano  scalzo; 
le  opere  di  Salustio  ;  le  satire  di  Giovenale  comentate  dal  Cai- 
derino  ,  e  dal  Valla  ec,  ec. 

Tommaso  de  Blauis  d' Alessandria,  del  quale  abbiamo  Divinus 
decretorum  codex,  Impressus  Venetiis  impensa  ac  diligentia  Thome 
de  Blcuiis  de  Alexandria,  feliciter  explicit .  anno  salutis  Xpiane 


''Brsncì som  Papié.  Mengus  Pisis.  Ambrosius 
apud  Mediolanum. 

•  *  In  fronte  alla  dedicatoria  il  cam- 

perio  nomina  otto  de’professori  di  quella 
Universiià  ,  ed  il  bobio  n’è  il  piimo. 
Ne  recheremo  il  titolo,  é  le  noie  tipo¬ 
grafiche  allorché  daremo  notizia  delie 
opere  pubblicate  dal  camperio  sicsso  all’ 
anno.  149S..  .  .  w 

Pag.  ra,  e  30,  e  31  dell’ediz,  in 
8  ,  pag.  6  di  quella  in  16. 

*3  Ivi  pag.  31  ediz.  in  8. 

*4  Peni  Care  iurìsconsultì  ciarlisi  et 
in  Pedemontano  senatu  sen'atfiris  et  illustriss. 
ducis  Sabaudie  consilitirii  Ordtioncs  et.  èpi~ 
sto  e..  Impressi t  Lugduni  ad  Rbdanum  '  magi- 
Ster  iacpbinus  de  Svigo  de  sto  Germano  Ber- 
fellcn<  dteces.  anno  sai .  M.  CCCC.  XCVII. 

W  4-  ■  . .  /•.  :■  •  .. 


*3  Francisci  .Zabarellc  lectura  super 
clementinis .  Impressa  per.  Njcolaum  de  benew 
dictis :  et  lacobìnum  svigurn  de  sanato  ger¬ 
mano.  Taurini  an.  Domini  M.  CCCC  XCII. 
dìe  xxiir  augusti  in  fol. 

*6  De  ecclesiastica  potestate .  Incipit 
tractatus  de  ecclesiastica  potestate  editus  a 
fre  Alex  andrò  de  sto  dipidio  s.  pag.  pro¬ 
fessore  fratrum  heremitarutn  ord.  s  Angus  tini 
Epistola  ad  summ.  pontificem.  -  Explicit  opus - 
culum  de  potestate  ecclesiastica  continens  tra¬ 
ctatus  duos.  Impr e ssurn  T aurini  per  Nicolaum 
de  Benedictis  et  lacobìnum  Svigurn  de  s(0. 
Germano.  M.  CCCC.  XCIIti  diex  februarn 
in  4  a  colonne  ,  con  caratteri  pemigpHf* 
nitidissimi.  Io  non  so,  che  altri 
fatto;  menzione  dell’  edizione  Torinese 
questi  opuscoli.  *-£-  ^v*~j**‘ „ 


*.  i  I 
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wSOmmo,  ecco,  ixxxvi.  *  die,  xxviu.  iuliì,  Immmb  \vyont,  m. 

Marcho  Barbarico  inclito  Venetorumduce.  Thomas,  Akxandnm.  Avea  __ 
costui  per  Insegna  una  Biblia  incoronata,  „  \  v 

1487-  giacobino  da  Conficn^a  Vercellese  dottore  collegiate  di 

medicina  in  Torino,  , 

DE  STRATA  Benedetto,  cittadino  ,  e  medico  collegiato  di  To¬ 
rino  ,  de’ signori  di  Giavenno.^  ,  . 

Maestro  Ludovico  da  Vercelli  ,  medico  nell  Università  di 


Ri^o  Bernardino  da  Novara  stampò  l’Acerba  di  Francesco, 
d’ Ascoli,  in  fronte  alla  quale  si  legge  „  Incomincia  el  primo  libro 
del  clarissimo  philosopho  Gicho  Asculano  detto  la  Cerba  „ 
termina  con  le  parole  Venedis  per  Bernardinum  de  N Quarta.  1487* 
die  1  c) *  decembris.  in  4.  Oltre  però  a  molte  altre  opere  di  ge¬ 
nere  diverso ,  non  poche  stamponne  il  Rizzo  -di  medicina ,  tra  le 
quali  piacerai  d’accennare  Stephani  philosophie  discipuh.  Artis  me¬ 
dicine  theorice  et  praedee  liber  :  quem  ex  arabico  in  ladnum  conuerut 
Stephanus  philosophie  discipulus .  Opera  Bernardi  Ritfi  de  Nouaria 
45  septemb.  Impensa  vero  ardum  et  medicine  doct.  Io.  Dominici  de 
Nigro.  Impress.  Venedis.  an.  M.  CCC€  nonagesimo  secundo.  San - 
thes  **  de  Ardoyms  de  Pensauro  physici:  de  venenis  liber.  Impress. 
Venedis  XIX  iulii  M.  CCCC.  LXXXXII  opera  Bernardini  Riccii  de 
Fonarla.  In  fol.  stampato  insieme  con  l’ opera  De  venenis  di  Fer¬ 
dinando  Ponfetto . 


Fu  dal  medesimo  stampato  Claris -  fioriva  intorno  al -1430.  Questo 


Agostiniano  cita  più  Volte  il  Riti0  ncV 
Orfg".  e  progr ,  della  stampa ,  come  allc  pag» 
44.,  45,  119  »  217,  274,  290 *  3 1 3  »  3L4* 
149.  353  »  384,  39<*  c  costruisce 
che  diede  con  le  sue  stampe  alla  luce  molte 
opere  eccellenti  dal  14S0  al  1489  sotto 
il  semplice  nome  di  Bernardino  da  Hovara, 
e  talvolta  indicò  d’ avere  per  compagno, 
Bernardino  clerico  de  Luere.  Da  quell’ 
epoca  al  1491  si  disse  ora  Bernardino  come 
nelle  opere  citate,  ora  Bernardo  come  nel 
Supplemento  alle  croniche  del  Sabellico  fatto 
da  lac.  Filippo  Bergomense,  che  aneli’ 
ultimo  foglio  (mi/ii  161  )  impressum  autem 
V enetiis  per  Bernardum  Riium  de  Nouaria 
unno  a  nativitate  Domini  mcccclvxxx  die 


sJmì  ■ viri  Hyginii  Poeticon  Astronomìcon. 
Opus  utilissimum  felieuer  incipit  De  mundi 
tt  sphaerae  ac  utriusq.  partiam  declarationc 
liber  prijnus  ,  il ,  ni,  iv.  Marco  Fabio  cor¬ 
rettore  Anno  salutifere  incarnationis  milieu 
simo  Quadringent esimo  octogesimooctavo  mensis 
*  •*  cent  ima.  Impressum  est  praesens 

b&Ek&g?? 

ttstrsesssse- 

ralium  C.  Plinii  Secundi  liber  XXXVII  etiti- 
Airnus  finit .  Irnpressus  opera  et  impensa  l  ho - 
^mèjie^blams  4 1’ Orlandi  1 .  eh.  pag.  50 
wge  de  blancìs  )  de  Alexandria.  V ene  tis 
MCCCCUCXXXI  die  tenia  mensis  nQvembns 

##  Se  crediamo  al  p*  Orlandi  Santhes 


Ili 


Anni 

Se'  Regno 


A  ft  T  ICOL  O  VII 


1488.  avogadro  Nestore  Dionigi  patrizio  Novarese,  era  dèli’ 
ordine  de’ Minori  ,  e  compose  un  Lexicon ,  ossia  Dizionario  di 
voci  latine  ,  eh’  egli  dedicò  a  Ludovico  Sforza,  Non  avrebbe  luogo 
in  questo  indice  se  dopo  il  P apias  Vocabulista  pure  Novarese , 
non  foss’egli  stato  uno  dei  primi  a  compilare  un*'  opera  somi¬ 
gliante,  nella  quale  non  poteva  a  meno  d’entrare  buon  numero* 
di  vocaboli,  e  di  spiegazioni  delle  cose  alla  medicina,  alla  cini¬ 
gia  ,  alla  notomia,  ed  alla  storia  naturale  appartenenti.  Egli  merita 
però  d’  essere  nominato  eziandio  perchè  la  compilò  in  versi  esametri.  L 
Se  ne  trova  menzione  presso  moltissimi  scrittori  di  Bibliografìa  *, 
ed  ebbe  a  suoi  tempi  grande  riputazione.  Un  altro  pregio,  eh’  ella 
vanta  si  e  d  essere  stata  impressa  appena  inventatasi  la  stampa,, 
di  maniera  che  l’  edizione  Veneta  del  1488  per  GuilUlmum  de 
iridino  in  foglio  ,  è  già  la  seconda  4  non  accenno  le  altre  ,  per-* 
chè  sono  dal  eh.  sig.  conte  mazzuchelli  state  ai  foglio  1171 
degli  Scrittori  &  Italia  diligentemente  registrate  **. 

aiazza,  o  de  agatiis  Filippo  -  di  Valenza  sul  Po,  professore 
di  filosofìa  nell’  Università  Pavese. 

sacchi  Luchino  dottore  nella  medicina,  e  nella  filosofìa  es- 
r»  pertissimo  (dice  negli  Ann.'  d- Alessandria  l’ab.  GHILINI  )  e  dei 
*?.  primi,  che  vivessero  al  suo  tempo ,  dopo  d’avere  dato  della  mi- 
>?  rabile  sufficienza  sua  valorosissimo  saggio  così  in  Alessandria, 

„  come  nei  paesi  circonvicini ,  morivvi  li  1 7  di  febbraio.  „ 


*  Labaro  Agostino  cotta  ,  Museo 
Novar,  stanza  n,  nom.  467,  pag.  234 
Simler,  Epìtome  Bìblioth.  Gesncri.  pag,  134, 
QRLandi  Origine  della  stampa  pag.  371, 
Maurizio  j Bìblioth.  mediat  et  infimae  latini - 
tatis  voi,  V,  pag.  297,  Giornale  de*  lette¬ 
rati  d  ltal.  tomi  x  ,  pag.  249,  il  P.  Gio. 
4a  s.  Antonio  voi.  ji  Bibl.  univers.  Fran- 
tiseanor.  pag.  381. 

**•  Nelle  edizioni  di  Venez.  1506,  e 
^Argentina  1507  in  fol.  si  trovano  ag- 
g>unti  j  trattati  seguenti  De  octo  partìius 

**ratt°nù.  Qnarundam  dictionum  et  orationum 
txpasuio.  De  quantìtat e  syllabarum.  Emen- 
urrp  de  quanti  tate  syllabarum.  Egli 

;t  n  .ìn  questo  luogo  ,  acciocché 

d  inf»r/«CrUt0r€  .non  nc  sia  fraudato 
,,  [^nnn  m8a0c*a  .qu:»udo  fosse  stato 
4  alcuno  dei. medesimi  «^li  stesso  autore. 


L*  Orlandi  cita  molte  volte  l’opera  prin¬ 
cipale  deli’  avogadro  ora  sotto  il  titolo 
Vocabularium  »  ora  sotto  questi  altri.  Di- 
ctionarium  ordine  alphabetìco  composìtum ,  e 
Lexicon ,  accennando  i  diversi  stampatori 
dai  torchi  dei  quali  è  uscita  ,  come  da 
quelli  di  Guglielmo  da  Trino  detto  Anima- 
mia^  in  Venezia  1488  in  fol.  ivj  da  quelli 
di;  Filippo  Ptncip  da  Gancio  Mantovano 
1496  in  fol.  in  Parigi  Io  stess’anno ,  iti 
Milano  per  Leonardo  Pachelio ,  e  Udal- 
drico  Sinzcnzclero  (yed.Orig.della  stampa  tc. 
pag.  44>  97,  371),  E  soggiunge  aversene 
Nestoris  Dionysii  Novari  ensis  ordinis  miao- 
rum  ,  die  ti  vocabulistae  opus  de  verborutn 
ortographia  ....  1488  per  Guglìelrnum  .de 

Tridino  de  Monte/ errato  :  die  xxvi  iunii 
fol.  (ved.  pag.  3 7*h 
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,489.  cazano  *  Bernardo  da  Vercelli  rettore  degli  artisti 
nell’  Università  di  Pavia ,  e  dottore  di  medicina. 

*  viti 

ARTICOLO  Vili 

DEI  PROFESSORI,  E  DELLE  OPERE  MEDICHE 

SOTTO  GLI  AUSPICI  DI  CARLO  II  DUCA  DI  SAVOIA 
DAL  MCCCCXC  AL  MCCCCXCV. 


1490.  w  ivi ac agno  Domenico ,  in  latino  macanfus  ,  cosiddetto 
da  Macapno  inferiore  (kogo  distinto  sul  lago  Verbano  detto  vul¬ 
varmente  Lago  maggiore)  ch’era  sua  patria.  Uscì  cola  dalla  fami- 
glia  della  bella.  Studiò  sotto  di  Cola  Montano ,  e  successivamente 
fu  chiamato  ad  insegnare  le  belle  lettere  in  Tonno,  dov  ebbe 
per  iscuoiare  1*  erudito  Oauden^io  merula  *5,  che  avra  pure  luogo 
onorevole  nell’  opera  nostra,  . 

Da  Torino  portossi  a  Milano  per  attendere  alla  educazione 

di  Gaspare  Visconti  suo  mecenate,  cavaliere  insigne,  e  poeta, 
al  quale  il  MACAGNO  dedicò  la  Corografia  del  lago  maggiore 
composta  da  lui  circa  l’anno  149°,  coinè  .»  «cava  dalla  dedica¬ 
toria,  e  dall’opera  nfedesima  *4-  ,  ,,  , 

Ebbe  per  moglie  una  certa  Sforna ,  die  lo  fece  padre  d  al¬ 
cuni  figliuoli.  Mori  in  questa  dominante  intorno  all’anno  Mpxxx,  - 
ed  ebbe  sepoltura  nella  difesa  di  s.  Domenico,  dove  hi  eretta 
alla  memoria  di  lui  una  lapide  con  la  seguente  iscriiione 


*  Cosi  Iac°P°  P“r°*1  «ir  EUnctut 

Ivikehmm,  «  «tmm  pMid  stwdii  Tià. 
insista,  secalo  nono  ad  nostra  temP0^  co1' 
Ctus  et  striatilo  expositus  ere.  MDCClhi 

'  4'**  l’ Orlandi  nella  spiegazione  delle 
?ure,  ossia  divise  state  adoprate  dagli 
ampatori  {orig.  e  progr ,  della  stampa 
*  W,  non»  *P)  ci  rammenta  a  quest* 
loca  Gìoanni  Rigano  da  Monferrato  »  la 
[vi sa  del  quale  era  un  fiordaliso.  Non 
bbiamo  notizia  d’opera  alcptìa  ^tata  dal 
ìedesinio  impressa  * 


*3  De  GaUorunt  -Cìsttlptnarim  aAtiqhì- 

eate  lib.  a,  cap  i?. 

*4  Tre  anni  dopo  la  battaglia  $edu* 
riti,  Vtragrìsquc  ili atam  ad  pantera  Crebulae 
in  valle  Osala,  che  il  Coito  ,  Carlo  8ascaI>ev 
e  Gìo.  Capis  fissano  aili  aprile  dei 
1487,  nominandone  anche  tra  i  capitani 
Renato  Triulzi,  Gìoanai ,  ^  Gì  berte  Boa- 
romei.  Ved.  Cèrograph.  <Verb  lacus  lib.  i, 
cap.  3,  nnm.  77,  nella  pane  vn  del  tomo 
ik  della  famosa  raccolra  intitolata  Anti* 
qjthatnm  itali  carum  Thtsmms. 
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Anni  TAURINAE  VIXI  ,  STUDIOSUS IN  .  URBE  .  PROFESSOR 
del  Regno  mUSARUM  .  ET  .  MORUM  .  VOX  .  MACANAEUS  .ERAM 

j-  ■"  CARA  *  .  MIHI  .  CON IUX  .  FUIT  .  ELISINA  .  PUDICA 

VIVENS  .  FOEMINEUM  .  DUXIT  .  IN  ,  ASTRA  DECUS. 

Gip.  Battista  bianchini  da  Novara  compatriotto  delFAutore,. 
che  ne  sqrissé  la  vita  dedicandola  al  ceL  Ludovico,  muratori  , 
allora  vice  prefetto  della  biblioteca  Ambrosiana  **  ci  dà  notizia 
delle  seguenti  opere  del  macagno.. 

Dominici  Macanaei  Verdiani  lacus.  corographia  fol.  impress.  Me* 
diolani  felicitar  penes  Ulricum  scifi^en^eller.  caL  aprilis  anno  Dm.  *3 
M.  cccc.  xc.  Quest’  opera  fu  ristampata  dal  trugo  con  alcune 
importanti  ^annotazioni  pure  latine in  Milano  presso  i  Gisulsi  nel 
1 699  in  4  cón  T  indice ,  e  col  nome  degli  autori  citati  nella  me¬ 
desima,  e  nelle  note  di  questo  più  recente  editore  ,  il  quale  as¬ 
sicura  essersi  impressi  dal  macagno  gli  opuscoli. 

Dominici  Macanaei  quaestiimculae . 

Quo  patto .  busti  cinis  a  reliqito  secerneretur . 

Quid  sint  Pagani . 

Principium  Valerii  maximi  a  barbarie  vindicatum .  Impressa  sunt 

Mediolani  apud  Ulricum scinqenqeller  felicitar  anno  dm. M.CCCC.XC* 

Corrado  gesnero  nella  celebre  sua  biblioteca  instituta  *4-  etc. 
dice  esser  uscito  a  stximrp. 

Dominici  Machandéi  oratoria  annotatiuifculae  in.  Suetonium  de 
viris  illustribus .  Argentinae.  1510  apud  Joannem  Knoblauchium. 

Nè1  s’ incontri  difficoltà  per  crederlo ,  perciocché  nella  dedi¬ 
catoria  già  mentovata  *5  lo  stesso .  macagno  ce  le  indicò  ;  e  noi 
abbiamo  veduto,  un  codice  cartaceo  in  4,  che  porta  in  fi  onte  il 
titolo. 


*  Questa^  voce  non  Ìndica  ella  ,  cIt’eli- 
sina  fosse  del  Cara?  Ne  recheremo  altri, 
argomenti  fra  breve. 

**  Nella  stessa  Biblioteca  indica  pure 
cflerfenc"  pubblicata  la  Corographia  del  lago 
Maggiore,  che  nominasi  ivi  per  isbaglto 
Senaeo  in  vece  di  Vergano.  Vedi  ptìg.  205. 

*3  ffìs  igìtur ,  tantisqtie  vìrtutibus  tuis^ 

(j’Rt,ir‘Z2a  'il'  suo  discorso  al  Visconti  ) 
affectum  est  ut  quod  antea  tumultuarie  seri - 
pstrain  m  penai\bus  tuis  ordine  redìgeremo 
fibsolutoque  tibi.,  et,  dedicato  opusculo  hoc , 
obstrVMUUflCulas  qu.asdam  Tranquilli  ,  nc 


non  Valerti  maximi  in  studendo  succinole  an¬ 
notata*  eiittirus  eram  nisi  quorumdam  digla 
diantium  pugna  me  detinuissct  etc. 

*4  Pag.  69  88  117  309  aia,  asu  238 


285  etc. 

-#5  Fra. le  mie  carte  veggo  la  memoria 
seguente  *  ohe  non.  sovvieumi  d’  averla 
tratta,  se  non  è  per  avventura  , dalla  Bi-, 
blioteca  del  Gesneio  Domenica  magagno. 

DELLA  BELLA  149O  AniiquitatCS  Sabaudifle. 

Item  vitae  novem  duc^m.Sabaudiae  Mediolani 
MCCCC  XC,  in  fot.  . col.  aprilis.  penes  D  n- 

,1%~r 


C  A  R  L  O  I  I  *25 

Dominici Machanaei  artium  et  philofophiae  magistri  observationes  ad 
Tranquillum  et  Valer  ium  maximum  utilissime :  inter  studendum  collette  MS.  L 

Finalmente  dalla  vita  del  b.  Amedeo  IX  duca  di  Savoia  di  Carlo  u 
Giuseppe  morozzo*  ricaviamoli  magagno  avere  composto  ezian¬ 
dio  le  antichità  della  **  Savoia.*  e  le  vite  di  nove^  duchi  di  Savoia. 

Abbiamo  dato  un.  luogo  al  magagno  in  questa  cataloga,  per¬ 
chè  la  sua  Corografia  del  Lago  maggiore  contiene  pure  alcuna  cosa 
non  affatto  straniera  alla  storia  naturale  del  paese  nostro  .  Ora 
dobbiamo  soggiungere  non  essere  stato  solo  Domenico  detto  ma¬ 
gagno  ,  che  abbiasi  meritato  lode  in  Torino  per  avere  coltivate 
le  belle  lettere;  perciocché  fuvvi  anche  Domiiio  m  ac  agno  *3  cor¬ 
rispondente  del  cel.  Pietro  gara  del  quale  abbiamo  una  lettera 
al  cara  medesimo  *4  per  chiedergli  se  sarebbe  stata  lodevole 
1’  opera  sua  nel  promuovere  la  stampa  del  poema  intitolato  Au- 
reus  delitiarum  opus  summi  viri  Philippi  V agno  ni  equitiz  aurati  etc. 
nel  quale  egli  trovava  però  troppo  affettata  ricerca*  ed  uso  di  voci 
antiche.  Il  gara  ne  approva  il  disegno,  e  dà  moke  lodi  al  va¬ 
inone  per  le  sue  virtù ,.  per  lo  valor  militare  ,  per  la  scienza 
del  governo,  per  V eloquenza  latina,  e  per  la.  vena  poetica  *5  dal 
medesimo  meritate  ed  intanto  tratta  così  famigliarmente  il  macagno  , 
che  ci  conferma  nell’idea ,  che.  questi  ne  avesse  sposata  una  parente. 


*  de  rossi  Lorenzo  da  Valenza  sul  Pò, 
stampator  celebre  ,  pubblicò  Andree  An - 
lenii  Altissimi  Doctoris  .  Seraphici  Ori., 
Minor  un .  Tris  principia  secundum  doctri- 
nam  doctoris  subtilis  scoti.  Excipìunt  quae- 
stìones  trium  principìorum  nauuraliu ’n .  An¬ 
to  ni  i  Anireac.  Impressala  ìnilyt a  datiate 
ferrarle,  regnante  Htrcule  Duce  secando  per 
Magi st rum  Laurentium  de  Rubsis  de  Valentia 
anno  domini  m  cc.cc.  lxxxx.  V .  idus  madii 
in  a.  Moltissime  altre  opere  uscirono  dai 
torchi  di  questo  valoroso  impressore,  del 
anale  faremo  un  altro  cenno  all’anno  1492. 
**  Ibid.  .  rj  - 

*3  Ved.  Aareae  luculenttssmaequc  Vetri 
CARAE  orationes  etc.  fol.  I  I  L. 

*4  Non  potrebb’ egli  essere,  che  Dome - 
nico  seguendo  lo  srile  di  quei  tempi  avesse 
cangiato  il  suo  nome  in  Domiiio  ?  Veg¬ 
liamo  tanti  ,  che  allora  appunto  ,  c  per 
stolti  lustri  dopo  abbracciarono  tale  co¬ 
stume,  che  non  dovremmo  punto  mara- 

r  jr0i  / 
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*5.  Conobbe  egli  qualem  quantam  quamve 
f  delem  operam  sub  excellentissimis  nostris 
Sabaudiae.  Ducibus  belli  domi-que  navarit  ; 
jpraeclarissima  eius  gesta  adversus  Salucios 
et  G'abienos  sub’  eptimo  Duce  Carolo  :  nec 
non  prudemissitnam  ac  industriali  eìusdem 
magistri  Aulici  administraiionem  sub  Ioanne 
Carolo  Amedeo  nuper  defuncto  etc.  si  sareb¬ 
be  il  gara  maravigliato  come  potesse  il 
,vagnoN£  tra  tanti  affari  gravissimi  dar 
luogo  alle  muse,  se  agli  anni  passati 
(cioè  nel  1494)  non  lo  avesse  avuto  col¬ 
lega  nelP  ambasceria  spedita  dal  Duca,  di 
Savoia  a  Papa  Alessandro  vi  in  Roma, 
soggiungendo  Equestribus  militili  industrie 
fune; us  est ,  et  magistratus  quoque  splendi - 
dissìmus  praetor  summa  Ìnteg,iÌQH 
stravit.  L’  ORSELLO  ( Memorai .  òbsidìoné')  ci 
proema  vane  Vo  te  il  nome  del  vagton* 
intervenuto  anch- egli  all- assedio  di  Sa- 
Juy.zo,  cicc  nella  col.  3*  n*i|a  .0  „ 

nella  32,  dove  gli  dà  gii  epireti  di 
„  ff  qCj0:,  u  fine  dell’edizione  Lip- 
/  oese  in  0  della  Selva  nuniale  amenissima 

F  f 


- Anni 
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ARTICOLO  Vili 


Pietro  de  candelo  dottore  del  collegio  Torinese  di  medicina* 
1491.  augustone  Giambasilio  Reggiano,  dottore  di  medicina, 
poeta  laureato  ,  e  professore  prima  nell’ Università  di  Padova,  indi 
probabilmente  in  questa  di  Torino,  dilettavast  di  pubblicare  i  Pro- 
nostici  degli  anni  avvenire  ;  e  senza  parlare  del  primo ,  da  poi 
conosciuto,  che  risguarda  appunto  il  1491.  abbiamo 

Prognosticon  MCCCCXClir.  ab  acutissimo  artium  et  medicine 
doctore  et  poeta  laureato  Joanne  Basilio  Augustono  Regiensi  jeliciter 
editimi.  Precede  a  tali  parole  la  dedica  Joannes  Basilìus  Augustonus 
Joanni  Stephano  F errerio  protonotario  Apostolico ,  commendatario  per¬ 
petuo  abbaile  s aneti  Stephani  Kcrcellen.  et  abbatte  s aneti  Stephani 
Hipporedien .  Taurìnensisq.  academie  conservatori  di gnissimo  S.P.D. 
Dopo  il  pronostico  leggesi 

Oratio  de  laudibus  medicine  habita  per  eiindem  Joannem  Basi- 
liwn  Augustonum  Regiensem  medicìnam  in  inclyto  gymnasio  pata - 
nino  profitentem.  Termina  con  le  parole.  Sed  iam  ad  institutum  no¬ 
strum  accedamus ,  le  quali  dimostrano  tal  orazione  essere  stata  letta 
prima  d’ incominciare  nella  scuola  F esposizione  del  trattato  ,  che 
gli  toccava  in  quell’  anno  di  spiegare. 

Nella  dedicatoria 'del  Pronostico  dell1  anno  1491  ad  Alberto 
Maria  d^Este,  fratello  naturale  del  duca,  dolendosi  F Augustone  di 
coloro ,  che  per  invidia  sparlavano  delle  sue  predizioni  (  dal  che 
si  argomenta,  che  già  prima  d’ allora  avess*  egli  pubblicato  altre 

simili  opere)  accenna  il  da  lui  meditato,  anzi  fin  d’ allora  in¬ 

trapreso  Opusculum  ....  in  quo  de  diebus  criticis ,  de  electioni- 
bus ,  quo  scilicet  tempore  pharmaca  stimi  debent ,  de  venarum  $ectione3 
quam  neoterici  medici  phlebotomiam  dicunt ,  de  urina  non  risa ,  ut 
dici  solet ,  quo  videlicet  pacto  aegritudinum  causas  medicus  non  in- 

specto  lotto  possit  dignòscere ,  quam  dili genter  fieri  poterà ,  a  nobis 

disseretur ,  idq.  non  parum  medicine  professoribus  in  cognoscendis 
egritudinum  occasionibus  ,  egrorumq:  qualitatibus  commodi  utilitatisq. 
allaturum  putamus  etc. 

Non  avrebbe  qui  avuto  luogo  Faugustone  se  non  ci  avesse 
indotto  a  farlo  con  le  prudenti  sue  conghietture  il  sig.  vernazza 
comunicandole  al  sig.  'IIRaeoschi  ,  il  quale  dice  *  „  La  lettera 

del  fervido  Gian  frenetico  nevizzano  si  del  cara,  può  dare  idea  dei  talenti  e  ^ 
leggono  molti  versi  latini  del  vagnone ,  brio,  eh’  egli  aveva.  Modena 

la  Icmira  dei  quali7  e  degli  altri  ,  che  *  Biblioteca.  Modenese  Tom.  I.  » 
sono  stampati  con  le  Orazioni  td  Epistole  t7%i  in  4,  pag.  H9-  Vedasene  pur  anco 

•  V7-  /*  *"  Sfi 
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CARLO  II 

„  a  Gio.  Stefano  Ferreri  Conservatore  dell’università  di  Torino  ac-  Anni 
v  cennata  poc’  anzi,  ci  fa  credere  ,  che  I’augvstone-  avesse  dè- 
n  siderio  di  passar  colà  professore.  Anzi  una  lettera ,  e  un  epi-  XI 

„  gramma  dello  stesso  Augustoni ,  che  si  ha  alla  stampa  traile 
”  orazioni  di  Pietro  Cara  * ,  a  cui  è  diretta ,  e  il  titolo  di  nostro 
principe  j  e  di  nostro  duca ,  eh*  ei  dà  ivi  al  duca  di  Savoja ,  po^ 

^  crebbe  farci  sospettare ,  che  di  fatto  ei  passasse  a  soggiornare 
„  in  Torino,  del  che  però  non  abbiamo  sicure  prove,  „  Ag¬ 
giungo  soltanto,  ch’ebbe  a  maestri  nella  filosofia  Pietro  Topo¬ 
lino  ,  e  Nieoktto  V ernia  detto  il  Teatino  amendue.  allora  pro¬ 
fessori  nell’università  di  Padova. 

Gian  Luigi  ni  confienza  dottore  collegiato  di  medicina  in 
Torino* 

De  Ferrari  Nicolò  di  Pralormo  stampatore  in  Venezia  ,  del  y 
quale  non/rè -ancor  veduto^  uscita  dai  torchi,  eccetto  un’  opera  di 
aritmetica  **. 

Stagnino  Bernardino  da  Trino  stampatore,  il  quale  stampò 
intorno  alla  medicina  Nicolai  de  Nicolais  medici  fiorentini.  Sermch 
nes  medicinales  octo.  * 4  Venetiis  1.491,  in  fol. 

Labaro  da  Savigliano  stampò  in  Venezia  le  opere  di  Virgilio, 
e  d’ Ovidio.  Era  costui  della  famiglia,  Isoarda,  e  perciò  legge-si 
al  piè  delle  opere ,  che  stampò,,  ora  de  Isoarda  *5 ,  ora  de  Soardis . 

Non  mi  è  nota  vermi’  opera  di  medicina  stampata  da  lui. 


la  pag.  11 5.,  dove  1’  ingenuo  storico  si 
confessa  debitore  delle  notizie  relative 
all’AuGusroNE  al  nostro  generoso  lette¬ 
rato  verna, zza  ,  al  quale-  e  chi  non  lo  è 
in  materia  d’  erudizione  più  recondita 
nazionale  ? 

*  Veggansi  queste  già  da  noi  più  volte 

Clt**CLi  nobcl  opera  de  aritbmeùca  ne 
la  Oliai -se  tracia  tuie  cosse  a  mercan- 
”  ria  pertinente  fac.a  et  compilata  per 
’  Pietro  botgi  da  Venesia.  Finita  Inper, 
dita  lo  libro  dabacho  impressa  in  _  e- 
„  nezia  per  mi  Nicolo  de  li  ferreri  de 
pralormo  piemontese  stàmpador  nelano 

lAor  adi  22  octubrio  correcta  et  emen- 

”  data  per  lo  notabel  homo  e  autore  Pie- 
”  trohorgio  Veneziano,  WFP.  in  4. 

***.  V  Oriundi,  che  ne  cita  varie  altre 
opere  hn  dal  1485  stampate  ,  alle  pagg. 
41,  303,  3°4 >  33 1 3  W >  e  346  dwll’Ong. 


c  progr. ,  dice  alla  571 ,  che  questa  opera 
del  Nicolai  tratta  De  conservatìone  sani- 
tatis  :  di  ffbrìbus  :  d:  morbis  capitis  .*  de 
membris  spiritalibus:  demembris  naturabbus: 
di  membris  gtnerationis  :  de  chirurgia  ,  et  de 
decoratione ,  eh’ è  divisa  in  quattro  vo¬ 
lumi  nella  qual  cosa  va  d’accordo  con 
il  Gesnero. 

*4  Orlandi  J.  cit.  pag.  375  >  4*9- 
*5  Come  nelle  Tragedie  <3*  Seneca.  Vene¬ 
tiis  per  La^arum  Isoarda  de  Snuiliano  anno  d. 
m.  cccc.  lxxxxii.  die  xii.  deccmbrìs  in  fol. 
eh’ è  in  carattere  tondo  fenza  cifre  nè 
richiami.Così  il  Crevenna  Catalogne  raìsonni.  ^  . 

Nella  libreria  di  Brera  in  Milano  à  i  comentU— j 


di  GelliO'  Bernardino  Marmitta  da  Parma, che  «  /  a 
dedicò  il  volume  a  Guglielmo  di  Rocca- 
forte  Gran  cancellier  di  Francia.  Tale 
pure  lo  abbiamo  nella  Bibliotèca  dei  Rft. 

PP.  Agostiniani  di  Torino. 


2i8  ARTICOLO  VII! 

Anni  1492.  De  Ferrariis  Giammatteo  di  Trino  celebre  medico  in 
delResno  Chieri. 

"Jjj  Maestro  Pietro  DE  ROSIGKANO ,  o  da  Ruxinìano  medico  del 

marchese  di  Monferrato ,  in  Casale  sant’  Evasio.  i*.  JFjHj*?*** 

*  De  Rossi  Lorenzo  di  Valenza  del  Po  stampatore  diede  fuori 
in  quell’  anno  De  erroribus  Plìnii  Nicolai  Leoniceni  Vicentini  et 
aliorum  autJtortim  qui  scripserunt  de  simplicìbus  medie amimbus*  Im- 
■4 ■  ytu  pressum  ferrane  per  Laurentium  Rubeum  de  Valentia,  f  in  fol. 

U*^jnn>  rwt,  fficAPf  Hugonis  Senmsis  super  aphorismos  Hippocratis  et  super  com¬ 

mentar  ios  G aleni  eius  interpreti  enarrationes.  Impress.  Ferrairie . 

M.  CCCC.  XC1II.  per  Laurentium  de  Valentia 1  et  andream  de  Castro - 
novo,  die  ,  XV.  novemb.  etc.  etc. 

Dai  torchi  di  costui  continuarono  ad  uscire  molte  opere  in> 
portanti  fin  oltre  al  MDXX.  ** 

de  viGUERf  a  Francesco  detto  così  forse  perch’  era  di  Voghera, 
medico  nell’ università  di  Pavia. 

Maestro  Francesco,  caballiata,  forse  nativo  di  Cavaglià, 
dottore  di  filosofia,  e  di  medicina  in  Novara,  e  successivamente 
in  Vercelli. 

Bastiano ,  ossia  Sebastiano  de  Verolengo  stampatore ,  dal  quale 
non  ò  ancora  veduto  altr’  opera  impressa ,  eccetto  i  sonetti  del 
■Burchiello  *3. 

„  Antonio  da  Vercelli ,  del  quale  -abbiamo  Trattato  utile  e  sa- 
„  lutifero  de’consegli  della  salute.  Modena  :  per  Domenico  Rococ- 
„  dolo  1492  in  4,  „ 

Tal  è  la  notizia  venutami  da  un  mio  grazioso  corrispondente, 
d’  un  libro ,  eh’  io  dubito  appartengasi  piuttosto  al  morale ,  che  al 


*  Val.  Orlandi  I.  cit.  pag.  139,  347, 
336  Aveane  pur  anco  favellato  alla  130 
additandoci  la  divifa  ,  che  .  lorenzo  ado- 
prava  nelle  sue  stampe  :  ed  alla  pag. 
234  ci  dà  notizia  d’un  Francesco  da  Va - 
e  della  sua  divisa:  finalmente  gip- 
Va  osservarne  le  pag.  339,  e  344,  dove 
ce  ne  addita  la  stampa  dell’epistolc  di  s.  Gi¬ 
ro  amo  in  Ferrara»  li  i%  d’ottobre  in  fol. 
»,  ed  in  bel  carattere. 

Mi  vidi  pochi  giorni  fa  tra  lemani 
Joannts  Leoms  Mutincnsis  Virbius  ad  Ulti . 
ftrissimum  ac  rtverendissimum  Dom.  D. 


Fiippalytum  cardinaletn  estcnscm Am press. Fer- 
rarìae  in  aedibus  Mag.  Laurentii  Rubcì  dt 
Valentia.  A  nativitate  Domini  anno  MDXX . 
die  xii.  mafi.  in  4. 

"3  ,,  Impreso  Venezia  per  Bastiano  d3 
„  Verolengo  de  pane  et  vin-o  de  Monferrato 
,»  mcccc.  L.YXxxn  adì  xxìn  de  zugn° 
„  regnante  Io  inclito  et  glorioso  principe 
M  angustino  Birbadico  Dux  Venetiaruni  • 

in  4  11  p.  Ottundi  fa  cenno  di  quest  opt  r 

alla  p-g,  303.  dell’Orìgine  >  e  progressi 
stampa. 


C  A  R  L  0  li 
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fisico  dell’uomo.  Infatti  nella  biblioteca  Modenese  *  il  eh,  tira- 
boschi  Ci  presenta  il  Trattato  utile  et  salutifere  de  lì  consegh de  la 
salute  del  peccatore;  e  dice  ,  che  al  fine  del  libro  si  legge  :  Quest* 
sono  tredeci  consigli  di  salute ,  li  quali  compose  fi  ate  Antonio  da 
Vercelli  de  frati  minori  de  la  observ  arida  stampati  a  Mo  ena  per  M , 
Doméniche  Rochozola  iA^.  a  di  ultimo  de  lujo.  in  4-  Ad.ogm 
modo  il  Lettore  acquisterà  sempre  la  notizia ,  se  non  un  me¬ 
dico ,  almeno  d’ un  religioso  nazionale,  che  a  impiegato  il  suo 
talento  per  la  salute  delle  anime  nostre . 

1 49.3  .Rosso  Gioanni  da  Vercelli  dotto  stampatore,  non  solo  im¬ 
presse  in  ottimi  caratteri  molti  libri  di  medicina  in  Venezia,  ed  in  altre 
città,  ma  gli  corredò  di  annotazioni  alla  nostra  professione  reat¬ 
tive  ;  fra  le  altre  ò  veduto  **  Aurclii  Cornelìi  Colsi  medicine  liber.  fol. 
Cornelii  Celsi  de  medicina  finis,  impressor  Joannes  Rubeus  V crcel- 
lensis  fiuit  die  viii.  mensis  Iulii  .  M.CCCC.  «Sili.  Venetus  .  cum. 

adnotadonibus  eiusdem.  . 

Manfredo  da  strevo  *3  stampatore  in  Venezia  Gratta  Deus  or¬ 
dini*  predicatore  Summa  totius  logice .  Item  grada  Dei  quaestiones 
sup.  pìiysica  '  magna  et  parva,  in  fol.  impress.  Venetus  an.  dom . 
M  cocc.  LXXXX.  tertìo  y  per  egregium  vimini  NLanj redimi  de  streuo 
da  Monte  ferrato.  Deo  gratia. 

varese  Ambrogio y  medico,  e  cittadino  di  Novara,  nacque  in 
Rosate  nel  1437  da  Bartolommeo  Varese  medico,  e  decurione 


IV 


*  Alla  parola  Rococcìolo  nella  serie  dei 
libri  usciti  dalla  sua  stamperia,  verso  il 
fine  del  volume  iv. 

**  Erami  già  widotto  ad  unire  qui  cro¬ 
nologicamente  tutte  le  opere  mediche 
State  da  qualche  stampator  Piemontese 
impresse,  fino  all’anno  1500  inclusiva- 
Stc.  fessesi  ciò  fatto  “gli  fm  at¬ 
tualmente  cd  allora  soggetti  al  a  Rcal 
Casa  d"  Savoia,  0  fuori  degli  stati  mede- 
Hm?  :  riflettendo  pelò  alla  contatone, 
che  una  simile  raccolta  avrebbe  potuto 
recare  all'occhio  dchnìei  cortesi  1  » 

n?i  sono  determinato  a  riservarla  per  m 
altra  operétta,  che  pubblicherò  mi¬ 
glior  tempo,  se  altri  di  maggior  ozio  ed 
erudizione  fornito,  non  avrà  la  diligenza 
di  prevenirmi.  Aggiunger0  soltanto,  che 


Manfredo  da  strevo  avea  già  stampi 
l’anno  1491  in  Venezia  le  favole /PEsopJj 
in  lingua  italiana  in  4  .l’ultimo dl 
pennato ,  con  figure,  diceudosisotania 
Manfredo  de  Menftrrn. .  Nel  149*  *  '  ‘ 

tato£>e  octo  pafubus  orationts  di  Capare 
Braso  in  Venezia  ,  in  4-  Nel  1495  *»  U 
,,  fioretti  de  misser  sanerò  Francisco  in  4. 
„  impressi  in  Venezia  lano  149*  4  de 
„  nouembr-io  per  mi  Manfredo  de  Mon- 
„  ferra  da  Streuo  „  Libro  citato  dal  eh, 

P.  Zaccaria  Excursus  literarii  pag.  115; 
finalmente  il  viaggio  di  Gioanni  da  Man- 
devilla.  professor  di  medicina  Inglese  per 
1’  Asia  ,  e  1’  Africa  per  lo  corso  di  tren- 
taquattro  anni ,  citato  dal  P.  Orlandi  alla 
pag.  215,  363  come  stampatosi  Tanno 
1496  in  4  dal  nostro  Manfedo  di  Monfer¬ 
rato.  Ved.  Orìg.  e  progr.  della  stampa. 
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Anni  della  sua  patria,  dal  quale  il  teologo  Bonifacio  Simonetta  confessa 
'filili  d’  avere  avuto  no'n  «picciolo  soccorso  negli  studi  deli’ amena  lette- 
jy  natura.  fi 

Ambrogio  esercitò  la  sua  professione  appresso  di  Gio.  Gar 
leazzo  Maria,  e  di  Ludovico  Sforza  detto  il  Moro,  dal  primo  dei 
quali  due.  .  duchi  di  Milano,  ebbe  *n  dono  li  3  o  di  maggio  del 
1483  la-  signoria  di  Corticella  nel  Parmigiano,  e  nel  149  3  il  feu¬ 
do  di  Rosate  medesimo ,  con  la  qarica  di  senatore ,  ed  amplissimi 
privilegi  agli  undici  di  novembre,  con  la  lode  d’avere  „  Ambro- 
gio  solo  intrapresa  ,  ed  a  felicissimo  esito  condotta  la  cura  di 
Ludovico  Maria  Sforza  suo  zia  (  è  Giangaleazzo  duca  di  Mir 
4,  lano ,  che  parla  )  alcuni  anni  addietro  mortalmente  infermo-  di 
ù  una  malattia ,  della  quale;  nissun  altro  medico  italiano  aveva 
,,  neppure  osato  sperare  >  non  che  tentare  con  efficacia  la  guarii 
,,  gione.  „ 

Da  Ludovico  il  Moro  poi  ebbe  l’anno  1497  la  cittadinanza- 
di  Novara.  Il  cotta,  il  Corte ,  V  Argelati  v  e  (quegli,  che  vale: 
per  tutti  )  il  cav.  tiraboschi  *  accennano  le  testimonianze  di 
molti  autori  sulla  dottrina  di  questo  medicon  e  le  dediche  di 
molti  libri  a  lui  fatte  sul  fine  del  secolo  xv .  Il  Iodato  cav* 
TIRaBosci  à  scelto  alcuni  squarci  di  quella,  onde  Giulio  EmU 
lio  Ferrari  gli  offre  la  sua  edizione  di  Ausonio ,  fatta  Tanno  1490 
in  Milano  4  ed  io  ò  sotto  gli  occhi  quella,  che  Gio <  Antonio  Baf- 
.  Fino  medico  e  cittadino  Pavese,,  gli  fece  delle  opere  di  Cristoforo 
de  Barijiiis  pubblicatesi  Fauno  1494  in  Pavia:  in  questa  (  e  in 
parecchi  versi,  latini  ,  che  la  adornano,  fra  i  quali  ve  n’ à  pure  di 
Pietro  butzio  di  Yalsesia  medico  e  poeta)  i  talenti  del  varese,  e 
le  altre-  sue  prerogative  sono  encomiate. 

Se  crediamo  alli  contemporanei  suoi  egli  era  „  Eminentissi- 
„  mo  fra  tutti  i  filosofi**,  superiore  per  ingegno  ,  per  dottrina, 
„  per  vigilanza ,  per  fedeltà  a  tutti  i  medici ,  e  gli  astronomi 
„  non  solo  della  Lombardia.,  ma  di  tutta  l’Italia 4,  versatissimo 


Scoria  della  letteratura  Irai.  Tom.  vr  halìs  qui  in  me dicinis  clarucrunt ,  et  in  ca  do- 

ctrina.  scrìpserunt  al  fogl.  xxxvi  »  eh 
Sinforiano  camperio  nc  fa  viveva  ancora ,  ed  era  celebEatissiw*  1 
J  e  °gio  *  e  nel  libro  De  clàris  medicinat  Milano',  Ranno  1507. 
strytmbMs  al  trarr.  IV.  dove  parla  De 
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,,  -nella  poesia,  e  nella  storia,  e  fornito  di  grave,  e  culta  eloquen- 
,,  za,  il  che  ben  mostreranno  {  diceva  il  Ferrari presso  Siriir 

l,  BOSCHI)  i  tuoi  monumenti  d9  astronomia ,  e  di  filosofia,  che  presto  iV 

darai  dllst  Lttcc*  ^  _i  i 

”  Infatti  l 'Argekti,  ed  il  Sassi  dicono  essere  sjata  dal  varese 
mostro  pubblicata  un’  opera  col  titolo  Ambrosu  qru.tq.  osate 
Civis  Novariensis ,  philos.  et  medicine  Doctons  exima  Monumenta 
philosophiae  et  astronomie.  Venetus  149  4  ®r  • 

*  Da  Ludovico  Sforza  duca  di  Milano  ebbe  la  generale  sopram- 
tendenza  di  tutte  le  scuole  degli  Stati  suoi,  L’  Ar gelati  pretende 
ch'egli  abbia  vissuto  fino  al  1512.  ^  . 

1 494.BUTZIO  Pietro  di  Valsesia,  dottore  di  medicina,  e  poeta  d  assai 
buon  gusto  in  latino,  corresse,  ed  ornò  di  annotazioni  dotte,  ed 
importanti,  la  bella  edizione  delle  due  opere  intitolate  Imroducto- 
rium  ad  medicinam ,  sive  ianua  ad  opus  practtcum  medicmae  compii - 
latum  per  eximium  artium  et  medicinae  mona t  cham  magtstrum  11 1 
stoforum  de  Earri^iis  de  Pergamo  alterum  Ipocratem. 

Expositio  super  nono  Alitiamone  alarissimi  doctons  magtsv  i 
Cristofori  de  Bar^iis  Pergamensis  *  per  excellentem  artium  et  me¬ 
dicinae  doctorem  dominum  magislrum  io.  Antonium  Bassinum  civem 
Papiensem  etc.  emendata.  Die  XX.  Augusti  Papiae  1494  fot  per  un- 
pressoriae  artis  peritissimum  magislrum  Antonium  de  Cor  ebano.  . 

Lo  stesso  Pietro  Burzio  univvi  alla  poesia  latina  del  cassino 
anche  una  elegante  elegia  ad  Ambrogio  varese  suddetto,  medico, 
e  consigliere  del  duca ,  cittadino  di  Novara  3  • 


*  Dee  correggersi  Bergomensis ,  giac¬ 
ché  lo  sappiamo  positivamente  dalla  de¬ 
dicatoria  del  Bastino  al  magnifico  Am - 
Lnzio  VARISIO  ROSATO  medico  del  duca 
a.  Milano,  P«r  ora  da  noi  mentovato, 
bella  quale  è  nominata  chiaramente  la 
patria  del  Barzizio.  .  . 

P\*  Se  non  potesse  darsi,  che  qualche 
circoftanza  avesse  obbligato  lorenzo ross, 
d*  Valenza  già  menzionato  da  noi,  ad  ab¬ 
bandonar  Ferrara  per  breve  tempo  ,^0 
avrei  avuto  difficoltà  a  credere  ge 
nota  tipografica,  -veduta  da  ™  ,Av}one 
un  esemplare  di  quest  opera  dell 
del  .496  Pure  in Voi.  .dove  d  P°  ££»>« 
alterum  Hippocratem  SÌ  legge  :  c°rl  -, 
adnotathnZ  aucta  a  Pero  Sut, •  Kb, 
sicide  :  medicine  dottore ,  c  nell  ultima 


facciata  v’  è  lmpr.  Valerne  ad  Padum  re 
XXV.  stptemb.  per  Laurent .  de  Valen *  et  art 
dream  de  Castro  novo.  Felici’ er. 

*7  VOrlandice-ne  dà  notizia  in  tre  ditte 
Tenti  maniere. /d.  Basimi media,  cum  Peno 
Mutria  Christephori  de  Bar^s  ,  intra  due  t0- 

rium  cum  pract  ica  comment ariorum  ad  nonum 
Rhasis  emendavitffol.  Papi  a  e  M94-(pag.I9o). 
Ve  Barbini  Christophorus  Patavinus  (do* 
ve  a  dìie  Bergomas  )  Me  die  us ,  anno  1  50O 
Introductorium  cum  practica  comment  ariorum 
ad  Nonum  Rhasis ,  Papiae  1784  f0l  cum 
emendationibus  Io.-  Ara.  Basami  et  Petri 
Mutili  ibid.  1494  fot.  (pag,  288.)  Butiius 
Petrus  medicus.  Petrus  Butpus  cum  Petr* 
Passino  et  Christophcro  de  Bar^i^iis  intro- 
ducterium  cum  practica  comment ariorum ,  i* 
nonum  Rhasis  emendavif.  Papiae  1494/W  , 
(P-rg'  3°4  ) 
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Anni  Notizie  della  . pestilenza  ,,  che  desolò  il  Ge-novesato  a  segno,, , 

dei  Regno  r)16,  Giustiniano  *  assicura  avere  la  sola  città  di  Genova  per* 
-dato  quattro  quinti  degli  abitatori.  Questa-  fu.  preceduta  da  un 
freddo  così  eccessivo  nell’ inverno  allora  passato  ,  che  alli  15  di 
decembre  il  mare  si  agghiacciò  intorno  al  molo  ed  ai  ponti , 

*  L’eruditissimo  scrutatore  delle  cote  più-  anteriormente  alf  anno  1464,  della  quate 

recondite,  voglio  dire  il  eh,  sig.  Barone  non  ò  favellato  a  quell’epoca,  non  aven^ 

Giuseppe  vernazza  nelle  sue  Congetture  do  avuto  notizia,  che  abbia  fatto  strage 

appartenenti  alla  storia  tipografica-,  cer-  nelle  nostre  contrade,  che  anzi  sembra 

cando  in  quale  città  ,  ed  in  qual  anno  sia  essere  stata  ristretta  nel  Littorale  di  Ge- 

stato  stampato  il  Dottrinale  di  Alessandro  nova  stessa  dalle  parole  del  documento,  t 

de  Villa-dei ,  emendate  daJl’-csimio  grani-  che  me  la  indicò'.  Queste  sono  al  fine  del 

matico  Venturina  priore,  o  de  piuoribus».  codice  f.  irr.  31.  della  Biblioteca  della 

fissa  la  pestilenza,  della  quale  io  favello,  nostra  Università,  intitolato  Martyrolo- 

all’anno  1493  citando  gli  Annali  di  Ge-  gi'um  Ramanum.  Eccole  Hùnc  tibrum  scripsit 

nova  dd  Giustiniani  ,  e  recandone  le  fe.  opt'mus  vir  ac  vere  religiosus  Frater  Man - 

guenii  parole  „  L’anno  di  mille  quattro-  fiedus  Bcchius  de  Carmagnola ,  Qam  nimio 

;  cento  norranra  tre  ....  et  al  tempo  {do  ex  ianuapcr  terram  revocavi ,  dum  pestìi 

„  della,  primavera  la  città  fu  oppressa  da  urbern  illam  depopulat,  Scd  rtuocatus  in  pace, 

,,  una  crude!  pestilenza,  la  qual  durò  in-  quievit  dum  annum  octuagcsimutn  agcrce.Qncnt 

,,  sino  alfa  fine  del  mese  di  agosto,  et  di  circa  annum  Domini  mccccexiv  libellutti 

„  coloro,  i  quali  restarono  in  la  città  ego  frater  Gabriel  Rucciut.  ( era  Agostinia* 
,, ne  morir  no  delie  cinque  parti  le  qtiat-  «no  anch’ esso  ,  e  di  Gapnagnola ,  famoso 
„  ero.  (  vedi  pag.  4.  )  Io  temo  ,  che  Lettore,  ed  Oratore,  come  vedremo  a 

fra  quel  mille  quattrocento  nonanta  tre ,  e  suo  luogo  nel  Ragionamento,  sulla  lettera - 

quell'  et  al  tempo  della. primavera ,  SÌ,  trovi  tura  Salu^ese)  aptauì  potìus  ob  memoriam 

nell’opera  del  Giustiniani  espressa  la  sua-  pii  viri' quam  ob  valòrem  libri.  Vedi  anche 

vaganza  dell’  agghiacciamento  del  mare  fi  Voi.  n,  M$S.  Codicum  Bibl.  Taurin. 

accaduto  intorno  a  Genova  li  2.5  del  mese  pag.  ^83.  Questa,  però  non  sembra  avere 

di  decembre  di  quell’ anno  1493,  e  che  nissuna  relazione  con  quella ,  che  abbia- 

a  questo  siasi  fissata  la  pestilenza,  clic  rao  mentovata  nef  Dottrinale  in  fine,  e 

accadde  nel  «494;  perciò  bramerei ,  due  che  ci  manifesta  Venerino  de  prioribus 

jl  cortese  Lettore  esaminasse  affine  di  a.s*  avere  assistito  all’edizione  elegante  diquello 

smurarsene  gli  Annali  di  Genova  .. .  stani,  fattasene  in  foglio  nella  città-di  Aqui,dove 

pati  in  Genova  l’anno  1537  per  Antonio  questo  letterato  e  poeta  era  già  stato  lungo 

Beilono  Taurinense  in  fogl.  all’epoca  sud-  tempo  prima  del  1459  maestro  di  scuola, 

detta.  Il  Capuccino  fr.  Aurelio  nella  Cre -  come  ricavasi  dalle  poesie  latine  dal  me- 

nologia  urbis  Genuae-  aggiunta  al  suo  Tra-  desimo  sute:  nell’  opera  citata  recate  dal 

Ctat us  Cronologi cus  Gemme  1711  4  e*,  ty-  diligentissimo  Gentiluomo  d’Alba,  sii? 

pogr.  I.  Bapt.  Frandielli  ,  citando  il  Giu-  pag.  ed  in  altrove;  ed  in  Aqui  tnede- 
J limarli  scrisse  come  segue  a  pag.  465-,  fimo  vedremo  essersi,  stampato  l’anno 

1493.  die  a.p  dicembri s  Mare  circa  meUm  e*  1497- il  Trattato  sopra  immortalità  dell 

pontes  co-Ogeluit  ita  ut  Nautac  cimbas  non  anima  di  fra  samuele  da..  Cassine .  Eiasi 

possent  removere  r  et  in  vere  subsecuta  est  pe-  già-fattain  Firenze  un’edizione  del  Dot- 

stilentia ,  qual  continuavit  in  Augusto*  ita  ut.  trinile  suddetto  con  il  titolo  Rudimenti* 

ex  quatuor  parfibus  civiurn  unaperierit.Instify  Gramtftaticae  in  fol.  ,  e  vi  SÌ  legge  fui  fine 

Non  va  d'accordo  con  il  celebre  vescovo  Impressum  hoc  opus  rudìmentomn  Gromma- 

di  Ncbio  nel  numero. dei  morti,  ma  nel  dee  (Francisci  Venturini  de  prioribus; 

fissare  -l’epoca  della  pestilenza  non  gli,  Florentie  ldibus.maii  bora  decima  celava a  • 

contraddice-,  e  per  altra  parte  il  Giusti»  Dn,  MCCCCpxxxu.  per  m  Antomum  - 

qiani  nato  fin  dal  1470  avea  veduto  quel  tholomei  Meschominì.  Ved.  (■  ng.  e  p.r0» 

flagello,  e  merita  maggior  fede.  To  trovo  della  stampa ,  pag.  i.}*.»  4*6* 

L;4ÌC4ja  un’  altra  pestilenza  ia'Gopova 
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tenendovi  le  navi  immobili  ad  ogni  sforzo  de’marinari.  Tale  pesti¬ 
lenza  dalla  primavera  durò"  fin  al  mese  di  agosto e  si  dilatò  per 
la  Liguria,  e  per  le  vicine  provincia ,  arrivando  fino  in  Asti. 

GUERRA  Gioanni  di  Castelnovo  Tortonese  Rettore  degli  Ar¬ 
tisti  nell’università  di  Pavia,  e  dottore  di  medicina. 

Amedeo  ROMAGNA  NO  dei  marchesi  di  Romagnano  ,  abate  di 
Mangano,  e  successivamente  vescovo  di  Mondovi ,  e  cancelliere 
di  Savoia ,  giovò  tanto  con  il'  suo  credito  alla  medicina,  e  ne 
contribuì  siffattamente  ab  progressi,  come  a  quelli  di  ■  tutte  le  altre; 
scienze ,  e  belle  arti  nel  nostro  paese  ,  che  merita  un  luogo  di-  » 
stinto  nel  presente  catalogo.  Infatti  non  solamente  fece  egli  istanza' 
pressò  II  Duca  di  Savoia-  in  quest’anno,  acciocché  si  confermas¬ 
sero  ,  e  si  pubblicassero;  nuovamente  gli  statuti  di  Savoia  stati  se--' 
gnati  li  1.7  di  marzo.,  nei  quali  si  leggono  alcune  cose  relative 
ai  Medici,  ai  Gerusici,  ed  agli  Speziali  ;  ma  prevalendosi  della 
innata  inclinazione  del  suo  Sovrano  a  promuòver  le  scienze,  ed  a 
cercare  tutti  i  mezzi  di  fare  ,  che  fossero  negli  Stati  .  suoi  colti¬ 
vate,  tosto  che  giunse  ad  essere  capo  della  riforma  degli  Studi 
nella  Università  di  Torino  *  si  adoperò,  con  indicibile  zelo  ,,  e  con' 
efficace  premura  ad  aumentarne  il  lustro  *  e  la  gloria  ,  chiaman¬ 
dovi  da  ogni  parte  gli,  uomini  più  celebri,  edi  letterati  di  mag¬ 
gior  grido  per  occuparne  le  cattedre.  Trascelse  prudentemente  i 
sudditi  di  S.  A.  dotati  di  miglior  talento  ,  e  d”ingegno.  più  per¬ 
spicace  affine  di  abilitategli  a  tempo  opportuno ,  e  spinse  tanto 
oltre  la  sua  generosità,  che.  arrivò  perfino  a,  mantenerne,  ed  a 
stipendiarne  parecchi  amorevolmente  con  il  proprio  suo  denaro, 
come  di  se  stessa  non  arrossì  di  conféssarlo  *  Pietra  de  bayro* 


Anni 
del  Regno 


IV 


ascriverò  qui  Is  parole  stesse  def 
BAYRO,  quali  si  leggono  nella  dedicatoria 
del  SUO  Novum  pc  perutile  opusculurn  de  pe- 
ùUatm  in  4  Torino  1507  per.EMpcwco 
Silva  Reverendissimo  benemerenti  fidei  nostre 
mori  • et  domino,  duo  Amedeo  ex 
bus  Romagnani  momis  regahs  pontific  P 
mo  :  Cancellarioque  totms  Ducati  Sabaud  a e 
disunissimo  Petrus  de  Bayro  medicorum  mini¬ 
bus  se  humìliter  commendai  ....  Nequt  u 
quarti  tibi  illud  (  opusculum  )  Judicioque  tup 
non  minus  acuto  quam  recto  die  andum  p  ut  avi. 
qui  omnes  hoc  tempore  pene  s.olus  foves  disci - 
■plinas  ....  Quantam  praeterea  et  quam 
perhemnem  curarti  habeas  riformanti  studti 

Voi  I 


Taurinensi*  ,  neminemlatere  iudìcìo  cum-ad  lU 
lud  ex  universi s  litteratorum  consor  c’us  omnium 
professìonum  doctissimos  qupsque  viros  euo- 
care  sol&as,  .tua  fretus  officio  ducali*  canceU 
larii  supremi:  Me  quoque  ipsius  Taurinensi* 
collegii  ailumnum  esse  voluisti,  medicine  vi- 
delicet  thepricam  edocturum  :  tuo  paritei  am* 
nuali  stipendio ,  cum  residuo  tue  f  amili  e  edu - 
cari.  Quod  si  ad  opera  pia  etc.  e  Continua 
il  medico  de  bayro  a  narrare  il  ristora- 
mento,  e  l’erezione  de’ templi,  come  di 
quello  di  san  Donato  in  Mondovi ,  di  quello 
di  san  Sotutpre  fuori  delle  mura  di  To* 
rino*  e  simili  9  fatto;  dal  romagnano. 


$ 
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Anni  uomo  celebre  in  medicina,  che  avrà  nel  volume  seguente  il  suo 
djL^W0  articolo  distinto,  come  quegli,  che  fu  poscia  lettore  pubblico  or- 
dinario  di  teorica  nella  stessa  nostra  Università,  ed  archiatro  di 
CARLO  Riduca  di  Savoia,  detto  a  quei  tempi  CARLO  SECONDO. 
Io  sono  persuaso,  che  se  i  servizi  resi  alla  medicina  da  Amedeo 
romagnano^coii  favorire  così  utilmente  i  professori  ed  i  cul¬ 
tori  della  medesima,  non  lo  mettono  in  un  rango  superiore  ai 
medici  stessi,  lo  debbono  almeno  collocare  tra  quelle  persone, 
dalle  quali  è  stata  più  beneficata  F  umanità*  e  noi  per  conseguenza 
dobbiamo  protestargliene  quella  gratitudine,  che  i  cuori  sensibili 
conservano  verso  i  benefattori ,  e  manifestarla  ad  esempio  altrui  con 
ripetetegli  encomi,  con  i  quali  da’contemporanei  suoi,  e  dai  po¬ 
steri  venne  onorato ,  o  almeno  recando  qui  F  epitaffio ,  onde  nella 
metropolitana,  dove,  fu  sepolto,  è  consecrata  d’uomo  così  grande, 
così  utile,  e  della  medicina  così  benemerito  la  rimembranza  *. 


*  Il  VCSC.  DELLA  CHIESA  fidila  Stia 
Mistoria.  Chronologica.  reca  pur  anco  quest1 
epitaffio  alla  pag  97,  ne  loda  il  valore 
nella  giurisprudenza  ,  e  ci  dà  notizia,  eh’ 
egli  era  protonoiario  apostolico  ,  abate  di 
san  Solutore,  e  presidente  del  contado  di 
Bressa  quando  venne  fatto  gran  canceliere 
di  Savoia  ,  e  vescovo  di  Mondovt  ad  istan¬ 
za  dì  FILIPPO  duca  di  Savoia  ,  a  nome 
del  quale  prese  J’anno  1497  il  giuramento 
di  fedeltà  dai  vassalli,  e  dai  nobili  del 


Piemonte.  Tanto  il  bayro  ,  quanto  il 
chi t sa  danno  al  suo  padre  Antonio  il 
titolo  di  conte  di  Pollenzo;  ma  il  baybo 
aggiunge  sancre  vietane  dnmitium  cancella- 
larium  quoque  Sabaudi  e  dignissimum:  nec  non 
senitorern  p/imum  illustrissimi  dadi  Insù - 
briurn :  sapicntissimumque  turi  s  con  sul  turni  cums 
consilio ,  ac  prudentia  tota  intrepide  regeba • 

tur -Italia  Ved  la  cit.  dedicatoria  :  ma  è 
tempo  che  rechisi  T  iscrizione 


OHM  .  AlLOBROGiCl  ,  DVCIS  .  SERENI 
CANCELLARIUS  .  INSUPERQUE  MONTIS 
REGALÒ  .  RLACIDUS  .  PIUS  BENlGNUS 
ANTISTES  .  M1SERIS  .  SALUS  .  LEVAMEN 
ROMAGNAHA  .  GENITUS  .  DOMO  .  VETUSTA 
O  .  EECTQR  .  PLACIDAM  .  SENEX  .  QUIETEM 
ANTONIUS  .  ROMAGNANUS  .  PIENTISSlMUS  EIDEM 
AMEDEO  .  QUI  •  VlXlT  .  ANNOS  .  78  .  ET  .  OBIIT  .  1 5°9 
16  .  CAL  .  APRILIS  ,  H  .  M  .  P  . 


In  quesi*  anno  medesimo  1495  era 
aperta  la  stamperia  in  Saluzzo,  io  fatti 
nella  libreria  dc’minori  osservami  di  s, 
Francesco  in  Savigliano  vi  è  il  libro  in¬ 
volato  Fasciculus  temporum ,  seu  Annales 
*  c.reatione  mundi  usque  adobitum  Macometki, 
qui  descendit  ad  inferos  A.  D.  1481.  cum 
Oftini  us  ‘regibus  imperatoribus.  et  regnorum 
principili,  et  cladibus  s  atqut  exit iis  ac  pre - 
CIplllS  euentlbus,  Impressus  Venetits  cum  serie 


Barn,  pontifieum  a  B.  PetrO  usque  ad  inni- 
centium  Vili,  et  de  singulti  ahqua  no*  abili a- 
Alla  pag  65  vi  SÌ.  !  gge  Erhardus  Ratdolt 
Augustens.  impressioni  paravit  an. 
MCCCCLXXJt  v.vi  idus  stpt etnbris  Veneti1*  ditC 
inclyto  lahanne  Mocenico.  Stegue  poscia^ 
altro  carattere  pure  gotico  I'ppr "■****  *. 

Salutiti  de  mandato  et  exp-nsis  ’  .f 
'Uri,,.  ‘Ludovici  March, om.  Salo .‘rum 
Anco  culmi.  MCCCCUtxnv  cum  addctunibu, 


DEI  PROFESSORI,  E  DELLE  OPERE  MEDICHE 

sotto  gli  auspici  di  FILIPPO  II,  e  di  FILIBERTO  II 

DUCHI  DI  SAVOIA 


1496.  Andrea  NN*  cerusicQ  Novarese  mentovato  dal  cel,  Ales¬ 
sandro  Benedetti  da  Verona  *  fra  i  cerusici  di  grande  riputazione, 
che  assistettero  alla  cura  della  ferita  d’  arme  a  fuoco ,  onde  fu 
travagliato  sotto  Novara  il  valoroso  conte  di  Pitigliano,  mentre 
che  ne  tentava  T  assalto, 
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FILIPPO  II 

Anni  Maestro  Enrico  sacco  medico  fisico  del  marchese  di  Mon- 

id  Resno  ferrato,  fu  testimonio  nel  castello  di  Casale  ad  un  atto  pubblico 
1  '  '  j  '  ivi  segnatosi  l’ottavo  giorno  di  giugno,  tra  Costantino  Confinato, 
governatore  di  quel  marchesato  ,  e  gli  uomini  di  Trino  ,  fra  i 
quali  nella  stessa  carta  *  si  trova  compreso 

Maestro  zàNino  ,  ossia  Gioanni  pellizario  da  Palazzolo , 
medico  anch’  esso  in  condotta  a  Trino, 

11  ,  1 497.  Fra  samuele  da  Cassine  dottore  di  s.  Teologia  nella 

Università  di  Parigi ,  minor  osservante  ,  già  da  noi  alla  nota  dell’ 
anno  1494  menzionato,  à  composto  un  trattato  ,  ch’egli  intitolò 
Questio  ** **•  de  immortalitene  anime  a  fratre  Samuele  Cassinensi 
ordinis  minorum  observantie  regularis.  Nell’ ultima  .pagina  v’è  scritto 
Edita  est  hec  questiuncula  in  civitate  Aquensi  Ligurie  anno 
salutis  MCCCCLXXXXVII  mense  maio.  Impressa  nouiter  in  civitate 
Mediolano  enidie  anno  salutis  MCCCCLXXXXVIII  mense  maio  4. 

Vi  si  leggono  alcune  cose  relative  ai  sensi  dei  corpo  ani¬ 
male,  ed  agli  organi  loro  $  nè  per  questa  sola  opera  lo  abbiamo 
qui  registrato ,  poiché  abbiamo  del  medesimo  scrittore 

Expositio  triplex  *3  libro mm  octo  phisicomm  Aristoteiis  quorum 


*  'lo.  Andrete  Irici  Rerum  Pàtriae  ttc, 
pjrgg.  23.3  ,  234.  A  quest*  epoca  non  posso 
astenermi  dal  far  menzione  di  quel  guil- 
leimò  d'Astit  che  promosse  l’edizione 
del  libro  De  regimine  vite  butticene  di  fra 
Gioanni  VaLense  in  Venezia  per  Giorgio 
De  Arrivabenis  Mantovano.  1496.  il  -  di 
penultimo  di  luglio,  in  11  a  colon,  ‘se- 
migor.  guillelmo  lo  dedicò  a  Pietro  De 
Arrivabenis ,  teologo  ,  min.  conventuale; 
e  dalla  maniera  sua  di  parlare  della  me¬ 
dicina,  ricavasi,  che  se  non  la  profes¬ 
sava  ,  non  ne  ignorava  senza  dubbio  i 

prò  sodi  principi. 

**•  Quest’  operetta  in  4  esiste  nella 
Biblioteca  de’ FF.  minori  osservanti  di 
Torino,  e  mi  venne  fatta  vedere  dal 
dotto  ,  ed  erudito  P,  de  gregori  da 
Crescemmo ,  autore  di  parecchie  opere 
di  divozione ,  e  di  storia,  le  quali  furono 
gratissime  al  pubblico. 

;  *3  11  grosso  volumi  in  folio-,  nel 

quale  e  contenuta  l’ Esposizione  qui  ac¬ 
cennala  ,  si  uova  nella  Biblioteca  de* 
Carmelitani  scalzi  di  questa  medesima 


città,  nella  quale  ò  ricavate  (mercè  la 
cortesia  di  questi  religiosi  inclinati  a  fa¬ 
vorire  simili  ricerche  ,  come  lo  sono 
stati  verso  di  me  tutti  li  Bibliotecari  degli 
altri  conventi,  massime  il  P.  Salomonica 
Verzuolo  Agostiniano)  molte  notizie  eh efa* 
ranno  parte  di  quesfindice,  e  dell’opera  mia. 
I  caratteri  nc  sono  assai  belli-,  e  non  vi 
s’incontra  difetto  notabile,  eccetto  nella 


quantità ,  e  nella  disposizione  delle  ab¬ 
breviature.  Le  due'opere  qui  citate,  oltre 
all’essere  produzioni  d’un  nazionale,  ànno 
il  merito  d’  essere-  state  impresse  in  due 
città  nostre  in  tempi,  nei  quali  altre 
più  grandi,  e  più  ricche  dell’Europa  non 
conoscevano  per  avventura  ancora  la  no- 
bil  arte  della  stampa.  In  Torino  lo  Svig* 
da  san  Germano  stampò  gli  Epigrammi  ài 
Prospero  da  Guienna ,  vescovo.  Anno  Dn* 
M.  CCCCXC.  vii  die  vii  ntensis  aprii  in  *y 
scmjgot.  ,  e  si  stamparono  pure  gli  Stato 
di  FILIBERTO  ,  di  IOLANDA  ,  CARLO  I,  *lA*.  \ 
CARLO  ir,  e  FILIPPO  H  duchi  di  Savoia^ 
Thaurini  per  frane  iscum  de  Sdita.  . 

salutis.  mccccixxxkvii.  Du  xx. 


*37 


ARTICOLO  IX 


prima  est  uxtualis ,  secunda  construit  textum  ,  tenia  elicit  proposi -  ^ 
tiones  de  textu ,  A<?c  omnia  de  mente  commentatoris  et  doctoris 
subtilis.  Questa  purè  à  nell’ultima  pagina  Nunc  Deo  et  saluatori  n 

nostro  lesu  Xpo  cum  sua  beatissima  matre  virgine  Maria  atque  beato 
Francisco  patre  meo  gras  agens  :  importo  finem  buie  operi  mee  ex~ 
planationis  in  octo  libros  phisicorum  Aristotelis  prima  et  vìcesima  die 
mensis  augusti  anno  eiusdem  JDni  milesimo  qngentesimo  et  decimo  : 
pontifice  maximo .  lulio  sedo  et  mundo  multis  cladihus  et  tribulatoibus 
laborante. 


Impressum  autem  est  hoc  opus  in  nobili  et  egregio  oppido  Cunei 
in  pedemontium  opa  et  diligentia  simonis  beuilaqua  ipensaque  eiusde 
et  sui  consócii  guidoti  de  dulcis  predicti  oppidi.  Amen.  fol. 

camperio  Sinf orlano ,  champier  in  franzese,  champerius, 
e  finalmente  anche  champegius  in  4atino  è  il  nome  d’  uno  scrit¬ 
tore  indefesso,  d’una  specie  d’ enciclopedista ,  d’ un  filosofo,  in 
sbrama  d’un  uomo  singolare,  che  fiorì  sul  fine  del  secolo  xv,  e 
fino  verso  la  metà  del  x vi  ^  che  fu  sommamente  encomiato  dai 
contemporanei  suoi  nazionali  ,  e  severamente  censurato  dagli  stra¬ 
nieri  :  poeta,  soldato  ,  amministratore  di  città  ,  cavaliere  aurato  , 
medico  dire,  e  di  principi,  aggregato  a  diverse  università, 
teologo  ,  istorico,  botanico  ....  eppure  ai  nostri  giorni  quasi 
affatto  sconosciuto,  eccetto  agli  storici  Piemontesi  per  le  sue 
Croniche  di  Savoia,  non  lette  ormai  più  da  veruno  per  la  du¬ 
rezza,  e  la  barbarie  dello  stile  antico  franzese,  nel  quale  sono 
scritte  ,  e  soltanto  consultate  molto  di  rado  dagli  antiquari.  Egli 
è  ben  giusto  ,  che  con  qualche  diligenza  per  noi  si  ravvivi  di 
questo  scrittore  la  rimembranza,  giacché  fu  egli  per  avventura 
uno  dei  primi  ,  che  con  generoso  sforzo  tentò  di  liberare  dallo 
squallore  della  più  barbara  latinità  le  òpere  mediche,  e  che  ci 
precedette  nella  compilazione  d’un  libro  simile  a  questo  nostro, 
per  tener  viva  la  riconoscenza  de’  posteri  versò  quella  classe 
d’uomini,  che  à  fatto  professione  di  curare  da  suoi  multiplici 
languori  1’  umanità» 


iulii  in  fol.  scmgot.  Quest’  u/rimo  stam¬ 
patore  in  bel  carattere  semigotico ,  adorno 
di  figure,  e  di  fregi,  pubblicò  il  libro 
intitolalo  Fleridim  tmpendim  sinonimorum 


venerabili*  prcsbyuri  Dominici  de  Scraphinit 
viri  doct issimi.  Impressum  Taurini  per  magi- 
strum  Franciscum  de  Situa  anno  dni  m.  CCCQC 
die  xxviii  mensis  fekruariì  in 
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FILIPPO  II 


Anni  E'  vero,  che  il  sig.  Eloi  nel  suo  Dizionario  sembra  dare 

del  Regni  aiia  propria  nazione  la  gloria  d’avere  prodotto  il  camperio  , 

'  dicendo,  ch’egli  è  nato  a  san  Saforine-le-chateaù  nel  Lionese  l’anno 
71;  ma  questa  avvertenza  in  un  opera,  che  a  me  diede,  e 
<  (  tf7  -  continuerà  a  dare  lumi,  e  cognizioni  preziosissime,  non  ci  vieta 

P  esame  delle  opere  del  camperio  stesso  ,  dalle  quali  ricaviamo 
(come  dimostreremo  a  suo  luogo)  esser  egli  nato  nel  luogo  di 
Sansaforìn  nel  Genevese  ossia  nella  provincia,  della  quale  ai 
nostri  giorni  Annessi  è  la  capitale ,  tra  Coponai  picciola  terra  , 
ed  il  castello  di  Croseille  in  latino  Crusillia.  Non  ò  ancora  pò*' 


C 07 


tuta  trovare  il  nome  del  suo  padre ,  ma  quello  della  sua  ma¬ 
dre  ,  fu  Margarita  della  nobile  famiglia  Girard  **  ,  e  di¬ 
scendente  dal  fratello  di  Pietro  Girard  *3  (al  tempo  di  Clemente 
i  vn,  cioè  di  Roberto  di  Geneva)  vescovo  d’ Annessi,  e  Cardinale 

^ mentovato  dal  Ciacconio  in  parecchi  luoghi.  Nacque  lanno  1471*4, 


fuerc  I  l<s citine s  Flandrini  Gallus  archìtpise « 
Auxitanus  etc.  2  Petrus  Gerardi  de  Podio 
Lmovicensis ,  Gallus ,  episcopus  Anictensisy 
praesbìter  tituli  s.  Clementis ,  postea  episco¬ 
pus  Tusculanus  :  Benedictum  xiil  deseruit  ) 
jpìsis  Alexandrum  v  in  generali  concilio , 
et  Ioannem  xxìii  Bononiae  creavit-  Excessit 
Ayenione  anno  1415»  sepultus  ibidem  in  co- 
thedrali.  L’ Ughetli  aggiunge  -Ex  episcopo 
Lodovensì  Podiensis  txvi  fuit  ,  quem  aiti 
Delphinatem  natum  faciunt  oppi  di  s.  Sim •> 
phoriani  inter  Lugdunum  et  Viennam,  'Vid . 
Podiensium ,  erLodevensiom  episcopor  um 
catalogum.  Ciaceonii  vitas  sommcr.  pon. 
tif.  et  .  cardina!,  tom.  i,  pag,  1015  foli 
Romae  1630.  Ibid.  tom.  11,  pag.  1095  ult 
eum  fuisse  dicit  S.  R.  E.  maiorem  poemtenm 
tiarium.  Mi  sovviene  al  proposito  d’Annessì 
d’un  certo  tardivo  di  quella  città  per  nome 
Guglielmo ,  lodato  da  lodoico  vescovo  Xaru, 
tonense  con  quattro  versi  esametri  ,  e  da 
Simone  Recomadoris ,  con  otto  simili  al  piè 
d'  un’antica  edizione  dell’opera  di  Caio 
Giulio  Solino  -  De  sìtu  orbis ,  ac  mundi  mi- 
rabilibus  ,  additata  dal  Crtvenna  (  Catalogne 
raisonnè  pag  a,).  11  TARDAVO  era  stato 
correttore  della  stampa  di  quel  libro,  s® 
non  impressoi e,  ed  il  Rtcmadons  d  ' 
gers  era  segretario  del  vescovo  Lfdoi 


*  11  P.  Andrea  ROSSOTTO  (  Syllabus 
pag.  527)  ne  giudica  come  segue  Sympho- 
rianus  Campegìus ,  seti  Champerìus ,  seti  de 
Champìer  Sebusianus  ,  tquts  auratus  domina s 
de  Fauerge  vir  vere  doctus  in ;  orami  scientia- 
rum  genere,  professione  vero  mtdìcus  ,  quem 
perperam  Gesnerus  Fugdunenscm  facit,  Lcg-- 
gesi  a  un  dipresso  la  stessa  notizia  nella 
Storia  cronologica  della  R.  casa  di  Savoia 
del  GUISCENONE  Symphoritn  de  Champier  sieur 
de  la  Faucrgue  ,  par  commandcment  de  Louise 
de  Sauoie  Duchesse  d’Angouléme  mère  du  Roi 
Francois  1  fit  imprimer  a  Paris  Pan  1515 
Lts  G rande s  chroniques  de  Savoie  etc.  (Tom.  1. 
preface  pag.  xvi,  edi[ ■  de  Turin  de  Jean - 
Michel  Brìolo  1778  in  fol.) 

**  Così  ricaviamo  dalle  opere  stesse 
del  nostro  scrittore,  massime  dalle  note 
marginali  d’un  esemplare  lacero  della 
Monarchia  Gallorum ,  eh*  è  Punico  passa¬ 
tomi  per  le  mani.  Ivi  al  fogl.  47,  col.  3. 
leggesi  Nascìtur  autor  in  domo  Margarite  Gi¬ 
rard.  matris  sue  apud  Sansaphorinum :  s.  sctum 
Simphorianum  inter  Coponaium  et  Crusìllie 
« ppidum .  Ved.  anche  la  prefazione  Pra • 
eticae  novae  in  medicina ;  come  altresì  Popera 
De darìs  Lugdunensibus  del  camperio  stesso. 

*3  Sùh  clemente  VH  antipapa  undecima 
pseudo  -  cardìnalium  crtatio.  Anno  Domini 
J390,  pontìficatus  xn,  mense  octobri  apud 
fiellocad  um  Arelatensis  dioecesìs  Clemtns  VII 
papa  creava  duos  pseudo-cardinates  ,  qui 
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ARTICOLO  I  X  *39 


o  1473  * ,  e  fu  tenuto  al  sacro  fonte  da  fra  Sinforiano  Cam- 
perio  ,  fratello  dell’ avo  di  lui,  cavaliere  professo  dell’ordine  di  - — L 
s.  Gioanni  Gerosolimitano,  vicario,  protettore^  in  Francia  della  j 
religione  Gerosolimitana ,  e  professore  insigne  d’ ambe  leggi. 

6  Venne  (come  die’  egli  stesso)  mantenuto  da  suoi  parenti  in 
Lione  .**  per  esservi ,  a  seconda  de7  natali ,  nobilmente  educato, 
e  convien  credere ,  eh’  egli  corrispondesse  alle  diligenze  de  suoi 
maestri,  poiché  giovane  affatto,  compose  diverse  opere  franzesi , 
e  in  versi ,  e  in  prosa ,  delle  quali  toccandosi  appena  dal  camperio 
il  settimo  lustro,  quindici  erano  già  state  pubblicate  con  le  stampe. 

E  che  ciò  sia  la  verità ,  ecco  tradotta  parte  d’  una  lettera  scritta 
al  CaMPERIO  da  Gondisalvo  Toledo  eletto  regio  di  Lione  ,  e  me¬ 
dico  della  reina  di  Francia ,  data  in  quella  città  li  17  di  gennaro 
1506,  per  ringraziarlo  dell’ avergli  dedicato  il  suo  libro  De  me- - 

dicinae  claris  script  or  ibus  *3.  ... 

„  Avvegnaché  io  non  possa  convenientemente  ringraziarvi 
„  dei  favori, °  onde  colmato  mi  avete  (  scrive  il  Toledo)  dei  quali 
„  non  sarò  mai  per  dimenticarmi  :  pregovi  tuttavia,  e  scongiurovi 
d’essere  persuaso  ciò  dipendere  piuttosto  dalla  grandezza,  ed 
„  importanza  dei  favori  medesimi ,  che  dalla  mia  natura  per  se 
„  a  somiglianti  offici  molto  propensa*  Perciocché  qual  essere  vi 
„  può  egli  mai  fecondità  d’ingegno,  qual  eloqnenza  dì  lingua, 

,,  qual  genere  sovranaturale  ,  anzi  divino,  d’  orazione ,  che  vaglia 
„  soltanto  a  rammentare,  per  non  dire  ad  esporre  degnamente  le 
„  obbligazioni  ch’io  vi  professo  ?  Queste  si  accrescon  oggi  ol- 
,,  tremodo  per  l’altrettanto  prezioso,  quanto  desiderato  dono, 
che  mi  fate  del  libro  da  voi  con  sì  grande  accuratezza  com- 
„  postò  intorno  ai  migliori  scrittori  di  medicina.  Io  1  ò  letto 


*  E'  più  probabile ,  che  sia  stato  Panno 
147,„  Gondisalvo  Toledo  in  una  lettera  al 
nostro  Sir, fonano  (della  quale  *echeremo 
ra  traduzione  d’uno  squarcio  ,  e  notere- 
jjìo  essere  stata  scrina  li  17  di  gennaro 
del  1506)  dice  a  chiare  note  Hacc  ergo 
sunt  :  preter  e  a  que  odhuc  in  mambus  imper¬ 
fetta  versantur  :  qtte  te  scripsisse  ad presens 
r<colo  anno  etatU  n/e  tricesimo  temo  :  re. 
atlante  in  galli*  Ludovico  Xil  eie 

#*  Jurtque  hoc  a  nohis  (  opus  practicac 
novae)  non  cum  levi  labore  cdtium  Lugdu - 


ncnsis  aggregatovi»  nomine  insignire  platini  ; 
ut  sic  ego  qui  ex  Lugduno  antiquissima  Gal. 
Ih  celtice  urbe  orhindus :  ibique  educatiti 
sum  eie.  così  il  campijri©  nel  prologo  della 
stessa  Pratica  nuova  fol  iti  b.  La  medesi¬ 
ma  cosa  aveva  accennato  Filato  Vogesigena 
in  quella  elegia ,  che  precede  P  opera 
nell’  ediz  del  Marion,  ione  1517.  4., 
fol  il»  b  dicendo  Se  se  enìm  tanto  Lugdu 
nutn  iactat  alumno  -  Urbs  vetus  ctc. 

*3  Vedi  l’opera  qui  accennata,  edi»* 
del  1507.  4 ,  fol.  xi. 
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Anni  „  tutto  con  avidità  sì  grande,'  che  il  medesimo  giorno,  in  curò 
del  Regno  „  avuto  la  consolazione  di  riceverlo  ,  non  *  ò  potuto  più  deporla 
—  „  prima  d’ averne  assaporata  fino  l’ultima  sillaba.  Gradite  pertanto 
„  le  grazie  cordialissime,  che  vi  rendo  per  T  onore  singolare , 
„  che  a  me  graziosamente,  a  preferenza  d’ogni  altra  persona, vo- 
leste  far  godere.  Vedesi  chiaro  verificato  in  voi  il  detto  d’Orazio' 
„  Quo  sèmel  est  imbuto,  recens  servabit  odorem  -  Testa  diu  -  poiché 
„  si  mantiene  sempre  più  fervido  in  voi  già  fatto  adulto  il  genio 
„  accesosi  nel  vostro  petto  fino  dalla  più  tenera  età ,  non  avendo 
mai  permesso,  che  l’ozio  avesse  attrattiva  alcuna  per  voi,  nè 
„  tampoco  la  dissipazione  dello  spirito .  Quindi  è ,  che  dell’ 
„  indefesse  vostre  fatiche  ora  godete  degno  guiderdone.  Gon  lo 
9,  studio  vi  rendeste  più  chiaro,  e  più  nobile  (comecché  già  gran- 
9,  demente  illustre  per  nobiltà  sia  la  vostra  famiglia)  persuasissimo 
,,  troppo  infermo  riescire  un  animo  dallo  studio  non  nudrito  ,  e 
„  come  soavemente  questo  ci  guidi  alla  felicità,  o  almeno  dimi- 
,,  nuisca  il  peso  delle  miserie  agl’infelici  mortali.  E  tanto  siete 
99  più  degno  di  lode  studiando,  incessantemente,  ad  onta  del  co-^ 
„  stiline  del  nostro  secolo,  net  quale  si  pensa  assai  più  da  tutti 
„  ad  esercitare  il  corpo,*  che  non  Tingegno  j  non  curandosi  altri 
„  ai  pensare  luomo  senza  letteratura  essere  morto,  anzi  sepolto 5 
„  quanto  degno  ne  siete  per  lo  desiderio ,  che  avete  sempre  di- 
9,  mostrato  di  rendervi  utile  altrui  con  lo  scrivere,  e  con  l’ am- 
„  maestrare  del  continuo  i  giovanetti ,  essendo  mirabile  1’  ottimo 
„  uso  fatto  da  voi  dell’  eccellente  ingegno ,  della  dottrina ,  delPat- 
9,  titudine  a  scrivere  con  somma  chiarezza,  onde  Paltissjmo  vi 
„  à  provveduto,  essendo  frutto  del  talento  vòstro  le  opere,  che 
„  facendo  le  delizie  degli  studiosi  anno  per  titolo 

„  Viaticum  logices  3  lanua  physices  3  De  coelo  et  mundo  3  De 
9>  anima  3  De  generatiòne  et  corruzione  3  De  animae  immortalìtate  5 
,,  Contro  magos  ,  et  fascinatores  3  Addttiones  in  chirurgiam  Guidonis 
„  de  Cauliaco  3  Introductiones  in  Tegni  G aleni.  Pubblicaste  pure 
non  à  guari  i  libri  De  curandis  corporis ,  et  animae  morbis  3  De 
■>•>  inventoribus  legum  divinar um ,  e  Dialogus  de  erroribus  Machometi , 
oltre  a  tanti  libri  latini  vi  piacque  pure  di  esercitarvi  nella 
lingua  franzese,  e  pubblicaste  La  .  ne f  des  princes  3  Des  sybilles 
v  et,  ^ e  ^Urs  propheties  :  e  non  è  da  tacersi  il  libro ,  che  i mito- 
??  laste  La  nef  des  dames  3  poscìachè  1’  averlo .  voi  tenuta 


A' BJ  TI:  COLO  I~X  H1 

«scosto  fino  all’età  propria  per  lo  matrimonio-,  e  finalmente, 
accordato  ad  un  libraio  di  Lione  perche  lo  stampasse  ,  vi  ac- 
quistò  riputazione  siffatta,  e  benevolenza  tale  appresso  moltis-  n  1 

5,1  sime  nobili  donne  ivi  maestrevolmente  encomiate  , ,  che  il  bel 
”  sesSo  nubile  faceva  a  gara  per  conoscervi ,  ed  una  delle  più 
”  cospicue  fanciulle  del  Deificato  per  la  sua  nobiltà,. bellezza  #d 
^.onestate  si  reputò  ben  avventurata  di  toccarvi  per  ìsposa  . 

”  Essendo  tali ,  e  tante,  adunque  le  Opere  da  voi  composte  (oltre 
a  quelle  che  vi  occupano  tuttavia  non  ancora  pubblicate  ,  ne, 

”  a  perfezione  condotte  ).  ora , ...  che  appena  correte  1’ anno  tren¬ 
tesimo  terzo,  all’  età  vostra  .  .  .  quali,  altri  frutti  non  abbiamo, 

"  noi  ragione  d’aspettare  ec.i. ... .  .Lione lixvu  di  gennaio  1506,  ,, 

Da  questa  letterale.  da,,  molte,  altre  tutte-.piene  d’encomi  **, 
neglette,-  dai  Bibliografi , ,  che.  anno  favellalo  del  camperio  ,  st 
traggono  molte  notizie  relative  all’attività  di  lui  »  ed  alia  varietà 
degli  studi  non  meno  ,  che  alla  maravigliosa  fecondità  del  suo 
ingegno,  alle  principali  azioni  della  sua  vita,  alla  qualità,  ed  al 
numero  delle  sue  opere  a  nostra,. cognizione,  venute  ,  che  dopo, 
ja  data  della  surriferita  lettera  egli  à  composto.  Ne  daremo  dun¬ 
que  prima  d’ ogni  altra  cosa  il  catalogo  serbando  quanto  -  po¬ 
tremo  l’  órdine  cronologico  e.  successivamente  ne  estrarremo 


*  -Questa  fu  Margarita  Tcral  «  della 
-stessa  famiglia  del  famoso  cavalier  Baìardo. 
Ved.  la  stessa  lettera  del  Toledo  fol.  xt.  b , 
ìri  margine,  dove  si  legge  Copulatus  est t 
auctor  virgini  nobili  matrimonio  ex  Teraliù- 
rttm  f umilia  in  Dclphinatu.  N t  torna  egli 
poi  a  parlare  in  altre  sue  opere,  come 
vedremo. 

**  Troppo  e  grande  il  numero  delle 
tenere.,  e  delle  risposte,  che  dagli  uc* 
mini  Pid  celebri  di  quc’tempi  si  scrissero 
%  camperio  per  occupare  iljettore  a 
figgerne  il  catalogo:  non  gli  dispiacerà 
ceiò,  mi  lusingo  a  crederlo,  di  sapere, 
che  coloro  dal.'e  lettere  dei  quali  si  rica¬ 
vano  le.  più  importanti  notizie  del  nostro 
autore  ,  sono,  oltre  a ITdledo,  Sebastiano, 
Ceppino  detto  ora  Molissopunu  ,  oja  Mon~ 
ducUnsc*  filosofo,  teologo,  medico,  e 
noeta  ;  Guiscardo  de  Lessard  professore 
Si  teologia  in  Parigi,  vescovo,  di.  Gero- 
c  vicario  dell’arcivescovo  di  Lione, 

'  tfol.L 


Gio>  A  raderlo  professore  di  gius  canonico, 
cd  officiale  di  Lione  Filippo  Laureati,  fi¬ 
sico  della  regina  di  Francia.  Leonardo* 
Serra  medico  di  Maniglia.  Pietro  picotto 
dottore  delle  arti ,  e  di  medicina  ,  me¬ 
dico  stipendiano  ■  deila  celebre  MARCvAt 
RITA  d’Austria  duchessa  di  Savoia,  fi¬ 
glia  di  Massimigliano  ,  che  fu  peserà  im¬ 
peratore  ,  ed1  essa  governa tnce  de  aesi 
bassi.  Guiscardo  vesc.  d,  ■  Gerusalemme 
suffragamo  dell’arciv.  di  Lione,  dottore 
di  s.  Teologia,  dell’ordine  di  s.  Agostino. 
Gio.  Lernaire  isloriografo  di  Filippo  d’Aiu 
stria,  arciduca,  e  re  di  Castiglia,  il  quale 
si  dice  iudiciaire  et  historiographe  de  ma* 
trts  tedouktht  dame  madame  la  duchesse  de 
Savoyefillt  à-J’emptreur  Maxhnilien .  e  della, 
regina  moglie  diluì,  e  posciadi LUDOVICA 
di  Savoia,  madre  di  Francesco  1  re  di 
Francia:  Ludovico  Maritano  medico  pii-, 
mar  io  dell’arciduca  d*  Austria:  Fileno  Vo-\ 
gtsigena  poeta  ec.  ec.  . 

H  h 
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Anni  quanto  potrà  meglio  contribuire  alla  perfezione  di  questo  nostro 
dtl  Regno  }avoro  ?  ed  appagare  la  giusta  curiosità  de?  lettori. 

*  D.  S impho riani  Champeriiriaticum  logices  *  Lugduni  1498.  4. 

*  D.  Simpkoriatii  Champerii  Physici  in  Physicen  lama . 

*  Item.  de  coelo  et  mando  ; 

*  Item.  de  gener  adone  et  corruptione  ; 

*  Item.  de  anima  et  de  anime  immortalitate.  Lugduni  1498.  4» 

*  Contra  magos  et  fascinatori  lìbellus  D.  Simphoriani  Cham- 
perii.  Lugduni  1498.  4. 

*  Addidones  in  chirurgiam  magistri  Guidonìs  de  Cauliaco  D, 
S ini p  boriano  Champerio  Physico  authore.  Lugduni  1498.  4,  e  nel 
1^09  con  il  tìtolo  seguente  Chapitre  universel  et  tres  singu- 
>7  lier  auquel  sont  contenus  les  louenges  et  choses  generalles  et 
„  tressutìlles  a  chacun  qui  veult  prouffiter  en  la  Science  et  art 
„  de  cirurgie  le  quel  a  este  icy  areste  et  compose  par  maistre 
„  Simphorien  Champier  „  con  note  marginali  latine.  In  questo 
capitolo  si  contiene  pure  V  articolo  „  De  Pblebotho/nie  ;  „  e  ter¬ 
mina  come  siegue  cy  finir  le  chapitre  universel  et  tres  singu- 
„  lier  comprenant  en  somme  et  briefuement  cequi  est  contenu 

en  ce  Guidon  auec  les  loueuges  de  cyrurgie  ,  compose  par 
,,  maistre  SympTiorien  Champier.  ,,  L’opera  è  in  4 ,  got'.,  a  col. 
di  fogl.  a.84,  e  finisce  „  cy  finist  Guidon  en  cirurgie  auecques 
,,  les  addicions  ensemble  le  chapitre  uniuersel  et  tres  singulier 
„  icy  adiouste  et  compose  par  maistre  Simphorien  champie  ha- 
M  bitant  a  Lion  et  practiquant  en  la  science  hypocratique.  Imprime 
„  a  Paris  pour  Franeoys  Regnault  libraire  de  luniversite  de  Paris 
„  demourant  a  la  rue  sainet  laquesa  lenseigne  sainct  glaude.  Lan, 
j,  m,  ccccc  et  vini  le  vii  iour  de  decembre, 

,,  Dialogue  de  la  cure  du  phlegmon.  ou  sonc  introduicts 
„  phlegmoniatros.  phiiochyrurgus.  et  meteorus.  Lion  .  .  .  Quest* 


3 ìic ljd  egli  questo  ji  m>ro  ; 
»o,  che  intitolato  Janua  dialectices , 
quale  Sebastiano  Coppino  dice»  che  il  < 
*eri0  risuscitò  la  dialettica  di  Crisipp 
quella  lettera  del  1507,  che  aceompa 
*  P*  quadruplici  vita  del  nc 

autore.  In  iQ  tr0vjamo  nomÌi 
Paiomae  atus  ìnurpns  sagacissima  ;  p 
gonaio  Agu  uomini  pia  grandi,  e 


laboriosi  tanto  nelle  arme  ,  quanto  nella 
letteratura  ;  lodato  perché  nell’  età  pid 
verde  sempre  studia  ,  sempre  compone 
quantunque  occupatissimo  nella  cura  degl' 
infermi,  e  vi  si  conchiude*  che  dd PraP 
uns  nec  metioretn ,  nec  doctlorem  te 
feracissima  pretesi  ant  iufn  ingcnierum  LW 
nettili  urbi. 


ARTICOLO  IX  143 

operetta  è  citata  dall  'Alierò  nella  Biblioteca  M.  pag.  373»  461»  e 
dal  De  rUffl*  nella  sua  vo1-  "»  PaS-  3  00 ’■  373  »■  619,,  8  66. 

D  Simphoriani  Champerii  physici  Lugdwwms  religioni'  evM- 
«elke  et  cristiane  ex  script,,  gentilium  et  poetarum  et  philosopho- 
‘rum  validissimi,  argumentis  comprabado.  Lugduni  1506.  8. 

La  nef  dès  dames  *  Lyon.  . 

D.  Simphoriani  Champerii  physici  libelli  it  Primi»  de  medi¬ 
tine  Claris  scriptoribus  m  quinte  par.ubus  tradatus.  Secundus  de 
legum  diuìnarum  conditoribus  una  cum  impugnatone  sede  machomc- 
dee  quam  arabe s  alcharanum  vocant..  Opus  tum  propter  hystoriarum 
cotrnitionem:.  tum  propter  rei  nouitatem  perutile.  Lugduni  1506.  8. 
*t Lugduni  15  07  **  4-  *  Lugduni  15.31.-  *  Lugduni  i  J  3_4-  8- 

Dialoga,  domini  Simphoriani  Champerii  et  Sebastiani  Coppini  Mo- 
Ussonensis  in  legpm  Machometicam.  *3.  Eimdem  domini  Simphoriani 


Anni 

del  Re  ino 


*  Tanto  a  questa-  Nave ,  quanto  a 
quella  dei  Principi  ì  Sebastiano  Coppino  dà 
Raggiunto  di  vlgiliae  Aquitanae ;  lo  che 
può  darci  luogo  a  conghietturare  il  cam« 
kerio  averle  composte  in  Guie-nna:  sog^ 
giunge  in  esse  ravvisarsi  i  germi  princi* 
pali,  e  più  importanti  d* ogni  genere  di- 
letteratura.  Questa  essere  stata  impressa 
in  Lione  prima  del  libro  De  claris  medi « 
einae  scriptoribus  lo  assicura  Gondisalvo- 
nella  citata  lettera,  dicendo  et  quod 
silentio  involvcndum  non  ts ►  librum ,  cui  Do» 
minarmi!  navis  titulum  indìdisti  qutm  cum 
ncque  ad  annos  nubiles  apud  te  inclusum  de- 
tirtuìsses  :  tandem  in, dui  tate  Lugduni  cal- 
chographis  ìmprimendum  ir ndidistì  ut  sic  fa* 
rundem  arte  ( duànhus  inuenta)  decoranti- 
prodirtt  in  pulii  cum.  Quo  ex  opere  etc.  lo 
ne  ò  veduto  un  esemplare,  ma  cosi  mal¬ 
concio,  che  non.  ne  ò  potuto  trarre  nota., 
tipografica  veruna  importante. 

v  #*  IL  volume,  che  comprende  quest* 
«cera  ne  contiene  parecchie.  Questa  è 
proceduta  da  una  lettera  all*  autore  di 
teonardo  Serra  medico  in  Marsiglia  ,  nella 
quale  accenna  parecchi  autori  viventi  , 
dei  quali  il  camperio  avrebbe  dovuto  lar 
menzione;  è  daia  in  Marsiglia  j»  iji  di 
maggio  1506:  e  da  una  simile^  di  Pietro 
So  medico  di  MARGARITA  d’ Au¬ 
stria  duchessa  di  Savoia  zGioanm  le  Maire, 
in  latino  Maria .  istoriografo  dell’  arciduca 


Filippo  re  di  Gastiglia,  fratello  di  MAR¬ 
GARITA  suddetta.  -Contiene  molte  lodi 
del  camperio;  Non  v’esprime  il  luogo 
dove  la  scrive,  ma  solo  il  dì  x  di  maggio. 
La  dedicatoria  del  camperio  è  a  Condì* 
salvo  Toledo.,  come  abbiamo  già.  detto, 
e  vengono  dietro  tre  epigrammi^  latini 
in  lode  dell’cpera,  e  dell’autore  composti 
da  Sebastiano  Coppino  Monsluciense . 

lt  secondo  libro  de  authoribus  legum  : 
et  de  antiquis  scriptoribus.  De  Mose  :  Christo". 
et  pseudo  propheta  Machometo  (,fol.  XLll» 
e  segg.  )  è  dedicato  dal  camperio  a  Già- 
corno  de  Amunturia  professor  di  leggi ,  come 
<}j  s.  Gioannidi  Lione ,  e  vicario  di  quell 
a r rive  covo.  Vi  esprime  i  favori  dalla 
città  di  Lione,  e  da  lui  ricevuti  accen¬ 
nando,  che  vi  si  era  fissato  per  esercitarvi 
la  Galenica,  tre  anni  prima.  E  data  Lione 
li  9  di  maggio  1506.  ' 

Il  camperio  poi  vi  aggiunse,  dedican¬ 
dolo  al  medesimo  Giacomo ,  I  opuscolo  De 
scriptoribus  legum  humanarum  :  et  quii  apud 
Romanci  primus  Itges  dederit.  Eoi.  55,  e 
Seguenti. 

Sebastiano.  Coppino  Molìssonienst  vi 
à  premesso  un  epigramma,  ed  à  concorso 
con  il  camperò  a  formare  la  dedicatoria 
a  Francesco  di  Roan  preposto  della  chiesa 
d’Angiò,  arcivescovo  di  Lione  ?  Puntate 
delle  Gallie. 
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Anni  Champerii  de  corporum  animorumque  morbis  *  : .  eorumque  remedì'ts 
<&l  ReSn0  opusculum  in  duos  partitum  libellos.  I.u*  introductiuus  est  in  pr  ac  tic  am 
Galeni  :  II.U*  egritudinum  animorum  curatiuus.  Euangelice  christianeque 
religioni  ex  scriptis  gentilium  et  poetar  um:  et  philosophorum  vali¬ 
dissimi s  argumentis  comprobatio  **.  Eiusdem  domini  Simphorianì 
amphorismi  :  sire  collectiones  medie inales  Lugduni  1506.  8.  *  Lugduni 
1507.  4.  *  Lugduni  1528.  8.  *  Lugduni  1)531.  8. 

Domini  Symphoriani  Champerii  physici  ex  variis  tum  ^ philoso - 
phis  :  tum  medicine  professor ibus  amphorismorum  siue  collectionum 
tibdlus  in  x  ditti sus  capita  *3 .  Lugduni  1  5  o  6 .  8 .  *  Lugduni  1507.  4. 


*  La  dedica  è  .a  Filiberto  NatureHi 
prevosto  della  chiesa  di  Traietto ,  e  ab. 
commendatario  della  chiesa  Attanatense 
di  Lione.  Dar.  Lione  gli  undici  maggio 
r  506.  _ 

**  F.'  dedicato  a  Guiscardo  suffraga* 
neo  deh’ arcivesc.  di  Lione  con  lettera 
delli  x%  di  marzo  1506,  data  in  Lione, 
alla  quale  Guiscardo  risponde  cortesemente, 
tuttoché  'l’opuscolo  si  trovi  già  indiriz¬ 
zato  a  Iacopo  .de  Amuncuria  suddetto.  Non 
sarebbe  questo  per  avventura  una  tradu¬ 
zione  latina  dèli’ operetta  francese  anche 
del  CAMPERIO,  intitolata. Des  sybilles  et  de 
leur  propheties'ì  .Questo  nostro  scrittore 
rron  avea  punto  ribrezzo  a -presentare  le 
medesime  cose  sue  sotto  aspetti  differenti. 
L’operetta  franzese  ini, è  finora  ignota, 
*3  fc.'  pure  dall’  autore  intitolato  De 
, medici  atqtte  egri  officio.  Lo  dedica  a  Gio. 
Lorenzino  protoaotario  apostolico.,  sacri- 
stano  de’ ss,  Stefano  e  NJzezio  di  .Lione, 
con  lettera  data  dalla  sua  biblioteca  li 
15  di  maggio  1506,  V’aggiunge  un  so- 
migliarne  opuscolo  d  *  Alessandri  Benedetti 
di  Verona,  indirizzandolo  a  Michele  baleo- 
to  Novarese  profes.fccnemeritodi  medicina 
con  una  sua  lettera  data  dallastessoluogo 
li  23  di  maggio  1 506. 'Tale  raccolta  ter¬ 
mina  con  una  lettera  giocosa  ma  ele¬ 
gante  di  Iacopo  Roberteto  a  Sinf orlano 
Camperio  interprete  della  filosofia  e  della 
medicina  ,  scritta  fin  dall*  anno  1496  li 
21  d’ ottobre,  e  con  un’  altra  lettera  pure 
giocosa  in  lode  Sinforiano  scritta  dal 
J^€nL0Vatai  Lemaire  isroriografo  di 
MARGARITA  d’Austria  duchessa  di  Sa- 
vpia  a  monsignor  Pietro  pic.qt  dottore 


delle  arti,  e  di  medicina,  medico  pen¬ 
sionano  della  medesima  duchessa.  Questa 
lettera  è  un  guazzabuglio,  però  ben  con¬ 
certato  di  cattivo  franzese  ,  e  di  buon 
latino,  ed  accompagna  un  epigramma 
franzese  in  lede  „  de  ce  treselegant 
„  philosopheoratcur  hystorien  et  physicien 
„  inessire  «Symphorien  Champier  traetam 
des  hommes  illustres  antiques  et  re- 
cenrs.  Lesquels  de  docrrina  vestra  apol- 
„  linea  bene  .meriti  sunt:  et  multa  ce- 
,,  Iebratione  digni,  Ensemble  ung  aulire 
,,  rccueil  ctc.  Que  quidem  omnia  ersi 
,,  doctrinam  ingentem  hominis  pie  se 
„  ferarn  venamque  divitem  eloquentìe 
„  ostentent.  Magis  tamen  demiracus  sum 
„  laborem  illum  et .  guidem  laboriosissi- 
„  munì  ...  .  Praesertim  virum  aliis  nc- 
„  gociis  prepeditum,  ,-Peisuasjque  mihi 
„  illum  non  nisi  ad  instructionem  pub- 
,,  licam  se  natura  putare.  Car  desia  iauoye 
,,  autreffoys  veu  assez  de  scs  Iouables  la- 
,s  beurs  imprimez:  tant  en  latin,  comme 
,,  en  nostre  langue  gallicane  ctc.  etc.  », 
E'  probabile,  che  il  medico  picot  del 
quale  qui  si, favella  sia  stato  avolo,  a  della 
stessa  famiglia. d’  Antonio  picot,  il  quale 
resse  la  chiesa  di  Sai  uzzo  mia  patria  dall* 
anno  1.583  al  1 5,97  »  le, Costituzioni  sino¬ 
dali -del  quale  sono  state  impresse  in  Car¬ 
magnola  presso  Marcantonio  Bellone  1585 
in  4.  J£rano  tutti  .due  di  Montemario  net 
Delfinato.  Ved.  la  Storia  Cronologica  de1 
vesc-  chiesa  pag,  taa,  e  segg.  cap.  9* 
all’  anno  1.583  ,  e  la  bellissima ^Cronolo- 

gia  dei  vesc.  dì  Saluzzo  niiidissimamen 

stampata  in  Parma  dall’  impareggia 
bodoni  Saluzzqsc  ael  !783* 
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Domìni  Symphoriani  Chcmperiì  Lugdunemis  liber  de  quadra-  j*» 

piti  vita.  Theologia  Asdepii  hermetis  trismegtsti  discipuli  commen-  - - 

tariis  eiusdem  domini  Symphoriani  illustrata.  Sixti  philosophi  pytha-  u 
gotici  enchiridion.  Isocratis  ad  Demonicum  orado  preceptiua.  Siine 
medicinales  de  simplicihus  :  oum  nonnuUìs  in  medica  facultatis  .praxim 
introductoriis.  Quedam  ex  Piatii  iunioris  pratica.  Tropheum  gallorum 
quadruplicem  complectens  historiam.  De  .ingressa  ludouici  XII  franco- 
rum  regis.  in  urbem  Genuam.  De  eiusdem  vietarla  in-Unucnses.  Jxe- 
gum  Francorum  genealogia.  De  Claris  Lugdimenstbus.  ..De  gallorum 
scriptoribus.  De  gallis  sumrnis  pontificibus.  Epistole  varie  ad  eundem 
dominum  Simphorianum .  Impressum  -est  presens  opus  *  Lugduni  ex- 
pensis  konestissimorum  bibliopolariim .  Stephani  Gueynardi  et  lacchi  hu- 
guetani:  arte  vero  et  industria  I annoi  de- campis. anno  domini  M.  CCCCC. 

VII.  Finìtum  p ridie  hai  augusti.  In  foL  parvo, 

Simphonia  Galeni  ad  -Hippocratem.  Ibid.  apud  eundem,  eodem 
tempore  et  forma . 

Domini  Simphorlani  ■» Champerii  Physici:  de  triplici  medicina, 
y ocabulorummedicinalium  :  et  ter  minor  um  dificilium  explanatho .  Lugduni 
l  508. 

De  triplici  disciplina  partes  IV.  Commentarli  Hermetis  in  Asole ~ 
pium.  Ibid .  eod.  anno ,  et  forma .  -  Quest’ultimo  opusculo  il  Gemerò 
dice  essere,  stato  anche  impresso  in  Parigi  ,  ma  non  ne  da  altro 
indizio  j  ed  io  lo  debbo  con  i  tre  precedenti  alla  gentilezza  del 
sig.  ab.  Fenoli  proposto  di  Villafaletto. 


*■■£'.  grandissimo  .il  numero  delle 
epistole,  delle  dedicatorie,  e  delle  .ri¬ 
sposte  ond’  è  seminata  questa  raccolta,  e 
sarebbe  troppo  -noiosa  il  darne  esatta  no¬ 
tizia.  Sono  quasi  tutte  tld  1507  senza 
data  di  luogo,  nè  'di  giórno,  nè  di  mese, 
eccettuata  una  di  Filippo  Laurenti ,  o  Lau. 
rendano  come  ima  volta  lo  nomina  il 
camperio,  la  quale  è  dell  1  *8  giugno 
dello  stess’  anno,  è  pure  la  la  piu  sugosa, 
ed  elegante.  Contiene  i  giusti  elogi  do. 
vuti  alla  molti  plice  erudizione,  ed.  al  a 
spmrna  diligenza  del  nostro  autore.  Loda 
certi  trattati  di  morale  ,  dei  quali  nuora 
non  ò  altra  certezza,  che  quella,  che  il 
Launmi  me  ne  dà  con  le.  parole  Maiort 
tihi  laudi  mi  Simphoriane  ■ lepidissime  adscn- 
bendum  censuerim  qui  dìversorum  auctorum 
astes  et  disciplinas ,  eorundm  compiimi  vo- 
, lumina  revolvens  quamdiligentissme  perlu¬ 


strasti  unde  praeter  eos,  quos  superiori" 
bus  annis  edidisti  -ad  bonae  vitae  Insti* 
tutionem  libros,  et  his  diebus  de  quadru¬ 
plici  vita  etc.  Loda  pure  assar  questo  »  « 

Trofeo  de’Franzesi ,  le  Amichità .di  Lione, 
gli  Uomini  illustri  di  quella  città,  ed  1 
Qhiari  scrittori  della  Pallia  transalpina, 
C  gli  dà  gli  epiteti  df  ingegnoso ,  dotto, 
erudito,  ammirabile-,  inimitabile,  irre¬ 
prensibile,  ed  eloquentissimo,  anche  nelle 
cose  mediche,  sicché  supera  tutti  gl’ita¬ 
liani  alla  sola  medicina  applicati.  E  seb¬ 
bene  non  vituperi  coloro ,  che  ànno  sciitto 
divinamente  della  medesiqia.quanto  al  so- 
stanziale,  ma  in  barbaro  stile,  e  disa¬ 
dorno,  prende  però  motivo  d’encomiare 
giustamente  il  camperio  per  aver -saputo 
accoppiare  a  sani  precetti,  e  ad  ottima 
sostanza  uno  stile  puro,  chiaro,  ed  eie- 
game. 
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*4$  F  I  L  I  P  p  o  I  ì 

Anni  *  Ree  udì  des  histoires  du  Royaume  d*  lustraste  &u  Lo  traine 

del  Regno  ^  Fymphorim  Ckampier*.  Lyon  1509.  foL. 

I(  Officina  apothecariorum.  seu  s eplasiariorum .  P  harmacopolarum. 

ac  iuniorum  mcdicomim.  in  qua  quicquià.  in  antidotariis  araburm  ac  re - 
centiorum  medicorum  Mesue..  Atpharabii.  Rasis.  Nicolai.  Cophonis., 
Arnaldi  erratum  fuerit.  in  lucem  propagatur.  Eie  ac cedunt  nouitiorum 
antidoto  ab  eo  Simphoriano  Champerio  tam.  ademussim  emendata,  ut, 
dubium  reliqutrit  praestiantiorne  Gallica  sii  arabica  officina. 

Racemationes  in  Mesuem  et  Nicolaum . 

Antidotarium  continens  secreta  suhlimia  ...  ,  »  et  experimenta  vi-, 
rorum  illustrium  et  antiquorum  philosophprum  ad  varios  curando s 
morbos,  in  tres  libros  seu  tomos  divisa.  Lugduni  apud  Simonem  Vin- 
centium.  MCCCCC.  XI.  in  8 

Speculum  G  aleni  sive  Epitkome  G aleni,  aut  Galenus  abbreuiatus. 
cum  propugnacelo  medicine  *  Lugduni  apud  Simonem  Vincent.  M.  ecccc. 
Xi.  in  8. 

Le  triumpke  de  tres  chretien  roy  de  f rance  Louis  XII  de  ce 
nom  cantre  les  Venitiens.  Paris  1515.  4.  \ 

I  Compilatori  del  Dizionario  isterico  in  Franzese,  uscito;  poco 
tempo,  fa  in.  vjii  volumi  in  8,  dicono  „  C’est  une  histoire  en 
„  style  ampoulé;,  elle  est  pourtant  tres  sincere.  „ 

Francorum  genealogia  dni  Simphoriani  Champerii  physici  Lug~ 
dunensis.  Parisiis.  161  j.  4. 

Introductorium  familiare  ad  praxìm  medicinalem ,  cum  medico¬ 
rum  privilegio  **  D.  Symphoriani  Champerii  Lugd.  PJty siri  \  et  ili . 
Lotharingiae  ducis  etc..  Parisiis  1  51 7.  4. 

Rosa  Gallica  *3  aggregatoris  Lugdunensis  domìni  Symphoriani 

*  Le  cinque  opere  qui  registrate  in-  eorum  liberi,  tt  uxores  ab  omni  munere  ex - 
cominciando  dalia  Officina  Apothecar »•  etc.  cusantur.  Non  tenentur  hospìtes  recipere  in 
furono  ristampate  in  Lione  apud  loannent  suis  domibui  ,  ttiam  adveniènte  principe.  Me¬ 
die  Carri  m.  CCCCC.  XXXil  in  4.  dicis  durante  tempore,  quo  stant  in  praetio 

**■  Non  dispiacerà  punto  aì  lettori»  prò  curandis  infirmis,  non  eurrit praescripiio. 
•V  io  qui  rechi  I*  estratto  dei  privilegi  iti  iudicium  inviti  deduci  non  debent.  A  tu- 

sposti  dal  COIMPERIO’  con  le  stesse  pa*  tela  et  cura  exeusantur.  Medicus  fitiusfami 
iole  ,  soltanto  tralasciandone  le  citazioni  lieti  potai  tenari  de  quasi  castrensi  pecu - 
codici-,  e  delle  leggi  dai  quali  esso  lio.  Habet ,  seu  habere  debet  salarium  de 
copiò,  publ'tco.  Medici*  medicantibus  pauperes  lìcer 

Medicorum  privilegia  recipere  salarium  de  publico.  Omnia  privile - 

Medici  muntra  civili  a  susciperi  non  te -  già  concessa  liberis  ,  uxori ,  et  familiae 
nentur.  in  j,ualibet  dvkate  debet  medicorum .  *3  La  dedica  del  camperio  intitolata 

tertus  numeriti  statuì,  qui  habere  dtbent  cu-  <Proemialis  epistola  ,  è  a  Stefano  PoncheriO 
ratn  WMMrum -corp+rum,  Tarn  ipsi ,  quam  Presuli  .  Parìsiensh  il  prologo  ad  eloquente. 


ARTICOLO  IX  *47 

Champerii  omnibus  sanitatem  affectantibus  utilis  et  necessaria.  Que  in 
«  contimi  presenta:  auctoritates  atque  sententtas  memorata  dignas  eie 
Hippocratis:  Gileni:  Erasistrati :  Asdepiadis:  Diascondisx  Roste' t 
Haliabatis  :  Isaac  :  Auicenne  multommque  aliorum  clarorum  virorum 
libris  in  unum  colise tasi  que  ad  medicam  artem  \  rectamque  uiuendi 
formam  plurimum  cónducunt.  Una  curii  sua.  , 

Pretiosa  Margarita-,  de  medici  atque  egri  officio.  Venunda- 
tur  ab  Jodoco  Badie  S  .  Emissum  est  hoc  opus  Valentie  Allobrogum 
an.  Dni  M.  CCCCCXI.  V  idus  septembris.  . 

Margarita  *  predosa  domini  Simpkonam  •Ckamptrn  tn  KosaM 
gallicani  de  medici  atque  egri  officio:  in  se  cominem  medicorum  pre- 
cepta :  auctoritates:  atque  sefitentias  mémoratu  dignas  ex  diuerserum 
philosophorum:  medicorum  :  multommque  aliorum  dariorum  virorum. 
libris  in  unum  collectas :  que  ad  rectam  viuendt  formam  tnedlcUM. 

tonducunt.  '  .  .  .  '  . 

Liber  secundus  pretiose  Margarite tn  se  cotitmèns  auctoritates i 
atque  sententias  mémoratu  dignas  ex  Galene:  Auicenne:  Rasisi  Alia- 
latis:  multommque  aliorum  clarorum  virorum  libris  in  unum  collectas : 
que  ad  Rosemi  nostràm  Gallicani  plurimum  tonducunt.  Finis  hiiius 
pretiose  Margarite  diligentissime  cum  annotationibus  suis.  Apud  Nan- 
ceìuni  Lotharingie  primarium  oppidum:  ad  octamm  calendas  ianuarii. 

An.  sai  nostre  MDXII.  Parisiis  1514-8.  Emissum  hoc  opus  iterum  r 
■  e*  officina  Ascensione  an.  Domini  MDXVIII  ad  calendas  nouembres.s 
Symphonia  Platonis  cum  Aristotele  :  et  Galenì  cumMippOcme  D. 
Symphoriani  Champerii  **.  ^ippocratica  philosophia  eiusdem.  Piatta 
nica  medicina  de  duplici  mundo  :  cum  eiusdem  schollis  *},  Speculasti 
medicinale  Platonicum .  Apologià  literarum  humaniorunt  ad  DnUtft 
Jacobum  Fabrum  Stqpulemem.  Qilac  otntiid  venundantut  ab  lodocò 


tisi  staffi  Bugónrn  it  Ha\arih  tpU  dice,  che  la  nominò  Margarita  delld  iàa 

comitati  Tullenstrn,  Lotharingìae  nità  dalla  nobilissima  sua  consone  Mar  a 

em  Ex  Naticelo*  Anno  Mdxiiii*  g anta  della  famiglia  de  ferragli ,  ossia, 

altra  lettera  Ad  Alberto  de  Podio  Terrai ,  e  non  Girardi  ,  *cotne  à  -  credute» 

VJtn, *'  «"wttWOÉMItt  «fe  Un»  ietterà 

la  <$e‘ forse  accompagnonne  la  ’  indi' 

r ‘Scita  qnest’ operetta  ad  An.  •yV’  è  Pur'  W'i  lettera  a  Giroloms 

....  mitilo  professore  di  medicina,  fi-  do  Pavid  teologo,  canonico  regolare  di 

sto ,  e  consigliere  del  re  di  Francia,  da  s.  Agostino.  - 

"Kand  l’anno  151*  li  *4  l'*  dicembre.  V  i 


slmutn  Ant 
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FILIPPO  I  L 

'Anni  Batlio,  Impressum  est  hoc  opus  apud  Badium.  P arrhisiis  Anno  sdùr* 
del  Regno  ^  MD,  XVI.  8.  XIIII  cal,  majas. 

"""'TT'*  Medicinale  bellum  inter  Galenum  ,  et  Axistofelem. .  Lugdùni  1516, 
infoi 

Io  credo  ,  che  il’  p.  rossottq  siasi  lasciato  trarre  in  errore, 
dal  Gesnero ,  tanto  in  risguardo  alla  forma ,  che.  al  titolo,  perchè; 
io  v  che  1’  ho  sptto  gli  occhi,  lo  trovo,  e  -vi,  leggo  come  segue. 

Medicinale ‘hellum  inter.  Galenum ,  et  Aristotelem  gestum ,  quo  hic\ 
cordi,  ille  vero  cerebro  favebat,...In  duos  libnos  divisum  :  quorum  pri^ 
mus.  c  crebri ,  et  cor  dìs  de  pr  incip  alitate  -humani  corporis  contendentium 
continet  ceri  amen,  Secundus  Dianae ,  et  V'eneris  atroc'tssimwnpraeliumx 
complectitur .  Opus  tumpropter  historìarum  cognitionem ,  ac  Medicorum y 
discrepantiam ,  tumpropter  rdnovitatem  pemile ,  Lugduni  per  loaimem 
Marion  MCCCCC^vi.  in  8 

Hippocratica  Pkilosophia .  Platonica  Medicina.  De  duplici  mundo. 
cum  ejusdem  (  Simphor.iani  C /lampe rii  )  scoli is.  Speculum  medicinale 
Platonitum.  Apologia  literarum  hummìorum.  Parisiis  -,  apud  Iodocum 
B,adium  in  tipographia  Ascensiana  MDXVi.  in  8'. 

Speculum ,  sire  Epìtome  Galeni.  Lugduni  1516.  1  5*7*  ^ 

Epitome  Commentar iorum  Galeni  in  libros  Mippocratis  coi  Apho™ 
rismorum ,  P ronosticorum  ,  Begimiriis  acutorum  ,  et  Epidemiorum . 

Centiloquium  Isagogìcum  in .  libros  Hipppcratis.  Opus  varium  ,  ac 
doctissimum ,  in  quo  preclarissima  quaeque  ,  et  digna  lectu,  quae  a 
Galeno  scripta  junt  brevità  clareq.-  et' placido  stjlo  uarrantur.  Lugduni 
per  Joamern  Marion.  Anno  Domini  MC£CGCXVI.  .in  4. 

PnradoXA  ini  arte m  paruam  Galeni  ,  in  quìi us  praeolarissima  queque 
et  digna  lectu  ,  quae  a  Xrusiano,  Gentili  lacobo  Foroliuensi  Sermo ~ 
mta  f  et  Ugme  Senesi ormib^sq.  Nmericis  script  sunt  ad  Me * 
Jicos  instruendos  breviter  clareq.  narrantur.  Lugduni  per  Ioannem . 
Marion.  Anno  Domini  mcccccxvi.  in  4. 

In.  libros  Dè/nonstrati ónum  Galeni ■  Ccithegoriae  Medàeimles  ,  in- 
quibus  praeclarissima  ■  .quaeq.  et  digna  lectu  ,  quae.  Galenus  in  demon- 
st'ratiùis'  Sèrmónibus  ,  et  Atistqelei  in  ■  Collie goriis ,  et  natumlium 
Ubris  scripserunt  breviter  clareq.  et  placido  stylo.  pertractantur ,  atq 
déclarantur  sementine.  Lugduni  apud  Ioannem  M&rion.*  Anno  Domiti 
Mcccecxvi;  in  4. 

Paradox  a  in  artem  poruam  Galeni.  Lugduni  1516;  irt^ 


FILIPPO  ir 


*49 


Les  grandes  Chroniques  *  des  gestes  >  0  vertmux  faits  des  tres  Ami 
cxcellents ,  catholiqu.es ,  illustres ,  0  victor  ieux  Ducs ,  0  Princes  du  I"'-  n 
Pays  de  Sauoye ,  Piedmont  Oc.  Par  Simphorien  Champier  :  ensemble  * 
Its  Genealogies ,  0  antiquite {  des  Gaulles  &  des  tres  CAretiens,  ma-  * 
gnanitnes ,  tres  redoubte £  Roys  de  France.  Auecques  la  Genealogie , . 

0  origine  des  susdicts  Ducs  ,  O  Princes  de  Sauoye.  Paris  1516.  fol. 

Nell’  ultima  pagina  vi  si  legger  Cy  finissent  les  Chroniques.  de  Sa-', 
uoye  les  quelles  ont  este  acheuees  lan  mil.  cinq  cens  &  quinte  par 
Simphorien  Champier  conseiller  &  premier  medicin  de  tres  hault  prince  , 
monseigneur  Anteine  due  de  calabre  y  de  Lorrhaine  ,  &  de  Bar , 
composees  a  Ihonneur  0  gioire  de  treshaulte  *  &  tres  excellente  prin -  * 
cesse  ma  dame.  Loyse  de  Sauoye  mere  dii  treschretien  0  tresexcellent 
Roy  de  France  Francoys  premier  de  ce  nom.  Et  imprimees  a  Paris  . 
lan  mil  cinq  cens  &  sefe  **  foL  Le  XXV He  iour  de  mars  pour  lean  . 
de  la  Garde  libraire  Oc. 

Domini  Simphoriani  Champerii  Physici  Epitome  Commentar iorum 
G aleni  in  libros ,  Higpocratis  coi-  Lugduni  1516.  8, 

Ejusdem  Categoriae  medicinales  in  libros  demonstrationum  GalenL  * 

Ibìd.  eod.. 

Cribratio ,  lima  >  et  Annotamenta  in  G aleni,  Avicenne ,  et  Ccnsi- 
liatoris  opera  per  Simphorianum  Champerium  Lugdunensem  illustrissimi 
Lotharingie  a  physicis  consiliarium  primarium  *3.  Parisiis  mdxvi. 

In  calchographia  Ascensìana  pridie ■  KaL  Majas  in  8.  ; 


*  li  guischnon  nella  prefazione  alla 
sua  Storia  cronologica  della  R.  Casa  di 
Savoja  dice  qne  il  nostro  autore  dressa 
(  les  grandes  chroniques  )  sur  l' ancienne  chro- 
nique  MS  en  y  a j ontani ■  quelque  chosc  du. 
sieri  ,  et  un  abregé  des  yies  des  Princes  qui 
dsvaient  regni  depuis  ,  jusqu’au  Due  Charles 
lf  Bon ,  ouvragc  qui  ressent  fort  la  barbarie- 
du  siede.  Il  P.  rofsotto  (Syllabus  pag,  530). 
dicendo  come  il  gujscenon  che  les. gran¬ 
des  chroniques  furono  stampate  a  Parigi  in 
a  l’anno  1 5 1  q  (  il  che  non- so  darmi  a 
credere  ,  1*  edizione  recata  da  me  avendo 
lutti  i  caratteri  dell’ originalità  )  soggiun¬ 
ge  ;  Opus  est  stylo  iuxta.  tnorem  ìllius  tem - 
poris  barbaro.  Script  U  Irbrum  praecìpitfttc 
“slloysia  a  Sabaudi a  Ducissa  Angolemtnae 
Francis  ci  /  Galliarum  Regis  Matrc.  Il  P. 
Orlandi  (Or'-p*  ec,  pag.  319)  dandone  il 

Fai.  L 


titolo  mutilato  001)00»  le  Croniche  del 
Camperio  fra  i  libri  anonimi  pubblicati 
anteriormente  al  1300,  la  quale  asserzione 
ognun  vede  a  quale  fondamento  si  appoggi, 

**  Alcune  altre  edizioni  se  ne  fecero 
dopo ,  con  la  stessa  data ,  ma  dai  carat¬ 
teri ,  e  dall^  carta  di  qualità  molto  infe»: 
riore,  si  conosce  agevolmente*  eh’ erano 
contrafatte. 

*3  Vi  precede  una  lettera  panegirica 
al  camperio  di  Alberto" de  Podio  fisico  deb 
Re  Cristianissimo  data  decembre  ioc 
nella  quale  lo  ringrazia  della  Rosa  Gal¬ 
lica ,  e  della  Margarita  pressa  già  man¬ 
dategli;  dtee  ,  che  aspetta  la  SymphonU 
già  dal  camperio  stata  consegnata  agl’ im¬ 
pressori  per  essere  stampata,  ed  avendola 
cgl.  esaminata  MS. ,  ed  encomiandola,  in¬ 
vita  gli  studiosi  ad  averla  sempre  in 

I.  1 


Anni 
del  Regno 
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Simphoriani  Champerii  Lugdunensis  Patricii  in  Annoiamento. ,  et 
castigationes  G aleni  ,  Avicenne ,  et  consiliatoris  ad  clarissimum  virum 
Albertum  de  Podio  Cristianissime  Regine  Cons  Ulani ,  ac  Medici 
dignissimi  $  Galeni  laudibus ,  ceteris  in  medicina  ìllustribus 
Praefatìo. 

Annoiamento ,  e£  castigationes ,  et  errata  in  Avicennae  opera  per 
Symphorianum  Champerium  Auratum  Equitem ,  tic  Fauergie  dominum 
composita ,  Lugduni  opera  Jacobi  Myt  diligentissimi  Calcographi.  Anno 
salutis  M.CCCCCXXII  die  vero  XXli  novembris  in  4.  semigpt.  a  colonne. 

Quest’  opera  è  stampata  in  fronte  al.  libro  intitolato:  Liber 
canoms  totius  medicine  qb  Avicenna  arabum  doctissimo  excussus .  A 
Geraido  Cremonensi  ab  arabica  lingua  in  latinam  reductus  ,  et  a  Petro 
Antonio  Rustico  Place?itino  in  phy sica  non  mediocriter  erudito  ad 
limam  ex  omni  parte  ah  erroribus ,  et  omni  barbarie  castigati is:  nec 
non  a  domino  Simphoriano  CAMPERIO  Lugdunensi  secundis  annota- - 
tionibus ,  terminisque  arabici#,  et  eorum  expositionibus  nuper  iilustra- 
tus ,  una  cum  ejus  vita  a  domino  Francisco  Calphurnio  non  minus 
vere ,  quam  eleganter  excerpta.  1511. 

Il  camperio  dedicò  i  suoi  lavori  intorno  ^all’  opera  d’  Avi¬ 
cenna  a  Roberto  Cohburno  vescovo  Rossense  in  Iseo  zia  ,  e  vi  si 
intitola  campegio  signor  di  Fauergia.  Vi  espone  le  tre  Sette  Mao- 
metano  d1  Avicenna ,  d’  Algaqele ,  ed’  Averroe ,  dà  la  sua  opinione 
sull’  anima ,  e  corregge  diecisette  errori  d’ Avicenna ,  e  ne  rischiara 
quindici  dubbia  finalmente  vi  interpreta  più  di  seicento  voci 
Arabiche. 

Annotamenta ,  errata ,  et  castigationes  in  Petri  Aponensis  opterà 
per  Simphorianum  Champerium  Lugduhensem  etc.  *  Lugduni  15*6.8. 


mano.  E'  probabile ,  che  nella  posizione  di 
questa  lettera  siavi  trascorso  errore  ,  giac- 
chèlaseguente  de!  camperio  sembra  scritta 
antecedentemente  alla  medesima  ,  e  porta 
la  data  di  Nancì  castello  primario  della 
Lorena,  19  di  novembre  1514;  oltre  a 
c*b  gli  dà  avviso  appunto  d’avere  dita  a 
stampare  la  Sinfonìa  ,  e  che  terminata  1*  im¬ 
pressione  gliela  manderà.  Si  lagna  dei  pró- 
tetton  degli  Arabi  ,  dai  quali  è  maligna¬ 
mente  censurato  ,  ma  spera  di  vedergli 
una  volta  convinti ,  e  che  Ippoemt  trion- 


*  Questa  parte,  che  incomincia  al 
foglio  54  è  indirizzata  ad  Ettore  Dalli , 
come  accenniamo  altrove  ;  e  nell’ epistola 
dedicatoria  rende  ragione  dell’ essersi  oc¬ 
cupato  in  dispute  legali ,  e  teologiche. 
Hoc  enim  mìhi  prope  unum  propositum  est .  .  . 
ut  prò  virili  parte  foveam  ,  instituamque  ty- 
rocinìa  adolescentulorum  medicorum  ,  ut  in 
religione  christiana  titubanvbus  ob  Petri  Ap*~ 
ncnsis  deliramenta  ,  fulcimenta  suppeditem  .  -  * 
Equidem  ex  castrii  medicorum  in  theolog ° 
rum ,  -et  astrologprum ,  atque  }urìspont:/tcCl_ 
castra  subinde  me  conferò  ,  non  tarnen 


FILIPPO  TI.  tjr 

A'd  Aloysium  Marlunum  Augustissimi  Auscritie  Ar&hiducls  pri ?  Anni 
marìum  physicum  Ved.  foL  3  6v 

Finis  optris  calle  cianci  subito  calore  a  domino  Sympharìano  Cam -  jj 
per  io  coacervati in  formam  optimum  redatti  Impressi  in  Cai * 
cographia  Ascensiana  pridie  Kal  majas.  MDXV  8.  Lugduni  \  511.  4,. 
Venetiis  t  5  6  fot. 

Stmphorìanì  Camperii  physici  practica  nova  in  medicina  de  omni * 
bus  morborum  generibus .  EjusAem  de  omnibus  febrium  generibus *. 
Lugduni  1  5  s  6.  8. 

Practica  nova -  in  medicina  Aggregatoris  Lugduncnsis  domini 
Symphoriani  Champerii  de  omnibus  morborum  generibus  ex  tradi * 
ùonibus  grecorum  y  latinorum ,  arabum ,  penar  um7  ac  reccntiutn- 
auctorum  aurei  libri  quinque  *.  Itern  ejusdem  Aggregatoris  liber 
unus  de  omnibus  febrium  generibus .  Lugduni  *517-  8  per  honestum 
virum  ìoannem  Marion.  Pie  XiX  martii.  *  Venetiis  15x1.  fol. 

ÌATfncs  riparti  Symphoriani  Camp  e  gii  de  omnibus  morborum 


transfuga  sed  ut  explorator.  Nolo  quidem  est* 
theologus  ut  Origenes  :  non  tamen  expcrs  thco- 
logiae  ,  qua  salus .  animai  continetur.  Nolo 
esse  jurìsconsultus  ut  Gratianus  ,  et  BalduSy. 
non  tamen  pmitus  explosus  a  contubernio  ju- 
risconsultorum  Nolo  esse  astrologus  ut  Pio * 
l'cmaeus*  tamen  non  omnìno  alicnus  a  sceta, 
astronomorum  ,  et  schola  etc.  Del  capo,  nel 
quale  tratta  -  De  magna  conjunctìone  ab  astro - 
fagis  sommata  ante  diluvium  Noi  ,  fol *  59» 
60,  e  61  fi  ricava  ,  che  correa  1’  anno  1514, 
quando  ìf  camperio  componeva  quest’opera. 

*  In  questa  edizione  abbiamo  un’ ele¬ 
gia  latina.  In  laudem  Aggregatoris  Lugdu 
nensisypperis  Utilissimi  loltecti  a  Symp bo¬ 
riano  Champtrio  illustrissimi  Antonii  duci*  etc. 
PJiilesii  Vogesigenc.  Il  prologo  Ad  durissi¬ 
mo*  viro s  Salornonem  de  Dumbellis  auratum 
equitem  ,  Andream  Bricllum  ;  Albertum  de  Po- 
Hio\  PetrumTremolttum  :  et  LudovicUm  Bur. 
gensem  regie  majestatis  consiliarios ,  et  medi¬ 
cai  dignissimos.  In  questo  prologo  si  con¬ 
tengono  varie  osservazioni  importanti  in¬ 
torno  alla  ragione  ,  ed  alla  sperienza,  che 
debbono  guidare  tutti  i  medici ,  come  gui¬ 
darono  Ippocrare  :  intorno  a  Galeno»  nel 
qpale  trova  molta  eloquenza ,  ma  molti 
difetti;intorno  agli  Arabi  verbosi  anch’essi, 

«  da  non  tenersi ,  che  come  interpreti 


dei  Greci ,  eccettuato  Ysaac  Ebenaran  fi- 
glio  di  Salomone,  e  Rase ;  intorno  alla 
necessità  d’ aver  un*  opera  ,  che  contenga 
in  compendio  quello,  che  non  si  può  avere 
in  troppi,  e  troppo  voluminosi  codici  senza 
soverchio  dispendio.  Accusa  Ali  Abate ,  e 
il  monaco  Costantino  d’aversi  appropriato- 
Ali  il  Pantegni  d’ Isacco ,  e  Costantino  il 
Pantegni ,  ed  il  Viatico,  cd  appoggia  tale 
accusa  sì  solidamente ,  eh’ è  proprio  un 
danno  ciò  non  essere  pervenuto  a  notizia 
del  cel.  Antonio  Cocchi  ;  egli  ne  avrebbe 
fimo  un  ottimo  uso  nel  suo  eruditissimo 
trattato  dei  Bagni  di  Pisa  ,  dove  a  lungo 
favella  del  Viatico  di  Costantino  (pag.  182, 
e  segg.  ).  Gli  duole  d  essere  costretto  a 
servirsi  dello  stile  vulgate  ,  e  toazo  Quo- 
tidianum  planeque  rudem  sermonem  ,  perchè 
spnt  nostri  medici  kac  tempestate  plurimum 
incomptiy  quibus  satis  est  :  imo  ex  industria 
eos  delectat  ritus  ,  ac  ru  is  sermo  magis  quota 
latinorum  vocabulorum  observantia.  £)aj  cai> 
proemiale  si  capisce  ,  che  l’autore  dettava 
quest’opera  agli  studenti  j„  tante  lezioni. 
Al  Cogl  115,  c  segg.  v’  è  un  trattateli» 
De  morborum  nomimbus ,  indi  un  altro  De 
aegntudimbus  cutisprioribus  additata  per  me » 
dum  supplementi.  Tutta  l’opera  è  corredata, 
di  note  marginali  molto  istiuuive. 


I5x  ARTICOLO  1  X. 

Anni  generibus  etc,  h&m  liher  unus  de  omnibus  febrium  gencribus.  Basileus 
del  Regno  8.  -per  Henrìcum  Petrum  mense  Martìo .  *  Basitene  4. 

1  n"'™  loannis >  Herculani  Keronensis  expositio  perutilis  in  primam  Fen 

quarti  Canonis  Avicenne  una  cum  aànotamentis  prae stantissimi  viri 
domini  Symphoriani  Champerii ,  sive  Campegii  Lugdunensis  equitis 
aurati ,  ac  Serenissimi  Principis  Calabrum,  et  Lotharingorum  pfri- 
marii  medici,  nec  non  cum  indice  etc .  Vincemìus  De  Portonariis.  De 
Tridino.  De  Monteferrato  *.  Sul  fine  si  legge  Et  in  hoc  fnitur  ex¬ 
positio  Fen  ij*  4.**  Canonis  Avicenne  edita  per  dominimi  Magistrum 
lo .  Herculanum  etc,  Expensis  honesù  viri  Vincentii  De  Portonariis 
de  Tridino  ,  de  Monteferrato.  Lugduni  cusa  anno  d.ni  1518.  fol. 
In  elibus  lacohi  Myt  sexto  mensis  decembris  die. 

Simphoriani  Champerii  vita  Arnoldi  de  Villanova  con  le  opere 
dello  stesso  Arnaldo «  Lugduni  1520.  fol, 

Annotamenta  ,  errata ,  et  castigationes  in  Petri  Aponensis  opera 
per  Symphorianum  Champerium  Lugdunensem  Serenissimi  Ditcis 
Calahrum  et  Lotaringorum  medicum  p rimar ium  ,  Hectori  Dallo 
Arverno  Sanctae  Apostolicae  Sedis  Prothonotario  Ecclesiae  S aneti 
Juliani  Briuatensis  Canonico  dignissimo.  Item  Annotationes  ,  er¬ 
rata  ,  et  somnia  Petri  P aduanensis ,  quem  nostri  Consiliatoran  vocant. 
P  rae  dar  issimi  s  viris  artium ,  et  medicinarum  d&ctoribus  Francisco 
Dalaisi  et  Christophoro  Champerio  f rat  ri  germano  Regie  maj  e  Stetti  s 
Consiliariis  ,  et  medicis  dignissimis  ;  Simphoriani  Champerii  etc.  ** 


*  Nel  suo  viaggio  d’ Italia  fatto  Tanno 
1515,  ai  9  d’ottobre,  il  camperio  avea 
avuta  1’  aggregazione  all’  Università  di  Pa¬ 
via;  ed  in  memoria  di  tale  onore  da  quei 
Dottori  ricevuto  ,  loro  dedicò  1*  edizione 
presente  di  quest’opera  dell '  Erculano,  all’ 
epistola  dedicatoria,  onde  l’accompagnò 
premettendo  il  nome  de’- professori  di  me¬ 
dicina,  c  dì  filosofia,  che  allora  legge¬ 
vano  in  quella,  intitolandola  come  siegue. 
Symphorianus  Champerius  ,  sive  Champegius 
eques  auratus  Francisco  DE  BOBIO  :  Petto 
Antonio  Rustico  Piacentino  :  Mattìieo  de 
Cune:  Rtgulo  Campisio  affini  suo :  Baptistae 
de  Belhello  :  Biasio  de  Tignosis  :  Claudio  de 
A  starili  :  Francisco  DE  CANIBUS  Paulo  de 
Incio:  aliisque  Ticinensis  gymnasii  suis  col- 
legis  S.  p.  £>.  yj  dichiara,  che  Medicos 
ornnes  recte  eos  appelUverim  qui  In  librìs  Hip. 
pocratis  coni :  et  Galeni  P ergameni  incumbunt> 


ut  hominis  nat urani  cognoscant  :  aliisque  sint 
adiumento.  Ed  à  ragione, 

** Si  vede  stampato  davanti  all’opera 
di  Pietro  d ’  Abano  intitolata  Cenciliator 
Dìfferentiarum  ,  e  De  venenis.  L’  opuscolo 
del  camperio  finisce  come  siegue.  Finis 
operis  collectanei  subito  calore  a  Domino  Syrn- 
phoriavo  champerio  coacervati ,  et  in  for- 
mam  optimum  redacti.  Veramente  un  lavoro 
fatto  in  fretta  se  riesce  ottimo,  merita, 
che  l’autore  ne  vada  vanaglorioso;  e  il 
camperio  si  ringafluzza  del  suo,  che  a 
me  non  sembra  quell*  ottima  cosa,  per  la 
quale  egli  s’ affrettò  di  preconizzarlo.  La 
prima  edizione,  ch’io  me  n*  abbia  veduta 
era  anche  in  fol.  a  col.  ,  ma  stampata 
Yenetiis  mandato  ,  et  expensis  nobilìs  viri 
domini  Luceantonii  de  Giunta  Fiorentini.  Ann 
dni  1520.  die  3  augusti. 


FILIPPO  U  M3 

Papiae  1513.  fol,  die  14,  febr.  mandato ,  et  expensis  Girardi  de  Anni 
Zeis  et  Bartholommei  de  Morandis  *.  Fenetiis  **  mandato ,  et  deLfJEl 
expensis  nobilis  viri  Domini  luce  Antonii  de  Giunta  Fiorentini . 

Anno  Domini  1520.  die  5.  Augusti  in  fol.  a  colonne.  *  Fenetiis 
1548.  fol  Fenetiis  1565.  fol,  con  l’aggiunta  delle  cose  seguenti 
Ejusdem  (Petri  de  Apono)  libellus  de  venenis.  P etri  Cararii  quaestio 
de  venenis  ad  terminum  ,  et  Symphoriani  Champerii  cribrationes  in 
Conciliatorem . 

*  Simphoriani  Champerii  physici  Lugdunensis  vita  Mesue,  Lug - 
duni  1520.  fol  *  Lugduni  1523.  fol,  con  le  opere  eli  Mesue 
stesso. 

lohannis  Mesue  Nazareni  vita  a  domino  Symphoriano  Campegìo 
equiti  aurato  ,  ac  Fauergiae  domino  composita  ad  reverendum  in 
Ckristo  Patrem  Dominum  Laurentium  Campegium  Tituli  sanctae 
Anastasiae  Carditi  aleni ,  ac  Angliae  legatum  dignissimum  *3  .  Im¬ 
pressa  Lugduni  per  Antonium  du  Ry.  Impen&is  vero  honorati  viri 
D.  Jacobi  q.  Francis  ci  de  Giunta  ,  et  socio  rum  Fiorentini .  Anno 
Domini  MCCCCCXXiii.  die  vero  XVI  mensis  Mali  in  n. 

Simphoriani  Camper ii  auctorum  famosissimorum  cognomina  ,  qui 
in  scholis  allegantur  a  nostris  inter  disputandjim  aut  legendum.  Ad 
clarissimum  artis  peonie  doctorem  loannem  Clemensinum  Domini 
Cardinalis  Alabrensis  sic,  ac regis  Navarre  Consìliarium  dignissimum . 

Ihid,  cum  iisdem. 

Sinpkonia  Galeni  ad  Hippocratem:  Celsi  ad  Avicennam.  *  Lug* 
duni  1528.  Lugduni  1531.  8. 


*  Questi  due  stampatori  erano  da 
Trino,  come  la  maggior  parte  dei  buoni 
stampatori  ,  e  de’ librai  più  diligenti  dell’ 
Europa  erano  in  quel  tempo  ,  e  vari  lu¬ 
stri  prima  usciti  da  quella  cospicua  città. 
Vedasi  la  Storia  di  Trino  composta  dall’ 

JR1CO. 

**  Adjectis  Symphoriani  Lamperti  Lug-  - 
dnnensis  addhinnìbus  ejusdem  Puri  de  Ah  ano 
luteresti  refellentibus.  Così  sta  nel  fromi- 
spicio  di  questa  edizione. 

*3  Quest’  operetta  è  con  le  opere  di 
Mesue ,  che  ne  sono  precedute  ,  come  al¬ 
tresì  dall’  opuscolo  dei  camperio  intitolato 
Doctorum  artis  peonie  cognomina ,  c  al  le  sud¬ 
dette  vengono  dietro  Addirio  Puri  Apponi 


medici  clarissimi  in  librum  lo.  Mesue  ;  A  li¬ 
ti  dotar  ium  dni  Nicolai;  Cophonis  inter  me - 
dicos  Celebris  Isagoge  ;  Summula  Jacobi  de 
partibus  per  alphabetum  super  plurìmis  reme» 
dris  ex  antidatarlo  ipsius  Mesue  excerptis. 
Vi  parla  di  Francesco  pedemontano  lo¬ 
dandolo  per  avere  terminato  il  trattato 
De  morbis  cordis ,  che  Mesue  ,  prevenuto 
d.IJa  mone  non  avea  potuto  terminate. 
N  B.  Abbiamo  trovato  un’  ediz.  i„  f0„i. 
delle  °R  d,  Mesue  cum  ccmplcmcmo  : 
addetionibus  clariss  docturU  Fradici  ic 
Peiemommm  ■.  ac  N, calao  :  „  Semi, ore.  Ve 
nm,s  Mccccrxxtx.  prìdle.  „■/.  fltr,  a  d 
Rajnaldum  Nouimagium  Ttuiomcum. 
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Anni  Simphoriani  Champerii  physici  castigationes  seu  emendationex 
dd  Ileana  phaj-fjiacopolarum ,  et  Arabum  Medicorum  Mesue ,  Serapionis 9  Ra- 
"7*  sis ,  Alpharabii ,  aliorum  juniorupi  medicorum  * }  in  quatuor  libros 
divisae  (e  non  in  quattro  Tomi  come  si  scrive  nel  Dizionario  di. 
Medicina  dell’  eruditissimo  signor  eloi  ,  forse  per  inavvertenza 
dello  stampatore  )  Excusae ■  Lugduni  mdxxxii.  apud  loannem  du 
Carré  in  4.  Lugdoni  1531.  8.  apud  loannem-  Crcspin,  *  Varia 
Opuscula  **  Lugduni  1512.  apud  loannem.  Crespiti,  De  apologe - 
tic  a  d'tsceptatione  inter  Andream  Thurinum, ,  et  Matheum  Curii  um^ 
quibus  docetur  per  quae  loca  sanguis  mitti  debeat  in  pleuritide  ?.. 
et  plurimorum  outhorurn  diversa e  super  eadem  re  sententiae  ad  ver* 
bum  referuntur .  Rasileae  1532,  apud  Cratandrum. 

{ti/flWAv  Te  Mirouel  des  Appolhiquaires  ,  et  Pharmacopoles  ,  par  le  quel . 

il  est  demontrè  comment  les  Appotiquaires  eommunement  errent  ai* 
plusieurs  medicines  *3  . 

Les  lunettes  des .  Cyrugiens ,  et  Barbiers 

C làttdii  Galeni  P ergameni  kistoriales  campi  a  domino  S impilo* 
riano  Campalo  excerptiy  in  IV.  libris  digesti  ,  et  comment ariis  ex - 
plicati .  Basileae  1552.  fol,  apud  Cratandrum. 

*  Campus  Elisius  Galline  *4  .  Accedum  Apologetica  Disceptatio% . 


*  In  quest’opera  Michele  Serveto  di 
Villanova  medico  credette  di  trovarsi  cen¬ 
surato  dal  camperio  ;  per  la  qual  cosa  sti- 
tnossi  obbligato  a  difendersi ,  e  Io  fcce^ 
assai  elegantemente,  e  dottamente- nell* 
operetta,  che  pubblicò  sotto  iJ  titolo Sy- 
Tuporum  universa  ratio  ad  Gaietti  ccnsu.ram 
diligent er  expohta  :  cui,  post  integrarti  de  con- 
codione  disceptationem ,  praescrìpta  est  vera 
purganti  rnethodus  cum  exppsitione  aphortsmi  : 
Concocta  medicari,  Michaele  Villanovano,  au i 
tkorc.  Venetiis  .  ex  officina  Erasmìanaypud 
Vince nhupi  Valgrisium .  m.  d.  xlv.  Di  que¬ 
ste  dispute  darò  più  ampia  ragione  (  quando 
io  meriteranno)  nell’opera. 

**  Cosi  il P,  rossotto  J.ck,pag,  518, 
soggiungendo  curri  aliis  aliorum, 

*3  U  sig.  Falconet  mette  quest’  opera 
suo  catalogo  al  num.  7264  ,  c  dalla 
T|aedeSima  sj  rjfayay  che  il  nostro  labo¬ 
riosissimo  Scrittore  non  si  è  contentato 
01  censurare  gli  speziali ,  ed  i  medici  Ara- 
bt,  ma  che  à  fitto  altrettanto  degli  spe¬ 
ciali  ,  e  dei  medici  di  Lione ,  e  di  tutta 
la  Frane J a  suoi  contemporanei,. 


*4  Tenta  il  camperio  in  quest*  opera  , 
di  provare  ,  che  in  Francia  si  trovano 
tutte  le  piante  ,  delle  quali  è  stato  dagli 
Arabi  favellato .  Non  avendo  io  veduto 
questa  raccolta  degli  annunziati  opuscoli 
del  camperio  ,  massime  V  Apologetica  Di- 
sctptatìo  ,  non  posso  giudicare  ,  se  sia  di 
questa  ,  dèlia  quale  Michele  Serveto  (  me¬ 
dico  più  celebre  per  li  suoi  errori  in  ma¬ 
teria  di  religione,  e  per  lo  tragico  fine, 
a  cui  questi,  e  la  malizia  di  Calvino  le 
trassero  in  Ginevra,  che  p*r  lo  suo  va¬ 
lore  in  medicina)  si  lagna  nell’ opera  in¬ 
titolata  Syruporum  universa  ratio  ad  Galeni 
censurarti  diligenter  expolita  ;  cui ,  posrjntc- 
gram  de  concoctione  disceptationem.  praescri- 
pia  est  vera  purgandi  rnethodus  ,  cum  expo- 
s  'itione  aphorìsmi  :  concocta  medicari,  Michaele  • 
Villanouano,  authore.  Parisiis-  ex  ^officina  Si¬ 
monis  Colinaei.  1537.  in  ia.  Ilhtd  obìtermo- 
nendus  est  lector  (  dice  il  .Serveto  nella  pre¬ 
fazione)  me  non  esse  illum  ,  quem.corrupta 
quadam  in  Fuchsium  apologia  depingit  Cam* 
pegiusy  studiosum  Arabum  sedatore  -,  et  dige* 
stivorum  syruporum  Campegianum  deferiscremX 
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qua  docetur  an  sanguis  mitti  debeat  in  eausone  ,  et  sub  tane  ,  aut  Anni 
frope  carienti  et  an  pharmacia  fortis  danda  sit  in  principio  febrium  dtl  Rcgn0 
arsivarum  •  Speculum  Medici  Chrìstiani .  De  Theriaca  Gallica  li * 
èellus.  Lugduni  15^3.  8. 

Hortus  Gallicus  *  prò  Galliis  in  Gallia  scriptus  a  domino  Sym - 
phoriano  Champerio,  Ejusdem  Analogia  medicinarum  Indarum  ,  et 
Gallicarum  **.  Lugduni  1533.  8- 

*  Domini  Symphoriani  Champerii  Periarcon  ,  id  est  de  princi* 
piis  uirtusque  Philosophiae,  Lugduni  1533.  8. 

Epistolae  Physicae  Campegiì ,  Manardi ,  et  Coronae .  Lugduni 
4533.8. 

Epistola  responsiva  prò  Graecorum  defensione  in  Arabum  errata 
a  Simphoriano  Campegio  composita .  Lugduni  1533.  8,  Lugduni 
1548,  *3  8.  apud  Bénedìctum  Bonnyen. 

*  Symphoriani  Champerii  Med.  Lugdunen.  Cribratio  medicamen * 
forum  fere  omnium  in  sex  digesta  Libros .  Lugduni  1534.  8. 

Gallicum  P entapharmacum  Rhabarbaro ,  Agarico  ,  Manna  ,  The- 
rebintinai  et  senne  Gallicis  constans.  * 4  Lugduni  1534.  8. 

ego  Arabai  ipsos  cum  Campegio  negli-  cui  nel  medesimo  paese  non  si  trovi  rì- 

gendos  ,  syrupos  vero  nec  esse  improbandos  ,  medio  nazionale  adattato  ;  sicché  questo 

nec  barbaro  more  admìttendos ,  potìus  credi -  libro  non  solo  contiene  alcune  osserva- 

Aerìm.  Tenues  insuper  succos  a  principio  non  aioni  a  tale  proposito .  novelle  ;  ma  può 

tsse  educendos  ,  mihi  licenter  imporne  cu.  Ne  considerarsi  come  una  ristampa  notabile 

abbiamo  un’  altra  edizione  con  il  mede-  mente  accresciuta  del  Campus  Eylisius 

-simo  titolo,  e  forma,  ch’io  tengo  molto  Galliae. 

preziosa  per  la  dovizia  delle  note  margi-  *3  E’  stampata  con  l’opera  di  Stefana 

nali  mss.  ,  onde  1*  avea  fregiata  il  proto-  montuo  ,  del  quale  parleremo  a  suo  luo- 

medieo  Orlando  fresia.  Ev stampata  in  Ve-  go  ,  intitolata  Adnotatiunculae  intrratarc *, 

nezia  nell’ officina  Erasmiana  appresso  il  centiorum  Medicorum  per  Leonhardum  Fucti- 

Valgrisio  m.  d  xlv.  Avvi  chi  attribuisce  sium  colicela,  e  con  I’ apologia  degli  Arabi 
al  Serveto  la  scoperta  della  circolazione  di  Domenico  Bernardo  Ùnger.  Leonardo  Fu - 
del  sangue  »  perchè  nel  5  libro  dell’opera  disio  rispose  nel  suo  libro  dei  Paradossi , 
j)e  Trinitatis  erroribus  ,  dove  tratta  dello  come  vedremo  all*  articolo  di  Stefano 
spirito  santo  si  leggono  alcuni  passi,  dove  montuo. 

sembra  essersi  egli  inolio  avvicinato  a  tale  *4  v*  è  unita  V Epistola  de  Thcrebintinat 

scoperta  •  ma  le  parole  del  Servito  sono  resinar  facultatibus  di  Donato  aMutìisR a- 
troopo  lontane  da  quella  giustezza,  c  ve-  guseo.  Abbiamo  già  notato,  che  il  cam- 
rità  ,  che  caratterizzano  la  ^posizione  delle  perio  per  «ano  spirito  patriotico  (direbbe 
osservazioni ,  le  quali  ànoo  dato  la  palma  un  Francese  )  era  appassionato  per  gli  ri- 

intiera  su  di  questo  al  solo  Arveo.  medi  nazionali ,  e  che  non  aveva  ommesso 

*  ROSS.  Syllabus  pag.  528  .Liberestde  nulla  per  fare  si,  che  questi  venissero  pro¬ 
re  medica  ,  in  quo  rccensentur  simplicia.  me-  leni  agli  stranieri,  .  A  tal  fine  in  questo 
dicamenta,  quae  in  ipsis  Galliis  per  diversa  trattato  proccura  di .  persuadere  ,  che  in 

loca,  provenìunt.  Francia  vi  sono  i  cinque  rimedi  nel  ti- 

**  Si  pretende  qui  dall’ autore  dimo-  tolo  mentovata, 
strare  non  esservi  malattia  nella  Francia, 
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inni  Simphoriani  Campegii  Lugdunensis  medici  Uh.  VII.  de  Dialectìr-. 
Regno  co, ,  Rhetorica  ,  Geometria ,  Arithmetica,  Astronomia,  Musica,  Phi* 
w™mm  losophia  naturali,  Medicina,  et  Theologia .  *  Basileae  1534* 

11  *  Basileae  1537.  8. 

*  Domini  Simphoriani  Campegii  Symphonia  Gale  ni  ad  Hippo- 
cratem.  De  mixtorum  generatione >  De  exhihitione  medicinarum  ye~ 
nenosarum.  De  concretis  ,  et  abstractis .  Apologia  in  Academiam 
novam  Hetruscorum  **.  Lugduni  excudehat  Gryphius  1.53.4. 

Symphorianì  Champegii  de  legibus  ,  politica  ,  et  etilica  libri  Iti*. 
Basileae  '537.  apud  Henrìcum  P etri  una  cumejusd. .  Symp,  Champ • 
De  concretis  ,  et  abstractis. 

'*  Domini  Simphoriani  Champ erii  de  Monarchia  Gallorum  campus  1. 
irla  olwk  regna  continens  :  Allobrogum ,  Franciae ,  «  V asconìae », 
Lugduni  1537.  ex  officina  Melchioris,  et  Gasparis.Trechel  -*3  fra- 
trum  in  foL 

Domini  SimpL.  Champ.  de  Hyerarchia  Ecclesiae  Lugdunensis , 


*  Dall’ ampolloso  titolo  di  quest’ opera 
si  capisce,  che  il  camperio  non  mancava 
d'orgoglio  per  lasciar  ignorare  al  mondo 
It  scienze  ,  c  le  arri ,  delle  quali  avea  rac¬ 
colto  ìl  fiore  ;  e  si  capisce  altresì  quanto 
vasta  nc  fosse  l’  erudizione  ,  e  quanto  buon 
cuor  egli  avesse  ,  inclinato  a  comunicare 
altrui  le  cognizioni ,  che  l’immensa  sua 
lettura ,  e  lo  studio  gli  avevano  sommi- 

*#  Ltonardd  Fuchsìo  nella  dedicatoria 
delti  suoi  tre  libri  Paradoxorum  Medicina, 
che  sono  una  ristampa,  anzi  un’amplia- 
zione  del  suo  libro  stampato  Tanno  153O' 
co!  titolo  Errata,  reetntiorum  Mtdicornm ,  si 
lagna  del  camperio  ,  perchè  à  voluto  pren¬ 
dere  parte  nella  querela  ,  che  aveano  avuto 
i!  Fuchsìo ,  ed  il  montuo  ;  e  nella,  prera-.. 
zione  della  stess’ opera,  premessa  all  edi¬ 
zione  Parigina  in  8' del  1546,  trovasi  fatta 
menzione  di  quest  'Accademia  Etrusco,  sotto 
il  nome  d’  Accademia  Fiorentina ,  O’  pro¬ 
messo  dì  dare  notizia  di  queste  contro¬ 
versie!  nell1  opera  ,  e  non  ledimentichero» 
perchè  illustrano  la  storia  della  medicina, 
d  vi  annunciano  una  rivoluzione  utilissi¬ 
ma ,  adacquale  ànno  avuto  parte  quattro 
de’  nostri  uomini  insigni  ,  quali  furono 
fyoantd  argenterio  ,  il  botallO,  A gt- 
StittO  BUCCI  ,  e  Ludovico  durejO. 


*7  Così  il  P.  rossotto  K  clt.  :  altri 
però  danno  a  que’ stampatori  il  cognome* 
Tresches.  Dobbiamo  qui  accennare ,  che  il* 
rossotto  medesimo  ci  dà  notìzia  della  de¬ 
dicatoria  dal  camperio  diretta  a  Loreni # 
CampegL  da  Bologna  cardinale  ,  e  che  in 
essa  tenta  di  provare  la  famiglia  Campegi- 
avere  tratto  la  sua  origine  dal  Delfinato. 
F amili  a  Campegia  ex  Delphinatu  originem. 
s-uam  trahit ,  et  non  solum  in  Sebusia ,  std  et 
Bvnoniae domicìlium  transtulit ,  ut  idem  Sym - 
phorianus  in  epìstola  dedicatoria  libri  .de  Mo¬ 
narchia  Gallorum,  quern  Laurentio  Cardi - 
nuli  Campegio  dìcavit ,  asserii ,  quod  et  ìpse 
Cardinalìs ,  licei  Bononiensis  ,  ajjìrmat  in 
epistola  ,  quarti  prò  gratiarum  actione  eidetn 
Symphorìano  scripsit.  Syllabus  pag.  527,  E 
debbo  ripetere  »  che  non  so  se  sia  questa- 
l’edizione  della  Monarchia  Gallorum,  nelle 
note  marginali  della  quale  ò scoperto  quale 
sia  stata  la  patria  del  camperio  ,  perchè 
stranamente  malconcia,  mancava  dell’  ul¬ 
timo  foglio,  e  forse  di  più.,  e  del  primo,, 
con  notabili  porzioni  degli  altri  seguenti*, 
e  per  conseguenza  delle  note  tipografiche 
più  essenziali.  Orlando  fresia  la  aggiunge- 
pur  anco  alla  biblioteca  del  Gesnero  inti¬ 
tolandola  De  Monarchia  Gallorum ,  ac  et*, 
pii  ti  imperio ,  Lugduni.  *53  7*  in  f°  ' 


F  IL  ì  ?  P  O  I  I 


-57 

tyiiie  est  prima  sedes ,  cze  Metropoli*  Francorum:  Ejusdeta  de  antiqua  4nni 
nobilitate  Domus  Turnoniae  r  ex  qua  innumeri  proceres  tum  toga  ,  dd  Re"no 
tum  armis  dar  issimi  prodierunt.  Lugduni  1  5  3  7*  cx  Melchior  is, 

et  Gas paris  Trechel  jratrum  in  foL 

La  vie  du  chevalier  Bayard  par  Simphorien  Champier ,  la  quale 
non  so  nè.  quando  ,  nè  in  qual  luogo  è  stata  stampata  r  so  bensì 
che  nel  libro  intitolato  Trophaeum  Gallar  imi  ne  racconta  alcune 
imprese  con  entusiasmo,  perchè  trattavasi  d’ un  parente  di  Mar¬ 
garita  Terrai  sua  consorte.  I  Compilatori  del  Dizionario  storico 
Franzese  a  . questi,  anni  passati  *  pubblicatosi  in  vnr.  volumi  dicono 
che  quest’ opera  del  CAMPERIO  est  un  ouvrage  romanesque  ìndigne 
de  ce  Heros.  .  * 

Sembra,  impossibile  ,,  che  un  uomo  ,,  il  quale  ,  se  crediamo 
al  signor  eloi  ,  non  oltrepasso  l’ età  di  cinquantadue  anni ,  e  che 
ne  impiego  molti  a.  viaggiare ,.  molti  ad  insegnare,  e  a  tenere  un 
carteggio  vastissimo ,  e  sopra  ogni  sorte  di  materie.,  abbia  po¬ 
tuto  scriver  tanto  ,  e  scriver  bene  ;  e'  dobbiamo  pure  confessarlo, 
molte  opere  sue  non  hanno  la?  dovuta  profondità  per  rimproverare 
il  pubblico  d’  averle  lasciate  cadere  in  totale,  dimenticanza .  Ha 
letto,  e  scritto  assai  più,  che  non  à  osservato,,  ed  appunto  la 
moltiplicità  degli  oggetti ,  sui  quali  trascorre,  superficialmente  con 
la  sua  penna' in  tutte  le  sue' opere  ,  le  fece  giudicare  poco  utili  ; 
ed  il  pubblico  di  rado  s’inganna.  Infatti  non  diede  retta  ai  titoli 
fastosi,. dei  quali  egli  si  decorò  vivendo,  e  se  la  sua  eloquenza, 
e  la  sua  ottima  volontà,  lo  resero  commendabile.,  e  gioire  lo  fe¬ 
cero  d’  onori ,  e  di  premj  presso  i  coetanei  .suoi;  queste,  non  appog¬ 
giate  a  stabili  fondamenti  non.  ne  sostennero  fino  a  noi  la  ripu¬ 
tazione  ,  e  la  fama.  Avendo  egli  acquistato  la  carica  di  medicò 
dei  re  di  Francia  Carlo  vrn  ?  e  Ludovico  xn ,  si  aveva  assunto 
il  titolo  di  Comes  Archiatrorunz,  ma  Scaligero  il  padre  (cioè  Giulio 
Cesare)  gli  mosse  grave  lite  a  questo  proposito,  e  con  ragione 
perciodi’  egli  era.  veramente  stato  primo  medico  di'  quei  due  mo¬ 
narchi,  e  il  camperio  medico  semplice. 

Fu  il  principale  promotore  della  fondazione  del  Collegio  di 
Medicina  di  Lione,  dove  incominciò  soltanto  l’anno  ■  1503  **  ad 


*  Nri  1779  j"  8  grande.  Jacopo  d’Amuncuria  conte  di  s.Gioanni  di 

**  Ved.  la  lettera  del  camperio  a  Lione  medesimo,  data  li  9  di  maggio  ijod. 

Kob  I  K.  k 


i  ;8  ARTICOLO  IX 

Anni  esercitare  la  medicina,  della  quale.  Citta  si  adopero  in  tante  ma» 
'dcl  Rezno  niere  ,  che  ottenne  la  cittadinanza,  tuttocchè  nato  in  Savoja,  come 

~~EI""!l  abbiamo  detto.  Quindi  è,  che  sul  frontispici  dei  libri,  e  in  capo 
alle  sue  epistole  lo  veggiamo  intitolarsi  ora  Civìs  ,  ora  P atr ictus 
‘Lugdunensis ,  ora  semplicemente  Physicus ,  o  Medicus  Lugdunensis. 
Non  avéa  però  ancor  avuto  una  tale  consolazione  Tanno  1517 
nel  quale  pubblicò  la  sua  P pratica  niio\>a  iti  medicina  ,  intitolandola 
Aggregato}'’ 'Lugdunensis  (e  quésto  in  maniera ,  che  sembra  egli 
stesso  affibbiarsi  tale  titolo  )  perciocché  appunto  a  que&’  òpera 
egli  ne  fu  debitore.  Successivamente  poi  ne  fu  fatto  Scabino  due 
volte. 

,  I  compilatori  suddetti  pretendono ,  che  nel  tempo  della  sua 

giovinezza  egli  sia  stato  Soldato  ** ,  ed  abbia  combattuto  al  fianco 
d’  Antonio  duca  di  Lorena  .  Noi  créderemo  anche  a  questa  as¬ 
serzione  loro  ,  poiché  sebbene  manchiamo  d  alltre  prove  per  asse¬ 
rirlo,  non  ne  abbiamo  però  alcuna  contraria  per  negarlo.  Può 
egli  avere  accompagnato  all’  esercito  quel  duca  in  qualità  di  me¬ 
dico  ,  ed  essere  stato  in  qualche  circostanza  obbligato  a  prendere 
aneli’  *  égli  il  moschetto.  E  che  né  sia  stato  medico  primario  ,  e 
siasi  trattenuto  alla  di  lui  Corte  in  Lorena  ,,  anzi  in  Nanci ,  lo 
dimostrano  parecchie  lettere  ,  e  T  intitolazione  della  maggior 
parte  delle  opere  sue  uscite  nel  secolo  xvi. 

Abbiamo  veduto  ,  che  discese  in  Italia  dove  fu  creato 


*  Di  questa  cittadinanza  conceduta  al 
camperio  fa  fede  Gio .  Arbitrio  prof,  del 
gius  canonico ,  ed  officiale  di  Lione, in  uria 
Jeirera,  ond'è  accompagnato  iITratt.  De 
Quadruplici  vitat  nella  quale  Io  caratterizza 

Ser  medico  insigne,  e  filosofo  esimio, 
eplorando  le  perdite  d’ ogni  scienza,  e 
d*  ogni  cultore  delle  medesime  dall’inva¬ 
sione  de’ Goti  fino  al  tempo. del  nostro  me¬ 
dico,  esclamando  à  qbest’  epoca.  Advenisù 

tandem  urbis  deploratae  liberator ,  et  pater 
patriae  ,  qui  eo  maioribus  dignus  es  pratco - 
hìis  quo  mores  urbis  deperditos  formar is  ,  quo 
èxcellentius  est  anìmos  civium  ,  quam  rnoenia 
condire.  Soggiunge  poi  Medicìnam  eokndam 
faberrimt  calics  ,  nec  ad  quaestum ,  ut  pie - 
rique  ,  exequerìs ,  verum  inopibus  ,  et  fortu¬ 
nati!  aeque  indisc'rimCnaiim  sucéùTrìs  ,  àpi  tu - 
Urisv e,  e  che  perciò  la  città  di  Lione  gli 
accordò  ugualmente,  che  alla  sua  fami¬ 


glia  tutti  i  privilegi,  e  prerogative,  onde 
i-più  celebri  medici  antichi  sono  stati  de¬ 
corati  dagl’  imperatori.  Finisce  con  dargli 
1’  encomio  notabile  di  cansummatissimus non 


modo  corporum  ,  sèd  et  animanm  immortali  urti 
medicus.  Tali  privilegi  ci  vengono  preseti- 
tati  dal  camperio  al  fine  dell  *  Introducto- 
flutti  familiare  ad  praxim  medicìnalem . 

**  Quando  esaminai  questo  punto  ebbi 
sótto  gli  occhi  il  Noveau  Di$tìoftnaire  Hi- 
storique  tic.  Caen.  1779.  in  cinque  vo¬ 
lumi.  Un  cenno  di  questa  milizia  cl  sem¬ 
bra  pure  dì  trovarlo  nella  girl  citata  let¬ 
tera  di  Sebastiano  Copp'no  ad  nostro  sup¬ 
posto  soldato  ,  la  quale  accompagna  il  T rat. 
De  quadruplici  vita ,  là  dove  il  Ceppino  «f 
paragona  agli  uomini  più  grandi  niJL+a-i 
L,  I  Kemr  tenmrm  : 

è  così  breve  !  consiste  in  quella  sola  p 
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cavaliere  aurato-,  e  aggregato  all’ Università  di.  Pavia  nel  1 5 15  4  ci  A^d 
resta  ora. soltanto  da  accennare  ,  eh’  egli  jdebbeL. aviere  passata  una  ^Rew° 
parte  della  sua  gioventù  nella  Gnienna,  leggendosi  in  una  lettera 
diretta  a  lui  da  Sebastiano  Coppino , ,  che  le  due  Navi ,  cioè  La  Nef 
des  Princes  r  e  La  Naf  des  Dcimes  erano  frutto  delie  sue  Vigilile 
Aquitanae ,  e  finalmente  ,  che  debbe  avere  viaggiato  verso  l’Ale- 
magna,  dicendo  egli,  stesso  nella  sua  P tattica  ,  nova  in  Medicina  * 
d’avere  avuto  certe  pillole  contro  la  peste  in  dono  ab  amico  in 
fìnibus  Gennaniae ,  seppure  non  le  ebbe  mentre  aggiornò  in  Lorena. 

Non  si  dee  obbliare  il  cangiamento  del  suo  cognome  in  quello 
di  campegio  per  farsi  credere  della  stessa  famiglia  di  Loren\o 
Campegia  Cardinale  ,  come  si  sforzò  di  provare  nella  dedicatoria 
del  libro  De  Monarchia  Gallorum  **  al  suddetto  Lorenzo  indirizzata- 

Chi  possedesse  T  edizione  del  libro  del  ca  imperio  intitolato 
Monarchia  Gallorum  del  1537,  nel  quale  si  leggono  tale  de¬ 
dicatoria  ,  e  la  risposta  del  Cardinale ,  potrebbe  osservare  non 
solamente  le  ragioni  addotte,  dal  nostro  medico,  ma  eziandio  la 
data  di  quelle  due  lettere  per  assicurarsi  ,  che  Sinf ariano  sia 
vissuto  solamente  fina  al  15.35.,.  sulla  qual  cosa  mi  fanno  nascer 
dubbio  non  poche,  opere  ,  che  lo  riguardano  , .  scritte  ,  e  pubbli 
catesi  qualche  anno  dopo  ,  e  che  parlano  di  lui  ,  come  d’  uomo 
tuttavia  tra  i  viventi. 

Non  chiuderò  quest* articolo  senza  dare  almeno  un’idea  delF 
■opera  del  camperio  che  à  tanta  relazione  con  questa  nostra ,  voglio 
dire  quella  De  claris  Medicime  Scriptoribus  ,  acciocché,  si  veda  in 
qual  modo  sia  venuto  un  nostro  Nazionale  forse  il  primo  a  capo 
d  un  impresa,  che  a  quei  tempi  dovea  riescire  anche  sommamente 
penosa  per  la  difficoltà  d’  avere  ì  -mss.  ,  e  per  la  scarsezza  delle 
Opere  stampate .  E’  divisa  in  due  libri ,  il  primo  de’  quali  com¬ 
prende  cinque  trattati. 

I.  De  ut  ditate  artis  mediane ,  de  morhis  corporis ,  et  culi  mi ,  de 
laudikus  medicinae  ,  ejusqiie  nobilitate ,  et  inventoribus  ejus. 

Dopo  gli  encomj  dei  medici  più  dotti  numera ,  e  censura  tutte 
le  parti  della  magia ,  favella  delle  imagini  astronomiche  ,  e  ne¬ 
gromantiche  ,  esponendo  in  qual  modo  si  solevano  adoperare ,  e 


Fol.  149.  a.  ediz.  Lugd,  1517.  4. 


**  Ross  otto  Syllab.  pag,  527, 
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a  che  si  pretendeva  ,  che  giovassero,  assicurando,  che  non  anno 
forza  veruna  dalle  stelle.  Spiega,  e  condanna  tutti  i  frutti  della 
superstizione,  e  de’ fascini,  e  termina  questo  libro  con  brevi,  ma 
diligentemente  raccolte  notizie  dei  re ,  che  anno  con  gloria  eser¬ 
citata  la  Medicina ,  fra  i  quali  non  obhlia  di  annoverare  il  Salvator 
nostro  GESÙ’  CRISTO. 

•Il  Philosophi  ,  et  antiqui ,  qui  in  medicinis  scripserunt,  Ve  ne 
annovera  cento  ottantatre. 

ni  Viri  s aneti ,  et  ecclesiastici ,  qui  in  medicinis  claruerunt. 

In  questo  trattato  ci  dà  notizia  -di  ventidge  medici  della 
.classe  indicata. 

IV  De  Itcdis  qui  in  medicinis  claruerunt ,  et  in  ea  doctrina 


Sono  quarantasette  i  dottori,  dei  quali  favella  accennando  il 
tempo ,  nel  quale  fiorirono ,  le  cariche  onde  furono  onorati  e 
le  opere  da  loro  composte  a  notizia  dell’autore  pervenute.  Ira 
questi  fa  menzione  dei  seguenti!,  che  furono  nativi  ,  o  impiegati 
nelle  provincie  alla  R.  Casa  di  Savoia  soggette  cioè  guaynerio 
Antonio ,  DE  FERRARIIS  GiammatteOy  pantaleone  da  Vercelli 
-FRANCESCO  Piemontese  ,  FRANCESCO  DE  BOBIO. 

V  De  Claris  medicis ,  qui  in  Gallia%  Vis  pania  ,  Anglia  ,  et  Ger~ 
mania  claruerunt .  Il  catalogo  ne  comprende  ventuno.  A  quest’opera 
si  trova  unita  una  lettera  ài  Leonardo  Serra  fisico,  data  in  Marsiglia  , 
nella  quale  gli  rimprovera  di  non  avervi  fatto  menzione  di  molti  me¬ 
dici  allora  viventi,  ch’egli  nomina,  e  che  nell’opera  stessa  veg- 
gonsi  stati  collocati  nelle  note  marginali  da  colui.,  che  fu  pre¬ 
scelto  alla  correzione  della  stampa.  Non  la  finisce  però  il  Serra 
senza  dare  al  camperio  gli  epiteti  di  hello  ,  affabile  ,  forte ,  no¬ 
bile,  sapiente,  e  ricco,  umile  con  i  prudenti,  sostenuto  con  gli 
stolti ,  incapace  d’ invidiare  ,  nè  di  parlar  male  di  chicchessia ,  e 
pieno  di  riverenza  così  affettuosa  per  la  medicina,  che  ossequio¬ 
sissimo  era  verso  i  dotti  viventi ,  ed  inclinatissimo  ad  ammorta- 
lizzare  il  nome ,  e  le  opere  dei  trapassati. 


1498*  Saccone  Giacomo  d’ Ivrea  stampatore  in  Lione. 

1 499*  La  d’Alessandria  fu  minacciata  dalla  pestilenza,  che 
S’incominciava  a  rendere  funesta  nelle  provincie  confinanti  verso 
la  Lombardia,  e  nella  Lumellina*  notizie  delle  providenze  date 
affine  di  tenerla  lontana. 

Maestro  Gio.  Antonio  cusano  Vercellese ,  medico  del  duca 
di  Milano  ,  lettore  di  medicina  in  Pavia. 

1500.  Gli  Alessandrini  per  esimersi  dalla  pestilenza  suddetta, 
che  alla  città  loro  sempre  più  s’ avvicinava ,  congregato  il  consi¬ 
glio  generale  li  9  di  luglio,  deputarono  quattro  uomini  di  pro¬ 
bità  dotati ,  di  buona  riputazione,  e  di  buon  giudizio,  quali  furono 
Albertino  Pettenari,  Lorenzo  Calcamuggi ,  Sartolommeo  Gamba- 
rini  ,  e  Gio.  Stefano  Guasco  ,  e  diedero  ai  medesimi  assoluta  au¬ 
torità  di  provvedere  ogni  cosa  per  la  salute  de’  cittadini.  Notizie 
delle  provvidenze  date  dai  medesimi ,  non  ostante  le  quali  Ales¬ 
sandria  venne  orribilmente  travagliata,  per  li  quattro  anni  seguenti. 

Ricerche  intorno  alle  cagioni  fisiche  ,  le  quali  nei  secoli  ad¬ 
dietro  producevano  sì  frequentemente ,  e  fomentavano  così  a  lungo 
le  pestilenze,  e  le  rendevano  così  micidiali. 

Fra  quelle  non  dubitiamo  punto,  che  si  troveranno  avere 
avuto  grande  influenza  le  guerre  civili  continue ,  la  poca  coltura 
dei  terreni,  le  paludi  troppo  frequenti,  le  folte  selve,  solito  nido 
di  quella  indicibile  quantità  d’ insetti ,  e  particolarmente  di  locuste 
d’  ogni  specie ,  dalle  quali ^  se  vivevano  ,  le  provincie  intiere 
n  erano  spogliate  dei  vegetabili^  onde  nasceva  la  carestia  dispo¬ 
nente  alle  malattie  più  maligne  ;  se  morivano  ,  le  esalazioni  dei 
Cadaveri  loro  infettavano  l’ ambiente, 

NANO  Domenico  d’Alba,  nominato  pure  Annio  dal  P.  ROSSOTTO  % 
il  quale  dice  clf  era  de’  signori  di  Mirabello ,  e  che  oltre  alla 
poesia,  alla  teologia,  alla  giurisprudenza,  ed  alla  più  vasta  lette¬ 
ratura  ,  possedeva  pur  anco  la  medicina  ;  fu  maestro  di  lettere 
umane  in  Alba  **  ,  ed  in  Aqui  *3  ,  ebbe  moglie ,  e  figli,  .vestì 


.De  vita  btatì  Guidoni s 
antistitts  carmtn, 


*  Syllabus  p;lg.  179  »  6  Segg. 

**  Congetture  del  sig.  VERNAZZA  appar¬ 
tanti  alla  storia  tipografica  pag.  u, 


jdyuarum 
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Mai  poscia  r  abito  chericale  ,  ebbe  i’  onorevole  titolo  di  protonotario 
W  Rcsn<>  apostolico,  e  fu  paranco  arciprete  della  cattedrale  di  Savona. 

Lilio  Gregorio  G1RALDI  nel  dialogo  secondo  de’poeti  del  suo 
tempo  ci  assicura  avere  nano  composte  varie  elegie ,  ed  epi¬ 
grammi  imitando  Ovidio  nello  stile  *  j  e  ne  parlano  con  lod§ 
Domenico  Caramella  **  ,,  il  Possevino  *3  Giorgio  Dmuiio  *4,  ed 
il  Gesnero  *5. 

Noi  abbiamo  veduta  MS.  in  versi  esametri  la  vita  del  beato 
Guidone  vescovo  d’  Aqui  citata  dai  eh.  continuatori  del  Bollando  *6 
nell’ ultima  pagina  della  quale  si  accenna  essere,  stata  copiata  da 
un  esemplare  stampato  in  Pavia  l’anno  1500.  4  .Sisto  ia  Siena  *7 
ci  assicura  ,  che.  il  nano  compilò  un  altro  libro  intitolato 

Monotessaron  evangelio  rum ,  sive  Harmonia  ex  qu&tuor  evan¬ 
gelio,  del  quale  il  rossotto  ci  dà  la  seguente  analisi, 

In  hoc  opere  una  .cum  sentendo  evangelico  omnes  auctoritates 
et  sententias  gentilium  philosophorum ,  poetarum ,  et  orato/ uni  conte- 
Xuit ,  quae  cum  singulò  evangeliorum  locò  concordare  viderentur , 
apposito  nomìnihus  sanctorum  ,  quorum  cssent  sentemae.  Opus  Hoc 
(quod  sciam )  impressimi  non  est,  sed  asservatur  Genuae  mamscriptum 
(ut  auctor  est  Sixtus  Senensis  lik  4)  in  hibliotheca  p.raedicatorurm 
Cóenobii  Castellensis.  Vi  numera  *8  poi  tutti  gli  autori ,  dei  quali  il 
NANO  si,  è  servito  per  formare  la  sua  Harmonia . 

Polyanthea  a  Dominico  Nano  Mirabellìo  ex  authoribus  tam 
sacrò  quam  prophanò  vetustioribus  et  recemionbus,  colicela.  Nell’  ul- 
rima  pagina  si  legge  Explicit  opus  *9  quod  Polyanthea  dkitur  ■.  idest 
fiorimi  multando  :  impressimi  per  magystrum  Franciscum  de  Sylva  in 
inclyta  urbe  Saone.  Impensa  integerrimi  mri  :  ipsius  urbis  patriui 
Bernardini  De  E  eresiai  ae  smm  diligenìia  casfigatum  per  ipsius 


*  Hafruit  quoque  avtim  maternum  (dice; 
Lilio  Gregorio  giraldi  nel  Dialogo  secondo 
dei  poeti  del  suo  tpnjpo,  dqve  parla  di 
Girolamo  FAPETp  da  Trino)  quiperbelU 
erudì cus  fuit'j  Dominìcum  Mirabellum  ,  qui 
elegiaco  carmini  np n/tu  Ila  scripjit ,  elegias 
sciUcet  ,  et  epigrammata  stylo  pine  ornili  Òvì- 
diano:  reliquie  et  0pUS  illui  laboriosutn  ex 
suini  florum  genere  ex  script oribus  concinna- 
{Ulliy  quod  a  re  Polyant heom  aomio^yit.  Così 
pure  il  rossotto  4  c  cpsì  l’micp  nella 
Storia  di  Trino  pag.  300,. 


**  Nel  Maseo.  ^3  Nell’ Apparato  siero, 
* 4  Nella  Biblioteca  classica. 

*5  Nella  Biblioteca  ec.  ec. 

*6  Tom.  1  sancrorum  Iur.ii ;  in  actiy  eiuSf 
dem  sancti  Praesulis  Guidoni;. 

*7  Bibliothepa  saqctaKu.  D.  lib.  iv* 
*8  Pag.  180,  iSt. 

*9  Hàcc  vetusta ,  ac  prima  impresilo 

(dice  il  p.  rossotto  l.cit.  pag.  i-3o)  A*" 
betur  in  nobilissima  Bibliotheca  bearne  *.'• 
riae  Consolationts  ordinis  sancii  -riugusti 
propt  jquros  Gtnuctey 
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operis  authorem  .  Anno  salutìfere  natiuitatis  MCCCCCIII.  Idìbus  fc- 
bruarii.  Ne  ò  sotto  gli  occhi  la  bella  edizione,  che  incomincia; 

Habes  humanìssìme  lector  in  hoc  volumine  plurimorum  vocabulo - 
rum  cum  diffnìtionibus:  seu  descriptionibus  ,  Graecarumque  dìctìonum 
udìectìone  suis  locis  apposita  cum  multis  ìurìs  canonici  magis  tmìver - 
salihus  appositionìbus.  Innumeras  sententias  biblie,  Qiiattuor  ecclesie 
doctorum\  aliorumque  sanctorum:  philosophorum  :  kistoricorum:  poèta- 
rum  tam  latinorum  :  quam  graecorum  :  ahaq.  tam  aliena  quam  nostra , 
suis  in  materiis ,  et  ubi  melius  quadrare  videbantur  annotata.  Aliquas 
materias  in  arborem  ramificatas  cum  graduum  consanguìnitatis  et  affi - 
nitatis:  matrìmonii  et  excomunicationis  arboribus  in  prima  editione 
praetermissis.  quo  facilius  eos  memorie  scrìnio  commendes.  Vale  feti-' 
citer.  Impressum  in  inclita  civitàte  Saonae  anno  salutifere  natiuitatis 

d.  XIII I.  die  secunda  augusti  per  Simonem  Bìbilaquam  laus  Devi  a  a 

.semper.  ì  <£  />tA ivyp  0*  K-c&JFPf  é&fcjzflgAVAt.- 

JOominicus  Nanus  ad  lectorem 
Tempora  quisquis  amas  fiorenti  ornare  corona  ; 

Atque  cupis  ,  vario  cingere  flore  comas  : 

Ingr edere  kos  hortos ,,  ‘  et  odore  rosaria.  Nanus 
Compositas  alacri  dat  libi  fronte  rosas  etc. 

Segue  poscia  un  elegia  di  suo  genero  a  nano 

stesso# Atupp  fan  ey&  dcT tAna  1  'cf  f sp/ccmò 

Ad  Domìnicum  Nanum  art .  et  decret.  doctorém ,  poetamque  * 

laureatimi  :  Guido  Faletus  T ridinas  *. 

Scrìbere  difficile  est  pater  optime  tempore  nostro 
Corda  kominùm  tristi  pessima  felle  madent  etc, 

Bàsìleae  1 5  1  %  apud  Adam  Tetri.  **  Coloniae  1539. 

Il  vescovo  della  chiesa  ,  che  ci  dava  pur  anco  notizia  di 
quest’opera  l’anno  1660  **,  diceva  ch’era  stata  ristampata  ultima¬ 
mente  in  Venezia  con  alcune  aggiunte  di  vari  autori  ridotta  in 


#  Da  questo  libro  adunque  si  ricava 
essere  vero  ciò,  che  del  nostro  guidone 
,à  scritto  nel  Dialogo  ij  de’  poeti  del  suo 
tempo  Lilio  Gregorio  Giraldi  alla  pag.  566 
delPediz.  Lionese;  c  si  dà  ragione  al 
p,  rossotto  che  nel  Syllabus ,  come  anche 
al  vesc.  della  chiesa,  che  nella  parie  1 


della  Corona  R.  dì  Savoia  pag  1{„  j  n» 
ediz.  Cuneese,  dicono  esser  egli  state  di 
^  S’avona  come  à  cre¬ 
duto  1  Oldomo  nell  Athenaeo  Ligustico.  Ved. 
^CO  /tona  di  Trino  pag.  300,  e  301. 

Catalogo  de  Scrittori  Piemontesi  ec. 
pag.  6q. 
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Anni  due  grossi  volumi  pieni  di  grandissima  erudizione.  Anche  il  ROS- 
Ad  Regno  sotto  dice  essere  stata  sovente  ristampata  con  le  aggiunte  di  Bar - 
tQlommeo  Amando  ,  di  Francesco  Tordo,,  e  piu  recentemente  an¬ 
cora  con  quelle  ài  Giuseppe  Bangio. 

Novissima  Polyanthaea  in.  libros  XX  disperdta. .  Opus  pr accia* 
rum  -,  suayissimis,  floribus  celebriorum  sentendarum  cum  graecarumy 
tum  ladnarum  refertum.  Primum  quidem  a  dom.  Nano  Mir  abellio  > 
Bartholomeo  Amando- ,  Francisco  Tordo  ex  auctoribus  tam  sacris 
quam  profanis ,  vetusdoribus  ,  et  recendorihus  collectum.  Nunc  vero 
a  meridis  repur gatum  , .  dtulis  plurimis  auctum  etc .  _  Studio  et  opera 
losephi  Langii  Cesaremontani  philosophiae  et-  medicinae  doctoris  * 
Francofurd  *1617  .  sumptibus  heredum  Labari  Zenzeri. 

Polyantkea  novissimarum  novissima  in  libros  vìgind  distributa 
opus  suavissimis  floribus  celebriorum  sentendarum  tam  graecarum  quam 
ladnarum  refertum  primum  a  Dominico  Nano  Mìr  abellio ,  Bartho-% 
torneo  Amando ,  er  Francisco  Tondo  ex.  plurimi*  authoribus  tam  sa¬ 
cris,  quam  profanis  vetusdoribus  et  recendorihus  collectum,  nunc 
vero  dtulis  plurimis.  auctum  innumeris  etymologiis , .  definidonibus  y 
dieds  memorabUibus  y  apophtegmads  ,  .  similitudinìbus ,  adagiis  Grae - 
cis  ,  Latinis  r  et  Germanici  exemplis  emblemads  ,  hieroglyphicis , 
Mithologiisì,  rebus que  alìis.locupletatum  , ..  ornatum ,  et  illustratevi  studio, 
et  opera  losephi  Langii  Caes  aremontani  philosophiae  ,  et  medicinae. 
dpct.  ,  et  in .  ar.  ch  'idi  Friburgensium  .  Brisgoiae  academia  matheseos 
Graece  liitguae  et  historiarum  professane  ordinarli, ..  theologis  ,  con-, 
cionatoribus  ,  philosophis.,  iurisds ,  ^oratorìbus.  ,,poeds ,  .  ardunv  denique 
cader arum ,  et  sciendarum  professoribus  ,  et  studiosìs  opprime  utile  y 
et  necessarium..  Indice  dtulorum  omnium  todus  operis  adiuncto.  Supe - 
rìorum  permissu  r.et  privilegiis,  Fencdis  apud  Io.  Guerilium  MDCXXII 
infoi. 

Fior  ile  gii  magni,,  seu  Pòlyantkeae  floribus  novissimi s  sparsae ■■ 
libri  XXIII.  Opu*  praeclarum,  suavissimis  celebriorum  sentendarum 
vel  graecarum,  vel  latinorum  flosculis  ex  sacris,  et  profanis  auc Lori- 
bus  collectìs  refertum  a  Iosepko  Bangio  post  Dominicum  NANUM" 
Mirabellium.,.  Bartholomaeum  Amantium  ,  Franciscum  Tordum-  me- 
liorc  ordine .  dispositene  innumeris  fere  apophtegmads,  similitudinibus , 


*  Vi  sono  le  aggiunte  di  Materno  Qholioe,. , 
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adagiis  ,  exemplis  ,  emblematis  ., .  Hieroglyphicis  et  mythologiis  locu-  Mai 
pletatum  ,  atque  per  illustratimi'  Editio  novissima  ab  infiniti  pene  men- 
dris  expurgata  ,  cwr  praetcr  addimn.es  ,,  et  emendationes  Er.  Sylvii  *ab^**m 
Insulari  accesserunt  libri  tre#  circàs  titulos , .  qtd  ad  literas.  kvx^.et 
y  pertinent.  Lugduni  sumptibus  Petri  Ravand  M.  DC.  Xlviij.  in  4. 

Tra  il  nano  , .  che  ne  fu  inventore;,  e  gii  uomini  -  dotti che 
nella  precedente  edizione  vediamo  nominati,  venne  ridotta  ad  ot¬ 
timo  segno  quest’opera  erudita,,  nella  quale  fanno  a  proposito 
nostro., . come  vedremo  a  suo  luogo,  gli  articoli  seguenti  ^  * 

AEgritudo  Conceptio  Oculus  Tactus 

Alimentum  Cor  Olfactus-  Valetudo 

Animai  Corpus  Pestis  Veneiicium 

Auditus  Dolor  Podagra  Venenum 

Balneum  Febris  yCn;tJi^  Remedium  Venus 

Gerebrunr  Gustatus  -  Sanitas,  Visus* 

Cibus  Intemperantia  Sitis  Unctio1 

Coitus  Medicina  Sobrietas  Unguenta  '  p 

Gomedere  Obstetrix -  Sterilitasi  Vulnus. 

Se  Domenico  nano  fece  onorata  menzione  d’ innumerabilì 
autori .tiellè<  opere  sue,  non  fu  egli  meno  citato  con  lode,  e  con 
ammirazione  da  buon  numero  di  scrittori,  come  ò  ravvisato  io 
nelle  opere  di  Domenico  Caramella ,  deb  Poss eviro ,  di  Giorgio 
Dr audio y  Gio.  Andrea  1RICO,  del  cav.  Tiraboschi  e. c.,  oltre  ai  già 
di  sopra  nominati* 

Ecco  i  Monumenti  che  servono  a  fissare  la  prima  epoca 
della  storia  nostra-.:  Vi  troviamo  E  medici'-  attaccati  troppo  tena¬ 
cemente  alla  setta  degli  Arabi,  loquaci,  farraginosi,  e-  super¬ 
stiziosi  -,  non  a  segno  però  di  possedere  in  grado  eminente  tutti 
questi  vizi,  e  di.  non. fare  qualche  sforzo  per  rompere  i  ceppi 
di  tale  servitù.  Vedremo  nel  corso  del  seguente  secolo  a  sorgere 
fra  di  noi  quell’ Eroe  *  ,  che  li  ruppe  ,  e  quasi  scosse  il  giogo  $ 
nella  quale  impresa  trovò  parecchi  compagni:;  ma  siccome  da 


*  Accenno  il  cel.  medico ,  e  filòsofo 
Gh.  argentino  da  Castelnuovo ,  come  ac* 
ccnniamo  altrove,  nelle  opere  del  quale 
vi  fu  chi  avrebbe  voluto,  che  all  elo¬ 
quenza,  ed  al  brillante  dei  sofismi,  e 
delle  speculazioni  metafisiche ,  e  fànta- 

Vol  L 


stiche,  andassero  unite  osservazioni  più 
esarte,  e  piu  -frequenti ,  e  precetti  gene¬ 
rali,  -  e  particolari  sulla  pratica  ragione¬ 
vole  stabiliti.  Desiderio,  che  vedremo 
nel  seguente  volume  quanto  fosse  fondato, 
ovvéro  indiscreto. 
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Anni  maggior  numero  non  fu  secondato,  e  non  ebbe  successori  ci  uguale 
i,i  Regno  forla,  ed  ardire:  così  nel  secolo  xvn  torneremo  a  compiangere 
■■  "  medicina  immersa  fra  di  noi  in  folta  caligine  di  vanità  ,  d’  al- 
IV  chimia,  d’  archei,  a  sottrarla  dalla  quale  come  per  lo  secolo  xvi 

furono  necessarie  le  possenti  braccia  d’ EMANUELE  FILIBERTO, 
.  e  di  CARLO  I,  COSÌ  vedranno^  indispensabile,^  ma 


efficacissime  quelle  dei  tre  gloriosissimi  nostri  Monarchi  Vil  i vJjxIkj 

AMEDEO  IL  CARLO  EMANUELE  III,  e  VITTORIO  AME¬ 
DEO  III ,  che  felicemente  regna,  e  gloriosamente  la  sostiene. 


il  fine... 


IMPRIMA  TUR 


f.  Vincentius  Maria  carras  Vie.  Gen.  S>,  O,  T. 

V.  BELLARDI  P-  et  R. 

V.  RANZONI  Priore ,  e  Reg.  con  sommo  aggradimento. 
V.  GARRETTI  DI  FERRERE. 


Amico  Enrico  104. 

A  Mutiìs  Donato  25  3 
Ancina  Giovenale  176 
Andrea  Cerusico  Novarese  23  j 
Anforni  Giuniore  * 

Anna  di  Borgogna  161 
Angiono  38 

Animamia  V.  Guglielmo  da  Trino. 
Animanegra  119  131  1 S 1  21;  2 16 
Ansaldi  Casto  Innocenzo  * 

:  Anseimo  Monaco  di  Staffarda  4 
;  Antonino  santo  127  133 
Antonio  di  Lorena  245)  231  258 
di  Novi  101 
*di  Padova,  santo  $4 
Antracino  Gioanni  1 87  - — ^  190  193 
ni  215 
A  pelle  54 

Apollinea  V.  Vercelli; 

Apollo  *  iscr.  xi  xv  x 

Aquilano  Sebaftiano  16 9  170  171 

Aquiliano  *  iscr.  u 

Arcangelo  154 

Arcasio  219 

Arculano  Gioanni  2.10 

Àrgelata  Pietro,  o  de  Argilàta  197 

Argelati  119 

Argenterio  38 

Gioanni  1 69  186  25 6  265 
Arisi  Francefco  217  * 

Aristorile  34  40  123  2j5 
Arlembaldo  3 

Arnaldo  da  Villanova  246 
Arò  di  Savigliano  lag 
Arpino  Carlo  *  iscr.  VIII  „ 
Arrigo  di  Susa  Cardinal  Ostiense  *> 
Arvto  Gugìierno  235 
Arzelerio  Gioanni  241  238 


**-bascantio,  o  Abafcanto  Cajo  Quinzio 
Iscr.  1  xv 
Aben  Hali  3 1 

Accademia  della  Crusca  i$6 
Italiana  in  Saluzzo  183  18S 
Achille  *  iscr.  xn  167 
Acrone  Agrigentino  *  iscr.  xs 
Acrone  P.  .  .  .  ibid. 

Acrone  Pollentino  ibid. 

Adriano  imp.  x  iscr.  nr 
Aezio  console  *  iscr.  x  (B.) 

Affò  Ireneo  233 

Aggregatore  Guglielmo  da  Brefcia  17 
Agnelli  Giuseppe  * 

Agostino  santo  220 

Ajazza,  o  de  Agatijs  Filippo  222 

Alberto  di  Carpi  16 1 

Albeito  II  imper.  30 

Alberto  da  Vercelli  27 

Albini  Ugo  da  Moncalieri  44  86 

Alcuino  9 

Aldo  161 

Alessandri  Francesco  Vercellese  33  16  x 
Stefano  io 

Alessandro  VI  Papa  212 
Alessandro  V.  238 
Alessandro  da  sant’  Elpidio  220 
Alfarabio  246  234 
Algazele  250 

Alghisi  Fulgenzio  *Jscr.  io 
Ali  abate  251 
Alternando  Viermino  180 
Alierò  Alberto  2  177  189  191 
Almansore  titolo /vulg.  d’ un  libro  di  Rase 
Arabo  48  30  53  168  169  170  1 7 1  1 

Amanzio  Bàrtolommeo  264 
Ambrogio  santo  3  31  83 
Voi.  /. 


ié8  T  A  V 

Asclepio  245 

Astario  Biagglo  31  169  170  172 
Astesano  Antonio  107 
Astruc  Gioanni  6  rS  27  36  169  199 
Atilia  di  Marco  *  ìscr.  vii 
Avancio  Ludovico  170 
Augenio  Orazio  in  176' 

Augusto  imp.  V.  Ottaviano  Aug. 

Augusto  vedi  De  Augustis. 

Auguftone  Giambatista  zz6  zzj 
Atilaro  Jacopo  39 
Avenato  38 

Aurelio  da  Genova  36  98 
Aurelio  Marco  Masculo  *  ìscr.  xit 
Aveneczra  Abramo  104  105 
A  verro  e  So 

Avicenna  22  49  76  81  95  142  149  1/4 
174  175  177  199  zzo  249  z$z  253 
Avogadro  Nestore,  tutte  le  opere  del 
quale  furono  stampai q  Argentorati  apud 
Joannem.  Fruss.  1507  fol.  parvo  come 
assicura  il  Gesnero  in  verbo  Ncstoris  zzz 
Ayrnerico  133 

Baccio  Andrea  *  ìscr,  ix 
Bayro  V.  De  Bayuro  Pietro  27  184  183 
233  234  --  '• 

Baj alardo  4 
Bajamondo  y 

Bajardo  cavaliere  v.  Pietro  Teral. 

Balbo  Gio.  Francesco  48  64  85 
Prospero  Conte  * 

Baldessano  Guglielmo  *  iscr.  v 
Baldo  251 

Baleotto  Michele  244 
Baniveto  ,  o  Banivento  vedi  Ganiveto. 
Barbadigo,  o  Barbarigo  160:  Agoilino  zìi 
Marco  zzi 

Barbaro  Ermolao  124 
Barbavara  Francesco  J7 
Barberio  Germano  16 
Barberis  * 

Barbette  Paolo  M.  103 
Bardi  Girolamo  ai4  5 
Bari  Duca  17  j 

Barisano  Francesco  Domenico  *  Vin  ix 
iscr.  96 


OLA 

Barletti  Carlo  *  iscr.  xv  43  48  49 
Bartolommeo ,  o  Paron  Bartoìamio  della 
sonetti  159  160 

Bartolommeo  Med.  di  Pietro  IH  Arciv. 
di  Tarantasia ,  che  nel  suo  tesamente» 
del  1283  gli  lasciò  venti  lire  Viennesi  di 
legato .  Ved.  Besson  Memoires  pour 
V  histoire  ecclesiastique  des  Dioceses  dt 
Génève  ec .  pag.  mihi  407 
Bartolommeo  di  Montagaana  43 
Barucco  * 

JBasadona  1 60 

Bascapè  Carlo  *  iscr.  11  223 
Bassino  230 
Bat  Wiliam  130 

Battista  di  Rapallo  128^  133  17 9  *8* 
^  184  187  188  215  217 

Bauhino  Gaspare  55 
Bava  di  s.  Paolo  conte  Emanuele  97 
Bayle  2 

Beccheria  Nicolino  75 
Becchio  Manfredo  232 
Beggìamo,  o  Beyamo  Cristoforo  12.*  iì$ 
Sappiamo  dal  Vesc.  DELLA  CHIESA 
nel  Discorso  delle  famiglie  nobili  di  Sa¬ 
vi gitano ,  che  questi  aveva  acquistato 
la  signoria  di  Beinette ,  celebre  per  le 
sue  buone  cartiere  :  sicché  ove  fin  ^al¬ 
lora  queste  vi  fossero  state  colà  ,  tro¬ 
veremmo  più  specioso  argomento  .per 
sostenere  ,  eh*  egli  avesse  fra  di  noi 
introdotta  la  stampa.  Vendette  poscia 
quel  feudo  ai  Marini  di  Villafranca  del 
Po ,  dai  quali  discende  il  vivente  me¬ 
dico  Gio.  Antonio  MARINO  da  noi  con 
ragione  più  volte  encomiato. 

Pietro  98  118 

Bella rdi  Carlo  Ludovico  *55  137 
Bellini  152 

Bellochio,  B elogio, e  De  Beloculis  Luchino 
43  46  48  64  85.  Fu  questi  promosso 
li  22  maggio  1407  alla, Lettura  della 
medicina  teorica  in  Pavia  con  salario, 
essendosi  rimosso  da  quella  maestro 
Bernardino  De  Mangano. 

Relloni  Marcantonio  244  Ottobuono  98 


D  E  I 

Bellono  Antonio  232 
Belviso  Jacopo  90 
Bembo  160 

Benedetti  Alessandro  Peanzio  48233  24 4 
Nicolò  161 

Benedetto  xm  Papa  io  97  238 
Benzo  Ugo  144 

Berardi  M.  144.  Profess.  di  Canonica  * 
Margarita  38 
Bercello  Enrico  39 
Berengario  Jacopo  da  Carpi  218 
Berengario  march,  di  Busca  3 
Bergomense  Jacopo  Filippo  221 
Bernardino  da  Novara  v.  Rizzo. 
Bernardino  da  Siena  5  56 
Bernero  Gio.  170 
Beroaldo  Filippo  *  iscr. 

Beirut!  Gioanni  124 
Guglielmo  1 1 1 
Berta  Francesco  *  2 
Bertaldo  Ludovico  144 
Bertapaglìa  Leonardo  197 
Berteraudi  Ugone  105.  106 
Bertoco  Dionisio  30 
Bettolio  da  Terviila  $6  37 
Demandi  Ambrogio  *  97  210 
Bertrando  di  Gouth  v.  Clemente  VPapa. 
Bessi  196 
Besson  *  iscr.  xv 
Benone.  Giammichele  *  iscr.  ix 
Bevilaqua  Simone  263 

Nicolò  163  169  170 

Biaggio  da  Parma  43  44  46  53  85 
Bianchi  Giambattista  *  jjj 
Bianchini  Giambattista  *  224 
Biandra  o  De  Blandrata  Domenico  1 22* 
ll* 

B’anzallo  Giantommaso  *  iscr.  viri 
Bibilkil  66 

Birago  Andrea  47  52  69  Antonio  69  1 12 

Biscioni  codd.  mss.  famosi  di  Vercelli  7; 

Bianco  Jacopo  5  3  34 

Blesi  Francesco  *  iscr.  x  Luca  Prabo  87 

Boccaccio  ab.  *  Gioanni  55 

Bodoni  244 

Boezio  Anicio  Severino  179 
Bojer  Guglielmo  24.  23  34 


NOMI  1 69 

Bolla  d’Eugenio  iv  rio 
Bollandoti  3  90  x6x 
Bolomjer  102 
Bombat  41 
Bonarruoti  1^4 
Bongioanni  13 
Bonifacio  Vili  Papa  2$ 

Bonjean  * 

Bono  da  Cremona  15 

Bonromei ,  0  Borromei  Giberto ,  c  Gioanni 

1  Borelli  *  107 

Borgarelli  Francesco  Camaldolese  *  99 

tor  io 6 

Borgi  Pietro'  227 
Borgia  Cesare  213 
Borso  d’Esre  99 

Bosio  med.  Aquese  *  iscr.  x.  Corrado  5. 
Bossio  Girolamo  43  4.8*  Ludovico  174 
Jacopo  125 

Botallo  Leonardo  21  2  $6 
Bra savolo  Antonio  Musa  186 
Bremio  Gioanni  125 

Marcantonio  126  153 
Brera  136 
Briello  Andrea  251 
Brizio  Paolo  34  102 
broglia  ftm cohp»^  Gioanni  99  103 
Bruno  Giuseppe  103.  Paolo  *  iscr.  x 
Brunsfelsio  Ottone  170 
Brusco  20 6 

Brusick  Pasquale  130  212 
Buccj  Gabriele  232.  Agoftino  23^ 
j  Buglione  38.  Giuseppe  * 
j  Burchiello  228 
!  Burgense  Ludovico  231 
|  Burzio  Pietro  Paolo  * 
j  Burzio  Pretto  231 
I  Busino  Gio.  Antonio  38 

ÌBussone  Carlo  * 

Butta  Banolommeo  121 


Gabazza  v.  Gavazza. 
Cagnolo  Girolamo  io 
Calcamugi  Lorenzo  i^i 
Calderario  Gioanni  27 
Calderine»  Domizio  124  220 


tavola 


*7° 

Calfurni  Francesco  230 
Calmetéo  Andrea  12 
Calvino  234 
Campegio  v.  Camperio. 

Lorenzo  cardinale  253  23*  z 39 
Regulo  152 
Cristoforo  232 

Camperio  3  e  Campegio  Sinforiano  30  60 
93  133  136.219  210  230  238  z6o 
Campofregoso  Agostino  208 
Candida  *  iscr.  ni 
Cane  Facino,  o  Bonifacio  37 
Capis  Gioanni  223 
Capra  38 

Capsoni  Siro  *  43  4^  4 9  5° 

Cara  Elisina  223  224  225.  Pietro  103  116 
133  136  22©  223  223  227.  Scipione  135 
Caramella  Domenico  262  233 
Caranta  Giacomo  *  iscr.  vui 
Carata  Pietro  233 
Carena  Paolo  Emilio  * 

Cadetti  Angelo  220 
Carlevaris  Moia.  Cisterciense  2 
Carlini  Carlo  136 
Carlo  d’  Angiò  re  di  Napoli  28 
Magno  imp.  9 
II  re  di  Napoli  24 
V  imper.  169 
VII  re  di  Francia  103 
di  Bourbon  duca  161 
Vili  re  di  Francia  48  114  1 99  *$3 
M7  . 

Cassanèo  Bartolommeo  141  132 
Cassiano  Francesco  3  1 
Castiglioni  Bonaventura  *  iscr.  iv 
Cauda  *  2 

Cavazza  Francesco  51  182  184 
Cazano  Bernardo  zi} 

Ceaglìo  Gaspare'  * 

Cella  Pietro  183 

Cellario  Cristoforo  *  'iscr.  xv 

Celso  Aur.  Cornelio  22  177  183  229  233 

Ceppa  Orazio  *  iscr.  x 

Chalino  Raimondo  35 

Chiomba  * 

Chiorandi  Carlo  Innocenzo  * 

Chirone^di  Saturno  *  iscr.  xi* 


Chiusa  ab.  della  101 
Cholino  Materno  264 
Ghomel  Giambatista  33 
Chrisaorio  Lorenzo  209  21 1 
Ciaccionio  Alfonso  103  238 
Cicerone  M.  Tullio  ?  iscr.  xiix  1(58  17* 
180 

Cicho ,  o  Francesco  Ascuiano  221 
Cigala  Moruelo  24 
!  Claudia  *  iscr.  xi 
Clemensino  Gioanni  233 
Clemente  V  Papa  27 

VI  Papa  33  37  38 

VII  Roberto  di  Geneva  238 
Clerico  Ubertino  167  180 
Clodia  *  iscr.  xi 

Clodio  Aquìiiano  ibid, 

Clodio  ibid.  . 

Cocastello  Carlo  de’ ss.»  di  Montigli  183 
Domenico  sig.  di  Sanfront  183 
Cocchi  Antonio  18  87  23 1 
Cofone  233 

Cohburno  Roberto  230 
Colonna  Guido,  o  de Columpnis  167  1 13 
Columella  Lucio  Giuaio  Moderato  124 
Commune  38 
Concoregio  Gioanni  186 
Confienza  Catterina  232.  Giacobino  22© 
Gianluigi  227.  Guglielmo  132.  Pania- 
lione  v.  Pantaleone.  Pietro  di  132 
Coppino  Sebastiano  241  242  243  238  239 
Corderò  Baldassarre  133 
Corio  Bernardino  223 
Cornaglia  NN.  106 
Cornaro  Cardinale  198 
Corona  233 

Corradino  de  Vicomercato  11$ 

Corrado  vesc.  d’  Asti  14 
Corte,  o  Curzio  230 
Matteo  232  254 
Costantino  251 
Cotogni  Domenico  72 
Cotta  Lazzaro  Agostino  222  230 
Cremona  Guglielmo  23 
Crescenzio,  o  De-Crescenzij  Pietro  153 
135 

Crevenna  227 


D  E  I 

Crisippo  242 
Cristini  1  3 

Cusano  Gio.  Antonio  261.  Marcaurelio 
vesc.  di  Vercelli  251© 

Cufica  Carlo  160 

D  '  Abano  ,  o  De  Apono ,  o  De  Ebano 
Pietro  30  33  80  2 16  249  230  232,  253 
Da  Forlì  Jacopo  248 
Da  Fossombrone  Bartolommeo  167 
Dalais  Francesco  252 
Dalechampio  Jacopo  3 6  33 
Dalli  Ettore  250  252 
Dana  Piermaria  * 

D’ Ancre  maresciallo  a  0  Concini  26 
Daniele  da  Vercelli  s 
Dante  Alighieri  136 
Daquin  Giuseppe  * 

Da  Pornasio  v.  De  Pornaxio. 

Dardano  Bernardino  235 

D’ Armagnac  Gio.  detto  Capdet  1S3 

De  Advocatis  Baldassare ,  e  Jacopo  17 

De  Albano  Giorgio  101 

De  Alessandri  Francesco  97  v.  Alessandri. 

De  Alesto  Gioanni  27 

De  Allamanis  41 

De  Amuncuria  Giacomo  243  244  254 
De  Anibaldis,  o  De  Aribaldis  Paolo  ios 
1 18 

De  Ansermis  Giorgio  179 
De  Ardoynis  Santlies  221 
De  Arrigonibus  Antonio  61 
De  Arsago  Jacopo  ,  oDe  Capitanijs,  medico 
di  Nicolò  PicinÌDoGenerale  delle  truppe 
del  Duca  di  Milano:  era  di  Rivalta  in 
Val  di  Bormia,eLettore  salariato  nell’uni¬ 
versità  di  Pavia,  sebbene  absenre  negli 
anni  1437  >  e  *439 
De  Astariis  Claudio  96  232 
De  Augustis  Gio.  Francesco  134163  166 
N.  1 18 

Quirico  1 18  135  161  ^  167 
De  Balbis  Gio.  Francesco  v.  Balbo. 

Luca  pioanni  fisico  egregio  in  Pavia 
nel  1433.  Luchino  28 
De  Baldeno  Bartolommeo  iu 


NOMI  iji 

De  Bandellis  Stefano  medico.  Fu  eletto  nel 
1427  a  Profess.  di  Metafisica,  e  di  pie* 
doli  naturali  in  Pavii:  era  di  Castel- 
nuovo  Tortonese. 

De  Barzizijs  v.  Bardzio. 

De  Baveriis  Baverio 
De  Beachis  Antonio  nz 
De  Beibello  Battista  231 
De  Belgratis  Jacopo  106 
De  Beloculis  v.  Bellocchio. 

De  Benedictis  Nicolao  161  zi* 

De  Bergamo  Alberto  27 
De  Bernadigio  Antonio  1 1  j 
De  Bernardi  Gioanni  182  193  213  116 
2I7 

De  BeVneriìs  Girardo  112  113 
De  Bianchi  v.  de  Blavis, 

De  Bindonis  Alessandro  171 
Benedetto  ibid. 

De  Blandrata  v.  Biandrà. 

De  Blandrate  Jacopino  112 
De  Blavis  Tommaso  \$6  zio  zzi 
Bartolommeo  2  So 

De  Bobbio  Francesco  123  219  220 
‘  260  3 

De  Boturia  86 
De  Brambilla  Alessandro  * 

De  Branchi  Jacopo  34 

De  Branchis  Taddeo  106 

De  Bransacco  105  106 

De  Bressia  Guglielmo  27 

De  Bujella  Corrado  3 

De  Buneis  Bartolommeo  180 

De  Buschettis  41 

De  Busti  Francesco  176 

De  Butigallis  173 

De  Caballiata  Francesco  176  236 

De  Campanìs  Pierro  180 

De  Canepanova  Guglielmo  167 

De  Canova  Uberto  4 

De  Canibus  Francesco  25  z 

De  Capastris  41 

De  Carbondala  Gioanni  ro*- 

S*  Carchano  Antonio 
■  Da  Cauti*»  v.  Guidone. 

De  Celli?  Agostino  153 

Decembrio  Angelo  1 16  Pier  Candi  do  64  1 19 


2-71 


T  A  V 


De  Cereto  Gioanni >  o  Tacuìno ,  o  Gio.  ! 

da  Trino  96  124 
De  Cerione  da  Vercelli  5 
De  Chay.mis.  Bartolommeo  157 
De  Chysiaco  Umberto  107 
Deeio  Ausonio  124 

De  Gli  vate  Lancelotto  medico:  era  rettore 
degli  Artisti  nell’  Università  di  Pavia 
Tanno  1435:  il  Parodi  accenna  ,  che 
era  Piemontese. 

De  Confulonerìis  Bartolommeo  124 
Decreti  di  Savoja  1 35 
De  Dodolis  41 
De  Dombellis  Salomone  251 
Deferrari  Nicolò  127 
Deferrariis  Giammatteo  22S  160- 
Il  afa  eie  10S 
De  Fico  Reynerio  4 
De  Flandria  Domenico  123 
De  Fregiapanis  v.  Frangipane. 

De  Frepis  Chiaffredo  179  iSzOberto  179 
De  Gimel  Antonio  183 
De  Grimaldis  Salvagina  193 
Da  Girondola ‘Bernardo  17 
De  Guaineriis  v.  Guayncrio. 

De  Guarnerijs  41  42 
De  Guaschis  41-  Bartolommeo  105  106 
De  Gubernatis  *  iscr.  xvi 
De  Guerris  Gio.  Antonio  medico  di  Ca- 
stelnuovo  Tortonese,  profess.  in  Pavia 
nel  1447 

De  Joanna  Simone  207 
Del  Borgo  Stefano  43  45  75 
Del  Bosco  Bartolommeo  212 
Del  Careno  Manfredino  37  3 &• 

Oddone  38 

De  Leffard  Guiscardo  241 
De  Levis  Eugenio  *  iscr.  1 1  1 1 1  v» 

Della  Bella  v.  Macagno. 

Della  Cella.  Stefano  Agostino  212  213 
214 

Della  Chiesa  Alberigo  2.5 
Anseimo  2,5 
Enrico  38 


OLA 

Giambatista^uesti  era  della  pitta  d'Acjui, 
e  ne  abbiamo  =  De  Thermarum  civi- 
latis  Aquensis  natura  ,  viribui ,  &  prae- 
stantia  tractatus  ,  quern  Joh.  Bapùsta 
De  Ecclesia  Physicus  Aquensis  inserì - 
psit  Serenissimo  Principi  Eincentio  Gon - 
lag  a  e  ,  Manta  ac  ,  &  Montis ferrati  Duce. 

MS.  in  4  accennato  come  esistente  nella 
biblioteca  già  dei  Gesuiti  di  Mantova,, 
dal  cln  P.  Francesco  Antonio  Zaccaria. 
nelT  Iter  Italicum  pag.  124  *  iscr..  x. 

Gioanni  Antonio  37 
Gioffredo  2  37  179 
Giorgio  98 
Guglielmo  37  38 
Guglielmo  G.  C.  37  3S 
Lazzaro  38 
Lorenzo  38 
Ludovico  2  3  37  1.2S 
Nicolino  38 

Della  Croce  Andrea  212  214 
Della  Rovere  Francesco  102  103  fu  poi 
Sisto  IV  papa  179  2  SS.  Giuliano  v  Giulio 
II,  Papa  Gara.  Sisto  v.  papa  Sisto.  Gioanni 
Ludovico  arciv.  di  Torino  1  34.  Luchina  S A  * 

.SS  i‘ <4rctvPJu.  jt'e- 
Delia  Torre  Jacopo,  o  da  Ferii  43  44 

Só  v.  Da  Forlì.  /'ÌJl*  '  ^ 

Della  Trinità  Pietro  274  ' 

Della  Valle  Leonardo  173.  Martino  219 
De  Longis  Antonio  1 13 
De  Luere  Bernardino  Clerico  221 
De  Lumello  Antonio  profess.  delie  arti, 
e  di  Medicina  in  Pavia  nel  1407  in 
compagnia  di  Maestro  Uberto  de  Zava- 
tarello.  Era  ivi  già  stato  professore  di 
Cirugia,  e  gli  venne  surrogato  maestro 
Uberto  Campello. 

De  Lupiano  Gioanni  112 
De  Mandevilla  Gioanni  219 
De  Mantegazzi  Filippo  125. 

De  Mari  Simone  202 
De  Margariis,  o  De  Marzariis  Antonio  i-io 
Enrico  11 2  Giampietro  158 


Francesco  Agostino  vesc.  di  Saluzzo*  Gioanni  157 
iscr.  y  1  vii  6 a  24  iy  29  31  33  34  De  Mazzetti  ira 
37  39  96  *5>2  158170.  1  Dempstero  Tommaso  *  iscr.  xvi 
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De  Modici®  Fraaceschìno  125 
Demonico  245 
De  Monteacuro  41 
De  Monterano  Pietro  43  45  7 y 
De  Monteferrato  Gioanni  12 
De  Morandis  Bartolommeo  80  233 
De  Narbona  Gugliehnino  180 
De  Nardelis  Jacopo  ioti 
De  Nequis  Antonio  159 
De  Niccilis  Cristoforo  150 
De  Nicolais  Nicolao  227 
Denina  Carlo  168 

De  Novaria  Giancristoforo  medico  Nova*  \ 
rese,  professore  di  medicina  in  Pavia 
nel  1464 

De  Paciis,  o  De  Razzi  Leonardo  200  1 

De  Panizzoni  v.  Panizzone. 

De  Partibus  Jacopo  255 
De  Pascalibus  41 

De  Pedemonitio  v.  Francesco  Piemontese. 
De  Pergamo  Alberto  27  $7 
De  Petro  Gioannìno  134 
De  Piero  Gabriele  124 
De  Pinzi  Filippo  154 
De  Piroio  Gabriele  19 
De  Platea  Asolo  23 
De  Pollastra  Franceschino  112 
De  Pomario  maestro  Bernardino  di  Mon¬ 
ferrato  profess,  di  medicina  in  Pavia 
nel  1415 

De  Podio  v.  Girard  Alberto  249  250  251 
De  Pornaxio,  o  da  Pornasio  Rafaele  121 
De  Porta  Matteo  168 
De  Portonariis  Vincenzo  55  i6p  170 
De  Prato  Ubertino  17 
De  Predella  Gioanni  20 
Da  Prioribus  v.  Priore. 

De  Quinto  Jacopino  4 
De  Radicibus  Bernardino  2©S 
De  Revereati  Obizzo  5 
De  Richis  41 

De  Rosate  Ambrogio  v.  Varese  219  220 
229  230  231.  Gioanni  detto  maestro 
G  o.  di  Monferrato,  medico- cerusico ,  I 
e  citradino  di  Pavia  nel  1467 
De  Rossi,  e  Di  Rossi  Gioanni  8  12;  1)9 
Lorenzo  228  231  { 
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De  Rubeis  Michele  154 
De  Saivagio  Francesco 
De  Sartirana  Gioannino  33  8<* 

De  Scarparia  Uguccione  174 

De  Scipiono  172 

De  Sebiina  Villielmo  4  % 

De  Seie  Antonio  23 
De  Soardis  v.  Isoarda. 

De  Solario  Princivallo  184 

De  Strafa  Castilionis  v.  Rabale  Pietro. 

Benedetto  211  Giangiacomo  122 
De  Sylva  Bernardino  12;  Francesco  z6z 
Gioanni  Angelo  115 
De  T  aconi  bus  Maria  17; 

De  Tanis  41 

De  Tegerono  Guidetto  154 
De  Thomatis  Francesco  io  1  io6  ioj 
De  Tignofis  Biaggio  252 
De  Tricio,  o  di  Trezzo  Paolo  252 
De  Vaccis  Antonio  v.  Vacca. 

De  Vadonis  4 

De  Varambon  Margarita  118 
De  Vergasco  Marco  14  iy 
De  Verolengo  Jacopo  106  Sebastiano  228 
De  Vesona  Pietro  cerusico  d’ Annessi,  fa¬ 
migliare  d  Arduzio  vesc.  di  Geneva  nel 
1143 

De  Vespolate  Domenico  154  157 
De  Vieia  Raimondo  14 
De  Vìgili is  Stefano  Girolamo  t  iscr.  t 
177  189  191 

De  Vigo  Giannettino  v.  Vigo- 
De  Vigueria  Francesco  228“ 

De  Villa  41.  Caterina  57 
De  Vinadio,  o  De  Vinario  v.  Chalino 
Raimondo  $6 
De  Vineis  Pietro  8 
De  Vismilia  Pietro  37 
De  Vivaldìs  v.  Vivaldo, 

De  Zeis  Girardo  80  253 
Diesbach  38 

Di  Fois  v.  Saluzzo  Margherita. 

Di  Mattia  Antonio  127  12  < 

Dino  da  Fiorenza  80  J 
Diodoro  di  Sicilia  167 
Dione  124 

Dionigi  da  Bologna  124 
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Di  oscodie  200 
Di  Roano  Francesco  243 
Di  Roccafbrte  Guglielmo  227 
Di  Savioni  Marchesino  1Ó7 
Di  Seyssel  Gioanni  180 
Disidericf  Comitiaeos  T.  iscr.  x  (B)* 
Dodonèo  55 
Donato  160  180 
Drago  Gaspare  229 
Draudio  Giorgio  170  16 2  16$ 

Drusilla  *  iscr.  vii 
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Durandi  Iacopo  *  iscr.  vi  ix  xin 
xiv  3  7  8  9 

Durastante  Giano  67  163  i#7 
Dureto  Gioanni  3;.  Luigi  33  256 

Eandi  Giuseppe  Antonio  * 

Echard  Lorenzo  39  40  rii 

Eistero  Lorenzo  210 

Ellione  Andrione  182  185 

Eloi  2  6  14  49  30  123  102  238  i<5& 

1 69  177  254  2J7 
Elssio  40 

Englesio  Francesco  27' 

Enrico  di  Coparia  3 
di  Mondovl  5 
di  Mondovì  13 
di  Pietro  17° 
di  Vercelli  4 
Jacopo  32  33 
Erasmo  233 
Erculano  v.  Arcolano. 

Esculapio  *  iscr.  vm  xiv  132 
Esopo  Frìgio'  168  229 
Este  marchese  Alberto  Maria  2 26.  Eorso 
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Lionello  89  319*  Nicolò  87  89 
Ettore  Benedetto  169.  Troiano  167/ 
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Eurnio  Gioanni  178 
Eusebio  s.  *  iscr.  xiv 
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Fabio  M^rco  22  v 
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Fabrì  Gioanni  di  Langres  105  104  138 
136  133  133  157  138 
Fabrizio  Gio.  Alberto  34  136  222 

Girolamo  d*  Aquapendente  22  203 
Fabro  Umberto  113 
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Fajoletto  170 

Falcone  Gioanni  30  3:3  96 
Falconet  234 
Falletto  Girolamo  2<>zv 
Falloppio  Gabriele  217  n8 
Fantoni  Gioanni  *  iscr.  v.  vili  nr  x  3  5 
Farra  Antonio  Alessandrino  medico  ,  e- 
retto r  degli  Artisti  in  Pavia  nei  iq&t 
Farget  Pietro  Agostina  137 
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Faussone  Àndrsa  173 
Favier  * 

Federico  I  imp.  Barbarossa  *  iscr.  y 
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Felice  V  110  tu 
Fenol)  proposto  243; 

Ferrara  marchesi  43.  72  107110  124  13® 
161.  Nicolò  87  N  f 
Ferrari  Antonio  120  173,  Giulio  Emilio 
230  231 

Ferrerio  Antonio  r8oi>  Gioanni  Stefano  zxC 
227.  Orsino  97 

Ferrerò  Francesco  Maria  di  Lavrìano  97 
xo 6  i  to- 

Guido  vesc.  di  Vercelli  n 
Ponzigliene  conte,  vjce  -  intendente 
di  Torino  * 

Fiesco  Gio.  Luigi  130  187 
Filelfc  Francesco  124 
Filesio  Volgesigena  241 
Filippo  da  Milano  43  63  91; 

Filippo  d’Austria  arciduca,  re  di  Casti¬ 
gò  243 

Filippo  da  Vercelli  3 
Filoinuso  Licinio  *' 

Fiochetto  38 
Fioravanti  Leonardo  214? 

Flandrini  Gioanni  238 
Fleury  Claudio  Ci 
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Fóaccia  Bar-tolomtneo  103  j  Gentile  da  Fiorenza  8© 

Foglietta  Uberto  98  j  Gentile  da  Foligno  33  80.  169  171  248. 

Fontana  Gio.  Evangelista  *-Ìscr.  rx  j  Gerardo  Cremonese  250. 
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ec.  30  31  4 6  83  208  2j3  z6o 
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da  Valenza  228 
da  Vercelli  90 
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Fresia,  o  Fresio  Orlando  2  14  38  5131 
5)0  1 12  119  162  220  25;  2* t» 

F risonda  da  Tortona  3 

Frisio  Jacopo  2 

Fuchsio  Leonardo  254  23  £ 
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Gais  * 

Galeno  *  iscr.  r  22  48  76  127  170  17 1 
200  228  243  24.5  246  144-249  2.31 

253  254  15^. 

Galli  a  Mario  *  iscr.  x. 

Gallina  Banolomtneo  *  99  100. 

Francesco  *  iscr.  viti  ix.. 
Gambarini  Rartolommeo  261. 

Candirli  Carlo  130  212. 

Gandolfi  Domenico  Antonio  40, 

Genieri  Antonio  v.  Guaynerio. 

Ganivet  Gìoanni  104  103. 

Gara  Sisto  D^lla  Rovere  vescovo  di  Sa- 
luzzo ,  e  cardinale  188  129  203. 203 
209  213. 

Gardini  Carlo  *  iscr.  x; 

Garretti  di  Ferrerc  conte,  e-seaarore;* 
Garnerio  Antonio  v.  Guaynerio 
Gasando  Giorgio  129  184. 

Gatti  Giuseppe  *  iscr.  ix. 

Gattinara  famiglia  38. 

Marco  31  121  j; 4  16817 8.' 
.Mercurino  168. 

Gaza. Teodoro  219. 

Geneva  Roberto  238. 

Gengà  Bernardino  203. 

Voi.  I. 


ÌGessari  Benedetto  6  50  tz$  161  i£8. 
196. 

t  GESÙ’  CRISTO  243  2^3. 

Ghilini  Girolamo  2  4  12  13  14  33  44 
50  57  100  in  1 1 7  120  179  2.1S 

219  222. 

Giacomo  da  Borgofranco  i8<L 
Giannettino  da  Rapallo  v.  Vigo. 

Già  velli  * 

Gìoanni  XIII  papa  98, 

XIV  97  98. 

XXI  134, 
t  XXIII  238.  ~ 

Gìoanni  da  sant,’  Antonio  222. 

della  Chiusa  ,  -o  de  Clusia  i~*i. 
di  Riva-Ita  vesc  di  Turino  97, 
di  Santalbano  4  34 

Goffredo,  0  Giuffrè  Pietro  *  iscr.  vi  12 
16. 

Giolito  de  Ferraris  1 7©*  • 

Gorelli  * 

Giorgio  32.  . 

Giovenale  Decio  Gìunio  124  159  zzo* 
Giraldi  Lilio  Gregorio  161  z6y 
Girard  Margarita  238. 

Pietro  cardinale  23S. 

Girardo  da  Casale  5. 

Girolamo  Santo  228. 

Gisulfi  224.- 
Giurerò  * 

Giuffrè  v.  Goffredo. 

-  Giuliani  Cesare  106. 

Giulio  li  -papa  119  188  la*  lp8  200  203 
204  205  21 1 -214.. 

Giustiniani  Agostino  36  98  161  232. 
Bernardo  255. 

Michele  190  213. 

Pietro  235. 

Ghm  Gìoanni  122  133,, 

N  n 


è/ 


tavola 

dosatore  v .  Ranza  Francesco  .  e  vì  si  difende  delle  imputazioni  maìi- 

Godin  NicalA  191  21 $•  ziose  degli  emuli  suoi.  Dopo  dJ  avere 

Gonzaga  Francesco  marchese  di  Mantova  pateticamente  altrettanto  quanto  poeti- 

70  87.  Non  è  probabilmente  noto  ai  camente  espressa  l  i  ingiustizia  »  che  gli 

bibliografi  un  libro  di  poesie  state  com-  pareva  su  tal  proposito  d*  avere  ricevuta, 

poste  da  questo  valorosa  principe  e  finisce  dicendo  -. 

pubblicato  con  la  stampa  ai  principio  Potrei  ben  iocumain  sol  colpo  scicrrc 

del  secolo  xvi  ,  seppure  non  al  fine  Laima.  da  questa  tediosa  gabia 

del  xv,  come  sembra  indicato  dalla  fola  non  voglio  ad  alcuno  il  piacer  torre*. 

nitidezza  dei  caratteri  tondi,  e  dall  Vo  che  sopra  di  me  sfoghi  sua  rabia 

ortografia,  come  anche,  dalla  mancanza  Fortuna:  Invidia*,  e  Amor  che  ognor  me 
totale  dell q  virgole,  e  Ripunto.  L’eseru-  impiagha 

piare  ,  eh’  io  ne  ò  sotto  gli  occhi  in  8  Acio  che  qndo  a  dire  un  miser  se  habid 

grande,  è  privo  della  prima  pagina,  o  Fi  se  dica  Francesco  da’  Gon^agha. 

del  frontispicio  ,  ed  incomincia  per  la  Goulard  7,9. 

Fabula  de  la  presente  opera.  In  questa  Gradi,  o  de  Gradibus  Giammatteo  173- 
sono  registrati  ptima  tutti  i  capiverfi  Grasso  Oberto  4. 

dei  sonetti,  che  ne  fanno  la  maggior  Grafia  Deo  229.  / 

mole,  salendo  al  numero  cclxxxiv  Graziano  imper.  iscr.  >V  n  251* 

compreso  il  dialogo  tra  l’amante,  e  Graziano  Tommaso  40. 

la  morte  ,  che  n’  è  F  ultimo.  E’ per  or-  Gregorio  XIII  papa  s  i. 

dine  d’ alfabetto',  come  sono  letreepi-  Grosso ’Bartolommeo  Della  Rovere  detto 
stole  in -terza  rima,  le  quattro  eglo-  .da  alcuni  Gio.  Antonio,  primo  vescovo 

ghe  ,  la  disperata,  e  i  xix  -capitoli,  di  Saluzzo  18.8. 

che  compiscono  il  volume.  Termina  Grutero  Giano  *  iscr.  vi  1  ri¬ 
essa  col  Finis  Tabule.  Il  registro  a  piè  Guaneri  Antonio  49  v.  de  Guayneriìs 


di  pagina  ,  escluso  quello  dèlia  tavola, 
va  fino  al  Q  HI.  Non  vi  sono  richiami, 
jì  nè  numeri.  .  .  . 

C Dalie  accennate  poesie  si  ricavano 
/Uir A-  A  £  molte  notizie  spettanti  alla  stona  di 

quei  temP‘  *  ed  alla  Pa.rtlcoiare  dl  ^ 

^  marchese  ,  degli  amici  ,  parenti ,  ed 

amiche  sue,  fra  tutti  i  componimenti 
però  il  più  ricco  ,  ed  instruttivo  a  tale 
rifguardo  si  e  il  xm  capitolo  ,, 

Chi  dice  esser  felice  chi  non  nasce 
0  se  pur  viene  -ad  habuar  la  terra 
Rende  il  spirito  al  del  mentre  che  e  in  fasce 
Fu  de  un  Iudicio  saldo  ec. 
perciocché  contiene  la  descrizione  della 
famosa  battaglia  dei  Collegati  Italiani 
contro  re  Carlo  Vili  »  nel  suo  ritorno 
dalla  conquista  del  reame  di  Napoli* 
al  Taro,  cella  quale  il  Gonzaga  era 
capitan  generale  delle  milizie  Venete  ;  , 


Guarino  159. 

Guarnerio  Antonio  v.  Guaynerlo. 

Guafco  Gio.  Stefano  261. 

Guaynerio  Antonia  49.  83. 

Antonio  *  iscr.  S  15  31  33 
42/^49  dov*  c  il  suo  epitafio^pt»  98 
IOO  171  173  178  393  200  201  20& 
2 19  l60. 

Antonio  Maria  4S  49. 

Teodoro  rbid, 

.Guerra  Gio.  Antonio  ni. 

Gioanni  23  3 . 

Guglielmo  d’ Alessandria  25.. 

da  Trino  22.2. 

diCeva  medico  testimonio  alla 
donazione  di  JBiestro  fatta  daBonifacio 
figlio  di  Tetone  marchese  alla  chiesa 
df  s.  Pietro  dì  Ferrania  :  v.  la  parte  si 
del  sommar,  della  cel.  causa  per  tale 
abazia,  pag.  12. 
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di  Cuneo  9©. 
di  Montaldo  14. 
di  Vercelli  3. 

Vercellese  in  Bologna  *3. 
Guidò  d*  Aquosana,  santo,  vescovo  d’Ac- 
qui  90  260  261  262, 

da  Gauliaco  21  22-  35  3  <5  39  185}. 
Guiscardo  vesc.  dì  Gerusalemme  241  244.. 
Guiscenon  Samuele  *  iscr.  v,  va  xi  xu  77 
98  102  258  2454 

Hermete  Tismegisto  244  245*. 
ferrerà  Tommaso  40. 

Hertzog  Gio,  Ammano  di  Landoja ,  o 
Landau  52 

Hyppocentauro  *  iscr.  xu 

Jacopo  rett.  delle  scuole  di  Ciceri  106. 
da  Forlì  47  48  6}  6y  73,  74. 
da  Covone  23.- 
da  Covone  39* 
d’ Alba  5  2. 

<E  Alessandria  25, 
da  Montemagno  12^ 
di  Cercenasco  10.1. 

Ebreo  med..  in  Chieri  85* 

James  31. 

Jgia  * 

Igino  221, 

ìunocenzo  IV  papa  2-214 
Vili  234, 

Insulario  Silvio  265. 

Joybert  Lorenzo  27. 

Ippocrate  22  49  75  1*4  103.  2  228-231 

'*'249*^251  2.53  253S. 

Ilico  Gio.  Andrea  zé  37  97  203  270  233. 

2<j2  i6'3  283* 

Isacco  49. 

Isacco  Ebben  Aron  232 1-  - 
Isilica  Mose  122. 

Isoarda  ,o  De  Soardis  Lazzaro  227. 

Justo  ,  o  Giusto  Wolfango  170. 

Kaoblauchio  Gioanni  124. 
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Ladvocat,  o  Usuo  Dizionario  storico  por¬ 
tatile  2  30.  ^  i£8. 

Lagomarsrm  Jacopo  Cataneo  i*xo. 
Latgneau  Davide -33.. 

Landolfo  Cesare  169"' tju 
Langio  Giuseppe  2-^4. 

Lanzavecchia  Agostino  +  ,'SCf.  x 
Laurenti  ,a  o  Laurenzianof  ilippo  iai  jk 
Lauro  Pretto  162.  4 

Lazzarino  Cremonese  18. 

Lelio  Andrea  1^.5. 

Le  Long  3,3 

Le  Maire,  o  Mario  Gioanni  241  14  3-.  244. 
Leone  Gioanni  228. 

Leone  X  papa  188  19. 1  2  0-j-, 

Leta  *'  iscr.  xi. 

Leveroni  Simone  Antonio  -**  ism-  vili  12 
x. 

Liceto  Fortunio  214. 

Liguzio  Ebreo  207. 

Lini  e  n  io  vesc.  di  Vercelli  +  iscr.  xiv. 
Linneo  Carlo  33. 

Lionne  *’ 


Loja  37  38. 

Lombardo  v.  Facino  Asti . 

Longo  160 . 

Loredano  160, 

Leonardo  *71. 

Lorenzino  Gì  ottoni  244, 

Lorerio  Guglielmo  36. 

Lucerna  Amedeo  106. 

Luchino  46  j 6. 

Lucumone  v.  Veturio  Cajo. 

Ludovico  Bavaro  imper.  37;  38*. 
da-  Vercelli  211. 

Piemontese  137. 
vesc.  di  Xantonges  238. 
Luigi  XI  re  di  Francia  147, 

T  ..  *tl.48  “4  14.;  146  iJ7. 

Luisim  Luigi  190. 

Lumelli  Rafaele  37. 

Lunig  97. 
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IVIacagno  ,  o  Macaneo  Domenico  ,  e 
fors’  anche  Domizio  52  124  125  224 
225.-' 

Maffei  Scipione  *  isc.  1  vii  xii  xiii  xv, 
Maglano ,  o  Magliano  Antonio  43  44  5  2 
6$  99  100..  :  v 

Alagnoeavalli  Annibale  51  32. 
i  Antonina  1 23. 

Lorenzo  123. 

Ottavio  conte  125* 
Maittaire  13^  1 5  3  - 
Majolo  Lorenzo  161, 

Simone  *  iser.  x. 

Malacarne  Giannetta  de  Magli  ani  ’^iscr.xv. 

Giuseppe  194  203  2C4. 

AI  al  aspina  29. 

Maletti  Martina  3*8. 

Alanardo  255. 

Alanci  nello  124. 

Alanfredi  ab.  di  Stafarda  4. 

Man-fredo  da  Strevo,  e  di  Monferrato  2,2-9. 
Alangeti  Giangiacomo  2» 

Alangiapieri  Paolo  67  112. 

Manlio  Giangiacomo  163  167  i86. 
Mantegazzi  v.  De  Mantegatìis. 

Manuele  da  Vercelli  2ff. 

Alanuzio  Aldo  6. 

Maometto  224  >43  2 3 0 * 

Marcello  Quinto  *  iscr.  v. 

Marcerio  Martino  «03. 

Marchand  134  153'  . 

Alari  no  Gio.  Antonio  *  iscr.  *x  16  -70 
165  19^. 

Marliano  Gioanni  17?  *7 
Jacopo  157- 
Ludovico  241  251. 

Marmitta  Gdilio  Bernardino  227. 

Martene  8. 

Alarsia  *  iscr.  xi. 

Marziale  97  124. 

Marzio  Galeotto  121  a£4  117. 

Massimigliano  imp,  241. 

Massimo  Ascanio  37, 

Matt'ù  * 

Ma  zzuc  he  Ili  conte  2  25  32  34  216  222. 


Dorotea  37. 

Francesco  conte  37. 

-Ciò.  Òtto  conte  57.  ■ 

Tristano  conte  57. 

Medici  Giuliano  125. 

LofebzO  i  25. 

Alelacarne  Nicoko  *  > 

Méngo,  ossia  Domenico  Faentino  2  19  ■&  20. 
Alerkdino  169.  -'7  - 

Merlano  123. 

Menila  Gaudenzio  *  iscr.  11-223, 

Giorgio  *  iscr.  x  1 23'“' 127  do v* 
è  il  suo  epitafìo. 

Mescomino  Bartolommeo  Antonio  2 jx. 

M esile  Gioanni  30-  31  4 6  83  174  .21# 
24^  233  234. 

Meursio  Gioanni  67;  r 

Millo  4. 

Mineliio  16,2. 

Minerva  1 66* 

Medica  Cabardia  *  iscr.  xur. 

Ale  more  :ìi>ld, 

Alirabellio,  e  Mirabello  Domenico,  \\Nano* 
Mittarelli  121. 

Mocca  Cesare  *  iscr.  vm  ix  x. 

Alocenico  Gioanni  124  160  216  234. 

M.  Mommejo  Persico  *  iscr.  xili. 
Mondino. zi  72  154. 

Moneglia  ,  o  Moneliense  Francesco  .180; 
Monferrato  marchesi 

Bianca  ,133. 

Gioanna  133. 

Gio.  Giacomo  42  44^47  49 
^4  74  75  87- 

Gioanni  23 ''"2  8  3 6  44  8-7  1  it 

114. 

Guglielmo  VI  28  37. 
Guglielmo  VII  99  112  1.144 
Guglielmo  Vili  133  161. 
Teodoro  II  96  97  99  180* 

.  Teodoro  cardinale  49.* 
Adontano  Cola,  o  Nicola  223. 

Montilo  Stefano  2334 
Morcelli  *  iscr,  xy. 


'■I*E  i9 

‘Mordico  Galideolo  Prisco  vi1  G'aaivèt  Aia-  ; 

ionio.  f  ‘  '  / 

Moreaù  'cRe$aato  i’jàk 
Moreni  Giampietro  *  '■ 

Morcri  Luigi  2. 

Moceto:  Antonio  fi. 

M orezzo  Carlo  Giusegjie  i iS  154  180  . 
iz$4  1  /  ib 

Moscati  Pietro*^.  v  :: 

Mosè  243. 

Moulin  Gioanni  -iyé.  1 
Muratori  Ludovico  ‘Antonio  *  iscr.  vi 
vii  xi  xii  xiii  xv  8  16  29  104-107  1-29 
129  ili  ;  a  1 4* 

Murchio  Tommaso  130. 

Musila  no'  Carlo  67.  -v  '■ 

Mutone  Nicolò  162  .163.: 

ÌNTano  Domenico  50  161^2^4. 

Napione  Galeani  conte,  intendente- drSa- 
luzzo  2 6  27  2S  107. 

Natta  Enrietto  47  112. 

Naturelli  Filiberto  244. 

Nebio  232. 

Negro  ,  e  deNigro  Giandomenico  221, 
Nerone  imp.  *  iscr.  vi.  . 

Nevicano  Gianfrancesco  225. 

Nicolao  30  .246  253. 

Nicolò  d’ Alessandria  12. 

Fiorentino  172. 

Ili  papa  154. 

I  V.  5. 

Nidobeato  Paolo  15-7, 

Nivaldi  v.  Vivaldo., 

Noè  1  5  I  - 
Notari  13  14.- 
Novelli  * 

Novimagio  iRain^ldo  .235. 

-Nuceti  Paoluccio  58.  . 

Violante  38. 

Numa  re1  de*  Romani  *  iscr.  xvr. 
HymphiiUo  «Cereale  '*  iscr.  x  (  A) 

,Qt,er[0  da  Fossano  Med.  nel  ijjo  na’.i 
da  Fossano  Med.  nel  1450  MzV 
.da  Santalbano  4. 


4  é  I  _  279 

Gldoino  BernàrtFo  à.^1  tféj,  iJ  1 

Olév&no  Ul&fiè 1  mVr  éhbsd  ■ 

Oliyerio.  149,,- '  P  -  : 

•Orrbase  il.  ;  '  :  -  T  ' 

€>rpgefié  25-r. 

Origlia  GiaDgiuseppe  I(f8, 

Orlandi  Cesare  30  Pellegrino  yr  yi  104 
123  125  136  \5  3  134.  re 7  \ftjf  1S1 
16X  167  ltftìr-  I'8'o:  22  1^22  3 ^'Zìf  22*3. 
231  249.  '“?I  '  ■'  r'; 

Orselio  Bernardino’  129  13 1  1^31 54  fy 9 
1 8 1 '  1 85  i  £7  213  217  225. 

Ottaviano  Augusto  imp.  '*  iscr.  xi, 
Ottobono  20. 

Ovidio  Naspne  ry-9  V67  227  idi . 

Ozano  Gherardo'zj. 

Pachelio  Leonardo  22*2. 

Pagano  medico  d’ Ardii  zio  vesc.  di  Ge- 
neva  ,  fu  testimonio  d’  una  ‘donazione 
fatta  nel  1Ì43  da  quel  vescovo  al  mo¬ 
nastero  di  s.  Maria  di  Talloire  >  vfcd. 
Besscn  Memcires  .£tc.  pag,  mih'n^t 
Pagano  d’ Asti  med.  3. 

Pagano  di  .Mondovì  med.-3  il  quale  es¬ 
sendo  passato  in  Saluzzo  intórno  al  1.380 
per  assistervi  nelle  sue  infermità  Tom¬ 
maso  II ,  diede  origine  alla  famiglia 
dei  Pagani  De  Medico  ,  la  quale  diede 
ritolti  officiali  alla  mia  patria,  e  molti 
cortigiani  ai  marchesi,  antichi  signóri 
della  medesima,  di  modo  che  Pietro 
di  quella  stirpe  fu  dal  marchese  Ludo¬ 
vico  I  dichiarato  nobile  nel  famoso  De¬ 
creto  del  1460:  ved,  il  discorso  delle 
famiglie  nobili  di  Saluzzo  del  vesc.  Frane. 
Agostino  Della  Chiesa . 

Pagy  15. 

Paleologi  *  i?cr.  vi  114.  v.  Monferrato. 
Panizzone  Franceschino  114. 

Pansa  Claudio  Flamine  *  iscr.  m. 
Pantaleone ,  e  Pantalione  di  Coirfiécza 
1 5 4-'  i; 5  d  ;2 60. 

1  Panvinio  Onofrio' 30.  ;i 

Paolo  da  Ferrara  1.24, 

Paolo  Diacono  87, 


tavola 


Papias  vocabolista.  .3522* 

Parodi  Jacopo  Voi  *3-7  *19- **5* 

Pascale:  Luchino  4.1  44  45. 

Pascimi  Miguel  Lue!  189  j  il  chiar.  dott. 
Della  Cella  scrisse  Mi  quel  Juan  Pas- 
scual  113* 

Pasini  Giuseppe  *  2. 

Pav.esio  *  2, 

Paxieto,  o  Pasieto  med.  ijj,.. 

Pecchino  Isacco  152, 

Pel  lato  Gotti  fredo  105.  106. 

Peilavicino  Alberto  march.  19, 

Bonifacio  march.  15* 

Perazia  Giammario  16.- 
Pergamo  Defendino  tiu 
Periplus  Nison,  titolo  d*  un’ opera  geo¬ 
grafica  in  versi  italiani ,,  rarissima  3  ed 
antica  159  Ujq. 

Perissìn  * 

Pesari  160. 

Pestilenze  d’  Alessandria  12  29  31  31 
35  3.9,  40  100  ri 4  1 5.6  179  iGj  219. 
cC  Àllemagna  39  40. 
d*  Acqui  114.219* 
d’ Asti  G  102  103.  1  lì* 
di  Basilea  Gì, 
dì  Benne  G. 
dì  Biella  96. 
di  Canavese  1.001 
di  Chieri  jc  43  44.76.77  9$ 
99  soo  101  106. 

di  Ciamberì  43  73  So  114. 
di  Costanza  43. 
di  Delfinato  73. 
di  Fossano  nx. 
di  Francia  3.9  40.. 
di  Gassino  128. 
di  Genova  3/S  98  231. 
di  Ginevra  45  73  1 14  136. 
di  Liguria  97. 

di  Lombardia  29  42  37  114. 

di  Monferrato  29  31  36  39 
40  98  99  100  Ì03. 

di  Piemonte  G  7  32  394042 
*©©  414  136. 


Peflilenze  di  Provenza  39  40* 
di  Sfiluzzo  42. 
di  Savoja  73  114136*. 
di  Sommariva  G, 
di  Torino  102  103,  _ 
di  Trino  99.  100  102  raj*  • 

■:  di  Vercelli  9  180. 

di  Villanova  d*  Asti  107*  . 
universale  3^.. 

Petrarca  Francesco  io. 

Pettenari  Albertino  261. 

:  Piacentino  Guglielitfo  14. 

Piccinino  Nicolò.  64. 

Piccolomìni  Enea  Silvio  6\  JLfr 
.Pico  Gioanni  conte  della  Mirandola 
Picoto  Antonio  vesc.  dì  Saluzzo  ,2.3.4. 
Enrico  3.  24,1. 

Pietro  243  244. 

PiemontssiJllustri,  raccolta-  insigne,  d’elogi 
9  26  27  37  42  107. 

Pi  erravi  va  Antonio  jpG. 

Pietro  dJ  Abano  3,3  80  82  249» 
da  Candelo  226, 
da  Fubine  23. 
da  Rosignanq  228* 
santo  2 3:4. 

da  Vercelli  1.2  1 3  ,  v,  H abaie 
Pincio  Filippo  da  Caneto  222.. 

Pìndemonti  Aleardo  30  31. 

Pi  agone  Filiberto  *  iscr.  xi  xn  io  97  iq^ 
107  11 4. 

Pietro  40. 

Pino  196. 

Pio  II  papa  1  \  ji 

Pi  fisco  Samuele  *  iscr.  svi. 

,  Pi  «ardii  Secondo  *  iscr.  xi«< 

Pitteo  12. 

Pizzorni  Pierfragcesco  131  212. 

Platone  247  248. 

Plauto  124. 

Plazaert  conte9  ccmmend.  e  pr.  presici* 
Plinto  Cajo- Secondo  *  iscr.  21  2«  43,  14X 
221  243. 

Polono  Martino  134. 

Poncherio  Stefano  246. 

Ponzetto  Ferdinando  zzi.. 


dei  n  o  u  r 


4« 


Porro  Pietra ‘Paolo  jzG  %  ;$• 

Porta  Giuliano  6  3  3  34  35  39  100  XI4 
'127  i<fo. 

Possevino  Antonio  39  .262  16 5, 
Posturnino  *  iscr.  11. 

pozzi  da  Vercelli  97. 

*8  97. 

Pratolonghi  Gio.  Battista  130  212  115  214. 
Giuseppe  i$ò. 

Priore  *  o  de  Prioribus  Ye& turino  232. 
Prisciano  138  215. 

Pullono  Gioanni 

^Querini  160. 

Rabale  ,  o  R aballo  Pietro  96  i&o. 
Egidio  96. 

•Guglielmo  96. 

Guglielmo  giuniore  pG, 

Pietro  giuniore  r8o. 

Rameseo  Guglielmo  Sagiense  taf» 
Ramondo  da  Lecco  3. 

Ranza  Gio.  Antonio  132  133. 

Ranzo  Francesco  11. 

Rapalligena ,  v.  Vigo  Giannettìno. 
Rapallo,  v.  Battista  da  Rapallo. 

Rasario  Gioanni  123. 

Rase  170  171  177  231  246  251  254. 
Ratdolt  Erhardo  116  234  233. 

JRavano  Carlo  37. 

RebufFo  -39. 

Recomadoris  Simone  238. 

Redi  Francesco  84. 

Regio  Bonaventura  * 

Regis  Tommaso  209. 

Renato  d’Angiò  114. 

Retelmono  Alberto  20. 

Rettardo  Maestro  Pietro  medico  ,  e  con¬ 
sigliere  di  Dronero ,  si  trovò  presente 
all*  atto  di  separazione  fattasi  dalla  co¬ 
munità  di  Dronero  medesimo  dei  luo¬ 
ghi  di  Zoardo,  e  Cartonano  li  50  giu¬ 
gno 

Rey  * 

Re-y  ne  ri  Giuseppe  Maria  * 

Ricca  Carlo  *  39  l7l* 


Richard  Guglielmo  17©. 

'  Ricio  Gerardo  20.  ■  .  - ■  ■  • 

1  Riciolìo  36. 

Ricdlvi  Paolo  *  iscr.. ‘vii  xt  xn. 

|  Rigario  Gioanni  223. 

Rivalta  Gioanni  97. 

Rivautella  Antonio  *  Lcr.  1  vii  xi  xrc  2. 
Rizzo  Bernardino  221. 

Robertetto  Jacopo  244. 

Roberto  re  23  31  32  33  34  4G  87. 
Rococciolo,  e  Rocozzola  Domenico  21S 
229. 

Rodrigo  vescovo  1 22  133. 

Rogerio  Gioanni  90. 

Rolando  157. 

da  Covone  3-9. 
da  Parma  96, 

Romagnano  Amedeo  233  234  dov’  c  il 
suo  epi  rafia» 

Antonio  234, 

Romano  Bartolomuieo  218. 

Romano  ,  Romani  ,  e  De  Romani*  Gio¬ 
vanni  ,  o  Giambattista  13  i  132  133  j8i 
182  213  it6  217  11S, 

Rosee  Michele  15  6. 

Rossi  Lorenzo,  v.  De  Rossi. 

Rosso  Germano  2;. 

Gioanni  129  i8r  181  184 
189  200. 

da  Novara  30. 

Gioanni ,  Vercellese,  Vercelli©  èc. 

229. 

Rossotto  Andrea  2  23  19  31-  34  39  132 
168  170  238  249  234  233  fc2j<J  xct 
.2  <>4. 

Ruba  Antonio  *  iscr.  x. 

Rullino  da  Mondovl  13. 

da  Sammartino  23. 

Rustico  Pietro  Antonio  230  252, 


Sabellico  ,  o  Coccio  Marco  Anto 
Sacchi  Luchino  222. 

Sacco  Arrigo  1G1. 

■  Saccone  Giacomo  261. 

Sage  * 

|  Saiinasio  Claudio  *  iscr.  VI, 


aio  221. 


TAVOLA 


1%  i 

Saluftio  Cajo  Crispo 
Saluzzi  Marchesi 

Agoftino  183 
A  Usi  a  4. 

Bonifacio  4* 

Carlo  183. 

Eugenio  123* 

Giangiacomo  120  183.. 

Gioanna  133. 

Gioanni  38. 

Ludovico  I.  12,1,  128  1 31 

179  183  187  213. 

Lud^ico  II.  128^130  134 
153  158  l)5>  183^18.5  187  iu.  213 

2i4  2*5*  r  t. 

Manfredi  I.  215* 

IL  3  4 
IH.  4. 

IV.  28  37  *8* 
Manfredi  .conte  di  Loreto 
Margarita  di  Fois  129  .184.  1 

di-  Varani  boa.  1 18,:  I  * 
Maria  Camita  4. 

Tonjnic^OvIL  37  384 
Ugonino  118, 

"Willielmo.  4. 

Salviago  Angelino  204. 

N^mma.rtlno  Gio:  Francesco  conte  della 
Motta  * 

Samuele  da  Cassine. 232  234  237. 
Sangiorgio  Benvenuto.  *  i^cf.  vi.  27  112.  , 
Gio:  Antonio  Cardinale  295.. 
Jacopo  io. . 

Giulio  43. 

San  Paolo  V.  Bava. 

Sansovino  Francesco  212.- 
Santo  Mariano  132  133  190  171  192 

21 1  214  217* 

Sapienza  .Università  di  Vercelli  &  io. 
di  Rotila  io  11. 

Sai;ti  96. 

Sassi  167  231. 

Saturno  *  iscr.  xi  1. 

Sauli  Bendinello  19.^  :2q8ì-, 

Savioni  i^7*  _ 

Savoja  Prosapia  Reale  2 

35  7ÓI  77  97  5>?  104  1  18  niJ  129  134 
135  I 36  157  224  2.29 


Aimone  32^33. 

Amedeo  IV.  1213. 

V. 13  23  24  2838. 
VL  35  — 40. 

Vili..  40—^  1  IO. 

.IX.  Beato  122  123; 
12S  154  nJi  180  223. 

Bonifacio  12  13. 

Carlo  I.  161  179  180  183  212. 
IL  i£i  223  223  22,7 

233  234, 

ni.:  4} 3  234. 

Carlo  Amedeo  I.  166. 

Carlo  Emanuele  iti.  2  2 <a<>. 
Emanuele  Filiberto  2<J<>. 
Filiberto  103  122  123  161. 
Filiberto  II.  233. 

Filippo  28  143  11&  163  166. 
Filippo  II.  220  234  233. 
Filippo  Emanuele  218. 
Cioanna  Maria  Battista  Savoja- 
Nemaurs  97. 

óipanni  Carlo  Amedeo  *  o 
Carlo  HI.  213. 

Jolanda  ,  Violante  ,  ,e  Ytìlant 
1  o  3  1 07  -,  1  2  3 .  _ 

Ludovica  madre  di  Francesco  L-, 
re*  di  Francia  238-239  241  249. 

Ludovico  106—' 10$  ine*  il  Sm 

138  133  183. 

Margarita  d’Austria  241  243  ; 

244* 

di  Bourbon  i£i 

163  166. 

Maria  48 <-(>4.  . 

Pietro  13. 

Tommaso  1  3. 

Umberto  III.  1  3. 

Vittorio  Amedeo  II.  97  2^- 
III.  2  6€. 

Savo  j  a  d’Acaja,  e  della  Morea  Principi 
di  Piemonte 

Amedeo  41/ 

Filippo  13  28.  ' 

Ludovico  io  41  42  47  4° 
9-7  —'i©o  iq£  ipf  246  147  1 5-J  *• 
Margherita  Beata  96. 


D.  E  I 

Savonarola  Michele  87  : 88  §t)  2133*  ì 

Sbaroja  Giacomo  r?5* 

Scapufio  Mario  2 06. 

Scarabelli,  o  Scaravelh  jp.!  . 

*  Filippo  iSo,-*  i, 

Matteo  161. 

Scassi  Aurelio  *  iscr,  'x.  87. 

Scauro  Emilio  *  iscr,  x. 

Schiaffino-  Antoniotto.  13 1  t$i  215  216 
2I7*  t .  •  .  :  i 

ScinzenzèJIero  Udalnco  222  224* 

Scipione  da  Gabiano  192. 

da  Mantova  198.  . 

Sckenkio  Gio:  Teodoro  14  30  31  36  203. 
Scoto  Bernardino  17. 

Fantino  1 7.0 
Gioanni  11. 

Ottaviano  14  l^1 
Scaligero  Giulio  Cesare  23  7. 

Scradero  Lorenzo  49. 

Sculteto  Gioanni  205., 

Scupla  Salernitana  94. 

Seconda  Asprilla  Fiammica  *  iscr.  vii. 
Seniorino,  Segnorino,  e  Signorino  3  4. 
Senarega  Bartolommeo  129  13 1, 

.Seneca  L.  Annio  227. 

Sennio  Cajo  di  Cajo  *  iscr.  xv* 
Serapione  254. 

Sermoneta  24S. 

Serra  Leonardo  241  243. 

Serveto  Michele  254  25 f. 

Servitore  30  253. 

-  Sessa  Ugo  vescovo  di  Vercelli  5  6  *9. 
Sforza  famiglia  ducale  di  Milano 
Bianca  Maria  120, 

Bona  IJ7. 

Francesco  64  112  119  izp 
*74  175-  . 

Gian  Galeazzo  157  ito* 

Gio:  Galeazzo  Maria  230, 
Ludovico  124  127  222  230 

231. 

■  Gian  Galeazzo  157. 
Sigismondo  imp*  io  50  97  98.  • 
Signorotti  25. 

Sìlesio  Jacopo  30  171. 

Silva  Francesco  i8j. 

Voli 


NOMI. 

Simlero  Giosia  2  222.. 

S i  m o  n  e  Genovese  p .  i* 

Simonetta  Bonifacio  230. 

Siilo  Pitagorico,  24 j* 

IV.  papa  102  103.179. 

Senenfe  2G2,. 

Società  de*  Lombardi  96. 

Sol  aro  Giangiorgia  47.  _  . 

Princivallo  129  184, 

Splino  Cajo  .Giulio:  238. 

Somasco  Giambattista  170. 

Somis  Ignazio  Archiatro-* 

Soprani  Raffaele  213. 

Sopranzi ,  o  Soranzi  160. 

Sori  Isabella  6. 

Soupax  68.  -  ' 

Spalla  Bartolommeo  tor. 

Speculatore  Vi  Durante  Guglielmo. 
Spinola  113. 

Spondano  Enrico  29.. 

Sponio  Giacomo  *  iscr.  VII, 

Squarzafico  Girolamo  167. 

Stagnino  Bernardino  227. 

Stazio  121. 

Stefano  ut. 

Stefano  da  Castelnovo  122* 

Stefano  S.  *  iscr,  xi  v. 

Storck  Antonio  5  5  84. 

Strabone  159. 

Scorzatone  Gio:  Antonio  23. 

Pietro  23, 

Suardo  Paolo  163  166, 

Sulpizio  222. 

Summa  Rolandina  V.  Rolando. 

5  Svetonio  Tranquillo  *  iscr.  VI,  224  225. 

Svigo  Jacopino  162  220. 

|  Sylo  ,  o  Syro  4. 

Taccuino  V.  Gio:  di  Cereto. 

Taddeo  Fiorentino  172. 

Tagliati  107. 

Talice  Stefano  133  134 
Tana  Ludovico  153. 

Tanzio  Francesco  125. 

Tardivo  Guillermo  238. 

Tavola  Alimentaria  ,  o  Piacentina  di  Tra- 
)  jano  imp.  *  iscr.  xm, 

Oo 


zS4  T  A  V 

Teatino  V.  Verni  a. 

Teghilli  seniore  *99  *oi  ioj. 

Tenivelli  Carlo  *  nS. 

Teodoro  di  Nizza  n  13, 

Teral  Pietro  V.  Bajardo  157, 

Margarita  241  2*7. 

TerenziaPostumina  di  Quinto*  iscr.ni  iv. 
Terenzio  Cneo  Primo  *  iscr.  rv. 

Pubjio  Africano  180. 

Tesio  Girolamo  Vincenzo  co.  di  Valorìa,* 
Teti  iscr.  *  xi  1. 

Tiberga  Facino  158  215  xi<j. 

Facinotto  13  j  i8r  182  215 

216217* 

Tiberio  Claudio  Nerone  fi  iscr.  12. 
Tiglard  Nicolò  146  150. 

Tiraboschi  Girolamo  2  64  97  98  102  115 
13.0  132  154—  1 36  131133  217  218 
226  229  250  231  265. 

Toledo  Antonio  105. 

Gondisalvo  103  239  241  243. 
ToJommèo  251. 

Tomasini  Jacopo  Filippo  34. 

Tomatis  Francesco  107. 

Tommaso  d’ Aquino  santo  139  219. 
Torelli  Guido.  172. 

Torre  Francesco  *  iscr.  x. 

Torti  Francesco  264. 

Tournon  257. 

Trancherio  da  Tortona  3. 

Trajano  imper.  *  iscr.  ni.  stili*  14. 
Trapolino  Pietro  227. 

Tremolerò  Pietro  251. 

Trinelli  med.  * 

Tritemio  36.  50. 

Trìulzi  Pomponio  108. 

Renato  223. 

Trementina  Tribù  *  iscr.  x. 

Trotta,  Trotula  s  0  Tertulia  6. 

Trotti  Andrea  6  120. 

Antonio  218. 

Gian  Galeazzo  11.0. 

Nicolò  zi 8. 

Paolo  218. 

Trugo  32  224. 

Trusiano  248. 

Turino  Andrea  254. 


OLA 

Turriano  Bartolommeo  214. 

Odoardo  214. 

TJghelli  Ferdinando  238. 

Ugo  da  Luca  96. 

da  Moncalieri ,  v.  Albin. 
da  Siena  228  248. 

Uladislao  IV  re  d'  Ungheria  3  2, 

Unger  Domenico  Bernardo  133* 

Urbano  papa  185  . 

Urbino  Federico  duca  126  193. 

Vacca  39.  • 

Antonio  120. 

Antonio  med,  154  181  182x83* 
Antonio  II  med.  179  184. 
Antonio  ni.  in  Pavia  154  17 3, 
Domenico  no  183. 

Giacomino  no  183. 

Girolamo  med.  e  giurisc.  183. 
f  Girolamo  protom.  e  conte  6  119 

-12.0  185  186. 

Mondino,  o  Raimondo  181  182 
183  184. 

Pietro  179. 

Vagnoni  Filippo  225. 

Valarese  Fantino  arci v esc.  13  34* 

Valente  imp.  *  iscr,  y. 

Valentiniano  imp.  *  iscr.  v. 

Valeria  Sammonia  Vercellese  *  iscr.  xm, 
Valerio  Cajo  di  Cajo  *  iscr.  in. 

Cajo  di  Marco  *  iscr.  x, 
console  *  iscr.  x  (B). 

Massimo  224  12,3. 

Valido  Bonifacio  3 7. 

Valla  Giorgio  124  210. 

Vander  Linden  Gio*  Antonide  13  2. 

Van  Home  Gioanni  189. 

Varese,  q  Vari  sio  Ambrogio  229,  v.  De 
Rosate .  * 

Bartolommeo  2.29. 

Varnerio  Antonio,  v.  Guaynerio* 
Varrone  124. 

Vaselli  * 

Vassalli  Antonmaria  * 

Vazallo  Gioanni  103 
Vegezio  13  a- 


D.E  I 

Venier  Raimondo  160. 

Ventura  Guglielmi0  2 6  29. 

Secondino  104  ili. 

Verani  Tommaso  * ,  e  in  quasi  tutte  le 

iscrizioni . 

Verard  Antonio  159, 

Verceliio  Gioanni  ,  detto  anche  da  Ver¬ 
celli,  c  Vercellese  259. 

Vermo  march,  di  Monferrato  3. 

Vernazza  Giuseppe  *  iscr.  vi  1*2  126 
127  154  135  155  lS7  J58  I(*7  *zo 
116  227  232  2f»i. 

Vernia  Nicoletto,  detto  il  Teatino  227* 
Versore  Gioanni  123. 

Vespesiano  imp.  *  iscr.  n. 

Vettio  Tito  *  iscr.  vi. 

Vettori  Pietro  *  iscr.  xm. 

Veturìo  Cajo  Lucumone  *  iscr.  11  iv* 
Veturio  Cajo  Postumino  *  iscr.  n. 
Vicecomite  ,  o  Visconte  184. 

Viani  cer.  196. 

Vigo  Giannettino  128  13 1  18 1  183 

187  ~  215  217. 

Luigi  figlio  del  precedente  18 9  191 
197  207  213  214. 

Corrado  212. 

Simone  212. 

Villelmo  8. 

Villadei  Alessandro  138  2*3.  232. 
Vincia  Crispina  *  iscr.  xm. 

Vinele  Gioanni  201,  208. 

Viotto  Jìartolommeo  da  Clivolo  *  87* 


NOMI  iSj 

Virgilio  Marone  227. 

Visconti  Bianca  Maria  64. 

Filippo  Maria  duca  3i  Milano 
45  4<*  47  $i  52  64  6 5  69  75  82  9 1 
119  124  127. 

Gaspare  223  224. 

Nicolò  da  Correggio  21S. 
Vivaldo  Domenico  168. 

Gio.  Lodovico  129  £30  134139 
187  235. 

Voerzio  Francesco  23  112. 

Vogesigena  Filesio  241  15 i« 

Voltinia  Tribù  *  iscr.  xv* 

Vopisco  Flavio  *  iscr.  vi* 

Vossio  Isacco  124. 

Wadingo  Luca  33  34. 

Wido  da  Santalbano  5. 

Ximenes  Francesco  137. 

^  Ybleto  da  Mirabello  101; 

Zabarella  Francesco  2  2i« 

Zaboli  Ermenegildo  * 

Zaccaria  Francesco  Antonio  *  iscr.  vi  7 
119  229. 

Zelo  209. 

Zeno  Apostolo  124. 

Zerbo  Gabriele  137. 

Zorzi  160. 

Pietro  139. 
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I  segni  ànno  il  valore 

Abano  30  33  80  81. 

Abbondanza  badia  in  Savoja  145. 

Acaja  97  98  98  153, 

Africa  229. 

Agliano,  vulg,  Ajan  47  61. 

Agrina  di  SulJiano  *  iscr.  xixx. 

Aix  in  Provenza  12  13  25 • 

Aix  in  Savoja  *  iscr.  v  xv. 

Alba  *  iscr.  vm  32  33  34  96  102  122  160 
180  232.  261. 

Albinna,  Alby  ,  Albiaco ,  Albiniani ,  0  Albin- 
nesi  *  iscr.  xv. 

Alessandria,  e  Alessandrini  *  iscr.  x  1  2  4  5 
6  12  13  14  25  28  32  /-»  35  39  44  45  57  77 

99  IOO  III  /-N  114  120  121  123  127 

134  156  160  163  167  175  *79  1^°  *86  193 

198  218  2  20  22X  22  2. 

Allemagna,  A] Iemani ,  o  Tedeschi  9  39  35  56 
127  140  145  146  149  177  195  253  259  260. 
Alpi  Cozie  *  iscr.  v. 

Alpi  marittime  *  iscr.  ix. 

Altavilla  28. 

Alva  40. 

Alvernia  161  252. 

Angers  28  114  238. 

Angiò  146  243. 

Angleria,  o  Anghiera  51  75. 

Angoulemme  238  249. 

Anhalt  145. 

Annessi  *  iscr.  xv  238. 

Annone  101. 

Aniistiano  fondo  *  iscr.  Xiir. 

Anversa  135  146. 

Aosta  140  141. 

Apollinea  Vercelli  97. 

Aquapendente  22  203. 

Aqui,  Aquesi ,  *  iscr.  x  45  46  51  56  57  72 
75  86  <--»  90  *14  122123  *33  218  219  232 
26 1  262. 

Aquino  12  j  159* 

Aquosana ,  e  Aquesana  90. 

Argentina  222  224. 

Arles  238. 

Armagnac  183. 

Arona  43*  .  .  * 

Artesia,  vulg.  Artois  146. 

Aseoli  221. 

Asia  229. 

Asti  *  iscr.  x  xiii  24  5  6  J2  14  *5  26  27 
29  39  47  61  104  107  in  16*  233. 


indicato  nella  precedente , 

Atene  *  iscr.  xi. 

Augusta  1x9  216  234. 

Austrasia  v.  Lorena. 

Austria  243  244  251. 

Aux  238. 

Avigliana  142. 

Avignone  io  35  36  43  47  138, 

Baiiro  23  184. 

Bargie  *  90. 

Bari  173  249. 

Barletta  190  192  213  2x7. 

Basilea  44  47  5°  60  95  *01  uO  1x9  1 69  170 
232  254  256  262. 

Baviera  37  38.  r  * 

Bellino  141. 

Bellocadio  forse  Belloi  238. 

Benaco  lago  224. 

Benne  4  5  6  n  jj  37, 

Bergamo  19  231. 

Berna  146. 

Bezieres  3 6, 

Biella  3  96. 

Bisagno  fiume  212, 

Bisanzio  174. 

Bobbio  v.  Francesco  De  Bobbio. 

Bologna  *  iscr.  vi  8  12  13  21  30  40  43  46  47 
59  90  94  9 6  97  100  124  133  154  981618 
194  193  215  238  2 36. 

Borbonese  139  143  161. 

Borghetto ,  o  Bourget  lago  77. 

Borgofranco  137  186. 

Borgogna  84  139  152  161  168. 

Borgomale  36  38. 

Bormia  f.  46  73  89  93  123  141  ifo  219, 
Bosco  *  Iscr.  x  67  163  186. 

Brabante  146. 

Bracciano  203  206. 

Breamond  146, 

Brera  227. 

Brescia  27. 

165  ^ 

BrusselJa  104. 

Buda  97  98. 

Bogej  * 

Busca  3  12. 


t88  TÀV 

Cabardiaco,  o  Cavriago  *  iscr.  xtth 
Cabardiaco  vecchio  ibid. 

Cagliano  25. 

Cagliari  122. 

Calabria  249  254  45.3. 

Calaorra  122. 

Canavese  100. 

Candelo  22 6. 

Cancro  222. 

Carde  118. 

Caretto  141. 

Carignano  107  180. 

Carmagnola  *  iscr.  vm  33  rao  157  232  244. 
Carpi  218. 

Carpiano  *. 

Casale  3  45  4<>  47  5*  5a  i*3  *5*  167180228. 
Caselle  134  135  153  1 54- 
Casotto  141. 

Cassaio  27. 

Cassiano  31. 

Cassine  23»  236  237* 

Castellana  24.  • 

Castellazzo  218. 

Castel  magno  14 1. 

Castelnovo  d’  Asti,  e  di  Chieri  m  122  165. 
Castelnuovo  di  Bormia  161.  “  'fìnarPt 

Castelnovo  di  Scrivia,  o  Tortonese  uo  ni 
157  158  219  228  231  233, 

Castel  vecchio  77. 

Castiglia,  e  Castigliani  213  241  243. 
Catalogna  7  10  189, 

Caulieu  21  35  *89, 

Cavaglià  228. 

Cavalerlione  38. 

Cella  183. 

Centallo  *  iscr.  vm* 

Cerccnasco  101. 

Cerisola  142. 

Cervignasco  33. 

Ceva  38  14.1  204. 

Chalamnn  140  145. 

Chapeiry  *  iscr.  xv. 

Cherasco  23  112. 

Chieri  12  41  42  43  44  47  5°  51  51  57  5^  73 
76  77  85  87  98  99  100  101  102  103  ioy; 
106  no  122  142  228. 

Chiusa  io  1 . 

ChJon.  140  145. 

Ciamberì  «5  4S  75  76  00  82  83  101  102  114. 
117  122. 

Ci  molla  ,  o  Cemenelion  *  iscr.  xyi. 

Cinzano  37. 

Città  Castellana  194. 

Civasso  1 6  io  220. 

Coazze  142. 

Cpconato  27. 


OLA 

Colonia  263. 

Ccnfienza  136  137  141  148  152  133  217. 
Conflens  1-36, 

Coo  252. 

Coparia  3. 

Coponai  238. 

Cordova  122. 

Correggio  218. 

Corticella  in  quel  di  Panna  230. 

Conicelle  in  Monferrato  114. 

Costanza  43  77, 

Cremona  14  15  16  18  19  64  132  13.3  217218* 
Crescentino  167  180. 

Creta  25. 

Crisolo  141. 

Croseille,  o  CrusiIJiae  238. 

Cuneo  *  iscr.  vm  90  96  101. 

Cuscri  145. 

E) elfinato  45  73  81  94  238  24.1  256. 
Demonte  36. 

Digne  23. 

Dronero  *  141  153  179* 

Egitto  *  iscr.  xii. 

Elmestadip.  30, 

Elva  141. 

Emilia  strada  celebre  Romana  *  iscr.  xi 
Enaudia  v.  Anhalt. 

Entraques,  o  Entraive  *  iscr.  vni* 

Estimano  fondo  *  iscr.  xm. 

Faenza  219. 

Faverge  238  130  233. 

Felizzano  5  112. 

Ferrara  43  72  87  107  no  124  130  161  21 1 
228  231. 

Ferrere  #. 

Fiandra  123  146  149. 

Firenze ,  e  Fiorentini  74  80  127  140  172  191 
204  227  232  253. 

Foligno  80  171. 

Fontanile  219. 

Forlì  43  44  47  4$  63  <>5  73  74  86  *9 4  248. 
Fossano  *  iscr.  viu  73  ut  J7&  In  un  borgo 
di  questa  città  detto  Romanisio  trovossi  la  se¬ 
guente  iscrizione  sul  marmo  che  non  osai 
collocare  tra  le  relative  alla  medicina  ,  seb¬ 
bene  vi  si  parli  d’ Apolline:  non  voglio  per© 
lasciarla  pii!  lungo  tempo  inedita 

Q  .  Viccius  .  Q  .  F  ,  XI  VIR  .  ... 

Ter  .  Signum  .  Et  .  Basini  .  Apollinis 
Ex.  D  .  Dece.  Fu  C  Et  .  .  .  .  * 

L  .  Anspranius  .  Coepio  .  L  -  F- 
Larium  .  Impensis  -  Suis 
. Factum . •  •  * 


p  1'  l  u 

Fossembrone  1 67. 

Francia  ,  e  Franzesf  7  9  *©  19  45  4?  62  130 
137  140  *45  *4<5  M9  *S<>  *53  *61  *73  *83 
184  *99  31 3  337  235  ^38  239  243  r>  347  249 
254  257.  258  259, 

Francoforte  264.  170 
Fregarolo  *  iscr.  x. 

Frcta-Bernard  146. 

Friborgo  di  Brisgoa  264, 

Fubinc  25. 

(jabiano  95  9 6. 

Gabienni  popoli  224. 

Gallia  Turonense  13 1. 

Gallie  v.  Francia, 

Gamenaria  87. 

Gand  146. 

Garfagnana  204. 

Gassino  128. 

Geneva ,  e  Ginevra  ,  Genevese  ,  e  Ginevrini 
♦  iscr.  v  xv  <45  7 5  77  79  114  1 17  156  157 
171  238  254, 

Genova,  c  Genovesi  5  36  98  119  121  127  129 
130  -  133  161  174  187  189  196  201 

205  212  213  215  217  232  245  262. 

Gerusalemme,  e  Gerosolimitano  1 14  133  157 
*39- 

Giaveno  22.1, 

Gnesna  154. 

Qovone  23  39. 

G razzano  *  iscr.  vi, 

■Grenoble  45. 

Guascogna  256. 

Huienna  145  243  239, 

India  255. 

Inghilterra  ,  e  Inglesi  $  io  146  229  233  260. 
Insubria,  V.  Lombardia. 

Italia,  c  Italiani  *  Iscr,  vi  3  io  25  27  2932 
46  50  56  72  88  95  107  108  i2i  143  156161 
164  198  199  209  210  ai6  — v  219  222.223 
229  230  234  2,5*  260, 

Ivrea  23  226  261. 

La  CharitÉ  146. 

La  Chiusa  121. 

Lago  maggiorò  v.  Verbano. 

Lagnasco  133. 

La  Mora  139  140  *4*  M$ ■ 

Langres  155  15?* 

JLanzo  143. 

Laudun  23.8. 

La  valle  24. 

Lavriano  97  106  no. 

Lecco  ,  o  Lequio  3* 

Lemenco  5. 

Liguria  ,  Liguri  25  47  51  *5  97  *57  190  3I3 
233  263. 


)  G  H  L  *$9 

Linguadoca  143. 

Lione  *  Iscr.  1.  v.  36  105  *6a  169  170  188 
189  191  192  204  2 1 1  213  215  220  238  239 
241  ^253  254  256  257  258  261  263. 
Locana  142. 

Lombardia  *  Iscr.  iy.  14  x$  26  28  35  37  39  42 
43  44  77  86  96  97  114  133  138  139  142 
i53  *56  217  230  234  261.  • 

Lorena  188  246  247  249  250  252  258  259. 
Luca ,  e  Luchesi  204. 

Lucerna  negli  Svizzeri  J06  146. 

Lumellina-  46  57  83  141  186  261. 

IVIacagno  inferiore  223. 

Macerata  187  188  189  199  aia. 

Maira,  fiume  38  141  153  180. 

Mandano  12. 

Mandevilla  229. 

Mantova  45  74  87  154  198  222. 

Marmora  180. 

Marsiglia  97  241  243  260. 

,  Mede  46. 

Meri,  e  Medrio,  0  Medrico  torrente  *  Iscr.  x. 
Messerano  na- 
Me#sina  167  207. 

Milani  ,  e  Milanesi  32  33  40  43  45  47  48  50 
51  57  63  ^  66  69  75  85  91  112  113  119 
123  125  *27  136  140  141  153  157  163 

171  /-n  176  218  220  222  -^224  230  231  261, 
Mirabello  90  101  261^264. 

Modena  158  161  218  216  228 '229. 
Motnnieliano  45  47  70. 

Mompellieri  17  36  45  78  96  97  149- 
Moncalieri  *  44  86  114^*  118  180. 

Moncalvo  2  51  52  112. 

Moncenisio  140  143  144. 

Moncucco  47. 

Mondovi,  altrimenti  Monrevieo,  e  Monsregalis 
in  latino  5  6  12  37  127  168  175  233  ^,235. 
Monferrato  ,  e  Monferrini  *  Iscr.  vi.  x.  12  28 
37  44  44  ""4749  5»  55  ""  57  59  64  7*7 4 
758796'-"  99103  123  I24  M9  Mi  145153 

l6l  180  2j8  2I9  222  223  228  2|2. 

MonJuc  441  243* 

Monstieres  24. 

Montagnana43. 

Monte  arano  43  4.3, 

Monte  caprario  4, 

Monte  croto  57. 

Monte  magno  ia. 

Momemario  144. 

Montereale  in  Sicilia  16$. 

Moniesanto  176, 

Montiglio  183. 

Monviso  93. 

Morano  iia. 

Morea  97. 

Moriana  76  139  144. 


*9°  T  A  V 

Mousson  241  ,-n  243. 

Murello  144. 

iSFamur  146. 

Nancy  *  Iscr.  xv/245  247 '250  258. 

Napoli  24  25  3*  33  46  49  87  114  i*S  129  133 
168  199- 
Narbona  112.- 
Narni  124  125  126. 

Navarra  253, 

Nazaret  253.  . 

Nizza  di  Monferrato,  0  della  Paglia  37  61  1 19. 
Nizza  di  Provenza  *  Iscr,  vi.  xvi.  12  13  24 
25  33  101. 

Norimberga  189  *9** 

Normandia  5  146.  ,  , 

Notre  Dame  des  Hermites  147* 

Novara  ,  e  Novaresi  *  Iscr.  11.  in.  *v.  3243 
139  141  153  157  221  222  224  228  /-v.  23°  23* 
235  244- 

Novi  101.  . 

Nus  140  142. 

Odalengo  2  51. 

Olanda  12. 

Onci  no  141. 

Orliens  97- 
Ostana  14 1* 

Ostia  9. 

Padova,  e  Padovani  7  8  30  34  42  44  46  55 
<7  63  86  89  130  161  214  216  226  227  252. 
Paglione  ,  0  Paulone  fiume  -  Iscr,  xvr 
Palermo  207. 

Palestro  141. 

Psncalieri  1 77. 

Parigi,  e  Parigini  26  39  40  45  78  82  97  *37 
146  159  169  170  189  191  192  222  238  24* 
242  246  s  N  249  254. 

Parma,  e  Parmigiani 43  44  46.9°  14°  22723° 
235-  *44- 

Paterno  *  Iscriz.  xm. 

Pavia,  e  Pavesi  *  14  20  31  42  ^52.64  09  75 
80  q<  07  iqi  106  no  ir1  118  119  121  *3® 
237  1 33  154  157  158  160  161  168  169  171 
173  176  177  179  186  189  191  205  219^223 
228  230  231  233  247  252  2.53  259  261  262.. 
Pergamo  25 *  254. 

Perpignano  189  213. 

Perugia  33. 

Pesaro  22i. 

Piacenza  *  Iscr,  xm,  14  10  97  139  140  *4* 
206  *5°  252- 
Piedemonte  31* 

Piemonte,  e  Piemontesi  *  Iscr.  n.  vi.  vii. 
VOI.  X.  2.  *4'  31  33  3^  39  4*  43  7*  74 


OLA 

176  77  85  '97  ^  100  106  107  114  in  136 
138  140-  '*■'  *43  *4^  153  156  158  166 

I7O  175  I96  I98  204  210  217  218  230  223 
j  229  134  249  260  263. 

]  Pinarolo,  o  Pinerolo  8  43  45  46  48  56  6778 
82  125  159 

|  Pisa  18  87  220  238  251. 
j  Pitigliano  235. 

!  Po  fiume  *  Iscr.  ix.  9.3  101  115  118  128  138 
I  141  222  228  231. 

Pojrino  *  Iscr.  vm.  107. 

Poitou  138  145. 

Pollenzo  *  Iscr.  xi.  3  234. 

Pomasio  121. 

Porretta  46- 
Pralormo  227. 
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_  di  Maira  38  141  153  180. 

Negli  Sratuii  di  questa  valle  distesi  fin  dall’an¬ 
no  125.4,  ratificati  da  tutti  i  marchesi  di  Sa- 
luzzo,  e  i  Duchi1  di  Savoia  dal  1601,  e  pub’ 
blicatisi  in  Torino  con  la  stampa  del  Disse* 
rolio  nel  mdcx  in  fol.  per  opera  di  Jacopo 
Abelli  di  Loculo.  Si  trovano  parecchi  arti¬ 
coli  relativi  alla  sanità  di  quei  popoli,  mas¬ 
sime  in  risguardo  alla  pulizia,  ai  niolini, 
cd  ai  macelli. 
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Vincenzo  malacarne 


1/  Introduzione  al  volume  stampato  de’  Monumenti ,  de’  quali  ora 
dò  la  continuazione  ,  era,  più  che  nuli’ altro,  un  ingenuo,  e  con¬ 
fidente  ricorso  all’assistenza  Vostra,  come  a  quella  d’uomini  per¬ 
suasi  delle  fatiche,  e  degli  ostacoli,  che  dovetti  superare  per 
ridurre  tal  parte  del  mio  lavoro  al  termine,  in  cui  allora  si  tro¬ 
vava  T  e  perciò  disposti  ad  accordarmi  benigno  compatimento, 
generoso  ajuto ,  ed  incoraggiamento  efficace  ad  emendarlo,  e  a 
renderne  men  difettoso  il  prossieguimento.  Io  era  tanto  lontano 
dal  giudicare  ,  che  quel  mio  Catalogo  non  fosse  diformato  da 
quantità  d’errori,  e  da  rilevantissime  imperfezioni  d’ ogni  specie, 
che  sul  fine  dell’  introduzione  medesima  caldamente  scongiurai 
chiunque  s’accorgesse  degli  sbagli  da  me  presi,  di  darmene  tosto 
avviso  ,  sendo  io  preparato  ad  emendargli ,  ed  a  professare  cor- 
diai  riconoscenza  verso  quelle  dotte  ,  ed  amorevoli  persone,  che 
avrebbono  la  nobile  franchezza  d  instruirmené* 

Non  furon  deluse  le  mie  speranze  :  e  se  state  sieno  sincere  le 
jrnie  proteste,  giudicatene  Voi,  urbanissimi  Signori,  che  vedrete 
a’  suggerimenti ,  ed  alle  notizie  venutemi  da  cento  parti?  tener 
dietro  questi  nuovi  fogli ,  che  ne  sono  il  complesso  r  e  che  mi 
somministrano  ampli  motivi  di  rendervene  quelle  grazie,  che 
maggiori  per  me  si  possono  ,  essendo  questi  in  gran  parte  opera 
vostra,  e  ridondando  a  non  tenue  mia  gloria  il  pubblicarli;  con¬ 
tento  9  ed  onore,  di  cui  a  mio  grave  danno  sarei  privo  ancor 
oggidì  se  arrischiato  non  mi  fossi  di  darvi  quel  saggio  di  quanto 
a  comune  vantaggio,  ed  a  lustro  de’ predecessori  nostri  ,  io  aveva 

intrapreso.^  di  graz;a,  tanto  peggio  riescilo  per  me, 

se  avessi  operato  conseguentemente  all’ opinion  di  coloro,  che 
si  persuadono  in  questo,  ed  in  ogni  altro  genere  di  studi  storici, 
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'assai  più  che  le  rapide  riflessioni  d’  un  pensatore  sagace ,  giovar 
all’onore  della  Nazione  il  proceder  lento,  ed  assiduo  di  un  ti¬ 
mido,  ma  fedele,  ed  esatto  osservatore  ?  Tutte  le  massime  anno 
le  modificazioni  lóro  quando  si  tratta  di  ridurre  all’atto  pratico; 
e  questa,  eh’ è  prudentissima,  debb’ essere  interpretata  discreta- 
mentej  perci  cchè  &  fedeltà  ,  e  l’  esattezza  relative  alle  circo¬ 
stanze,  sono  indispensabili  -,  -e  degno  di  grave  biasimo  sare  bbe 
chi  non  impiegasse  ogni  diligenza  nel  far  sì,  che  l’opera  sua  ne 
andasse  più,  che  di  verun  altro  fregio,  adorna.  Ma  se  il  timi  lo* 
e  lento  procedere ,  sempre  ed  universalmente  adottato  venisse 
dagli  scrittori  di  libri  delia  natura  di  questo  \  se  un  uomo,  ardisse 
presumere  di  procacciarne  la  perfezione  da  se  solo ,  senza  co¬ 
municare  al  Pubblico,  agli  Amici.,  agli  eruditi  Contemporanei  le 
sue  mire,  accadrebbe  a  costui  quanto  succedette  a  quel  poeta 
melenso  *,  il  quale  dopo  essersi  goduta  per  molti  anni  pingue 
pensione  col  pretesto  di  comporre  un  poema  eroico ,  produsse 
finalmente  un  debole  componimento,  ptr  cui  si  rese  bersaglio 
alle  beffe  de’  Letterati  *2.  Per  conseguenza  tanto  manca,  ch’io 
mi  chiami  pentito  d’aver  esposto  il  primo  volume  de’ Monumenti 
alla  pubblica  luce,  che  anzi  me  ne  chiamerò  sempre  più  pago 
e  soddisfatto  ,  poiché  se  avessi  avuto  così  fatti  riguardi,  la  mia 
fatica  si  rimarrebbe  tuttavia  inedita  ,  ed  io  languirei  fra  la  spe¬ 
ranza  di  migliorarla  una  volta  ,  e  la  disperazion  di  non  venirne 
a  capo  giammai  giusta  le  altrui  pretensioni,  e  i  miei  desiderii- 
Nè  mi  compiacerei  ora  degli  effetti  della  fermentazion  vi¬ 
vace ,  che  ’l  mio  tentativo  eccitò  ne’ cortesi  animi  vostri,  i  quali 
d’ arder  sì  fervido  animaronsi  all’ aspetto  dell’occasione,  che  vi 
presentai  d’ impiegarvi  a  promuovere  la  comune  istruzione,  la 
gloria  nostra,  e  V  universale  vantaggio  nella  ricerca,  de’ progressi 
della  Letteratura,  della  Storia  Naturale  ,  e  sopra  tutto  della  Me¬ 
dicina  ,  della  Filosofia  fra  noi ,  e  deli’,  arti  che  ànno  con  esse 


*  Gioanni  Capellano  detto  in  Francese 
ChapeUin a  cui  era  stara  da  Arrigo  prin¬ 
cipe  d’ Oranges  assegnata  una  pensione 
perchè  si  era  accinto  a  far  un  poema  so¬ 
pra  U  cèlebre  pulcetla  d’  Orleans  ,  il  nome 

di  cui  era.Gioanna  d’ Are,  0  sia  del  Gi¬ 
glio. 

All’ -uscire  di  que’ miseri  versi,  U 


mondo  che  s’aspettava  un  capo  d’opera 
pia  .da  veot’ anni,  diede  in  risa  gran  15 
sinie,  e  il  sig.  di  Monmort  ne  r^s^.om’ 
pinta  la  derisione  spargendo  Per  f  5  ’ 
per •  le  Provincie  della  Franca  d  famosi» 

Capellani  dudum  expeetata  pittila 
P*st  tanto  in  hicttn  tempore  prodit  anin. 


masgiór  reazione:-  sicché  non  cercherò  invano  d’esprimer  colla; 
penna  l’ impossibile ,  cioè  la  riconoscenza  ,  che  per  voi  nutro  * 
pOSta  l’ ingenuità  ,  il  candore,  la  civiltà,  e  la  premura  da  voi 
mostrata  nell’ indicarmi  i  falli  Commessi  ;  nell’  additarmi  le  vie  di 
.più  non  inciamparvi  così  di  leggieri,  e  d’emendaili;  nel  fornirmi 
di  tante  recondite  preziose  notizie,  di  tanti  lumi  novelli,  o  eru¬ 
diti  Amici  ,  e  Maestri  miei  Affò,  Aglietti,  Buonamici,  Buzzani,  / 

Capsoni,  Chenna  ,  ^ Colonnetti ,  Frambaglia  ,  Della  Torre  ,  Della 
Valle  ,  e  Voi  cortesi  fautori,,  e  padroni  miei  Affassi ,  Biandrà  ,  cà’ed*  , 

Doglio,  Muletti,  e  Pullihi  *,  che  tanto  di  buongrado  v’aggiun-  hi <p~ 
geste  al  numeroso  catalogo  de’ miei  corrispondenti,  il  nome  de’  /?/' 

quali  fa  l’ornamento  più  bello  del  già  pubblicato  volume.  9*  1. 

Ma  chi  mi  libererebbe  dalla  taccia  vergognosa  d  ingrato  , 
o  Giuseppe  nessi  mio  virtuoso  collega,  ed  amico,  se  per  timore  * 

di  non  livellarne  degnamente,  non  collocassi  in  questo  luogo  il 
caro  ,  e  celebre  vostro  nome  ì 

Voi  non  avendo  potuto  frenar  l’impeto  deir  affetto,  che 
nudrite  per  me  da  parecchi  lustri,  mentre  che  gli  studii  medesimi 
coltivavate  meco  in  questa  Torinese  Università,  non  sapeste  dis¬ 
simular  il  sentimento  5  che  destovvi  nel  cuor  generoso  la  lettura 
de’  Monumenti ,  e  *  V  affrettaste  d’  annunziarlo  al  pubblico  nella 
Dedicazione  del  secondo  Tomo  delie  erudite  vostre  Istituiioni 
Cerusiche  *z,  coirla  quale  oltre  ad  ógni  mia  aspettazione  onorato 
mi  volente.  Nè  pago  d’atto  sì  grazioso,  anche  nel  testo  de* di¬ 
versi  Trattati'  Cerusici  ultimamente  pubblicati,  e  questa,  ed  altre 
opere  mie  vi  compiaceste  di  mentovare:  il  che  da  mera  disinte¬ 
ressata  virtù  vostra  procedendo ,  ben  merita  da  me  un  attestato! 


*  Nel  decorso  dell’  opera  verranno  qua¬ 
lificate  a  luoghi  opportuni  tutte  le  nobili, 
e  dotte  persone  del  nome  ..delle  quali  mi 
vaglio  qui  perchè  ini  torna  a  grande  onore. 

*2  II  Chiariss.signor  Giuseppe  Nessi  Co- 
tnssco,  pott.  m  Filosofia,  e  Medicina  , 

|;acursir.ranalnep°a^a!’MPDCCLX&VU 
Appresso  Pietro  Galeazza  in  8.  Egli  sta 
attaalmente  stampandone  Ù  voi»  Un* 


„  Gran  che!  Venne  manifestato  al  pub- 
,,  blico,  intorno  al  primo  saggio  di  que- 
„  ste  tue  fatiche  il  gradimento  loro  da 
,,  molti  celebri .  stranieri ,  e  non  meritò 
„  neppure  un  cenno  da’  Collegii  Amplis- 
„  simi  Torinesi  di  Medicina,  e  di  Ciru- 
,,  già,  a*  quali  ti  recasti  a  gloria  il  dedi- 
,,  cario  ,,!  (  disse  un  mio  troppo  affezionato 
amico,  a  cui  risposi)  la  ragion  n’  è  chiara: 
i  miei  Compatriotti  ne  conobbero  meglio,, 
e  ne  compatirono  meno  le  imperféùoai 
e  gli  errori 


egualmente  solenne  di  tenera ,  grata  -,  inalterabile  corrispondenza. 
£  tanto  più  Io  merita,  quanto  maggior  numero  di  supplementi, 
^  di  correzioni  debbo  a  varie  persone,  che  instrutte  del  mia 
disegno  dalla  lettura  dell’  Opere  vostre.,  ed  allettate  dal  compati¬ 
mento,  che  a’  Monumenti  accordaste ,  s*  affrettar ono  di  favorirmene. 
Così  potess'io  imitarvi  nell’ erudizione ,  nella  solidità ,  che  da 
vero  maestro  dell’  arte  nostra  spargeste  negli  scritti ,  che  tante 
lodi  vi  procacciarono.,  e  vi  fanno  tuttavia  riscuotere  da’ Dotti, 
-come  a  somma  giustizia  vi  tributo  io  queste,  sincere  espressioni 
di  rispetto ,  di  riconoscenza ,  e  d’amistà. 

Così  vogliate  continuar  a  favorirmi  de*  vostri  avvisi  intorno 
a  quanto  vi  verrò  trasmettendo  sul  medesimo  soggetto  ,  o  voi 
tutti  Benefattori  dell’umanità  languente,  miei  Colleghi ,  ed  Amici, 
come  industrierommi  di  porgli  in  esecuzione  con  tutta  la  pun¬ 
tualità  j  di  cui  sarò  capace. 

In  prova  della  qual  docile  disposizione  dell’animo  mio  ve» 
drete  ne’  fogli  seguenti  le  correzioni  opportune  congiunte  colle 
addizioni  j  e  non  ricuserò  di  mutar  eziandio  1’  ordine  delle  Serie, 
*  degli  Articoli ,  posto  che  mi  venne  additato  regnar  confusione 
in  tutto  l’impresso  volume  per  -esservi  preferto  l’ordine  de’ secoli 
a  quello  della  durazion  del  Regno  de’ Sovrani,  che  coll’autorità, 
con  gli  onori,  e  co’  premi  tanto  influirono  su  i  progressi  dell* 
Arte  Medica  nelle  provincie  al  dominio  loro  soggette. 

Con  tal  avvertenza  il  regno  d’uno,  o  di  più  Principi  Sovrani 
della  Reale  Sabauda  Prosapia  fisserà  stabilmente  le  divers’  epoche 
delle  varie  parti  del  mio  lavoro,  cd  ognuna  di  queste  all’ occor¬ 
renza  potrà  far  corpo  da  se  sola. 

Finisco  rivolgendo  il  discorso  a  tutti  i  Compatriota  miei  * 
e  dicendo  laro  coll’  illustre  Barone  di  Bielfeld  *  :  ,,  Non  è  già 
„  per  lusingare  il  nostro  amor  proprio ,  miei  cari  Compatriota , 
„  ch’io  ardisco  intraprendere  la  difesa  della  nostra  Nazione  * 


*  Progris  des  Allemaads  dans  les  Scien¬ 
ces  tc.  teyde.  M.DCC.LXV1II  in  8  pag- 
701. 

*1  Nella  lìbera  traduzione  diquesto  .passo 
non  i>  lasciato  a  caso  il  termine  difesa 
della  nostra  Nazione.  Così  non  Foss’ egli 
Stato  ingiustamente  discreditato  il  Piemonte 


da  malti -scrittori ,  massime  -Ol  tram  ontani* 
i  quali  malissimo  informati  delle  c?1Jt7n<T 
stre  osarono  dipingerlo  in  faccia  a  m# 
verso  come  sepolto  nella  .  te* 

nebrosa ,  non  solo  in  fatto  di  Med.Cna 
ma  in  fatto  anche  di  sempre  Letteratunrf 
Io  spero  dal  mi©  canto  di  far  vedoie  m 


non  è  già  per  inspirarci  una  certa  vanità  patriotica ,  la  'quale 
ci  inviti  a  riposar  oziosi  all’ ombra  d’antichi  allori,  eh’ è  stata* 
n  composta  quest’opera:  la  scrissi  anzi  per  animar  e  voi,  e  me 
stesso  a  nuovi  qpiù  vigorosi  -sforzi  onde  arricchirla  di  palme 
??  novelle.  Evvi  tuttavia  piu  d’una  parte  della  Medicina,  ove 
siamo  ancor  molto  inferiori  a  nostri  vicini.  Tndustriamoci  di 
superarli.  I  nomi  illustri  da  me  registrati  »  le  opere  di  cui  6 
,,  recato  i  titoli,  e  quelle  onde  ò  spiegata  dinanzi  agli  occhi 
”  vostri  F analisi*,  sieno  altrettante  voci ,  che  c’  incoraggino  ad 
”  aumentar  la  gloria  della  Patria  colle  nostre  produzioni.  I  tra- 
”  passati ,  c  i  viventi  s’  accordano  nell’  animarci  a  cosi  utile  im- 
presa.  I  nostri  studi.,  le  veglie  nostre  non  rimarranno  senza 
guiderdone.  Ecco  la  fama  in  atto  di  portar  il  nome  vostro 
”  a’ confini  del  mondo ,  ella  ,  che  dispensa  alle  anime  virtuose  , 
’.e  belle,  i  premi  più  preziosi,  e  lusinghieri.  Così  la  sperienza 
c», insegnerà,  che  la  sorte  non  sempre  cieca  versa  ì  doni  suoi 
^  nel  seno  a  chiunque,  fornito  del  necessari©  talento,  non  ricusa 
^  d’ impiegarlo  per  superar  ogni  altro  nella  carriera ,  che  à  presa 
Si  è  dato  princìpio  a’  Monumenti  dell *  Opere  de'  Medici ,  t 
de*  Cer usici  di  questi  stali -con  la  notizia  del  Collegio  Medico 
Torinese,  celebre  in  tempi  non  molto  riraoti  da  que’ dell’ impero 
di  Trajano ,  c  come  tale  riconosciuto  con  un  legato ,  di  cui 
*’■  ignora  la  natura  da  quel  Caio  QUINZIO  abascanto  che  diede 
motivo  all’Iscrizione  prima  da  noi  recata  *.  Si  .fece  pur  menzione 
d! un  acrome  Medico,  e  d’ un  M.  lkunio  fìlomu so  Medico 
di  Pollenzo  innegabili  tutti ,  ed  antichi,  sebbene  fissar  non  se 

ne  possa  il  tempo  preciso.  Potremmo  qui  aggiungerne  un  altro 
de’  succennati  di  gran  lunga  più  antico ,  poiché  fioriva  a  tempi 


t»iìi  cTun  luogo  <J1  quest’opera  l’insussi- 
Jtenza  dell*  assennion  loro;  «nzt  1’ obbligo, 
che  quelle  debbono  professare  a’ Reali  di 
Savoia  ,  eh’  armo  sempre  animato  i  sudditi 
alla  coltura  di  tutte  1’ arti  utili ,  e  belle, 
di  modo  Che  non  sono  stati  ratti  Piemom 
tesi ,  che  gran  luce  apportarono  al  altre 
Nazioni ,  e  troviamo  frequentissimi  gl»  stia, 
S  e  dopo  essersi  abbelliti  colle  no- 
me  produzioni,  affinchè  il  pubblico  non 
•se  n’avvedesse,  indnstriaronsi  d  oscurare 
Ja  riputano»  degli  autori  spoetiti  da  loro. 


‘‘•'Il  Cav.  Tiraboschi  nella  nuova  edi-  erti 

zione  della  Storta  della  Letteratura  Italiana*  f  y  .  C  //  e  ^ M L" 
Voi.  II  pag.  374.  Sospetta  *he  questo  sia  fa***  ^  dk&dS** 
stato  un  Tempio  innalzato  in  onor  di  fjCfjLtme.cAc//***  A"eAt 
Trajano;  e  che  Abascanto  l’ abbia  asse-  r  r  /  r. 

guato  a’ Medici  Torinesi  acciocché  ivi  si 

mistero  insieme  probabilmente  a  disputanti  /V*.X.W  V«StA/. 

tra  loro  de  mezzi ,  onde  promuovere  l’arte  ^  fi  * 

loto.  Non  sarebb’  egli  ^stato  un  Portico, 
ima  Scuola  ,  uno  Spedale? 

"la  Iscriz.  XI.  4 

*3  FoL  3. 


d’el  Re  Belloveso ,  cioè  cinquecento  novantanni  circa  prima 
dell’  Era  vulgare  ,  per  nome 

JiL(\(\iYimcnSQ  clovis  ,  *  o  Claudio,  fratello  di  Jodocco  primo  stipite 

$(U  (P'  Veruni  della  famiglia  Due.  Era  clovis  perito  n -Ila  Medicina  a  segno  *z, 

‘  che  preparati  certi  medicamenti,  e  prescritta  un’ opportuna  regola 

nel  vitto,  sedò  i  perniciosi  effetti  della  pestilenza,  che  nell’eser¬ 
cito  di  Belloveso  Re  de’ Galli  accampato  in  questi  nostri  paesi, 
e  ne’ contorni  di  Carignano  ,  menava  strage  crudele.  .Ma  siccome 
si,  danno  per  mallevadori  di  questa  piacevole  favoletta  (  degna  ad 
ogni  modo  che  leggasi  almeno  per.  trattenimento)  Raimondo 
TURCO  ,  ed  altri  scrittori  al  presente  giudicati  favolosi,  e  da 
qualche  impostore  supposti*  così  non  c’impegneremo  punto  a 
sostenere,  ch’abbia  clovis,  e  gli  scrittori,  che  ce  lo  ricordano* 
vera,  e  reai  esistenza  avuto  *  e  rimetteremo  il  Leggitore  al  Ca¬ 
talogo  di  codici  della  Biblioteca  Regìa  di  questa  nostra  Università, 
contentandoci  d’  accordare  ancora  noi ,  che  Raimondo  turco  non 
è  un  autore  di  quell’antichità,  che  a’ tempi  passati  si  è  voluto, 
far  credere,  cioè  dell’undicesimo  secolo:  ma  non  ci  possiamo 
^  neppur  persuadere  eh’  egli  non  sia  più  antico  della  metà  in  circa 

dello  scorso  secolo  XVII,  come  da  taluno  teste  si  è  tentato  d’  in- 
facsti  £  ;/ sinuarci  ;  della  qual  nostra  opinione  ecco  due  a  parer  nostro  non 
"  yZfUone  neJp*****'  disprezzabili  motivi. 

* ~  s? ^  /v  ^  Nei  Catal°g°'  citato  *3  vedési  stampata  una  Cronaca  Astese 

iUvfh*  *ptxx*  raccolta  da  varie  scritture ,  ed  autori,  quella  appunto  da  cui  ab- 

^  ~  C^1{H  biamo  cavata  la  precedente  notizia  del  medico  clovis,  lasciataci 

<ja  diversi  Autori  colà  citati  da  Reimondo  Turco  :  ora  i  dottissimi 


tZn  compilatori  del  lodato  Catalogo  ci  fanno  sapere,  che  ’l  codice 

ìx  *  contenente  la  Cronaca  suddetta,  o  sia  i  frammenti  della  Storia 
Astese,,  de’ quali  è  composta ,  è  del  secolo  XVI  *43  dunque  il 
yY/^y/y‘  *  Raccoglitore  di  tali  frammenti  ,  e  gli  autori,  ch’egli  vi  cita#. 

5ono  senza  dubbio  veruno  più  antichi  della  metà  del  secolo. pas* 
sàto. 

/c#*, 

A  degli  antichi ,  e  ’l  Clodoveo  de’ codici  della  R.  Biblioteca  dell  Unijer- 

,  .  n  «■  Clodovico  ,  non  sarebbero  per  avventura  sità  Torinese  )  compositi s  medie  aminibus » 

0  «.  i  nostri  Luigi,  e  Ludovico  siccome  Ciò-  et  dato  certo  vivendi  ritti ,  pestem  se  avit, 

.  '  tarl°  da  n°l  dl-CfSÌ  Lotario  ?  *3  Voi.  II  pag.  307. 

a/w;//"  *2  .  .  .  mcdicinae  pentu»  (leggesi  alla  *4  Codex  Chartaceus  saecull  Mi  follia 


tarlo  da  noi  dicesi  Lotario?  *3  Voi.  II  pa 

*2  .  .  .  mcdicìnae  perìtu »  (leggesi  alla  *4  Codex  Che 
pag*  311  del  secondo  volume  del  catalogo  constarti  34  etc. 


3  Voi.  II  pag.  307.  ti  r  v 

4  Codex  Chartaceus  saecull  AVI  folti 3 


Inoltre  nello  stesso  Catalogo  *  si  è  stampato  intiero  il  Mf- 
moriale  di  Raimondo  tvrco ,  e  i  compilatori  ci  assicurano  d’ averlo 
fatto  copiare  da  un  codice  del  secolo  XV  stato  favorito  loro  dal 
,conte  San  Martino  Alfieri  *2  \  conseguentemente  nel  secolo  XV 
■esisteva  già  il  Memoriale  della  Storia  Astese  sotto  il  vero  o  finto 
nome  di  Raimondo  turco*  e  perciò  o  deve  dirsi,  che  i  tre  com¬ 
pilatoci  del  suceennato  Catalogo  (  uomini  per  altro  ben  noti  per 
F  erudizione ,  dottrina  ,  F  amena  letteratura  loro,  e  quel  che  più 
monta,  per  la  perizia  nell’arte)  non  conobbero  l’età  de’ due 
codici  ,  de’ secoli  XV,  e  XVI*  o  è  fragilissimo  P' appoggio  del 
parer  di  coloro,  che  suppongono  Fautore  del  Memoriale ,  e  degli 
altri  mentovati  frammenti  della  Storia  Astese ,  che  vanno  s°tto 
11  nome  di  Raimondo  turco  ,  non  essere  più  antico  della  metà 
in  circa  del  passato  secolo ■ 

Veniam’  ora  alla  Novella  ,  che  c  istruisce  de  fatti  o  ~ 


il  nome  di  Raimondo  turco ,  non  essere  piu  antico  delia  meta  r 

in  circa  del  passato  secolo.  ?*f 

Veniam* ora  alla  Novella  ,  che  c’  istruisce  de  fatti  o  veri,  o 
finti  del  nostro  antico  Medico  Piemontese,  attenendoci  religiosa-  ^  ~  j 

mente  al  testo  in  quanto  £  fatti  f  senza  legarci  a  servitù  nella  [P&4*  3^  ' 

traduzion  delle  frasi. 

„  Belloveso  d’ Ambigato  Re  de’ Galli,  nomo  bellicoso,  e 
„  voglioso  d’ampliare  gli  Stati  suoi,  e  di  far  nuove  conquiste-, 

„  discese  per  li  gioghi  del  Monte  Giove,  e  Cenisio,  voti  le  sue  in. 

„  genti  per  occupar  la  Galla  Cisalpina,  dove  fu  incontratole 
„  rotto  presso  a  Torino  da  questi  popoli ,  e  da  Saluvir,  che 
„  a’ dì  nostri  Saluzzesi  si  dicono,  «  da  altri  Subalpini  insieme 

„  confederati.,  che  aveano  schierato  l’esercito  loro  vicino  al  Po.  %  r  . 

„  Tale  sconfitta  non  avvilì  quel  Principe,  che  portato  dall  ìm-  ■  '  .vl/mju ìì~ 

.  peto  nazionale  s’era  impegnato  nella  battaglia  con  la  sola  terza  fc.  flA.t 

9  parte  delle  sue  truppe;  anzi  ragunatone  il  rimanente  s’  accinse  gdt 

a  valicar  il  fiume,  ma  fu  vano  ogni  suo  sforzo  perche  i  a~yA-t<sW 

’’  poli  suddetti  aveano  fatto  alleanza  con  gli  Etrusci-,  e  trova-  C/t0HL 

99  vansi  in  istato  non  sol  di  resistere  a  Belloveso ,  ma  di  ridurlo  - 

99  a  mai  partito.  Ciò  ben  conobb’ egli ,  e  già  pentiti  dell’  »mpe- 
gno  preso  1  suoi  Generali  tratta  ano  dt  ripigliar  le  vie  della  '  - 

*  patria;  partito,  a  cui  quasi  tutt’  i  capi  inclinavano  tanto  più  - 

_ _ - — - - - CajhJvye  ^ 

«  Par.  175.  ,  ..  Turchi  cc.  .  .  .  cummo  ,  singularinue  Codi’  s//*1  /d fi  l ‘''di  d !  fi 

*2  Codex  Chartaceus  constati s  foltìs  59  tis  s.  Martini  Alferii  beneficia  ex  scriptum  etr.  cv  »  * 

satolli  XV ,  in  memoriale  Rqymundi 


ingularique  Comi-  /ifìt  ^  ^ 

ciò  exscriptum  etr.  ^  ^ 


Ccuv'A./te.ii  Pd  (?aj//ie.rfi'vi  s//™- Jpni'a., e/ràmmtutfp <rff> 

.  y  V  Q*.'  s/?*  1  t/ìA.^tq  ih  CZZì/z#  f  /n  : 


^cn/frLPLC  /V nemi-  ^ 
JCcv/v  1 1* 
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cfi  buon  cuore  quanto  minor  coppia  di  vettovaglie  al  campo5 
arrivava  ,  e  quanto  maggior  numero  d’uomini  rapiva  la  pestilenza 
che  fra  di  loro  erasi  svegliata.  Ciò  aborrivano  però  non  pochi 
di  que’ soldati  ,  eh’  erano  di  più  bassa,  e  meschina  condizione, 
sicuri  di  non  essere  col  ritorno  per  migliorare  la  sorte  loro  j 
e  fatto  consiglio  nascostamente ,  stabilirono ,  checché  fosse  per 
avvenirne,  di  fissar  domicilio  nel  sito  fertile,  ed  ameno,  in 
cui  si  trovavano  (  erana  essi  là  dov’  è  ora  Carignano  )  e  a  tal 
fine  trattando  più  umanamente  gli  abitatori  di  que’ contorni  se 
ne  conciliarono  l’affetto.  E  non  solo  contrassero  con  essi  ami¬ 
cizia  j  ma  Carni  ,  uno  d’essi,  sposatosi  con  Tana ■  figlia  d’ un 
Subalpino  detto  Provincia  ,  stabilirono  più  intima  affinità,  e  ne 
appres.ro  un  sito  opportuno  a  guadare  senza  pericolo  il  fiume. 
Conosciuto  il  guado ,  ed  informati  del  giorno,  stabilito  da  Rei - 
loveso  per  la  ritirata ,  i  Subalpini  amici  di  Carni ,  compassio¬ 
nando  il  rischio  a  cui  quel  principe  con  rutto  l’ esercito  s’  es¬ 
poneva  ,  e  le  altre  miserie ,  che  in  tal  viaggio  erano  per  op¬ 
primere  i  Galli,  spedirono  al  principe  stesso-  Jodochy  una 
de’ loro  compagni,  affinchè  Io  ragguagliasse  d’ ogni  cosa,  e 
promettesse  ogni  soccorso  a’Galli  ,  purché  questi  non  recassero 
loro  verun  danno.  A  tali  condizioni  troppo*  a  lui  favorevoli 
poteva  egli  far  di  men  d’ aderire  il  Re  ?  La  notte  seguente 
con  parte  dell’ esercito  passò  il  fiume  per  P  additato  guado,  e 
in  breve  tempo  s’ impadroni  di  tutto  il  paese  alla  destra  dei 
Po*  Sorpresi  gli  Strusci,  e  spaventati  ,  s* affrettarono-  di  rieder 
a!  patrio  suolo ,  e  si  giudicarono  bea  avventurati  d’  arrivarvi: 
salvi ,  e  di  trovarsi  in  istata  di  difenderne  le  frontiere-.  I  Sa- 
luzzesi ,  e  i  Torinesi  ,,  che  al  mancar  loro  ajuto  sì  possente  r 
ben  capirono  di  non  poter  al  torrente  da  se  soli,  resistere  v 


*,  sottoposero:  senz!  altra  fatto  d’ arme  le  loro  provinc  e  all’impero» 
't*  de-’ Galli..  Relloveso  ricordevole  dell’ importantissimo  servigio.  d& 
^  Carni  ricevuto ,  e  da  Jodocco ,  e  dagli  altri  compagni  loro  r, 
9r  non  solo  vietò  sotto  gravi  pene,  che  danno  lor  si  recasse, 
39  che  anzi  a  Carni  conferì  P  assoluto  dominio  su  tutta  la  provin- 
39  G*a  in  cui  si  trovavano,  e  molte  altre  terre  ali1  intorno.  Quindi 
9,  pretende  alcuno  ,  che  da’  nomi  Carni ,  e  Tana  tratto  abbia  il 
99  nome  di  Camita  no  quel  luogo,  che  Carniano  dicevasi  a’ tempi 
detto  scrittore  Faebia  de  restìs,,  e  da  noi  Carigna&o* 


,,  A  J odo  eco  poi  ,  valoroso  soldato  ,  diede  il  comando  d’  una 
„  Tur  ma  detta  da  alcuni  Falange,  e  da  altri  Legione ,  e  lo  spedì 
„  ad  occupar  i  luoghi  forti  alle  frontiere  , degli  avversata. 

„  Intanto  rendessi  fiera  piucchè  mai  nell’  esercito  de’  Galli 
„  la  pestilenza,  ed  un  fratello  di  Jodocco,  clovis  di  nome,  che 
,,  da  altri  vien  detto  Claudio  ,  il  quale  professava  con  prospe- 
rità  l’arte  medica,  composti  certi  medicamenti,  e  prescritta 
,,  lr  opportuna  regola  alla  maggior  parte  adattabile  nell’  uso  de’ 
,,  viveri ,  ne  arrestò  i  progressi  micidiali.  Nuovo  genere  di  ser- 
,,  vizio  prestato  a  Belloveso ,  che  a  cagion  di  sua  importanza 
„  glie  ne  conciliò  la  grazia,  ed  il  favore,  a  cui  s’ aggiunse  la 
„  gratitudine  ,  e  la  benevolenza  di  tutta  quella  gente. 

,,  Cessata  la  peste  Jodocco  radunò  le  sue  milizie  ,  e  nella 
,,  pianura,  dov’  è  ora  Villanova  d’  Asti  venuto,  s’ impadronì  delle 
,,  terre,  e  luoghi  forti  all’intorno;  prosperità  che  risvegliarono 
„  cocente  invidia  nel  cuor  di  Saldano,  ,  o  come  altri  vogliono 
„  Baudrone  di  Jodocco  compagno.  Industriossi  costui  di  trarre 
,,  colle  lusinghe  ,  e  con  amorevoli  trattamenti  del  suo  partito  i 
,,  popoli  a  quel  capitano  soggetti ,  e  di  subornarne  le  milizie  a 
„  custodia  delle  fortezze  state  lasciate  ,  con  rappresentar  loro , 
che  Io  stato  violento  in  cui  Le  continue  guerre ,  alle  quali  at- 
„  tendeva  Jodocco ,  gli  esponevano,  era  una  tirrannia;  e  con 
„  predicar  che  nuli’  altro  avea  egli  in  mira  fuorché  la  pace  ,  e 
„  la  libertà  loro ,  e  l’ esenzion  da’  carichi  de’  quali  esaggerava  ma- 
,,  liziosamente  la  gravezza,  ed  il  peso.  A  quél  traditore  s’unì 
,,  Podevo ,  P odua  ,  o  Podova  socio  anchT  esso  di  Jodocco  dalla 
,,  stessa  tormentosa  passione  agitato  ,  e  tanto  dissero  ,  e  fecero 
„  insieme,  che  i  malcontenti  non  mai  pochi  negli  eserciti  ,  e 
„  ne’ paesi  dalle  guerre  devastati,  in  tempi  turbolenti,  s’unirono 
„  seco  loro;  e  mentre  che  di  Capitano  trovavasi  occupato  altrove 
,  si  fortificarono  nel  sito  ,  che  fin  d’ allora  ebbe  il  nome  di  Po - 
,,  divarino  detto  da  noi  Poirinoy  e  di  là  mossero  a  mano  armata  con- 
99  tra  di  Jodocco  ,  persuasi  di  metterlo  colle  sue  genti  a  pessimo 
„  partito,  La  cosa  però  andò  al  rovescio;  perciocché  Jodocco. , 
„  sebbene  assalito  all’ improvviso ,  non  solo  gagliardamente  sidi- 
„  tese,  anzi  fece  orrida  strage  degli  aggressori,  ed  ebbe  i  capi 
„  nelle  mani  ,  che  da  lui  furono  sotto  buona  custodia  man- 
„  dati  cattivi  a  Belloveso,  Memore  il  Re  de’  servizi  avutine  a 
Voi.  II  '  '♦* 


„  Carignano  condannò  a  carcere  perpetuo  Saldano  ,  e  Podevo , 

„  facendo  però  impiccare  gli  altri  ribelli;  e  a  Jodocco  (il  quale 
„  die’ segni  di  valor,  e  di  moderazione  sì  grande  verso  a7  tradi- 
„  tori,  che  avrebbe  impunemente  potuti  alla  sua  giusta  vendetta 
„  sacrificare,  unita  a  prove  sì  generose  di  rispetto  verso  la 
„  Maestà  Reale  date  in  quest’occasione)  affidò  il  generai  comando 
„  di  tutto  l’esercito,  e  gli  diede  il  titolo  di  Duca,  o  Duce  9 
„  nome  in  cui  cangiossi  e  per  lui ,  e  per  li  discendenti  suoi 
,,  quello  di  Jodocco .  Nè  mostrossi  men  degno  di  tant7  onore  in 
,,  progresso  di  tempo  ;  anzi  con  tanta  prudenza ,  magnanimità  , 
,,  e  valore  si  comportò ,  che  ricchezze  maggiori ,  ed  immortai 
„  gloria  s’acquistò. 

Belloveso  di  poi  conquistato  fino  alla  Toscana  tutto  il  ri- 
manente  dell7  Italia,  ed  ficato  Milano,  ed  altre  città,  sempre 
„  valendosi  del  parer  ingenuo  de7  due  fratelli  Duce ,  e  CLOtns , 
,,  accordò  ad  amendue  molti  privilegi  ;  gli  investì  del  castello 
„  Brioy  nella  Gallia,  con  le  aggiacenze,  e  co’ luoghi  ali7  intorno, 
„  aggiungendovi  trenta  sei  mila  moggia  di  terre ,  prati ,  e  boschi 
^  in  Italia  ;  e  fra  queste  la  palude  ,  e  il  lago  dov7  è  adesso  Vii- 
,,  lanova,  la  qual  palude  era  situata  nel  centro  delle  terre  do^ 
,,  nate  loro,  facendogli  esenti  da  qualunque  peso  regale,  e  per- 
„  sonale  in  perpetuo. 

„  11  generoso  Duce  frattanto  compassionando  la  miseria 
,  degl7  infelici  Saldano ,  e  Podova ,  supplicò  Belloveso  affinchè 
5  dalle  carceri  gli  liberasse ,  dove  penato  aveànó  otto  anni  e  più, 
,  alla  quale  magnanima  richiesta  avendo  il  Re  aderito,  messi  i 
ribelli  in  libertà,  per  affezion arsegli  maggiormente,  Duce piese 
,,  in  isposa  ina  figlia  di  Baldano ,  la  più  bella  dì  tutte  le  donne  ; 
,,  e  fu  a  clouis  data  Menta ,  leggiadrissima  donzella  aneli7  essa 
„  figlia  di  Podova ,  in  moglie. 

,,  Avrebbe  pur  dovuto  questa  doppia  alleanza  metter  in  ob- 
„  blivione  le  passate  inimicizie.  Parvero  infatti  in  perfetta  armo- 
„  ni  a  ;  ma  durò  breve  tempo:  e  l’atra  invid.a,  che  se  stessa 
,,  macera;  di  nuovo  insinuandosi  in  que7  due  petti  da  sfrenate 
3 ,  passioni  sconvolti,  all’ aspetto  delle  nuove  prosperità  de7 due 
fratelli ,  novelle  fiamme  eccitando  ,  fece  bere  a  gran  sorsi  piu 
„  amaro  veleno  a’  due  suoceri  ,  e  gli  inebbriò  a  segno  d  indur- 
,,  gli  a  prevalersi  delle  figlie  per  dar  la  morte  crudelmente 


► 


a’ suddetti,  de’ quali  il  medico  solo  cadde  vittima  infelice, 
Podava  indusse  Menta  ad  attossicarlo  ,  il  che  fu  dalla  perfida 
eseguito  così  incautamente  ,  eh’  essa  pure  vi  dovette  succum- 
bere  :  tanto  è  vero  ,  che  i  malfattori  di  rado  anno  consiglio  ! 
V’  à  chi  dice  ,  che  clovis  avendo  conosciuta  ,  sebben  tardi , 
la  trama  ,  costrinse  la  moglie  a  sorbirsi  il  rimanente  della  fatai 
bevanda,  che  la  trasse  alla  tomba.  Attribuirono  altri  la  morte 
di  Menta  non  alla  vendetta  di  clovis  ,  ma  all’  orribile  scelle¬ 
ratezza  di  Podova  ,  che  avvelenò  la  figlia  perchè  non  palesasse 
il  suo  delitto,  per  cut  rimaser  orfani  Stipun{io ,  e  Gilla  in  te¬ 
nera  età:  evitò  siffatti  pericoli,  e  colmo  di  ricchezze,  e  di 
gloria ,  Duce ,  pervenne  ali’  ultima  vecchiezza. 

~  '  io  rimembrate  di  nuovo  le  Iscrizioni,  che 

>io  de’  Monumenti  7  è  tempo  d’  accennare 
errori ,  che  le  diformano  proceduti  dal 
recare  davanti  i  libri ,  da’  quali  ricavate 
per  proceder  con  ordine  le  ripasse- 
ad  una  ad  una  esponendo  le  osservazioni  d’ alcuni  nostri 
a  cui  dieder  motivo;  e  queste  serviranno 
cui  rieseirebbe  più 


Ora  giacche  si  se 
pubblicammo  al  princi 
le  imperfezioni ,  e  gli 
non  averci  noi  potuti 
furono  per  comunicarcele:  e 
remo 

Corrispondenti  ingenui 
d’opportuna  dilucidazione  per  quelle  cose,, 
difficile  capire. 

La  Intorno1  alla  lapida  d’  abascanto  m 
e  dotto  sig  Cav*  borelli  ,  e  l’ erudito 
lonnetti  ,  avendo-  notato  il  primo ,  che  ne’  j 
•esser  cosa  più  verisimile ,  che  il  titolo  DI\ 
aggiunto  dopo  ,  e  non  abbia  che  far  nulla  coll 
,,  11  separare  i  pezzi  delle  lapide  per  ispiegarl 

„  RELLi  *2)  sempre  che  gli  argomenti  non  sono  manifestissimi  ,  mi 
,,  pare  un  colpo  da  Alessandro  Magno.  Chi  sa  ,  che  questa  non  si  e/jài 
„  potesse  spiegare  senza  scompaginarla  ?  Abascanto  è  cognome 
„  per  lo  più  di  servì  ,  e  di  liberti::  nel  greco  vale  cui  nemo 
invidet .  Abascanton  Pharmacum  quod  fascinatlones  ab  invidia  prò - 
fectas  avertiti  I  lessici  greci  citano  Dioscoride  al  lib.  3.  Non 
”  *  ^  -  acconcio  per  un  Medico.  Non  ho  libri  da 


si  puòjnome  piu 


Iscr.  I  nota  *  col.  2  Un.  5»  e  scgg'  egli  è  Comandante,  1129  novembre  1; 
t  Dalla  cittadella  d’ Alessandria  dov’ 


i  17. 

è  y^<Un>  J&J  l^[r 


9J  riscontrare  i  tempi  eli  Galeno.  Se  la  memoria  non  fa  fallo» 
99  mi  pare,  ch’egli  fiorisse  poco  dopo  Trajano.  Non  affermerei» 
„  che  fosse  lo  stesso  coli’ Abascanto  di  Lione  $  la  di  lei  conget- 
„  tura  però  avrebbe  un  puntello  di  più 

„  Abascanto  (  dice  il  colonnetti  *)  esercitava  la  Medi- 
„  cina  a  Lione  verso  il  fine  del  sec.  II»  e  verso  1  anno  cxcv  » 
»,  o  cxcvi  »  vivea  ai  tempo  di  Galeno,  il  quale  tre  di  lui  ricette 
»,  rapporta.  Fuvvi  un  altro  Abascanto  (Uezio)  più  antico  di 
,,  Galeno,  e  che  vivea  nel  primo  secolo,  come  Andromaco, 
„  del  quale  questi  riferisce  la  forinola  d’  una  bevanda  per  i  Ti- 
,,  sici,  la  quale  Andromaco  osserva  non  convenire,  agli  Emo- 

”  PtI['’  Il  lodato  Cav.  borrelli  ,  che  dallo  stile  giudica  questa 
lapida  al  più  al  più  al  secondo  secolo,  è  persuaso,  che  il  lv- 
cumonis  ,  o  lucomonis  della  seconda  linea  è  cognome,  sapen¬ 
dosi  che  lucumoni  al  dir  di  Festo  erano  una  tal  qual  specie  di 
Folletti,  e  che  per  tal  cagione  questo  nome  davasi  a’ pazzi,  e  a 
quegli  infelici,  che  pativano  quella  specie  di  morbo  melancolico, 
che  da’  Medici  è  detto  Licantropia .  Abbiamo  pure  la  medesima 
iscrizione  in  una  rara  operetta  intitolata  a’  Decurioni  Novaresi  da 
Paolo  Gallerato  Giureconsulto  del  Collegio  di  Novara  *3,  però 
con  notabili  varietà,  sebbene  sembri  che  il  Raccoglitore  abbia 
consultato  il  meiiula  ,  da  cui  1’  abbiamo  presa. 


*  Da  Stroppiarla  dov’  egli  è  medico 
condotto  oltre  alla  Lettera  dell»  6  marzo 
1788,  che  comprende  quest*  articolo  ,  mi 
spedì  generosamente  molte  altre  notizie  al 
mio  scopo  adattatissime.  Ha  cotesto  erudito 
signore  in  pronto  un  grandissimo  numero 
d’  osservazioni ,  e  d’  articoli  da  aggiungere 
al  Dizionario  di  Medicina  del  sig.  Eloi  » 
radunate  con  immensa  fatica,  e  dispendio: 
materiali  preziosi  »  e  con  ottima  critica 
nelle  sue  nicchie  disposti ,  capaci  di  spar¬ 
ger  luce  vivissima  su  molti  oggetti  peli* 
arte  medica  importantissimi,  i  quali  gia¬ 
ceranno  pur  troppo  ancor  lungo  tempo 
ignorati,  ed  al  pubblico  inutili,  perchè  le 
circostanze  non  favoriscono  ancora  quell’ 
Amico  mio  laborioso  ,  e  dotto ,  sì  che 
dalla  terra  ov’  egli  soggiorna ,  possa  tras¬ 
ferirsi  in  qualche  Città  opportuna  per  far 
conoscere  le  sue  doti,  e  incontrar  i  mezzi 


dì  pubblicare  questo  ,  ed  altri  suoi  Lettera¬ 
ri!  lavori,  come  di  non  pochi  à  già  fatto. 

* 2  Era  contemporaneo  di  costoro  il  ce¬ 
lebre  oratore  Vercellese,  Crispo  Vibio  citato 
dall'Autore  del  Dialogo  An  sui  secali  Ora¬ 
tore*  Antiquis ,  et  quare  concedant ,  attribuito 
a  Cornelio  Tacito,  o  a  Quintiliano.  11 
vesc*  Chiesa  nel  Catalogo ,  e  il  Monaco 
Rossotto  nel  Syllabus  ne  favellano. 

*3  Antiqua  Novariensium  Monumenta  col* 
lecta  ac  divulgata  nunc  prlmum  a  Paullo 
Gallerato  L  C.  Colleg.  Novariae.  No  varine 
apud  Hicronymum  Sesallum.  MDCXU  \n  4 
Ved.  Inscr.  Ili  ove  dice  In  suburbis  iti 
tempio  D.  Gaudentii  sub  Altare  majus.  Ma* 
nutius  Orthog.  Verbo  Balneum.  3 
pag.  181  et  Gaudentius  Mérula  se  vi  disse 
testatur.  Vedasi  poi  al  numero  seguente  ciò 
che  ne  scrisse  il  Bescapè. 


HI.»  Il  vescovo  Carlo  BESCAPE'  da  noi  citato  we  Monumenti  % 
prima  di  recare  l’ iscrizione ,  della  quale  trattiamo ,  dice  quanto 
siegue  **  :  Fuisse  in  hac  urbe  balneum ,  idque  magni  sumptus ,  lapis 
ostendit  in  Ecclesia  veteri  sancii  Gaudentii  diruta  inventus j  cuius 
Utteras  sine  verborum  disdncdone  insculptas ,  ac  per  singulas  lineas 
decrescentes  hic  describendas  censiti  : 

CVALERIVSCFCLAVDPANSAFLAMEN 

DI  VORVMVESPASIANITR.AIANIH  ADRIAN  IPPBIS 

TRIBCOHVIIIPRPROCAVGPRO  VINO  BRITANNI  AB 
BALNEVMQV  ODVICONSVMPTVMF  VER  AT  AMPLI  AT  ISSO  LO 
ETOPERIBVSINTRABIENN1VMPECVNIASVARESTITVITETDEDIGAVIT 
INQVODOPVSLEGATAQVOQVEREIPTESTAMENTOALBVCIAE  *3  CANDIDAR 
YXORISSVAE'SCCCONSEN  SV  ORD  I  NI  SAMJIdYSERO  G  A  Y  I  T 

Aliud  quoque  balneum ,  seu  balineum  Novariae  constitutum  a  Te- 
renda  Postumina  in  Orthographia  Manutìana  apparet  ex  hac  in - 
scriptione  Novariensi ,  quae  nunc  Novariae  non  extat ,  quodsciamusy 
sed  Gaudentius  Menda  se  ridisse  testatur .  Ha  successivamente  la 
nostra  iscriz.  II ,  come  abbiamo  accennato  ne’  Monumenti  ;  e 
dopo  *4,  Quod  Balneum  utpote  antiquius  ,  illud  fuisse  a  Valerio 
restitutum ,  de  quo  in  superiori  inscriptìone  videri  potest  :  nisi  pri- 
vatum  potius  Terentiae  fuisse  putemus  :  cum  Kalerii  pub licumv idea- 
tur  :  nam  et  dedicatum  est ,  et  reip.  legata  pecunia  in  opus  erogata . 
Minime  igitur  mirum  ,  si  edam  aqueductum  urbs  haec  habuit  cum 
ad  usum  balneorum  aqua  praecipue  apud  andquos  duceretur.  Non  fu 
dunque  affatto  fuor  di  proposito  il  nostro  avviso  di  collocar  amen- 
due  tali  iscrizioni  secondo  V  ordine  da  noi  tenuto.  Anche  il  gal- 

lerati  *5  recò  la  terza  iscrizione  preceduta  dalle  seguenti  notizie, 

Sequens  inscripdo  referenda  videtur  ad  annum  salutis  circa  cxxy. 
Porro  Balìnei  a  Claudio  resdtud  reliquiae  insignes  nostris  tempo¬ 
ribus  discoopertae  sunt ,  dum  per  Regis  minìstrìs  civitas  novo  vallo 

*  Iscriz.  2,  Nota  *  col.  2*  e  f^1]»  *  Gaudeniio  Menila  nelle  ami* 

*2  Novaria  sacra  pag.  6.  chita  de’  Galli  Cisalpini  lib,  I. 

*3  Dell’  Albucia  qui  nominata  ved.  i  *4  Ibid.  pag.  8 ,  ec. 

Monum,  Novaresi  del  Gallerate  Iscriz,  IX  *5  Antiqua  Novariae  Mommi.  Inscf,  X. 


munir etur ,  ab  ea  parte ,  quae  ab  occidente  ad  meridiern  vergit  ,  et 
antiquum  castrum  respicit.  Aique  eìusdem  prorsus  structurae  murus 
per  longos  adhuc  tractus  visitur  ad  duo  vel  tria  milliaria  via ,  quae 
ad  Caitiiiacam ,  et  Montes  tenditi  et  $x  flumine  sesije  incivitatemy 
ubi  multis  inlocìs  subterraneis  dtprehensus  est ,  et  ad  balineum  ipsum 
aquam  duxisse  creditur . 

lV.a  Al  primo  colpo  d’occhio  (dice  al  proposito  di  questa 
Iscrizione  il  lodato  sig.  Cav.  borelli)  „  mi  si  è  svegliata  una 
,,  congettura  ,  e  come  altrimenti  quando  non  si  ha  la  Lapida 
,,  sotto  gli  occhi  ?  Leggo  dunque 

TERENTIAE.  CONIVGI.  SVAE 

„  che  un  Terenzio  avesse  una  moglie  della  sua  medesima  agna- 
„  zione ,  che  un  Patrono  avesse  affrancata ,  e  sposata  una  Liberta, 
„  gli  esempi  sono  frequenti.  Per  far  cosa  grata  al  marito  si  .sarà 
„  fatto  onore  alia  moglie.  Che  nella  corrosion  delle  lettere  la 
„  sommità  della  S  possa  essere  stata  presa  per  quella  d’una  C 
non  pare  incredibile 

Vii.*  Fra  gli  Scrittori,  che  conservarono  il  frammento  di 
questa  iscrizione  ,  citammo  il  vescovo  di  Saluzzo  Francesco  Ago¬ 
stino  della  CHIESA,  dal  quale  abbiam  notizia  del  sito  dove  fu 
scavata  come  siegue  :  ,,  Questo  castello  che  Cavorre  si  dice  * 
„  fu  già  da’ Romani  habitato;  ond’ è ,  che  di  tempo  in  tempo  si 
,,  sono  in  esso  scoperte  antiche  iscrizioni,  fra  le  quali  una  è  di 
„  questo  tenore  ,  che  fu  ritrovata  nel  mdlii. 

A.  M.  F.  SECVNDA.  ASPRI.  INICA  ec. 

Non  restandoci  altro  per  ora  da  aggiungere  alle  iscrizioni, 
toccherem  di  volo  ciò,  che  risguarda  le  pestilenze,  che  regna¬ 
rono  in  questi  Stati  ne’  tempi  più  remoti ,  accennandone  almeno 
le  epoche  allor  quando  notizie  particolari  non  ce  ne  saranno 
state  conservate  dagli  Storici,  o  da  altri  Scrittori. 


&  Descrizione  del  Piemonte  Inferiore  MSi 


La  prima,  e  la  più  solenne  tra  le  antiche  pestilenze  dacché 
Turnano  genere  è  stato  redento  ci  viene  in  qualche  parte  descritta 
da  Dione,  da  Erodiano  %  e  da  Eusebio.  Il  primo  al  Tanno  941 
dalla  fondazion  di  Roma,  che  corrisponde  al  189  dell’  Era  vol¬ 
gare,  si  spiega  ne’ termini  seguenti:  Per  id  tempus  tanta  pesti- 
lentia  fuit ,  quantam  nunquam  fuisse  cognovi  :  nam  uno  die  morie - 
bantur  Rotnae  saepe  numero  ad  duo  millia  hominum .  Multi  praete - 
rea  non  solum  in  urbe  ,  sed  edam  sub  omni  fere  imperio  Romane 
necabantur  a  maleficis  hominìbiis  quod  acus  parvas  oblitas  venenis 
pestifera  quibusaam ,  praecio  atque  mercede  conditeti  luem  in  alias 
immitterent  ( quod  mdum  exdterat  edam  Domidani  temporibus)  oh 
eamque  causatn  innumerabiles  homines  inter  ih  ant  quanquam  horuin 
interitus  nullo  in  numero  reputabatur . 


facile ,  e  pronto  soccorso.  Così  sperimenterassi  ali*  uopo  un 
mezzo  efficace  da  coloro  ,  che  avranno  saputo ,  in  vece  di  car¬ 
pini,  e  d’altre  piante  affatto  inutili  per  la  sanità,  circondare  gli 
orti  loro,  e  fregiar  i  giardini,  con  le  soave-olezzanti  spalliere 
d’ alloro. 

SECOLO  IV 

Se  il  Memoriale  d J  Aurelio  caze  Astese,  e  i  Frammenti  delle 
cose  Astesi  pubblicate  nel  catalogo  de’ Codici  MSS,  della  Biblio¬ 
teca  Regia  nell*  Università  di  Torino  *  sotto  il  nome  di  Giulio 
Falletto  *2  ,  non  fossero  un’  impostura  ,  troveremmo  additata  una 
pestilenza,  sofferta  dalla  città  d’  Asti  fin  daranno  trecento  ^do¬ 
dici,  dal  medesimo  caze  scrittor  di  que’ tempi ,  ed  autor  d*un* 
opera  intitolata  Memorialia .  Ad  ogni  modo  ,  non  rendendocene 
noi  mallevadori,  accenneremo  con  essi,  che  temporibus  suis^idest 
anno  Domini  312  cum  maxima  epidemia  fuisset ,  mortnos  fuisse 
quadraginta  tria  milita  9  et  quinquecentum  viginti  unum  viros  ex 
morbo  intra  sexdecim  menses  ,  ex  aliis  malis  mortuos  esse  duo  milita 
vel  circa 5  exiisse  de  civitate ,  qui  amplius  non  sunt  reversi ,  sed 
habitaverunt  alibi  ,  septem  milita  ,  reliquos  recensitos  fuisse  et  ascen- 
disse  ad  centum  octuaginta  novem  milita  :  et  dolci  desolationem  civi- 
tatis  dicens  antea  in  bellis  perisse  de  Astensibus  in  paucis  annis 
circiter  triginta  millia,  Dick  durante  supradicta  peste  natos  esse 
tredecim  millia  pueros  ,  quod  nostris  temporibus  certe  mirum  videbi- 
tur ,  cum  numerus  civium  computatis  habitatoribus  capsinarum  circa 
Astam  non  excedat  summam  quadraginta  odo  millium  et  quingentorum 
vel  circiter,  _  T 

I  numeri  a  dir  vero  in  queste  notizie  recati  sono  un  po 


*  L.  cif.  pag.  312  colonna  i  ,  e  2. 

*2  Ivi  pur  si  dice,  alle  pagg.  318,  e 
319,  che  Giulio  Falletto  vivea  nel  1160, 
e  nel  11C4  allorché  la  città  d’Asti  fu  presa 
*  saccheggiata  la  seconda  volta  dairim- 
perador  Federico  Barbarossa.  E  potrebbe 
fare  al  nostro  proposito  la  seguente  noti¬ 
zia  tratta  dalle  pagg.  321,  col.  1,  323 
col.  2.  In  hac  ruina  plurimae  scripturae  in* 
CtndiQ  consumptae  sunt ,  et  combusta  est 


Uiotkcca  Monachorum  sancii  Benedirti ;  , 
qua  erant  libri  plusquàm  quinque  millia 
>sì)  Sccundus  Paratia,  Vi  si  recano  m 
ìfernra  l’  autorità  d’  Andreone  arreto, 
Nauclero ,  di  Bruto  Salomone  »  di 

“xu  11°  I71-  VeOudgllll"<l° rnaliTil’ 
echio  ,  eOglrh  Alteri». Ruffino  Ver,- 
a,  e  la  Cronica  d 'Antonio  Astexano,  e 


*7 

troppo  rotondi ,  e  minuti ,  trattandosi  di  cose  tanto  rimote  da’  31* 
tempi  di  quell’  Aurelio  CAZE  ,  che  ci  diede  ad  intendere  il  numero 
de’ cittadini  Astesi  una  volta  essere  stato  quattrocento  settanta  mila 
e  piu.  Che  mortificazione  non  sarebb’ ella  per  esso  e  per  Giulio 
balletto,  se  ritornando  dagii  elisii,  dove  fra  gli  altri  eroi  favo¬ 
losi  probabilmente  sen  giacciono ,  vedessero  il  piccio!  numero 
degli  abitatori  odierni  di  quella  per  altro  nobile,  ed  antica  città!. 

SECOLO  VI 

Vengono  successivamente  rammentate  dall’  Abbate  Sigismondo  5-37 
ALBERTI,  nella  Storia  della  Città  di  Sospello  alcune  altre  pesti¬ 
lenze  ,  la  prima  delle  quali  è  indicata  colle  parole^  ,,  Li  Sospel- 
,,  lesi  furono  gravemente  travagliati  dalla  peste  nell’ anno  di  Cri- 
„  sto  53  7 

In  questo  secolo  tra  gli  uomini  Piemontesi  illustri  abbiamo  y6o 
avuto  vt-N Anzio  Fortunato ,  cittadino  Vercellese,  il  quale  dal 
vescovo  chiesa  ,  dal  rossotto  da  Carlo  Amedeo  bellini  in  guisa 
particolare  encomiato  per  la  sua  virtù,  e  per  lo  suo  sapere  in. 
diverse  opere  manifestato. 

„  Nell’anno  568  (dice  il  lodato  Alberti)  era  l’Italia  tutta  568 
„  perturbata  da  un  male  detto  1’ Anguinaia,  o  del  Bubone,  per 
7,  il  quale  molti  perirono 

Ed  aveva  egli  già.  poche  linee  prima  detto  ,  che  la  peste  583 
avea  travagliato  il  Sospellese  quindici  anni  dopo,  cioè  nel  583. 

Nè  qui  cessarono  simili  flagelli,  che  al  secolo  vi  desolarono  que¬ 
ste  misere  provincia,,  leggendosi  nell’opera  stessa  poco- dopo 

,,  Gravissima  fu  la  pestilenza,  che  dall’anno  cinquecento  589 
,,  ottantanove  sino  al  591  afflisse  la  citrà  di  Sospello e ’i  rima-  ^  t, 

f,  nente  dell’Italia.  In- questo  tempo  chi  starnutava,  o  bajava,  / 

„  spirava  subito.  Onde  cominciossi  a  pregar  salute  a  chi  starmi-  * 

„  tava j  e  chi  baiava  si  facea  alla  bocca  il  segno  della  santa 

croce 

„  La  peste  strana,  che  seguì  nella  Provenza  (ripiglia  l’.Abb.  595 
„  ALBERTI  al  luogo  citato)  1’ anno  cinquecento  novanta  cinque, 
riempì  di  morti  li  cimiteri  più,  che  non  havea  fiuto  la  guerra 
,,  d’  un  secolo 


Voi  II 


SECOLO  VII 


<$go  Non  fu  meno  terribile  delle  pestilenze  nel  precedente  secolo 
SHHm  mentovate  ,  quella ,  che  regnava  1’  anno  seicento  ottanta  in  que¬ 
sti  stati ,  e  particolarmente  in  Sospello ,  se  prestiamo  fede  all* 
Ab.  Alberti  *:  la  medesima  continuava  pur  anco  nell’ anno  se- 
68 1  guentej  ma  cessò  per  lo  raccorso,  eh’ ebbesi  universalmente  all* 
intercessione  dei  Beato  Sebastiano  martire. 

SECOLO  V  I  I  I  I 

823  Egli  è  però  giusto  ,  che  dalla  rimembranza  di  cose  tanto 
funeste  ,  faccia  passaggio  a  quella  d’  altre  a  sollievo  ,  ed  istru¬ 
zione  degli  uomini  saggiamente  istituite.  Una  di  queste  fu  senza 
dubbio  .il  Decreto  delì’ imperadore  Lotario  I,  cui  mediante  s’. ar¬ 
gomentò  di  dar  sesto ,  e  regolamento  alle  scuole  ,  e  agli  studi 
pubblici  di  Lombardia:  decreto,  l’influenza  del  quale  su  i  pro¬ 
gressi  della  Medicina  del  pari,  che  su  que’ di  ture  l’ altre  scienze, 
ognun  chiaro  sei  vede.  Ci  venne  riprodotto  dal  Muratori  nella 
preziosa  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d*  Italia  *x  ;  ed  ecco 
qui  ripetuto  *3  ciò  che  concerne  le  scuole,  e  gli  studii  della  Pa¬ 
tria  nostra.  Primtim  in  Papia  conveniant  ad  Dungallum  de  Medio - 
lano  ,  de  Brixia  ,  de  Laude ,  de  Bergamo,  de  Novaria,  de  Ver- 
cellis  ,  de  Derthona,  de  Aquis  ,  de  Genita de  Haste  ,  de  Cu  ma . 
In  Eboreia  ipse  Episcopus  hoc  per  se  faciat.  In  Taurinis  conveniant 
de  Vig  hintimilio ,  de  Albengano ,  de  Vadis ,  de  Alba,  ec.  Emanò 
r  anno  ottocentesimo  ventesimo  terzo  dell’  Era  vulgare. 

SECOLO  X 


950  L’anno  dccccl  circa,!  nostri  paesi  furono  desolati  da  due 
flagelli,  le  locuste,  e  la  pestilenza,  che  diedero  in  guisa  più  de¬ 
plorabile  il  sacco  al  Novarese  ,  come  nella  Novaria  Sacra  il 
vescovo  Carlo  bescape'  lasciato  ce  ne  à  memoria. 


IMPRIMATUR 


Fr.  Vincentius  Maria  carras  Vie.  Gen.  S.  O,  T. 
V.  averardi  Priore,  e  Reggente. 
eàndi  prò  Ill.mo  Comite  DE  FERRERE. 
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SERIE  PRIMA 

Era  vulg. 

DELL’ OPERE  DE’ MEDICI,  E  DE’ CERUSICI  ,  CHE  FIORIRONO  a’ TEMPI  998 

di  BEROLDO ,  UMBERTO ,  AMEDEO  ,  ODONE  ,  S— SS 

AMEDEO  II,  UMBERTO  II,  AMEDEO  III, 

UMBERTO  III,  TOMMASO,  e  AMEDEO  IV 

NEGLI  STATI  ANTICHI,  E  MODERNI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA. 

artìcolo  primo 

BEROLDO, 

À  BEROLDO,  principe  vissuto  fino  all’anno  1022  s’attribuisce 
ia  gloria  d’avere  in  questa  provincia  gettate  le  fondamenta  dell’Au¬ 
gusta  felice  Monarchia  *,  alla  quale  dobbiamo  l’  invidiabile  tran¬ 
quillità  ,  e  le  rare  prosperità,  di  cui  siamo  partecipi  da  tanto 
tempo  ,  mercè  l’ attuale  soavissimo  governo ,  che  ci  conserva 
liberi  affatto  dagli  universali  disastri ,  a’ quali  andarono  pur  troppo 
frequentemente  soggette  a’  secoli  passati  queste  provincie. 

Dei  regno  adunque  di  BEROLDO  non  abbiamo  altra  no* 
tizia  relativa  alla  medicina ,  fuorché  di  quattro  pestilenze ,  che 
ci  vennero  ricordate  al  fine  del 

SECOLO  XI. 

cioè  agli  anni  mille  dell’  era  vulgare  ,  ed  al  princìpio  del  ni 

1  000 

S  E  C  O  L  O  X  I  iv 

1 00 1 

cioè  al  millesimo  primo  *2.  IX  . 

Si  risveglio  poi  lo  stesso  morbo  contagioso  1  anno  millesimo  x 
sesto,  e  perseverò  anche  nel  corso  del  millesimo  settimo.  1007 


*  Si  fissa  il  principio  del  dominio  Ved.  la  Stona  della  città  dì  Sospetto 

ai  Beroldo  sulla  Moriena  ec.  all  anno  deìPAb.  Sigism.  Alberti  Parte  I,  cap.  XXXI. 
i->CCCCXCVm  di  nostra  salute. 

Voi  IL  A 


2 


AMEDEO  II 


A\x\\'  Ne  ^°^^amo  ^  rimembranza  all’Abate  Sigismondo  Alberti, 

-  che  nella  Storia  di  Sospello  sì  delle  precedenti ,  come  d’ un’  altra 

Erel  Vld§ ’  dell’  anno  millesimo  decimo  nono ,  à  fatto  menzione, 

1019 


ARTICOLO  IL 


IV 

1063 


UMBERTO,  AMEDEO,  ODONE,  ed  AMEDEO  IL 


di  confacente  allo  scopo  nostro  finora  si  è  scoperto 
a’  tempi  de’  quattro  principi  mentovati  ,  se  non  se  la  pestilenza 
rammentata  il  quarto  anno  d’ AMEDEO  II  dall’ Ab.  Sigismondo 
albertl  S’era  dilatata  nel  Piemonte,  e  ne  fu  considerabilmente 
danneggiata  la  città  di  Sospello  di  lui  patria. 


ARTICOLO  II  L 


v 

1084 


XI 

1090 


UMBERTO  IL 


Ai  medesimo  scrittore  *  siamo  pur  debitori  della  notizia  d’altra 
malattia  contagiosa  soffertasi  colà,  regnando  UMBERTO  II,  a’giorni 
del  quale  troviamo 

Maestro  alberigo  da  santo  Stefano  medico  di  Bonifacio 
figlio  di  Tetone  ,  amendue  marchesi,  stipiti  delle  nobilissime  fa* 
miglie  di  Saluzzo ,  di  Savona,  dette  anche  del  Vasto,  e  d’altre, 
l’illustre  discendenza  delle  quali  è  di  singolare  ornamento  a  questi 
Stati.  Era  alberigo  in  Ferrania  *2  allorché  il  marchese  Bonifa¬ 
cio  accordò  alla  Badia,  che  colà  erasi  da  Tetone  fondata,  molte 
franchiggie  ,  e  privilegi ,  ad  istanza  di  Grossolano  prevosto  di 
quella  chiesa  ,  uomo ,  che  sostenne  poscia  gravissimi  contrasti  in 
Lombardia:  e  l’atto  pubblico  *3  ,  in  cui  maestro  alberigo  è 
mentovato,  fu  stipulato  dal  notaro  Anseimo  de  Tresio  li  21  di 
gennajo  del  1090  indizione  xi. 


*  L.  citato. 

*2  Questo  luogo  delle  Langhe  è  famoso 
non  tanto  per  la  Badia  de’ ss.  Pietro,  e 
Paolo,  e  per  lo  sepolcro  d^Agnese  di  Poitou 
in  quella  chiesa  indicato  da  un*  antica  iscri¬ 
zione  in  marmo,  quanto  per  la  lunga  lite, 
a  cui  diedero  motivo  a’ nostri  giorni  le 


pretensioni  di  varie  nobilissime  famigli* 
al  giuspatronato  della  medesima. 

♦3  E'  stampato  nella  parte  II  del  Som¬ 
mario  della  causa  suddetta  alla  pag.  a , 
ed  evvi  ripetuto  alle  pag  l0»  e  11  colla, 
data  dello  «esso  mese  e. giorno,  ma  dell’ 
anno  hqo . 


'C 


UMBERTO  II  3 

Dalla  Cronica  latina  MS.  di  s.  Maurizio  d’Agauno  in  Val-  Jn.dtlR, 
lesia  *  ,  e  da  un’  altra  similmente  MS.  ,  la  quale  esaminai  -di¬ 
presso  il  chiariss.  Ab.  Eugenio  DE-LEVlS  *2  trassi  notizia  d’  una  Era  vuls' 
carestia  terribile,  e  della  pestilenza  non  mai  piu  veduta  ,  nè  udi-  1 100 
tasi  a  memoria  d’  uomini ,  che  nel  mese  d’ aprile  desolarono  la 
Vallesia ,  e  le  vicine  provincfe. 

SECOLO  XII. 


ARTICOLO  IV. 

AMEDEO  III. 

Guglielmo  medico  in  Ceva  ,  città  antica  delle  Langhe ,  è  il  IX 
primo  di  cui  occorra  in  questo  secolo  favellare  ,  pubblica  meu-  1111 
zione  facendosene  in  una  memoria  inserta  nel  citato  sommario 
per  la  causa  della  commenda  de’ ss.  Pietro  e  Paolo  di  Ferrania  *3  j 
da  tal  documento  ricavasi  che  il  suddettcf  marchese  Bonifacio 
figlio  di  Tetone  pur  marchese  ,  trovandosi  li  x  di  novembre  di 
quell’  anno ,  indizione  iv ,  nel  castello  di  Ceva ,  e  donando  tutto 
ciò,  ch’egli  possedeva  in  Biestro,  nelle  Carcare,  in  Croceferrea, 
in  Millesimo  ,  in  Percicis ,  e  in  Picis  alla  chiesa  di  Ferrania  , 
v’  ebbe  a’  testimoni  Oddone  de  Nevio  ,  Andecio  de  Monteforti , 

Amico  Giudice  ,  gulielmo  Medico ,  ed  altri. 

M.  Costanzo  da  Susa ,  e  XVI 

M.  Giovanni  da  Conferita  nominati  nel  Cartolario  d'Oulx  *4  ,  1138 

eran  eglino  medici  ?  Il  primo  ci  si  addita  in  Ambrun  città  del 
Delfinato  in  un  documento  relativo  a  tal  chiesa  *5.  Il  fecondo 
fu  in  Vercelli  presente  ad  un  atto  pubblico  riguardante  la  me¬ 
desima  chiesa  d’ Ambrun  ,  stipulato  li  9  di  gennajo  alla  presenza 
d’Alberto  vescovo  Vercellese. 


*  In  mense  aprili  luride  epidemie  pestìi 
ideo  ìnclemcnter  in  terra  Valeste  inenpuit 
ut  nunquam  talis  audita  juerìt.  _ 

Primo.  Anno  Domìni  millesimo  cen¬ 
tesimo  in  mense  aprili  s.  talis  fuit  caristia : 
et  mortalìtas  :  quaVs  a  memoria  heminum 
unquam  fuit  viso  vd  audita. 


*3  V.  la  parte  seconda,  che  comprende 
1  documenti  pag.  i2s 

*4  Chartarium  Ulcimse.  Taurini  in  4. 
À//m.  CLXXXIX  pag.  160.  Charta  Vidi¬ 
mami  ,  quod  fecìt  Benedìctus  Et c lesine  Ehe- 
dunensis  Episcopus. 

*5  lbid.  pag.  107. 
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AMEDEO  ITI 


An.delR. 

XXXVI 

Era  vuig . 

1138 


M.  PIETRO  Lombardo  detto  volgarmente  Maefiro  delle  sen - 
tenie ,  teologo  insigne ,  nativo  di  Lumellogno  ,  picciol  borgo  in 
quel  di  Novara  ,  elevatosi  per  la  sua  virtù  ,  e  dottrina  alla'  cat¬ 
tedra  vescovile  di  Parigi,  aveva  egli  mai  esercitato  la  medicina, 
e  la  filosofia ,  prima  di  darsi  ex  professo  allo  studio  della  teolo¬ 
gia  ?  Il  dotto ,  ed  erudito  quanto  nobile  scrittore  Piemontese 
della  vita  di  quest’uomo  grande  *,  non  accenna,  ch’egli  si  fosse 
mai  dato  allo  studio  di  quest’ arte  ;  1’*  Anonimo  bizzarro  autore 
delle  Lettere  ragionate  ad  un  amico  in  villa ,  che  dicendosi  Acca¬ 
demico  Oscuro  scrisse  la  prima  d’esse  sulla  patria  di  Pietro  Lom¬ 
bardo  Maestro  delle  sentente  *1,  sulle  traccie  del  chiariss.  cavaliere 
TIRABOSCHI,  asserisce  non  esservi  indizio  veruno,  eh’ e’ sia  stato 
versato  nella  medicina.  Dall’altra  parte  Barbeu  du  Bourg  *3  , 
ed  altri  non  pochi  scrittori,  affidati  all’inesatta  lettura  del  Ruolo 
degli  Archiatri ,  ossia  Medici  primari  de’ Re  di  Francia,  pubbli¬ 
cato  dal  Du-Cange  *4  ,  ed  affascinati  dalla  prossimità  de’  tempi 
a  cui  visse  Pietro  lombardo  con  quelli  d’un  Archiatro  di  simil 
nome  nel  medesime?  Ruolo ,  diedero  per  cosa  sicura  esso  non 
aver  soltanto  esercitato  la  medicina ,  ma  essere  stato  onorato 
della  carica  d’ Archiatro  del  Re  di  Francia  Ludovico  vii  ,  ed  aver 


ottenuto  un  canonicato  nella  collegiata  Ri  Chartres.  Ed  il  Fran- 
zese  autor  moderno  *5  del  Dizionario  storico  della  nostra  facolta 
dicendo  ,  che  negli  antichi  tempi  in  Francia  non  v*  erano  quasi 
che  cherici  ,  o  monaci,  che  studiassero,  soggiunge  *6  „  non 


,,  vi  erano  parimente  che  essi,  che  fossero  fisici,  cioè  a  dire 
„  medici.  Fulberto  vescovo  di  Chartres,  e  il  Maeftro  delle  sen- 
„  tenze,  vescovo  di  Parigi,  erano  medici In  tanta  disparità  d’opi¬ 
nioni  era  pur  tempo  ormai-,  che  si  venisse  in  chiaro  della  ve¬ 
rità  anche  su  questo  punto  ,  ed  io  mi  compiaccio  d’ esser  il 
primo  ad  appagar,  il  pubblico,  ai  medesimo  comunicando  le 


*  Ved.  la  raccolta  d’elogj  intitolata 
I  Piemontesi  illustri,  Torino.  Briolo  178-1 
-in  8  -pag.  37  e  segg. 

*2  Lucca.  Giusti.  1775  in  8  pag.  18. 

_  - *3  Ved.  il  libretto  di  questo  Dottor 
Reggente  della  facoltà  medica  di  Parigi 
intitolato  Anecdotes  di  Medicine  1762  in 
12  pag.  314,  ove  parla  de’Medici,  che 
furon  Ecclesiastici. 


*4  Vid.  Glossaritim  mediae  et  infi0ae 
latinitatis.  Tom.  I.  in  verbo  Archiater. 

*5  M.  Ehi. 

*6  Ved.  Dizionario  storico  della  Medie. 
Napoli.  Cessari.  -1774  in  8. .  Voi.  quarto, 
all’  articolo  Medicina ,  sua  introduzione  in 
Europa  pag.  210. 
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riflessioni  a  quest’oggetto  fatte  da  un  mio  eruditissimo  amico  * 
Avrei  per  desiderato  (  mi  scriss’  egli  )  che  voi  aveste  potuto 
”  onorare  1’  Opera  yostra  de’  Medici ,  e  Gerusici  di  questi  nostri 
„  paesi  coli’ inserirvi  a  ragione  il  nome  di  Pietro  lombardo 
99  primo  medico  di  Luigi  vii  detto  il  giovine,  Re  di  Francia, 
„  qualora  potesse  verificarsi ,  e  congetturarsi  almen  di  lontano , 
,,  eh’  egli  fosse  ,  come  alcuni  hanno  creduto  ,  il  celebre  teologo, 
,,  che  vivea  pure  in  que’ tempi,  detto  il  Maestro  delle  sentenze, 
n  comunemente  tenuto  per  Novarese  !  ma  dopo  qualche  mature 
riflesso  sembrami  d’avere  scoperto,  che  il  medico  sia  tutt’ altri 
”  e  nulla  abbia  che  fare  col  teologo,  e  spero  di  dilucidar  queste 
punto  in  modo,  che  ne  dobbiate  rimanere  persuaso.  Il  secolo 
„  di  PIER  lombardo  fu  un  secolo  sì  scarso  di  valenti  medici 
„  che  il  eh.  Tiraboschi  *2  è  stato  costretto  di  restringerne  tutti 
,,  la  storia  in  dieci  sole  linee  senza  poter  citare  un  autor  sole 
„  di  medicina.  Ora  se  Pier  Lombardo  si  fosse  dato  allo  studio 
,,  di  essa,  avrebbe  ciò  fatto  negli  anni' suoi  più  giovenili ,  < 


Jn.dclR 

XXXVI 


(p,  1/&YW\ 


*  Il  celebre  P.  Tommaso  Verani  Tori¬ 
nese,  Agostiniano. 
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Jn.delR . 
XXXVI 

Era  vule, 

1138 


„  medesimo  ,  e  Arcidiacono  di  Parigi,  mi  si  raccapriccia  la  fafi- 
„  tasia ,  ed  in  conto  veruno  non  posso  rimanere  persuaso.  Ac- 
,,  costiamoci  bel  bello  a  qualche  altra  più  convincente  ragione. 

„  Ardeva  Pier  lombardo  di  desiderio  di  recarsi  a  Parigi  per 
,,  approfittare  negli  suoi  studj ,  conoscere  i  primi  Letterati  ,  e- 
,,  consultarne  probabilmente  anche  il  parere  per  il  suo  libro  delle 
,,  Sententi  e  affidato  nel  raro  suo  talento  credeva  di  sbrigarsene 
,,  quanto  prima  senza  fermarsi  in  quella  città  gran  fatto  di  tempo  .  .  . 
,,  si  procaccia  dal  Vescovo  di  Lucca  una  commendatizia  per 
„  avere  vitto  ,  ed  alloggio  dall’Abate  di  Chiaravalle  Bernardo  il 
„  santo  ,  il  quale  dopo  averlo  caritatevolmente  trattenuto ,  e 
,,  mantenuto  per  qualche  tempo  nel  monastero  di  Reims ,  lo 
„  invia  a  Parigi,  e  lo  raccomanda  per  lo  stesso  effetto  a  Gil- 
„  duino  Abate  de’ Canonici  Regolari  di  san  Vittore,  e  la  sua 
„  lettera  esiste  nel  tomo  primo  delle  opere  di  s.  Bernardo  colle 
„  note  del  Mabillon  *.  Fate  voi  le  vostre  osservazioni  sopra  la 
„  citata  lettera,  mentre  io  farò  le  seguenti.  i.°  S.  Bernardo  dà 
„  il  titolo  di  venerabile  a  Pier  lombardo  ,  titolo ,  se  non 
„  m’ inganno  più  dicevole  ad  un  ecclesiastico  ,  ad  un  teologo  , 
„  che  ad  un  medico.  2.0  Se  costui  fosse  stato  medico  di  pro- 
„  fessione  ,  onde  giunto  a  Parigi  meritasse  d’ esser  fatto  primo 
„  medico  di  Luigi  vii  Re  di  Francia  ,  non  sembra  verisimile  , 
,,  che  attesi  sì  rari  talenti  avesse  bisogno  di  queste  raccomanda¬ 
zioni  ,  che  forse  ne  avrà  avuto  più  d’una ,  per  ottener  vitto  , 
„  ed  alloggio  per  istrada.  Un  medico  di  talento  quale  si  dovea 
„  supporre  uno  che  vuoisi  salito  al  grado  d’ Archiatro  è  prov- 
„  veduto  ovunque  di  vitto,  e  di  vestito  abbondantemente.  3.0  Se 
9  PIER  Lombardo  fosse  stato  medico  di  professione  ,  s.  Berardo 
„  l’avrebbe  accennato  all’Ab.  Gilduino;  anzi  era  questa  l’oppor- 
„  tuna  occasione  di  commendar  il  di  lui  sapere  all’Abate ,  e  pro- 
„  curarne  i  vantaggi  4,^  Finalmente  non  è  probabile ,  come  si 


*  Ediz.  di  Parigi  *719  in  fol.  n.  410. 
eoi.-  364.  Tal  lettera  merita  d1  esser  qui 
riferita.  Dominili  Lucensis  Episcopus  (scrive 
dunque  s  Bernardo  a  Gilduino)  pater  et 
amicus  nosier  commendava  mìhi  virum  ve - 
nerabitem  Peirum  Lombardum  y  rogans  ,  ut 
ti  ,  parvo  tempore  ,  quo  moraretur  in  Fran¬ 
cia  causa  studii ,  per  ajhicos  noaros  vìciui 


necessaria  provider  em.  Qitod  e  feci  quandiu 
Remis  moratus  est.  Nunc  commorantem  i  a- 
rìsius  vestrae  dilectioni  commendo  quia  de 
vobis  amplius  praesumo  :  rogans  ut  p  aceat 
vobìs  providere  ei  in  cibo  per  tl^pus 

quod  faciurus  est  (forse  acturus)  hic  usqut 
ad  Nativitatetn  Beatae  Virpnis  Manae.  \  ale. 
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V>  è  detto,  ch’egli  già  in  età  avanzata  volesse  lasciare  il  lucroso, 

„  onorevole  posto  d’Archiatro  dei  Re  di  Francia ,  e  darsi  allo  XXXVL 
„  studio  della  Teologia,  e  riescirvi  con  quella  profondità  e  sa-  Era  vuls’ 
,,  pere,  eh’ è  noto  a  tutti  i  Teologi.  9  1138 

„  L’  ultimo  colpo  di  riserva  mi  dà  speranza  ,  che  vi  debba  ***"'” 
„  convincer  appieno.  Coloro,  che  vogliono  pilr  Lombardo  me- 
„  dico  insieme  e  teologo ,  si  appoggiano  al  Du-Cange ,  e  dicono* 

„  che  nel  primo  tomo  del  suo  Glossario  alla  voce  Archiater  y 
,$  registra  fra  i  primi  medici  del  Re  di  Francia  affanno  1138, 

„  Petrus  Lombardus  Carionicus  Carnotensis  Archiater  Ludovici  vii, 

„  Ma  primieramente  si  potrebbe  rispondere  ,  che  in  quel  tempo 
,,  il  nostro  teologo  non  era  ancora  in  Francia,  essendovisi  por- 
„  tato  varii  anni  dopo  j  poiché  il  Mabillon  ha  osservato  , 

„  che  la  lettera  di  s.  Bernardo  è  scritta  verso  gli  ultimi  anni 
,,  della  sua  vita ,  e  la  colloca  verso  il  1152.,  essendo  morto  il 
,,  santo  li  xo  agosto  dell’anno  seguente  1153.  Checché  sia  di 
,,  ciò  ,  dico  in  secondo  luogo ,  che  costoro  o  non  hanno  letto 
„  o  non  hanno  intieramente  riferito  il  passo  del  Du-Cange  ,  il 
9,  quale  scrisse  queste  precise  parole.  Petrus  Lombardus  Canoni - 
„  cus  Carnotensis  Archiater  Ludovici  VII  an.  1138.  Obituar. 

Carnot.  *  Vale  a  dire  ,  se  ho  inteso  a  dovere ,  che  nel  Ne- 
„  orologio  delia  chiesa  di  Chartres  è  segnata  all ’  anno  1138  la 
„  morte  d ’  un  Pietro  Lombardo  Canonico  di  quella  chiesa ,  già 
Archiatro  di  Luigi  vii  Re  di  Francia .  Nel  Necrologio  non 
„  si  registrano  se  non  se  i  defonti ,  onde  colui  morì  nel  1138, 
ma  il  nostro  Pier  Lombardo  Teòlogo,  solo  nel  1159  fu  fatto 
„  Vescovo  di  Parigi,  e  morì  nel  1160.  ,, 

Dopo  le  convincenti  osservazioni  del  eh.  Padre  verani 
a  me  resta  soltanto  1*  incumbenza  d’  eccitar  la  curiosità  degli  eru¬ 
diti  a  cercar  se  Pietro  lombardo  PArchiatro  sia  stato  Novarese 
aneli’  esso ,  ed  abbia  per  avventura  fatto  cosa  per  cui  ne’  Fasti 
della  nostra  Medicina  meriti  luogo  più  distinto  *  perciocché  il 
non  tener  conto  di  costui  sarebbe  opposto  al  piano  ,  che  mi  son 
prefisso  ,  e  non  dobbiamo  ricusar  il  generoso  dono,  che  ce  n’à 
fatto  l’Accademico  Oscuro  Lucchese ,  delle  pretensioni  del  quale 


Vid.  Glossar.  Paris.  1733*  Tom.  I.  colon.  643. 
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’jn.ddR.  sui  Maestro  delle  sentenze ‘  abbiamo  dato  un  cenno  qua  dietro  j 
_XXVI  dono  stato,  non  so  per  qual  motivo,  disprezzato  da  quel  virtuoso 
Era  vulg.  £avaiier  Novarese ,  che  sotto  il  nome  di  Sicobaldo  Acefalo  à  di- 
1138  mostrato  poco  tempo  fa  *  quanto  vani  sieno  stati  gli  sforzi  di 
quell’ Accademico  per  toglier  a  Novara  il  vanto  d’  aver  dato  alla 
luce  il  Maestro  suddetto,  del  qual  è  stato  detto  pur  qualche  cosa 
di  ragguardevole  da  Frate  Jacopo  d’Aqui  nelle  sue  Cronache  *2. 

XLV  Se  possiamo  fidarci  al  titolo  Magister  ,  nella  città  di  Susa  alla 

u47  Corte  di  Savoja  oltre  ad  Eugenio  sommo  Pontefice,  a  Vindone 
di  lui  cancelliere,  ed  altre  persone  ecclèsiastiche  insignirsi  tro¬ 
vavano  pure  ,  e  teneansi  in  grande  considerazione  i  Medici 

Maestro  vbaldo  de  Lucca  ,  e 

Maestro  VULLIELMO  de  Viena  j  infatti  li  troviam  sottoscritti 
con  le  mentovate  persone  fra’  testimoni  alla  donazione  fatta  dal 
conte  AMEDEO  111,  e  da  Umberto  di  lui  figliuolo  al  Mona¬ 
stero  di  s.  Giusto  di  Susa  (in  cui  stesa  ne  venne  dal  notaro  Pa¬ 
latino  Oggerio  la  scrittura  *3  l’ottavo  giorno  di  marzo)  di  molte 
giurifdizioni ,  redditi,  e  fondi  in  Frossasco,  Chiavrie,  Condove  ec. 

Maestro  pacano  medico  in  Asti  fu  testimonio  alla 


-V.  il  libretto  intitolato  „  Lettere  scholaribus ,  et  mater  cms  lavabat  scholan. 

„  ad  un  amico  di  Sicobaldo  Acefalo  in  bus  camxias ,  et  tpsi  pascebant ,  et  dace- 

risposta  all’Accademico  Oscuro  su  la  baiit  fihum  suum.  Et  intantum  projecit , 

patria  di  Pietro  Lombardo.  Novara  17*6.  quod  ivit  Bonomam,  De  Bonoma  JWoì  . 

*’  Franresco  Cavalli  in  4.  »,  Tali  lettere  et  ibi  audiens  artes  fit  clencus ;  delude  ca¬ 
dono  due,  ed  occupano  trentacinque  pag.  nonicus  ■  ultimo  fit  Parìstensis  Episcopus, 

di  stampa,  e  non  vi  si  fa  motto  della  et  compostiti  multai  hbras  Theologiac ,  inter 

medicina  di  Pietro ;  soltanto  alle  pag.  34  feClt  llhmm  ’  flTcnfmaUr 

e  si  lecee,  che  l’Accad.  Ose.  adduce  qui  docetur  in  scholis.  Quad  et  audiens  mater 
Pitta  lombardi  a  quel  tempo  viventi  vadit  ad  **»  Parisws^e* ,  etèrni  iuct*, 

in  Francia ,  uno  de' quali  medico  dì  profes -  quam  ipse  ree, pere  non 

siane  lo  rilascia  a  Novara ,  e  Poltro  d  paupertatis ,  sicut  illam 

Maestro  delle  sentcnie  lo  fa  nativo  Lucchése ;  setsserat.  Coti  Frate  Jacopo  foL  col. 

della  qual  asserzione  se  non  è  probabile  alP  arncolo  De  Cremona  et  <U  Mastro 

l’ultima  parte,  è  indubitabile  la  prima.  Petra  Novatvtnsi.  ncll*  indice 

&  *2  Chronica  Ymaginìs  mundi  MS.  nella  *3  Vegga»  tal  documento  ne  l 

R-  Biblioteca  dell’  Univ.  di  Torino  «od.  degli  errori,  e  delle  onun.  «on  aggiunto 
DLXXXIX  1.  HI  5.  (ved .  Cod.  nianus.  alla  sua  Chr  ortologie  a  Saluzzese 

Bibl.  Taur.  partem  alter  am  p.  130  col.  2.)  Francesco  Agostino  de  XoTmesc 

Dtcitur  in  historis ,  quod  magister  Petrus  e  nel  volume  IV  de  • 

JHovariensis  fuit  filius  pauperrìmi  viri ,  6*  della  Genealogia  del  a  ■  J  f 

mulieriif  qui  vadtns  ad  scKolam  servi t bai  di  Samuel  Guichenon.  pag.  3.0. 

éecer  vné-  m  £  n/'o  e  ***+*-  dL  aW^’ 

t  fcÀ.a?  dt^Uven>£.. 
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donazione  *  de!  castello  de  Lavezzolis  fatta  da  Oberto  Garretto, 
e  da  altri  signori  Astesi,  alla  chiesa" d’ Asti ,  e  al  vescovo  della 
medesima  Anselmo,  li  21  di  novembre. 


An,  delR> 
XLVt 

Era  vulg . 

t  148 


ARTICOLO  V. 


UMBERTO  IH 

Maestro  sucio  medico  era  in  Susa  presente  ad  un  atto  stipula¬ 
tosi  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  quella  città  il  di  ly  d’aprile, 
come  ricavasi  dal  Cartolario  d'Oulx  *i  ,  in  un’altra  carta  dd  qual 
libro  *5  troviamo  lo  stess’anno.  .  . 

M.  Bongioanni  medico  di  Torino*  citato  come  testimonio 
d’una  donazione  a  favor  della  chiesa  di  san  Lorenzo  d  Oulx  , 
fatta  li  21  di  novembre. 

W alone  M.  Pietro  da  Vercelli  fu  presente  alla  dedicazione  XXI 

della  chiesa  di  s,  Andrea  di  quella  città,  e  a  certe  donazioni  1*69 

fatte  da  Wicione  vescovo  della  chiesa  Vercellese.  L’atto  fu  rogato 
a  Eurardo  notajo  del  sacro  palazzo  il  di  xv  delle  caìende  d'aprile  *4 
indizione  prima. 

Arrigo  marchese  di  Savona  è  il  primo ,  di  cui  ci  tocchi  xxxi 

far  lodevole  menzione  per  aver  fondato  uno  spedale  a  benefi-  1179 

ciò  de’ poverelli  infermi  **.  Ciò  fece  egli  nel  territorio  di  Cro¬ 
ceferrea  nelle  Langhe ,  in  una  regione  detta  Fornello  r  ad  onor 
delia  B.  Vergine ,  di  s.  Lazzaro,,  e  di  tutti  i  Santi.  In  quell’ 
ospedale  si  ricoveravano  dodici  infermi ,  e  doveano  avervi  il 
vitto,  ed  il  vestito.  # 

DE  con z ano*  M*  Anselmo  medico  d’ Alessandria ,  e  1  e-  XXXVI 
Baldo  Vasone  furono  deputati  da  quel  comune  in  qualità  d  am-  11S4 
basciadori  per  recarsi  alla  Corte  Imperiale  risiedente  allora  in 


*  Questa  carta  è  registrata  nel  Libro 
verde  della  chiesa  d'Asti  *  e  si  ripete  qui 
il  nome  del  medico  Pacamo  per  accennar 
il  fonte  donde  s’  strinse,  e  corregger  lo 
sbag'io  cronologico  da  me  preso  „e  Mo~ 
nnmmn  pag  3  "  >«■  'erop» 

dr  UMBERTO  III- 

Chartarium  UUu.^se  pag  7a 

KvL  II 


■*}  Lèid.  pag.  184»  num.  CCXXIV. 

*4  Questa  pergamena  è  negli  archivi! 
del  Monast.  di  s.  Andrea  di  Vercelli  tra 
i  dritti  di  quella  città,  num.  I. 

*5  La  serie  de’ fondi  ipotecati  a  tal 
fine  è  nell*  atto  pubblico  stipulatosi  ir * 
Valli 0 ,  in  Brolio  s.  Joannis , 


B 


,o  UMBERTO  III 

xxxvr’  Norimberga  *,  a  giurar  fedeltà  all’ Imp.  Federico  Barbarossa, 

- —  e  ad  Enrico  Re  di  lui  figliuolo  a  nome  della  medesima  città. 

^8^*  ^osl  c*  v*ene  Editato  dallo  schiavina  nella  Storia  d’Alessandria 
-1-.  da  lui  compilata ,  tuttavia  ms.  ,  e  negli  Annali  della  medesima 
'T  città  deli’ Ab.  ghilini  *2, 

XXXVIII  Che  i  cavalieri  Gerosolimitani  avessero  fin  da  que’  tempi 
* 1 8  6  uno  spedale  nella  città ,  o  nel  -sobborgo  d’  Aqui ,  si  ricava  da 
una  Bolla  d’Urbano  III  Papa  data  di  Verona  il  dì  11  delle  idi  di 
febbrajo. 

ARTICOLO  VI 
TOMMASO 

,/gg  Rolando  sodalio  medico,  e  console  del  comune  d’Asti,  indi 
giudice  del  podestà  Astese,  ricevette  con  gli  altri  Consoli  suoi 
colleghi ,  e  co’  Credendarii  di  quel  comune ,  l’ attestazione  di  Bo¬ 
nifacio  marchese  di  Cortemilia,  che  Ottone  suo  fratello,  anch’esso 
marchese  ,  avea  dato  a  quella  città  la  sua  porzione  del  contado 
di  Loreto  ,  consistente  nella  metà  del  castello ,  della  villa  ,  e  di 
tutta  la  corte;  porzione  la  quale  fu  poi  dal  comune  A  stese  re-^ 
stituita  al  suddetto  marchese  Ottone  *$. 

Che  il  sodauo  poi  fosse  investito  del  carattere  di  Giudice 
deb  Podestà  di  Asti,  ancorché  medico,  veniamo  instrutti  da  un  do¬ 
cumento  dell’anno  1109  *4,  in  cui  si  tratta  della  vendita  di  molte 
giurisdizioni  in  varie  terre  delle  Langhe  ,  e  del  contado  Aquese, 
fatta  da  Ottone  del  Carretto  marchese  di  Savona  al  comune 
d’Asti  nelle  mani  d’Enrico  Lazy  *5  podestà  degli  Astesi,  col 


*  Vedi  l’atro  di  riconciliazione  della 
città  d’  Alessandria  con  Federico  Barba- 
lossa  lrnp.  negli  Annali  MS.  dello  Schia¬ 
vina  sotto  l’ anno  suddetto  ,  indiz.  II  il 
giorno  precedente  alle  idi  di  marzo. 

*1  Milano.  Marelli  1 666  fol.  pag.  iz 
col.  2. 

*3  Questo  documento  dato  li  9  marzo 
it88,  indiz.  Vili,  è  recato  in  parte  dal 
eh.  sig.  Jacopo  Durandi  nel  Piemonte 
Cispadano  antico  ec.  pag.  103,  dove  sembra 


che  l’eruditissimo  Autore  creda  la  cessione 
non  al  comune  Astese ,  ma  essere  stata 
fatta  da  Ottone  al  Marchese  Bonifacio  di 
Cortemilia.  VT 

*4  Del  mese  di  Luglio,  indizio^  All, 
Ved.  Piem.  Cispadano  Antico.  Torino. 
Giambattista  Fontana  MpCCLXXlV  tn  4. 

*5  In  una  copia  autentica  o  letto  Zazto 
D.  Hcnrici  Zayi  potestatis  Ast.  piu  e  più 
volte  ripetuto;  anzi  più  volte  o  veduto 
nominato  dopo  Donunus  Rollando  mtdicus 


TOMMASO  ii 

consenso  di  Ugone  figlio  del  marchese  Ottone  suddetto,  leg-  ^IR. 

gendovisi  a  chiare  note  Dominus  Rolandus  medica 4  judex  potè-  — 

Astensis*  ,  1x8^" 

Maestro  Uberto  cazavera  medico  Torinese  fu  presente  _ 

alla  donazione  in  enfiteusi  di  certa  pezza  di  terreno  situata  in 
questa  città  di  Torino,  vicino  al  cantone,  che  a  que’  tempi 
diesasi  della  Quercia.  Tal  donazione  fu  fatta  dal  vescovo  Arduino  *5 
che  reggeva  allora  la  chiesa  Torinese,  a  favore  di  Durando,  é 
di  Girardo. 

M.  Uberto  regiani  pur  medico  Torinese  era  presente  li  14,  n 

e.  X4  d’aprile,  indizione  settima,  a  certi  atti  pùbblici  ad  istanza  1189 

del  vescovo  Arduino  stipulati  in  questa  città  da’notari  Willielmo  ? 
e  Jacopo  Marentini  *1.  S’aggirano  tali  atti,  il  primo  sovr  alcuni 
poderi  del  distretto  di  questa  città  dati  in  enfiteusi  al  già  men¬ 
tovato  Girardo  ;  il  secondo  sulla  conferma  dell’  investitura  del  ca- 
stel  di  Pulmoneello  a  favore  di  Guglielmo  DeT  ulmoncello, 

„  Fu  in  quell’ anno  (  1189)  afflitta  Valenza  dalla  fame,  e 
„  dalla  .peste,  che  infierì  in  tutta  la  Lombardia  u.  Così  leggo 
nella  compendiosa  Cronologia  della  città  di  Valenza  del  Po 
composta  dal  Padre  F.  massimo  da  Valenza  Cappuccino  predi¬ 
catore  ,  e  pubblicata  Panno  1716  in  Milano  *3.  Non  essendo 
però  indicata  da  verun  altro  scrittore  più  antico  simile  pestilenza 
fino  ali’  anno  seguente  ,  può  il  massimo  per  isbagiio  averla  tra¬ 
sportata  a  questo.  Ci  è  noto  adunque  per  mezzo  dell*  Abate 
Girolamo  GHILINI  *4,  e  dell’ Ab.  Sigismondo  ALBERTI  *5  ,  che^ 

1*  anno 


ìudex  potestatis  Ast.  anche  D.  Guido  Zar ius  di  Valenza.  Dedicate  agl' Illustrissimi  signori 

gius  miles.  L’atto  fu  ricevuto  in  Asti  da  Sindici  ,  e  Consiglieri  della  citta  di  l  aleuta. 

Jacopo  Boniculo  Non  Palatino.  In  Milano  MDCCVL  Per  Giuseppe  Pan- 

*  Lustramento  fu  ricevuto  da  Jacopo  dotfo  Malateu.i  in  12  alla  pag.  ico.  La 

Notaro  Imperiale  il  dì  9  giugno  1188,  Dedica  di  tal  operetta  è  indata  di  Milano 

indizione  VI,  nel  palazzo  vescovile  di  li  2  maggio  1716. 

Torino  ,  «  conservasene  copia  autentica  *4  Annali  di  Alessandria  ,  ovvero  le 

nell’Archivio  della  Società  Patria  Torinese.  cose  accadute  in  essa  città,  nel  suo,  e 

*  Esistono  nell’Archivio  della  Società  circonvicino  territorio  dall’anno  dell*  ori- 

patr.Ja  .  gine  sua  ,  sino  al  M.  DC.  L1X  in  fo!.  a 

**  '  Vita  di  san  Massimo  vescovo  di  colonne.  In  Milano  nella  Stamparia  di  Gio* 

Pavia  e  protettore  dìValen^a^  raccolta  da  seffo  Marelli  1666. 

diversi  antichi  Autori  dal  Padre  F.  Mas -  *5  Storia  della  città  di  Sospetto.  In 

sinio  da  Valenza  predicatore  Cappuccino.  Con  Torino  MDCCXXYIII  Gio.  Francesco 
Una  compendiosa  cronologia  della  stessa  città  Mairesse.  In  4. 


IX  TOMMASO 

An.deiR.  5J  Nell’Italia  suscitarono  due  flagelli cioè  :  la  fame,  «  la 

- - —  „  peste  ,  ed  all’ uno,  ed  all’altro  rimase  parimente  soggetta  la 

n  ^  Cesarea  (  Alessandria  della  Paglià) .  Così  il  GHILINi  *. 

„  L’alberii  poi  si  contentò  di  scrivere  * 2  se  non  certo,  per 
„  probabile  almeno  teniamo,  che  Sospelio  s  a  stato  soggetto  al 
„  flagello  della  peste,  che  incrudeliva  in  moke  città  deli’  Italia 
„  negli  anni  1190,  1159,  1260,  1276,  1279,  1280,  1314* 
„  1  3  7 1  9  1  3  74  >  i4®5>  *40$  >  *45°  ?  M51»  *454  ?  1  5 1 0  ? 
„  1525  ,  1528. 

V  fulcone  M.  Enrico  medico  d’Orba,  oggidì  Rocca  Ori¬ 
ti  92  malda,  era  tra  députati  a  segnar  le  convenzioni,  che  passarono 

tra  quel  luogo,  e  la  città  d’ Alessandria  detta  all  or  Cesarea:  atto 
stipulatosi  nel  castello  d’Orba  il  mese  di  gennajo  ,  martedì,  in¬ 
dizione  x,  del  che  veniamo  instrutti  dallo  schiavina  negli  An¬ 
nali  suoi  MSS.  da  noi  già  citati. 

VI  M.  semorino  citato  ne’  Monumenti  era  ancor  vivo ,  e  in 
11 93  gran  considerazione  gli  anni  1220,  e  1124.  Era  costui  nel  luogo 

di  Rifreddo  in  vai  di  Po  l’anno  1220,  indizione  vju  presente 
all’ acquisto  di  certi  beni  spettanti  a  Tommaso  del  fu  Alessio  di 
Rifreddo,  ed  alla  signora  Raymunda  di  lui  consorte,  fatto  pel 
monastero  di  Rifreddo  dalla  contessa  Agnese  de’  Saluzzi ,  figlia 
del  marchese  Manfredi.  Il  valor  di  tal  acquisto  ascendeva  a  cento 
lire  di  RefoTzati.  Il  notaro  fu  Tommaso,  e  M.  semorino  vi  si 
dice  Mag.  Sennorinus  jthysicus  d.  comitisse .  Dovea  quella  Princi¬ 
pessa  condur  -seco  il  suo  medico ,  eh’  era  pur  suo  capellino , 


*  Annali  d?  Alesi.  pag.  14-  col.  i.  n.  5,  „  delHanno  680,  la  quale  cessb  per  il 

*2.  Storia  di  Sospelio  pag.  148,  e  segg,  „  racoiso,  che  s*  ebbe  all’ intercessione  di 

Ved.  allaParte  I  il  cap-XXXl  O e  11  e  pesti,  »,  s.  Sebastiano  martire.  Nell’anno  5$8era 
ed  altri  contagiosi  morbi,  che  hanno  de-  „  l’Italia  perturbata  da  un  male  detto 

solato  Sospelio,  ove  dice  ,,  Gravissima  ,»  l’Anguinaja,  o  delBubone,  per  il  quale 

„  fu  la  pestilenza,  che  dall’anno  5 89  sino  „  molti  perivano.  Li  Sospeilesi  furono 

a!  591  afflisse  la  città  di  Sospelio,  e’1  „  gravemente  travagliati  dalla  peste  gU 

n  rimanente  dell’Italia.  In  questo  tempo  »,  anni  di  Cristo  537*  5^3»  681,  1000, 

»,  chi  starnutava,  o  baiava  (sbadigliava) ,  »,  1002,  1019,  1199,  izoo,  1222,  I21A* 

»,  spirava  subito.  Onde  cominciossi  a  pre-  ,,  come  lo  fu  il  resto  della  Liguria ,  e  la 

»,  gar  salute  a  chi  starnutava ,  e  chi  baiava  ,»  maggior  parte  delle  città  d’Italia-  t 

5»  si  facea  alla  bocca  il  segno  della  santa  „  non  ne  furono  esenti  negli  anni  100&, 

,,  croce.  La  peste  strana,  che  segui  nella  »,  1063,  1084,  1143,  1238,  134^’ 

„  Provenza  l’  anno  595,  riempì  ìli  morti  ,,  da  marzo  sino  a  tutto  agosto  ;  e  nel 

„  li  cimiteri  più,  che  non  avea  fatto  la  „  1447,  mentre  in  essi  anni  la  pestilenza 

„  guerra  d’un  secolo.  Nè  minore  fu  queiJ^  si  fece  quasi  generale  pei  tutto  il  mondo. “ 


TOMMASO  *3 

tlovunqu* élla  si  portasse;  infatti  Agnese  Tanno  1114  si  portò  K. 

in  Caramagna,  dove  si  trovava  pure  Jacopo  vescovo  d’ Asti;  e  - - 

in  due  instrumenti  di  compra  fatta  dalla  signora  Splendida  Ab-  ra  Vttli- 
badessa  del  monastero  di  Caramagna  di  tutti  i  fondi  apparte- 
nenti  alla  chiesa  di  sant’ Ilario.,  ne’ territori  di  Rovèllo,  d’Oncino,  "”~1“rr 
e  d’Envie,  stati  dati  poi  dalT  acquisitrice  -contessa  Agnese  al  mo¬ 
nastero  di  Rifreddo,  M.  segnorino  testimonio  nel  primo,  eh’ è 
>degli  8  gennaro ,  ìikIìz.  X ,  dicesi  Artium  et  medicine  magister 
d.  segnorin&s  capellanus  -et  jzsicus  d.  comitistet,  nell  altro.  ricevuto 
aili  nove  dello  stesso  mese  dal  medesimo  Ogerio  de  Sinio  notaro 
Palatino ,  è  detto  semplicemente  magister  segkorinus .  Si  trovano 
amendue  nel  monastero  di  Rifreddo  di  Saluzzo. 

DE  B INCIGNANO  Aicardv  è  detto  Magister  Magistrarum  ,  vnr 

atque  Sacerdos  in  una  carta  di  donazione  di  varie  decime  ,  parti-  1197 
talarmente  sull1  Ospizio  deL  Vasto  *,  fatta  alla  chiesa  di  santa 
Maria  de  Pullolis  da  Manfredi  marchese  di  Busca  ,  conte  di  Loreto. 
Esaminino  gli  Eruditi  se  un  titolo  così  ampolloso  abbia  mah  potuto 
convenire  ad  un  professore  di  Medicina. 

beccamo  M.  Pietro  medico  trovavasi  in  Asti  nel  Broglio 
della  chiesa  di  s.  Pietro  li  24  di  giugno,  indizione  prima  pre-  11 9* 
sente  all’  atto ,  che  vi  stipularono  gli  uomini  di  Cuneo ,  per  essere 
fatti  partecipi  del  cittadinatlco  di  Romanisio  *2.  Il  beccamo  avea 
grande  credito  in  Àsti,  del  che  fanno  testimonianza  .  le  gravi  e 
serie  incumbenze,  che  dalla  città  gli  vennero  appoggiate;  infatti 
nel  1199  fu  deputato  da  quel  Comune  insieme  con  Omodeo 
Trorsello  in  qualità  di  Legato  per  recarsi  a  Milano  allorché  trat- 
tavasi  la  lega  fra  Milano,  Vercelli,  Asti,  Alessandria,  Piacenza, 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato  ,  e  Guglielmo  di  lui  figlio. 

In  questa  lega  furono  comprese  molte  altre  città ,  castella ,  e 
luoghi  della  Lombardia,  e  degli  stati  attuali  della  Reai  Prosapia 
di  Savoja*  ed  è  stata  gridata  nel  palazzo  del  Comune  di  Milano, 
dov’  era  tutto  il  gran  consiglio  radunato  il  xm  giorno  di  giugno 


*  Il  documento  4  per  copia  autentica 
nell’Archivio  della  Soc.  Patria,  e  se  ne 
ricava,  che  tal  carta  fu  spulata  nel  pa¬ 
lazzo  marchionale  di  DogUm  per  Arnaudo 
notaro,  la  vigilia  di  s  Matteo  zo  di  set¬ 
tembre  1195»  indiz.  Alili» 


’•  y,C,d'  ,  U  cita,°  Codi«  de’  doc. 
menti  della  chiesa  dV.sti  delio  Litro  Vaie, 
un  esempbr  del  quale  è  nell’  Archici, 
della  Società  Patria. 


lA 
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'An.ddR.  jeJi  anno  mdesimo,  correndo  la  seconda  indizione  *.  N$1  mi 
Era  vu/s  Poi  11  nostro  Medico  è  annoverato  fra  i  Deputati  dallo  stesso 
1198  Gomune  a  prestare  il  giuramento  dt  fedeltà  al  vescovo  d’Asti  , 
'  ^  c^e  ^eseguito  solennemente  li  io  di  giugno,  indizione  IX  *1 

alla  presenza  di  Giacomo  vescovo  di  Torino,  ch’era  pure  vica¬ 
rio  dell’  Imperatore  in  queste  parti. 

X11  L  Alberti  nella  Storia  citata  fa  menzione  della  pestilenza , 

13  99  die  desolò  in  quell’anno,  e  nel  1200,  la  città  di  Sospello  ,  e 
le  vicine  parti  della  contea  di  Nizza,  e  de!  Piemonte. 


SECOLO  XIII 

xin  DE  CERRIONO  M.  Jacopo ,  il  giovedì  entrante  febbrajo  io, 

1200  indizione  terza  ,  fu  testimonio  ne’ campi  di  Mairano  airordinazion 
della  pace,  e  concordia  fatta  da’ Podestà  di  Chieri,  e  di  Testona 
coll’intervento  d’Ardoino  Val p erga  vescovo  di  Torino,  della  qual 
città  v’entrava  pure  il  Podestà,  le  dignità,  e  i  canonici  della 
chiesa  di  s.  Gioanni ,  come  v’  entravano  i  Podestà  d’Asti  ,  e  di 
Vercelli.  L'atto  fu. ricevuto  da  Ruffino  notaro  del  sacro  Palazzo. 

XIV  M.  anrico  medico ,  e  patrizio  d’Aqui  in  Monferrato  ,  uomo 

1201  potente,  e  schietto,  è  nominato  in  molti  documenti  di  que’tempi, 
dal  che  si  capisce  la  grande  considerazione  ,  in  cui  era  tenuto 
colà  ,  perchè  alcuni  de’  medesimi  concernono"  gli  affari  di  quella 
Repubblica,  e  le  liti,  che  co’ signori ,  e  con  le  terre  vicine  la 
suddetta  aveva*  E'  nominato  in  fatti  con  un  certo  Willielmo,  e 
con  Arnaldo  Bucaz,  ossia  Boccaccio,  consoli  d’Aqui,  nella  sen¬ 
tenza  pronunciatasi  in  favore  della  Canonica  d’Aqui  contro  Gan- 
dolfo  Rugerio  *3  :  e  quando  trattavasi  di  conciliar  gli  animi  degli 


*  Leggesi  quell’atto  famoso  ne’  Bis- 
soni  della  città  di  Vercelli  voi.  I  a’fogl, 
115  »  donde  fu  estratto  dal  lodato  Colla¬ 
terale,  e  diligentissimo  perscrutatore  delle 
patrie  antichità  il  sig.  Jacopo  Durandi ,  ed 
in  parte  pubblicato  nel  Piemonte  Cispa¬ 
dano  Ant.  alla  pag.  338,  e  seguenti. 

Ved.  il  Libro  Verde. 

*3  Essendo  corrosa,  e  in  vari  siti  can¬ 
cellata  la  pergamena,  thè  mi  somminìstrb 
la  notizia  presente,  non  oserei  dire,  che 
s’appartenga  assolutamente  all’anno  primo 


del  secolo  XIII ,  poiché  manca  l’indizione, 
e  vi  possono  altresì  mancare  alcune  cifre 
al  millesimo  da  noi  potutosi  leggere.  II 
notaro  fu  Pietro  ,  dal  quale  vennero  rice¬ 
vuti  molti  altri  documenti  ,  che  uniti 
a  buon  numero  di  notizie  relative  alla 
città,  alla  thiesa  d’Aqui,  ed  al  resto  del 
Monferrato,  e  di  que’  Marchesi  antichi, 
ò  radunato  nel  corso  d’otto  anni,  ch’ebbi 
la  direzione  del  Militare  a  quelle  R.  Terme, 
la  cura  del  Presidio,  e  dello  Spedai  Ur¬ 
bano,  oltre  alla  cattedra  di  Cirugia,  e  di 
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Aquesi  con  que’ degli  Alessandrini  inaspriti  a  cagioti  del  vesco-  An.ddK 
vado  nuovamente  erettosi  in  Alessandria  dal  PP,  Alessandro  111  XÌV 
e  tanto  più  infieritisi  perchè  sr  era  intavolata  la  proposizione  di  £ra  vuls‘ 
trasportar  in  Alessandria  la  sede  vescovile  d1  Aqui  ,  il  llostro  1201 
ANRico  fu  uno  de*  più  zelanti  difensori  de’  diritti  delia  sua  patria  • 
e  perciò  quando  Opizone  vescovo  di  Tortona  ,  e  Bongioanni 
canonico  della  chiesa  di  Vercelli,  suddiacono  della  chiesa  Romana 
^Delegati  Pontifica,  per  assestar  quegli  affari,  e  sopir  le  turbo¬ 
lenze  ,  che  ne  dipendevano  ,  citarono  quel  vescovo  Ugone  Tu- 
ruello,  detto  da  alcuni  Tondello,  e  varie  persone  Aquesi-  eccle¬ 
siastiche  ,  e  secolari, ,  Maestro  anrico  fu  uno  de*  deputati  di 
quella  città,  e  quegli  per  avventura,  che  alzò  più  di  -verun  altro 
la  voce.  Udiamo  quanto  ne  dice  nella  sua  relazione  il  vescovo  • 
di  Tortona  summentovato  „  Venendo  poscia  il  Prevosto  ,  ed  un 
T,  certo  Canonico  %  ed  un  Monaco  nero  che  già  era  stato  Abate 
„  di  s.  Pietro  d’Aqui,  ma  deposto,  ed  un  certo  laico,  incon- 

„  tanente  .  .  .  j . .  ad  Dominum  Papdm  appel - 

laverunt.  Laicus  vero  Magister  Anrjpus  nomine ,  litteraius  ,  predi - 
ctam  appellationem  non  inftciens ,  in  eadem  appellatone  perseverai 
dicens  ,  quod  Dominus  Papa  et  Cardinales  totum  mundum  turbavs- 
rant :  et  quod  personas  Domini  Papae  et  Cdrdinalium  bene  noverati 
et  quod  mala  exempla  erant  orla  ex  clericis  ,  et  ab  Ecclesia  Ro¬ 
mana  *.  Escandescenze,  che  costrinsero  i  Delegati  a  ritornarsene 
senz’ aver  fatto  altro,  in  Alessandria.  Nel  1205  M.  anrico  era 
giudice  d’Aqui,  e  nel  1208  con  un  certo  Scota  ,  e 'con  Guglielmo 


Notomia  per  quella  città,  e  provincia.  Di 
tali  notizie  principiai  ‘a  servirmi  in  parte 
nelle  Legioni  Accademiche  inserte  nel  voi.  Il 
degli  0{i  Letterarii  stampati  agli  anni  scorsi 
in  Torino  Stamp.  Reale  in  8,  dove  diedi 
alcuni  squarci  de’ documenti  suddetti:  ed 
ò  ragion  di  gloriarmi,  che  tal  informe 
saggio  abbia  stimolato  altri  a  pubbli¬ 
car  una  specie  di  Cartolario ,  che  oltre 
agli  squarci  mentovati,  e  varie  donzine 
di*  carte  simili ,  a  .lui,  e  alla  Società  Patria 
comunicati  da  me,  dee  contenerne  parec¬ 
chie  finor  a  mia  cognizione  non  giunte.  Im¬ 
presa  lodevolissima  ,  in  cui  siccome  l’Edi¬ 
tore  mio  venerato  padrone,  ed  amico, 
non  risparmierà  nè  critica  onesta ,  nè  eru¬ 


dizione;  cosi  ottimo  grado  gitene  sapranno 
gli  studiosi  della  Storia  Patria  ,  massime 
per  ciò,  che  risguarda  i  tempi  di  mezzo 
ed  i  più  vicini  alla  nostra  età;  ed  io  in 
particolare,  a  cui  risparmierà  l’incomodo 
di  farlo,  quando  metta  in  luce  le  rimanenti 
lezi on ■ ,  non  mancherò  di  manifestar  al  Pub¬ 
blico  gl.  obblighi,  che  seco  lui  mj  corre_ 
ranno  per  le  ignorate ,  da  cui  nuovi  lumi 
avio  ricavati. 

«  ^  ecì-  Ann3,-t  d*  Alessandria  all’anno 
,y^,rg-  17  C0!’  2’  ed' avvertasi,  che 
la  relazione,  e  la  sentenza  de’ Delegati 
sudarla  non  ebbero  luogo  salvo  all’anno 
»  *  fenor  delle  osservazioni  statemi!»- 
b  icate  dal  fu  Ab.  Francesco  Torre, 
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Farinerio  fu  testimonia  alla  confessione  ,  che  Pietro  sacerdote* 

* - —  ministro  della  chiesa,  e  commenda  di  santa  Margarita  de* Templari 

chi°stro  'della  cattedrale  d’Aqui ,  fece,  gli  otto  di  luglio,  di 
tenere  per  quella  religione  un  fondo  situato  nel  territorio  della 
stessa  città  in  una  regione  detta  Centenario. 

Nel  i  2  i  ©*  fu  arbitro  in  compagnia  d’  Enrico  Mastoreio  ,  e 
Guglielmo  Dodone  ,  sovra  certa  lite  fra  i  signori  di  Montebona,, 
un  Sivoleto  ,  ed  un  Ottone  De-Gavex,  per  alcuni  poderi  situati 
nel  territorio  di  Montebono,  in  Casanova  ,  e  in  altre  regioni  di 
que’  contami ,  appartenenti  alla  Mensa  Vescovile  ,  alla  Cattedrale  f 
e  alla  Badia  di  san  Pietro  d’Aqui. 

Avea  egli  due  figli-,  Uberto  in  alcuni  documenti  del  mi, 
e  1213  detto  ora  de  Medico ,  ora  de  Medico  Amico  ,  ed  ora 
semplicemente  Magistri  Amici  5  così  lo  trovo  alli  6  dicembre 
del  1 2 1  j  ,  indizione  iv ,  e  or  nell’  un  ,  or  iteli’  altro  modo  fin 
nel  1224,  ora  solo  ,  or  col  suo  fratello  Pietro  ,  eh’ è  mentovato 
solo  in  due  pergamene  dell!  30  ottobre  1123  ,  e  delli  20  maggio 
1136  ,  indizione  ix. 

Arbitro  fu  pure  il  medico  Aquese  nella  lite  vertente  fra 
Anseimo  allora  già  eletto  vescovo  d’  Aqui ,  e  Guglielmo  Sivo¬ 
leto  ,  come  risulta  da  documento  delli  5  settembre  disteso  in 
Montebono  da  Marro  notaro  Palatino:  ed  in  altra  lite  accesasi 
tra  i  suddetti  per  un  podere  situato  nel  territorio  d  Ovrano  r 
eh’ è  attualmente  un  sobborgo  della  citta  d’Aqut,  lontano  un 
miglio  dalla  medesima  su  i  colli  alla  sinistra  della  Bormia,  a  ritroso 
dei  fiume.  La  minuta  del  suo  arbitramento  fu  scritta  nel  castel¬ 
letto  della  città  medesima,  li  6  dicembre  dello  stess’anno  1216* 
dal  notaro  Palatino  Lotterio  ,  correndo  1”  indizione  v. 

Veggiamo  parimente  citato  M.  anrico  in  una  scrittura,  che- 
risguarda  le  dissenzioni  svegliatesi  fra  gli  Aquesi ,  e  gli  Alessan¬ 
drini,  perchè  questi  ultimi  tenevano  occupate  le  Torri,  ed  il 
castello  di  Melazzo,  che  i  primi  pretendevano  essere  di  loro 
ragione.  Tale  scrittura  è  data  dalla  piazza  di  santa  Croce  in  Me- 
lazzo  gli.  8  settembre  1218  r  indi  in  altro  documento  colla  djta 
delli  2  maggio  .1 1 20  ,  in  Aqui,  che  concerne  i  diritti  di  quella 
cattedrale  sopra  una  vigna  in  Montebono  y  il  notaro  fu  Matteo  , 
e  P  indizione  vili. 

Finalmente  lo  tro-vo-  rammentato  in  una  delegazione  fatta 
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l’anno  11M  dal  capitolo  Aquese  per  la  lite,  che  que’  Canonici 

veano  co’  Monaci  Beneditemi  della  citata  Badia  di  san  Pietro  - — ■* 

fuor^delle  mura  di  quella  città,  nel  recinto  della  quale  venne  Era  vulg ’ 
compresa  soltanto  nel  secolo  xv,  allorché  Guglielmo,  e  Boni- 
facio  Paleologi ,  marchesi  di  Monferrato ,  secondo  1’  uso  di  que’  ~r;lT 
tempi  la  fortificarono  ,  e  verso  ponente  la  ampliarono  ,  il  che  non 
ebbe  compimento  ,  che  l’anno  149**  come  dimostriamo  altrove, 

PIETRO  da  Susa,  maestro  delle  Arti,  e  di  Medicina,  era  nella  chiesa  xv 
abbaziale  di  s.  Giusto  di  quella  città  li  io  di  marzo,  indizione  v  no» 
presente  ad  un  atto  pubblico ,  in  cui  è  con  gli  accennati  moli 
caratterizzato.  Era  egli  lo  stesso  quel  Magìster  Petrus  eh  ad  altro 
simil  atto  veggi  amo  presente  con  altre  persone  nel  cartolario 
d’Oulx  *,  sotto  Tanno  seguente,  in  cui  è  pur  nominato 

M.  gioanni  d’Avigliana  *x  ?  XVI 

ENRICO  Medico  (Mon.  ino)  era  consigliere  di  Mondovì  *3.  1103 

M,  sylo  ,  o  SYRO,  medico  Alessandrino,  mentovato  ne’ 
Monumenti  *4 ,  fu  spedito  dal  Comune  della  sua  patria  ambascia- 
dorè  a  Giacomo  vescovo  di  Torino,  con 

M.  rodo  medico  ancor  esso,  e  patrizio  d’ Alessandria ,  per 
alcuni  affari,  che  risguardavano  tanto  questo  vescovo,  quanto 
quella  città  *5.  Dovettero  poi  essere  nella  medesima  qualità  di 
nuovo  inviati  amendue  dallo  stesso  vescovo  Giacomo  per  altri 
affari  T  anno  ino,  perchè  non  so  persuadermi  aver  essi  in 
questa  Dominante  soggiornato  tanti  anni  consecutivi»  Comunque  sia 
ciò  accaduto ,  nella  sentenza  pronunciata  dal  vescovo  suddetto  contro 
a’ chierici  di  Fubine  *6 ,  obbligandoli  di  prestar  ubbidienza  ad  An¬ 
seimo  vescovo  d’Aqui  insieme ,  e  d’ Alessandria,  leggo  fra  i  testi¬ 
moni  di  quella  scrittura  ricevuta  da  Pietro  notaro  Palatino  nel  palazzo 


*  C.  Uicien.  pag.  55,  e  56. 

*2  L.  cit.  pag.  75- 

*3  An.  1103,  e  ino  negli  Arch.  K. 
*4  Pag-  4»  e  5* 

*c  Questa  notizia  la  debbo  alla  genti* 
\ejzi  dell’erudito  rig.  Ab.  Chenua,  che 
allora  era  vicario  capitolare  della  chiera 
d- Alessandria,  della  quale  pubblico  gru 
buona  parte  della  Stona,  p.ena  d.  «con-, 
dite  importanti  nodale.  Egli  è  pur  Segre¬ 
tario  perpetuo  dell’  Accad.  degli  immobili. 

Voi.  u. 


*6  Indicticnc  XIII  die  Jovis  decima  se - 
eunda  ìntrantìs  mensis  augusti  dum  d.  Ji 1-  * 

cobus  Dei  gratin  Taurinensis  episcopus  bc. ... 
prò  obeduntia  prestando,  d.  AUxandrino 
Aquensi  episcopo  a  clerìcis  de  Fibliais  bc.  ... 
Actum  fuit  hoc  in  civìtate  Taurinensi  in 
palatio  domini  episcopi  bc. .  , ,  interfuerunt 
testes  rogati  bc.  ...  magister  Syrus  b  ma- 
gister  Roius  Alexandrini  cives  bc,  . .  •  Ego 
Petrus  notarìus  sacri  palatiì  rogatus  bc- 
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vescovile  di  questa  città,  anche  il  nome  d’entrambi  i  Medici  suddetti. 

M.  Alessio  medico  di  Vermo  di  Bonifacio  marchese  di 
Monferrato,  si  trovava  nella  Valle  di  Grana  della  stessa  provin¬ 
cia  fra  varii  nobili  testimoni  all7  atto  d7  alleanza  pattuita  colà  gli 
undici  exeunùs  augusti  fra  Vermo  suddetto,  ed  il  popolo  d7 Ales¬ 
sandria  ,  gli  ambasciadori  del  qual  popolo  ,  a  tal  fine  in  Val  di 
Grana  spediti,  furono  Guido  De-Piovera,  e  Ghisulfo  De-Acerbo. 

M.  gioanni  Medico  Torinese  è  rammentato  nella  carta  di 
certa  donazione  fatta  da  Oberto  Cantore  ad  Aimone  Tornatore  , 
pubblicatasi  nel  Cartolario  d7  Oulx  *. 

oberto  da  Mombaruzzo  ,  terra  considerabile  nella  provin¬ 
cia,  e  diocesi  d’Aqui,  fu  testimonio  alla  scrittura,  della  quale 
parlammo  trattando  di  M.  anrico, 

vilielmo  Med. ,  e  consigliere  di  Mondovì  sotto  Manfredi  n 
marchese  di  Saluzzo  *2. 

Pietro  d7  Ivrea ,  maestro  di  Medicina ,  ebbe  per  li  suoi 
benemeriti  alli  21  di  luglio,  dal  pieno  consiglio  di  quella  città 
tre  parti  d7  una  casa  in  dono ,  situata  fralle  mura  d7  Ivrea ,  posse¬ 
duta  per  l7  addietro  da7  signori  di  Castrussone  *3. 
dordone  *4,  e 

DE  CURT  Jacopo  medici  ,  erano  nella  terra  del  Cairo 
nelle  Langhe ,  presenti  ad  una  donazione  fatta  da  Ottone  mar¬ 
chese  del  Carretto,  li  2  d’agosto,  alla  chiesa  De-Furnellis  :  il 
transunto  del  qual  atto  pubblico  è  stampato  nella  parte  seconda 
del  Sommario  per  la  causa  della  Badia  di  Ferrania. 

Che  in  Ceva  fossevi  già  un  ospedale  dedicato  a  s.  Gioanni , 
fa  fede  un  documento  del  monastero  di  Casoto  *5,  in  cui  fra  i 
testimoni  leggesi  Frater  Joannes  Hospitalis  s.  Joannis. 

In  una  fra  le  citate  carte  relative  alla  città ,  ed  alla  chiesa 
d’Aqui  in  Mofiferrato  ricevuta  da  Lotterio  notaro  Palatino  nel 
Castelletto  d7  Aqui  *6  alla  presenza  del  mentovato  Anseimo  eletto 


»  Num.  CCXXV  pae.  185. 

*2  Archiv.  R. 

*3  Ved.  T  indice  de’  Titoli  apparte¬ 
nenti  alla  famiglia  Sammartino  MS.  in  fol. 
esistente  nell’archivio  di  S-  E.  il  signor 
Marchese  di  Parella  Ministro  della  R,  Corte 
di  1  orino  a  quella  di  Pietroburgo. 

* 4  A  costui  in  particolare  è  dato  il  ti¬ 
tolo  Dominus  Mtdicus,  Vcd.  i  Documenti 


della  causa  di  FerranÌ3  prodotti  dal  signor 
Conte  Ponte  di  Scarnaggi  in  comparsa 
4  maggio  1754  per  lo  feudo  dei  Cairo 

Pag^2 'Stipili aro  nel  palazzo  marchionale 
di  Ceva  sabbato  Ifexeunte  aprili  dal  no¬ 
taro  Bongioanni  Tonso. 

*6  E'  data  in  giorno  di  mercordi  5  di 
agosto  ,  indizione  HI* 
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*  Pergam.  ai  del  mazzo  Jura  eìvhatis  domum  emat,  v'-L  jc 

Verseli  è  data  li  io  aprile ,  ricevuta  da  venerabilem  patron  , 

Gerardo  notajo  Palatino.  Oltre  alla  meri-  scopum  de  consensu 

zione  de^lo  spelale  degli  Scopeti  di  quella  in  qua  communitcr  i 

Città,  v’  è  il  nome  di  M-  Terico  ,  M.  rici,  et  alti  indige. 

Jacopo  de  Ceridonio  ,  e  M.  Marco,  i  quali  super fuerum  annuat 

«oteano  esser  Medici,  ma  vi  si  citano  provisione  Scotorum , 

come  canonici  di  s.  Eusebio ,  e  di  santa  rum  pauperum ,  ad 
Maria  Hospitalc  speciahte 

*z  Volente!  praeterea  statutum  Hospita-  misertcorditer  sustent 

lis  Scotorum  reformarc  in  mehus  ,  6*  utili-  elione  praecipimus , 
tatibus  pauperum  providere ,  in  virtute  Spi •  lis  in  omn-bus  mode 

ritus  saneti ,  auctoritate  etc.  . . .  praecipi-  et  ntgotiorum  ipsiui 
'  ne  de  boni*  huius  Hospitalis  tpi -  bona  pauperum  tai 

mUS  aliquid  exigere ,  vel  extorqutrt  omnes  rtdditus  in  , 

scopus  .  .  .  ^  pratsumat.  Sei  omnia  deputati  sunt ,  vel 

lonaipiiul  per  minislrum  idonewn  fidelità  domili,  ac  uccellai 
coni, ritmar  mitili  paapciam  profuma  .  . .  1  Chart  .Vie. 

de  turni  elida»  pracnpmui  quei  Mapsttr  coll  Itico  s.  Ogleti 
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An%ix'  M.  Bongioanni  medico,  e  capellano  di  Guidotto  vescovo 

- -  d’Asti,  alli  4  di  gennajo,  e  alli  io  di  febbrajo  di  quell’anno,  tro- 

E\tu\i  vo^s*  co^  presente  alla  stipulazione  di  varii  contratti  riguardanti 
le  giurisdizioni  di  quella  mensa  vescovile  sovra  Benne  inferiore. 
I  documenti  qui  accennati  si  leggono  nel  Libro  Verde  già  citato. 
XXXÌI  Lo  spedale  di  sant’ Andrea  di  Vercelli  col  vicino  Monasteri) 

1119  furono  edificati  a  spese  dei  Cardinal  Gitala  bichieri  nobile  e 


celebre  Vercellese  *,  che  negli  anni  susseguenti  con  nuove,  e 
grandi  beneficenze  a  vantaggio  de’  poverelli  infermi  lo  arricchì. 
XXXIll  Dall’  osservazione  su  molte  circostanze  pareami  d’ essere 

1120  pienamente  convinto  dell’ insussistenza  dell’opinione  di  coloro, 
che  compilarono  ,  e  riformarono  il  volume  de’  capitoli ,  statuti , 
e  ordini  della  città  d’Asti  *1 ,  i  quali  giudicarono  appartenersi 


all’anno  ino  un  privilegio  onorevolissimo  stato  accordato  da 
Arrigo  vii  re  de’ Romani  ad  un  Collegio  di  Medici,  che  in  Asti 
trovavasij  ingannati  probabilmente  que’ compilatori  dalla  figura 
de’  caratteri  (  quali  io  m’ immaginava ,  eh’  avrebbero  dovuto  essere 
mcccx  ,  cioè  segnar  il  millesimo  ,  in  cui  appunto  correva  il 
second’  anno  del  regno  de’  Romani  espresso  nel  privilegio  mede¬ 


simo  d’Arrigo),  lessero,  e  scrissero  inavvertentemente  mccxx  , 
mutando  la  terza  c  in  un  X ,  e  fissando  tal  diploma  a  1’  epoca  , 
in  cui  correva  l’anno  decimo  dell’ impero  di  Federico  n.  Dopo 
d’ averne  chiesto  indarno  lo  schiarimento  ad  alcuni  amici,  che  o 


in  Asti,  dove  lusingavami ,  che  si  trovava  ancora  il  codice  de’ 


*  Ved.  La  vita ,  e  li  giste  raccolte 
da  Filadelfo  Libico.  Milano  1767  in  4.0 
pag.  119,  e  segg.  Ved.  pure  gli  Annali 
di  Vercelli  del  Modena  ivi  citati »  e  le 
Vite  de "  vescovi  Vercellesi  del  P.  Aurelio 
Corbellini  da  san  Germano. 

*1  Quel  libro  porta  bi  fronte  In  nomine 
sanctae  et  individue  Trinitatis  Patris  et  Filii 
et  Spiritus  sancii.  Ac  Beatissime  Marine 
Yirginis  gloriose  :  Ac  beatissimi  Martiris 
sanai  Seat  idi  Patroni  huius  alme  civitatis 
totìusque  celestis  curie  universe.  Amen.  Hec 
sunt  capitula  statata  et  ordinamenta  compo¬ 
sita  ordinata :  correda  et  emendata',  ac  ex 
diffuso  veterorum  (così)  capitulorum  volu- 
rntne  deducta  :  et  in  isto  novo  codice  re- 
dacia  etc .  etc,  e  dopo  altre  cose  segue 
sempre  sul  frontispizio  De  baylia  quorum 


capitulatorum  et  ipsorum  cicalone  patet  infra. 
Anno  Domini.  M.  CCCLXXIX.  Inditionc  li¬ 
die  XXVIII .  mensis  martii.  in  fol.  a  colon- 
semigot.  abbrev.  NelPult.  fac.  leggesi  Explì- 
cit  liber  Statutorum  civitatis  Ast.  ligatorum  in 
volumin:  catkenato  communitatis  Ast.  qui  te - 
netur  in  publico  palatio  dorninorum  pretorutn 
civitatis  Ast.  Una  cum  decreùs  dominicalibus 
ligatis  et  annexis  in  ipso  volumine  non  inserta. 
(  Nell*  Esemplare  della  Società  Patria»  e 
in  quello  del  signor  Avvocato  Bertarone 
Astese  »  sindico  attuale  di  quella  città,  v  è 
pure  Statuta  Revarum  civitatis 
laudetn  Dei  omnipotentis  etc.  indi  Impres¬ 
sili  in  dieta  civitate  Ast  per  Iranciscum 
Garonum  de  Liburna  calcographum^  et  habi - 
tatortm  ditte  civitatis.  Anno  Domtm  1534. 
Die  16  mensis  may. 
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vecchi  Statuti  ,  dal  quale  si  sarebbe  cavata  la  verità ,  mi  venne 

il  destro  di  recarmi  colà  io  stesso  lo  scorso  mese  d’agosto,  e  - - 

avendo  avuto  dalla  gentilezza  di  que’  signori  Sindici ,  e  Decurioni 

l »  accesso  airArchivio  della  città ,  e  ottenuto  d’  esaminar  il  fa-  J _ — 

moso  codice  degli  Statuti  medesimi  in  pergamena,  detto  il  Libra  “““ 
Incatenato ,  vidi  che  la  mia  congettura  era  fondata  sul  vero ,  per¬ 
ciocché  il  privilegio  d’Arrigo  è  del  1 3 1  o  j  onde  ci  riserbiamo 
di  favellarne  a  tempo  più  opportuno.  . 

Negli  Statuti  di  Pmerolo  corretti,  confermati,  ed  emen¬ 
dati  in  quell’  anno  da  TOMMASO  conte  di  Savoja  ,  vedesi 

mentovata  , 

giulietta  Medica  *1  di  quella  citta,  che  vi  possedeva  una 

casa ,  e  vi  s’  accenna  lo  spedale  *3  ,  eh’  era  situato  nella  Via  del 
Piano.  Vi  si  legge  pure  il  divieto  di  praticare  la  flebotomia  su  i 
cavalli ,  e  su  qualsivoglia  altra  bestia ,  fra  le  mura  del  Borgo  , 
cioè  di  Pinerolo ,  a  tutti  i  maniscalchi ,  eccetto  a 

M.  Pepo  DE  YORDAN1NIS  per  la  sua  rara  perizia  non  solo 
nella  Mascalcia  ,  ma  anche  nella  Cirugia ,  ond’  era  stato  capace 
di  curare  il  Principe ,  che  s’ era  slogato  ,  o  rotto  un  piede  *4. 


*  Avea  tratte  queste  notizie  de  un  sotto  il  sindicato  di  Gio.  Francesco  Fer- 

codice  in  pergamena,  miniato,  poco  ab*  rario,  e  di  Mattia  Vasrawiilio ,  somma¬ 
li  re  v  iato  ,  di  fogli  140  in  4.0  del  XIV  mente  accresciuto,  ed  ò  notato,  che 

secolo,  nell’ ultima  facciata  del  quale  (in  *2  Nel  MS.  leggesi  nello  Statuto  Quod 
cui  termina  il  documento  intitolato  Sen*  porticus  sjnt  apertae  ,  via  sancii  Mauricy 
lentia  lata  super  Sarrarnento  vini  prò  do •  sit  expedita  a  domo  D.  Gkiliette  Mcdìcc 

mino  Abate  cantra  Caburrum  ),  Leggonsi  le  usque  ad  Eccle slatti.  Nello  stampato  al  cap. 

seguenti  parole  Dal.  Cherii  die  XI  viijbris  LXIII  del  primo  libro,  e  alla  pag.  34, 

anno  Domini  MP  CCC.°  octuag.0  sub  sy-  dove  trattandosi  di  riforma  fatta  l’anno 

gillo  dicti  domini  Principis.  In  consilio  1318,  indizione  I,  non  è  maraviglia  se 

prcsentibus  dominis  Abate  sancii  Michaelis  più  non  parlasi  della  signora  Giulietta 

Gyrardo  Destrees  Cancellarlo.  M.  de  Crosot  Medica,  che  già  da  cent’ anni^  non  era  più 

Parptolomeo  de  Ghignino,  et  Thoma  Sor -  travivi.  Visi  conserva  bensì  l’indicazione 

ghessio.  Deo  gratias.  Il  codice  è  d’  una  ni-  a  domo  medice, 

tidezza  ,  d’  una  uguaglianza  di  caratteri  *3  Nel  MS.  è  mentovato  nello  Statuto 
mirabile.  Trovasi  oggidì  nella  ricca,  e  De  fimis  et  pellaturis  colle  seguenti  parole 

scelta  libreria  d’un  erudito  Regolare,  che  Idem  dicimus  de  via  de  Plano  a  domo  Ho - 

s’apparecchia  a  dar  al  Pubblico  un’ampia  spitalis  usque  ad  ecclesiam  sancii  Donati  ; 

notizia  de’ manoscritti  importanti,  e  delle  lo  stesso  leggesi  nello  stampato, 

cose  rare  da  lui  raccolte,  appartenenti  al  *4  Ittm  statutum  est.  quod  ferrarli. vel alii 

Piemonte  dal  MDL  addietro.  Ho  poi  acqui-  marescalchi  non  possine  f acero  phlobotomiam 

stato  il  volume  de’ medesimi  Statuti  di  Pi-  equorum.  nec  alìarum  quaruncurr.aue  bestia ~ 

nerolo  ristampati  dal  Pizzamiglio  in  To*  rum  infra  muros  burgi  superiorìs  Pinerolii , 

fino  MDCI1  in  4-q  Per  °Pera  di  Gioanm  excepto  maestro  Pepo  de  Tcrdaninis .  ut 

Amedeo  Canaio  ,  che  io  dedicò  alla  Patria  ex  decreto  Domini,  postquam  idem  Pepus 
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Doveasi  a  que’  tempi  in  Pinerolo  star  male  a  Cerusici ,  sè 
fu  riservata  la  gloria  di  ricomporre  uno  slogamento  ad  un  Ma¬ 
niscalco  :  o  potrebbe  darsi’,  che  al  Principe  fosse  accaduta  simile 
disgrazia  in  sito  dov’ altro  cerusico  non  si  trovasse  ,  e  per  sua 
buona  ventura  fosse  capitato  Maestro  Pepo  (  Giuseppe )  ;  e  il  do¬ 
lore  incalzando ,  il  Principe  impaziente,  e  spregiudicato ,  non 
abbia  avuto  a  schifo  il  lasciarsi  metter  le  mani  adosso  da  un 
uomo  di  sperimentato  valore  nella  Mascalcia.  11  fatto  sta ,  che 
M.  Pepo  s’ era  meritata  l’onorevole  distinzione,  che  a  perpetua 
memoria  sta  negli  Statuti  antichi  di  Pinerolo  registrata. 

Che  nel  nostro  paese  fin  da  que’ tempi  si  trovassero  Donne 
le  quali  esercitassero  pubblicamente  la  Medicina,  e  la  Cirugia,  e 
che  per  tal  motivo  onorate  venissero,  e  distinte  col  titolo  di 
Mediche ,  è  cosa  da  parecchi  documenti  assicurata ,  alcuni  de’ 
quali  s’appartengono  al  secolo  xvi ,  ed  all’epoca  loro  s  addi- 

teranno.  #  _  ,  .  „  ,c . 

WILLIELMO  da  Cortandone  Cerusico  Barbiere  di  Doniracio 
marchese  di  Clavesana  fu  testimonio  al  di  lui  testamento  fatto 
nal  castello  d’Andoria,  ricevuto  dal  nOtaro  Anseimo  da  Camairana. 

M.  PIETRO  Vercellese  Medico-Fisico  in  Bologna,  di  cui  un 
cenno  pur  si  fece  ne  Monumenti  all’anno  1135,  è  da  collocarsi 
in  questo  luogo  ,  se  non  vogliamo  contradire  alle  scoperte 
eruditissimo  sarti  *».  11  Medico  Pietro  ,  se  non  m  inganno  , 
era  de' Rubali  Vercellesi  *3  ,  e  prese  in  Bologna,  dove  professo 
lungo  tempo  la  Medicina,  e  stabilissi  colla  sua  famiglia,  il  distin¬ 
tivo  De  Sitata  Castilionis  perchè  la  sua  abitazione  era  appunto 
in  quella  strada.  Male  vogliamo  i  Leggitori  nostri  più  chiara¬ 
mente  informati  di  quanto  s’appartiene  a  costui,  sarà  pm  oppor¬ 
tuno  il  presentar  loro  tradotte  le  parole  medesime  del  lodato 
Scrittore.  „  M.  Pietro  Vercellese  (die’ egli  favellando  di  Ugone 


co* ni, US  cu  peri, US  in  urte.  «  cingi.,  in  re -  solUorum  duorum  p, o  juMeU  e 

s.Lanon.  fratture,  vel  dislocat  one;  ptits  de. t  v, e,  ^  ;niU 

ejusdem  domini.  Alla  pag.  ^  del  volume  Die  Vcncns  VI,  exeume 

stampato ,  lib.  I.  cap.  CXXXI1II ,  avvi  il  cione  .  .  ^  ArChiSymnasiì  Bo - 

medesimo  statuto  con  qualche  varietà,  e  2  r  J,  \S  P:tfS  T  pag,  400. 

non  s*  è  giudicato  a  proposito  di  farvi  piu  nomenus.  lom.  •-  o  t  ,q0 

menzione  di  M.  Pepo,  nè  d’accettuar  al-  *3  Monumenti  pag*  9  » 

«uno  ff  contrafcctrit  solvat  bannum 
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e  di  Rolando  da  Parma ,  che  furono 


„  da  Lucca,  e  ut  nuwnuu  <a«  idi  ma,  ^uc  mrono  a7  que7  tempi 
eccellenti  nella  Cirugia)  detto  Medico  Fisico-,  e  costui  fu  tra’ 
”  primi,  che  abbia  cominciato  fra  di  noi  a  farsi  così  chiamare 
99  E  probabilmente  non  per  altro  motivo  questo  Pietro  Ver~ 
„  cellese  amò  esser  detto  Medico-Fisico  se  non  se  perch’  egli  non 
„  esercitava  la  Cirugia;  usanza  che  fu  poi  seguita  dagli  altri. 

La  prima  notizia  di  questo  Medico  ritrovata  da  noi,  è  dell* 
„  anno  1112.  Abitò  nella  strada  di  Castiglione;  quindi  è,  che 
,,  solea  pur  chiamarsi  Maestro  Pietro  della  Strada  del  Castiglione • 
„  E'  poi  certo,  ch’egli  fece  non  picciolo  guadagno  sia  nell’eser- 
„  citare  la  Medicina ,  sia  nell’ insegnarla  altrui  ;  perciocché  acquistò 
,,  molti  fondi,  e  poderi  nel  territorio  di  Bologna,  nella  qual 
„  città  fermossi  lungo  tempo  dopo  di  lui  la  sua  famiglia,  dalla 
„  quale  uscirono  altri  professori  della  medesima  facoltà ,  benché 
„  non  tanto  famosi,  nè  per  avventura  così  industriosi  ed  attenti 
,,  nel  conservar  il  patrimonio ,  come  Pietro  era  stato  nel  fon- 
„  darlo.  In  fatti  Fanno  1172  Egidio,  Pietro,  e  Nicolao,  nipoti 
99  di  Pietro  ,  F  avito  palazzo  ,  che  aveano  nella  Strada  del  Ca- 
„  stiglione  ,  vendettero  mille  e  trecento  lire  Bolognesi,  prezzo 
„  grande  *,  e  indizio  manifesto  della  grandezza  d’una  casa  di 
„  tanto  valore,  che  a  que’ tempi  doveva  eguagliare  le  più  ma- 
„  gnifiche  ,  e  principali  di  Bologna.  Dopo  Fanno  1241  non 
,,  troviamo  più  menzione  di  M.  Pietro, 

,,  Seguì  quest’  anno  una  grandissima  carestia  in  Valenza  del 
„  Po  ,  e  ne’  luoghi  circonvicini  ,  cagionata  da  una  terribile  in- 
,,  fluenza  di  locuste  ,  o  cavalette ,  le  quali  devastarono  le  biade , 
„  e  dopo  d’  essere  morte  'cagionarono  una  dolorosa  pestilenza 
„  per  F  infezione  dell’  aria  Così  il  P.  massimo  da  V ilen^a 
nella  Cronologia  della  sua  patria  *2  ;  ma  assai  prima  di  lui  PAb. 
ghilini  *3  avea  scritto  a  quest’  epoca  „  Così  in  Alessandria , 
97  come  in  tutta  P  Italia  apparve  una  cometa ,  o  sia  stella  crinita; 
„  fu  sentito  il  terremoto  ;  tutti  li  fiumi  di  Lombardia  uscirono 
da  letti  loro;  et  in  particolare  ilTanaro,  e  la  Bormida ,  fiumi 


*  Il  p  sarti  medesimo  nella  stess’ opera 
Par.  I.  pag  481.  ci  avvisa,  che  tre  lire 
Bolognesi  valevano  a  que*  tempi  due  fio¬ 
rini  d’  oro. 


*1  Vedi  la  citata  Vita  di  s.  Massime 
pag.  aoi. 

*3  Annali  d *  Alless.  pag.  28. ,  col.  1» 
An,  1122  mini.  1  ,  e  2. 
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^XXKV*  «  ^  questa  città,  impetuosamente  inondarono  tutta  la  circonvi- 

- j-  „  cina  campagna  con  grandissimo  danno  delle  biade ,  e  con 

”  iufinita  rovina  di  arbori ,  li  quali  da  co  A  furiosa  violenza  fu- 
5?  tono  svelti  fino  dalle  radici.  Seguì  poscia  così  nell’  Alessan- 
"  „  drino,  come  in  altre  parti  di  Lombardia  una  grande  influenza 

„  di  locuste,  ovvero  cavallette,  le  quali  danneggiarono  talmente 
„  le  biade  ,  che  ne  successe  una  generai  fame  ,  et  carestia ,  che 
„  fu  anco  accompagnata  da  gran  pest  lenza  causata  dal  fetore  di 
,,  quelle  locuste  ,  le  quali  essendo  di  poi  morte  ,  havevano  in- 
,,  fettata  1’  aria  u . 

In  una  carta  relativa  a  Vercelli  si  parla  di  certe  esenzioni  , 
e  privilegi  accordati  da  quel  Comune  li  29  di  novembre  dello 
stess’  anno  a 

M.  Nicolao  de  SALA  diverso  dal  Canonico  di  quel  nome  ,  ed  a 

M.  Johannoto  de  raddo  cittadini,  e  medici  in  Vercelli 
prò  eximia  et  diligenti  opera  prestila  pauperibus.  et  aliis  Vercel - 
lensibus .  tam  de  c tritate,  quam  de  territorio  V zrcell .  tempore  pre¬ 
terite  pesti  lentie. 

Anche  l’Ab.  Alberti  nella  Storia  di  Sospello  *  rammenta 
la  pestilenza  del  mi  come  se  stesa  si  fosse  fino  a  quella  rimota 
estremità  del  Piemonte. 

XXXVII  Nuova  pestilenza  danneggiò  il  territorio  di  Sospello  ,  e  le 

,1214  contrade  vicine,  del  che  c’ instruisce  il  lodato  ALBERTI  nell  opera 
citata. 

M.  picoto  Medico  di  Casale  sant’  Evasio  fu  eletto  dal  Co¬ 
mune  della  sua  patria  ambasciadore  con  Rainero  de  Centoriis 
podestà  ,  Guidando  ,  ed  Enrico  de  Ampulia ,  per  istipulare  certe 
convenzioni  fra  Casale ,  ed  Ugone  vescovo  e  conte  di  Vercelli , 
il  che  si  fece  gli  n  di  giugno  in  Vercelli  medesimo,  ed  il  no- 
taro  fu  Alberto  *1.  _ 

de  arixio  M.  Gerardo ,  Medico  del  luogo  di  Santià ,  h  1 5 
d’aprile,  indizione  xiii  ,  alla  presenza ,  e  col  consenso  di  Mar.... 


*  Pag. 

*%  Ved  Irico,  Storia  dì  Trino  pag.71. 
e  Filad.  Libico  Vita  di  Gitala  Bich.  pag, 
128.,  dove  trovo  pag.  135.  Maestro  Jaco- 
po  de  Carnario  Canonico  Vercellese,  M, 


ietro  de  Burgis ,  e  M.  Bono  .n  V  rcelh, 
,g.  137:  i„  Costantana  M.  Pietro  de 
iorogiis,  M.  Bono,  che  in  altre  pagine 
»rna  ad  eflere  mentovato,  in  documenti 
■11’  anno  J224. 
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e  di . Abate  del  Monasterio  di  s,  Giacomo  di  Bessia  fondò, 

e  dotò  lo  spedale  de’  poveri  ,  ed  infermi  dello  stesso  luogo  di  - 

Santià ,  a  servir  il  quale  oltre  ad  un  cerusico,  fissò  sei  fratelli  EravulS' 

de’ quali  uno  fosse  ministro,  ed  uno  economo  di  quel?  opera  $  e  1 12  ^ 
tre  sorelle  a  servizio  de’ poveri,  e  degl’infermi,  e  a  cura  delie 
masserizie ,  e  di  tutto  l’ intrinseco  della  medesima.  Prescrisse  a 
tutti  gli  accennati  i  particolari  loro  doveri ,  e  presentò  all’Abate 
suddetto,  e  agli  amministratori  di  quel  Comune  gli  statuti,  ed  i 
regolamenti  opportuni  *.  Tali  statuti  furono  poi  riformati  l’anno 
1319  li  3 1  dì  gennajo ,  indizione  11,  da  Ruffino  Ab.  dello  stesso 
monasterio  per  evitare  i  disordini ,  e  gli  abusi ,  che  traevansi 
dietro  e  il  troppo  numero  ,  e  la  poc’  attenzione  delle  sorelle ,  e 
de’ fratelli  servienti  * 1 .  E1  degno  d’ esser  qui  recato,  perche  fa 
grandemente  al  proposito  nostro  il  seguente  articolo,  benché  man¬ 
cante,  degli  statuti  vecchi,  liem.  habeatur  in  hospiiali  ...... 

et  magister  in  opcrationibus  manualibus .  qui  tene  . . 

(forse  teneatur )  et  docere  fratres  in  phlobotomìa.  et  in  cauterisa- 
tione,  et  in  lygaturìs.  et  ìpse  magister  non  accipiat  solarium  ròsi 

a . Hospitalis .  et  de  redditibus  hospitalis .  et  non  recuset 

docere  venientes  ad  studendum  cirogiam  in  sancta  Agata .  Et  inser - 
vientes  hospitalit 

egidio  da  Castelletto  era  medico  in  Tortona ,  come  ricavasi 
da  una  sentenza  relativa  alla  chiesa  d’Aqui,  pronunciata  da  Pietro 
vescovo  di  Tortona  *3, 

,,  Il  sig.  Siro  Comi  (dice  il  chiarissimo  cav.  tiraboschi  *4  ) 

,,  afferma  ,  che  da  Pavia ,  e  da  Milano  fu  lo  studio  generale 
,,  trasportato  a  Vercelli  l’anno  1x25  *5.  Ma,  a  dir  vero,  non 
avrei  osato  di  credere ,  che  un  colto ,  ed  erudito  scrittore , 

M  com’egli  è,  avesse  potuto  ciò  asserire  sull’ autorità  delle  Cro¬ 
nache  di  s.  Francesco ,  che  è  il  solo  documento ,  a  cui  un  tal 


*  La  Pergamena  di  tal  fondazione  è  *4  Nella  nuova  edizione  della  Stori n 

stata  scritta  da  Rodolfo  notaro  Palatino.  della  Letteratura  Italiana.  Tom.  IV  pae. 

*a  lo  Strumento  fu  ricevuto  da  Gior-  60,  nàta  (a).  v  b 

gio  Conto  notaro  d>  Canno  comen-icavo  *5  Vhildphus  Archig,  Ticia.  V\ndU*t»i 

da’  Cartolarli  della  Società  Patna.  pag.  ijj, 

*3  Die  lunae  II  exeunu  novembre.  J1 
notaro  fu  Lantelmo  de  Caselle. 

Voi.  11 
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„  racconto  si  appoggia,  come  si  vedrà  ancóra  ad  altra  occa- 
„  sione  *  Sembra  dunque  desiderarsi ,  che  il  lodato  sig-  Comi 
espongale  autorità,  che  P  indussero  ad  anticipar  di  tre  an  ni  alla 
città  di  Vercelli  l’onore  d’aver  avuto  l’università  degli  st  udii* 
Nella  No  varia  Sacra  del  celebre  vescovo  besCape'  abbiam  ° 
notizia  d’ un’  atroce  pestilenza  risvegliatasi  a  quest’ epoca  'in  ta  le 
città,  e  dilatatasi  per  tutto  quel  contado  ;  e  a  tal  proposito  narra 
il  medesimo  pio,  ed  erudito  prelato  „  Che  quel  territorio  l’anno 
„  di  nostra  salute  novecento  cinquanta  era  stato  da  tale  mulùtu - 
dine  di  locuste  inondato ,  che  non  solo  i  vignali ,  e  i  ca^pi 
'  ne  devastarono  ,  ma  posero  altresì  in  pericolo  di  morte  gli 
’  uomini  stessi,  ed  i  giumenti  $  se  non  che  il  beato  Bernardo  àa 
”  Mentono  col  mezzo  delle  sue  preghiere,  e  d’ un  triduo  di  pe_ 

’■  nitenza,  di  iimosine,  e  d’orazione  suggerito  a’ suoi  diocesani’ 
„  ottenne  da  Dio,  che  tutte  quelle  campagne,  ed  uomini  cos 
l,  miracolosamente  ne  fossero  liberati,  che  nep^ur  uno  di  quegh 
,,  insetti  distruggitori  più  si  vedesse,  e  eh’ anzi  restituita  fosse 
„  a  que’  terreni  la  fertilità  *z  w- 

Non  dee  però  la  pestilenza  del  1118  essersi  estesa  oltre 
a’ confini  del  Novarese,  nè  aver  durato  consideraci  tempo;  d 
che  può  conghictturarsi  dalla  traslazione,  che  si  fece  a  Vercelh 
dello  studio  generale  ,  o  sia  Università  di  Padova  eh  ebbe  effetto 
appunto  in  quelP  anno.  Ione  ò  favellato  a  lungo  ne  Monumenti  3, 
servendomi  delle  notizie  intorno  all’ Università  Vercellese  pub¬ 
blicate  dal  lodato  Senatore  Jacopo  DURANDI  *4,  e  dalle  raccolte 
nell’opera  sua  MS,  dal  cusano  *5  ,  aggiungendovi  io  quanto  ùvea 


*  Il  passo  delle  Cronache  di  s.  Fran¬ 
cesco  tratto  dal  1  i b *  V.  cap.  V.  delle  me¬ 
desime  è  il  seguente  Rie  sun&us  Antonius 
(Patavinus')  pr'mus  fuit  qui  studio  littera- 
rum  operam  dedita  6*  Theologiam  legit  in 
medio  Fratnitn  Minor  um  de  licenùa  S.  P • 
Francisci ,  quem  Vercellis  ad  studia  curii  so¬ 
cio  nomine  Adamo  de  Mari-si  Augia  tnisit 
ad  Abbatem  sancii  Andrene ,  illorum  tempo- 
rum  clarissimum  Theologum  ( Thomam  de 
Vercellis')  qui  nuper  Dominum  Dìonysium 
Areopagìtam  ex  Graeco  in  Latìnurn  a  se  red- 
ditum  commenti*  illustraverat  t  cujus  tempore 
Studium  Papia  ,  6>  Medìolano  fuerat  trans- 
latum  Ver  celli  s%  Questa  traslazione  (dice 


„  il  Tiraboschi  loc.  ctt.  pag.  è  nota 

,,  al  solo  Autor  delle  Cronache,  ne’ a  me  e 

,,  avvenuto  di  trovare  alcun  Monumento  da 

„  cui  si  provi ,  che  in  Pavia  ,  ed  in  Milano 
„  in  questo  secolo  fo^e  publico,  e  generale 
„  studio;  ma  -sembra,  che  qui  si  accenni  il 

trasporto  dello  studio  di  Pavia  a  Vercelli 
,,  avvenuto  Panno  1218. 

*2  Novaiia  sacra  pag.  t 7 * 

*4  Decorso  'dSS  del  V«- 

Cdl“e  'ìSrUU  Riseci:  7, fi 

origine ,  e  i««.«  ^‘lla  citta  i,  Vere, Ui  MS. 
in  fol.  esistente  nell  Arch.  della  hoc.  Patria. 
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tratto  dal  documento  sulla  traslazion  della  medesima  da  Padova  A''-d,lR ■ 
pubblicato  dal  P.  Zaccaria  *.  Tutto  questo  ad  ogni  modo  non 
é  sufficiente ,  ne  abbastanza  corretto  per  dispensarmi  dal  farne  qui  fira  vul%* 
di  fiuovo  parola ,  aggiungendo  alla  correzion  degli  errori  da  me  1228 
commessi ,  le  scoperte ,  che  à  fatte  intorno  a  quello  studio  il  ~ 
mio  dottissimo  maestro,  ed  amico,  il  cav.  tiraboschi  *2  ,  fon¬ 
date  in  parte  su  1  lumi  somministratigli  da’  chiarissimi  signori 
Dottori  Jacopo  morelli  ,  P.  Ab.  Giuseppe  Frova  Canonico 
Regolare  Lateranense  *3  ,  e  P,  Maestro  Giuseppe  allegranza 
dallo  stesso  eruditissimo  cavaliere  colla  sua  solita  ingenuità  con 
lode  Citati- 

Prima  di  tutto  è  da  riferirsi  il  sospetto  non  irragionevole 
del  lodato  cav.  tiraboschi  *4,  che  la  traslazione  dello  studio  da 
Padova  a  Vercelli  sia  stata  immaginata  e  promossa  dal  Cardinal 
guala  bichìert  nobilissimo  patrizio  Vercellese,  quegli  che  per 
la  sua  rara  perizia  nel  gius  canonico  meritò  gli  encomii  di  mol¬ 
tissimi  antichi ,  e  moderni  Scrittori  ,  fra  gli  ultimi  de’  quali  non 
son  da  tacersi  il  lodato  P.  Ab.  Frova  *5  ,  ed  il  valoroso  nostro 
Siluzzese  Ab,  denjna  *6  da  Revello:  quegli  eh’ essendo  Legato 
della  Sede  Apostolica  in  Parigi  diede  l’anno  1208  le  costituzioni 
per  la  riforma  di  quel  Clero,  nei?e  quali  meritano  considerazione 
i  capitoli  ,  che  riguardano  i  Professori ,  e  gli  Studenti  di  quella 
Università ,  perchè  .dimostrano  il  Cardinal  guala  tanto  sollecito 
per  la  cultura  delle  scienze,  che  se  la  promosse  con  eroico  ar¬ 
dore  ne’  paesi  stranieri  ,  non  possiam  fare  a  meno  di  giudicar 
eh’  egli  sia  stato  animato  da  zelo  eguale  per  proccurare  i  van¬ 
taggi  immensi ,  che  da  tale  solenne  cultura  derivano  ,  alla  pro¬ 
pria  patria.  Quivi  egli  fondò  per  li  Canonici  Regolari  il  Mona- 
sterio  di  s.  Andrea  nel  1219,  al  governo  del  quale  trasse  di 


*  Iter  litterarium  per  Italìam  ab  anno 
ìADCCLUL  ad  annum  MDCCLVII  Venali s 
IàDCCLXIL  in  4°  Par.  I„  pag.  142,  ove 
dice  ,  che  quella  preziosa  carta  trov.si 
alla  pag,  395  »  e  seguenti  del  primo  de’ 
quattro  grossi  volumi  dell’Archivio  della 
Città  di  Vercelli  >  nominati  Biscioni ,  e 
che  gli  era  stato  trascritto  graziosamente 
dal  custode  di  quell  Archivio. 

*2  Storia  della  Letteratura  Italiane ,  ediz. 

II.  Modonese  1788  9  totn.  1V«  pag>  57*  3 
seguenti. 


*3  Guaine  Bicherii  Cardinali s  vita  ec. 
pag.  175.  Me  di  alani  1 767.  In  questa,  co^ 
me  in  altre  opere  sue  stimate,  1’  Autore 
usò  il  nome  accademicq  di  Filadeljo  Li - 


*4  L.  cit.  !ib.  Il,  cap,  XXIV. 
327,  e  precedenti. 

*5  L.  cit. 

•  l60P4mm'l;ì  IUus,rh  Torino. 
m  Aqm.  Ili  pag.  263.  ec. 
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An.ddR.  Francia  il  famoso  tommaso  Vercellese  creduto  da  alcuni  già  Can. 
—  Reg.  di  s.  Vittore  in  Parigi ,  teologo  chiarissimo,  autore  de’ conienti 
isf*  a  certe  °Pere  attribuite  a  san  Dionigi  Areopagita ,  e  degno  cui 
S1.-—  s.  Francesco  d’ Assisi  spedisse  a  Vercelli  sant’Antonio  da  Padova, 
e  Frate  Adamo  da  Marisio  Inglese ,  perchè  ne  fossero  addottri¬ 
nati  ,  ed  instrutti.  Allo  stesso  monasterio  il  lodato  Cardinale  donò 
la  copiosa  Biblioteca  da  lui  raccolta  ,  cosa  rarissima  a  que’  tempi, 
^la  quale  s’  era  una  prova  del  buon  gusto ,  e  del  sapere  di  quest’ 
uomo  celebre ,  n’  è  pure  una  dell’  affetto  ,  che  portava  alia  sua 
patria  ,  e  aggiunge  peso  alla  conghiettura  del  tiraboschi  ,  che 
il  Guala  abbia  cooperato  al  trasporto  dell’  Università  Padovana 
in  questa  nostra  città,  sebben  egli  prevenuto  dalla  morte  nel  1217 
non  abbia  potuto  godere  degli  effetti  del  suo  zelo ,  che  non 
ebbero  luogo  prima  dell’anno  1218. 

Veniam  ora  al  Documento  poco  fa  mentovato  *,  un  estratto 
alquanto  diffuso  del  quale  non  riescirà  discaro  a’  dilettanti  delle 
patrie  antichità. 

„  L’anno  dell’incarnazione  del  Signore  1228,  indizione  1, 
„  martedì,  4  del  mese  d’aprile.  Condizioni  scambievolmente 
„  promesse  tra’  signori  Alberto  de  Bondonio ,  e  Guglielmo  de 
„  Ferrarlo  nunzii ,  e  procuratori  del  Comune  di  Vercelli,  costi- 
„  tuiti  per  lo  sig.  Reinaldo  Troto  podestà  di  Vercelli  ,  a  nome 
„  del  Comune  suddetto  per  istabilire ,  e  fissare  le  infrascritte 
,,  condizioni,  come  risulta  dall’ instrumento  ricevuto  da  Pietro  de 
Englescho  no  taro ,  da  una  parte;  e  dall’altra  constituiti  i  si- 
„  gnori  Adamo  de  Canoco  Rettore  de’Franzesi,  Inglesi,  e  Nor- 
„  manni  ;  maestro  Raginaldo  de  Boxevilla ,  e  M,  Arrigo  de 
„  Stuncio  a  nome  proprio,  e  a  nome  dell’Università  degli  scuo- 
„  lari  di  tale  Rettoria  ;  e  il  sig.  Jacopo  da  Ivrea  procuratore 
„  degli  scuolari  Italiani  :  e  il  sig.  Guglielmo  de  Hostiaiio  vicario 
„  del  sig.  Curado  nipote  del  sig.  Arcivescovo  altro  proccuratore 
„  degli  Italiani;  ed  il  sig.  Gaufredo  Provenzale  proccuratore  della 
„  Rettoria  de’Provenzali ,  degli  Spagnuoli,  e  Catalani;  e  1  signori 
,,  Raimondo  Guglielmo ,  e  Pellegrino  da  Marsiglia ,  u  nome 
„  proprio  ,  e  a  quello  di  tutti  gli  scuolari  di  quella  Rettoria , 


*  Appresso  al  Zaccaria  à  il  titolo  Charta  studii ,  et  scoUrium  cmmorantìum  in 
Studio  VerctUarum. 
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„  stabilirono  che ’1  Podestà  ■  di  Vercelli  avrebbe  dato  a  nome  di 
quel  Comune  all  Università  degli  scuolari  cinquecento  ospizi! 

„  de’  migliori  ,  che  in  quella  città  si  trovassero  ,  e  più  ancora 
’’  se  di  maggior  numero  vi  fosse  bisogno,  al  prezzo  non  maggior 
„  di  diciannove  lire  Pavesi  per  la  pensione,  di  cadun  ospìzio 
„  de’  migliori  ;  riserbando  la  tassa  degli  altri  all’  arbitrio  di  due 
„  scuolari,  e  due  cittadini,  col  concorso  del  Vescovo,  o  d’un 
,,  Canonico  del  Capitolo  Vercellese  in  caso  di  disparere  .... 
„  eccettuando  però  dal  ridurle  ad  ospizio  per  gli  scuolari  tutte 
„  le  case  della  strada  in  cui  erano  soliti  riceversi  i  forestieri  in 
„  occasione  delle  fiere  di  quella  città . 

Dopo  varii  patti  relativi  alla  scambievole  quiete,  e  sicurezza 
degli  studenti,  rettori,  e  maestri,  e  de’ particolari  Vercellesi,  vi 
si  dice  pure  „  che  la  città  avrebbe  fatto  un  fondo  di  dieci  mila 
„  lire  Pavesi  a  due  denari  per  cento  d’  interesse  per  li  due  primi 
„  anni  ;  e  al  tre  per  li  sei  seguenti ,  ad*  uso  degli  scuolari  me- 
„  desimi  ,  mediante  le  opportune  cautele  ;  e  che  il  profitto  sa- 
„  rebbesi  poi  impiegato  a  vantaggio  degli  scuolari  poveri;  coi- 
,,  locando  tal  somma  in  luogo  comodo ,  e  sicuro  ,  per  esempio 
,,  in  Venezia. 

„  Si  provvide  alla  quantità  e  prezzo  de’ primi  generi  ne- 
,,  cessarli  al  mantenimento  di  tanta  gioventù ,  obbligandosi  i  Ver- 
„  cellesi  di  non  permettere  P  estrazione  delle  vettovaglie  dal 
„  contado,  ma  farle  portare,  in  buona  fede,  alla  città  almeno 
„  due  volte  la  settimana ,  sul  mercato ,  e  proibirne  la  vendita 
„  a’  rivenditori  prima  dell’  ora  di  terza  ,  eccettuati  però  il  conte 
„  Pietro  de  Maximo,  e  i  conti  Ottone,  Gozio,  e  Guidone  da 
,,  Biandrate  :  di  collocar  nella  Caneva  del  Comune  cinquecento 
„  moggia  di  frumento ,  e  cinquecento  di  segale  a  petizione ,  e 
„  ad  uso  de’  soli  scuolari ,  i  quali  potessero  farsene  la  necessaria 
„  provvisione  al  prezzo  impiegato  nel  comprar  tali  biade. 

„  S’ incaricò  la  città  d’ assegnar  un  competente  stipendio 
9-9  a1  professori  delle  seguenti  facoltà  ,  cioè  uno  di  Teolooia  tre 
„  di  Leggi,  due  Decretisti,  due  Decretali,  due  Fisici*  (nella 
„  quale  Facoltà  si  comprendeva  a  que’ tempi  la  Medicina  e  la 
„  Cirugia  dalla  medesima  persona  esercitate,  ed  insegnate),  due 
„  Dialettici,  e  due  Grammatici ,  da  eleggersi  da’ Rettori  delle 
„  nazioni ,  al  principio  nominati ,  preferendo  quelli ,  che  si 
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„  troveranno  nella  città  ove  si  fossero  giudicati  ben  capaci ,  e 
„  surrogandovene  stranieri ,  qualora  mediante  l’ istesso  stipendio 
5,  migliori  avere  si  potessero. 

,,  Quindici  giorni  dappoiché  i  Professori  sarebbero  stari  eletti 
„  il  Podestà  di  Vercelli  fu  incaricato  di  spedire  alle  spese  di 
„  quel  Comune  i  suoi  ambasciadori  giurati  ad  invitargli ,  usando 
„  ogni  diligenza  per  tirargli  a  tenere  scuola  in  detta  città  ;  al 
che  determinandosi  i  medesimi ,  lo  stipendio  loro  si  sarebbe 
„  fissato  prima  d’ Ognissanti  ,  e  pagato  prima  della  festa  di  san 
,,  Tommaso  Apostolo  -9  con  che  però  i  Vercellesi,  e  que'  del 
,,  contado,  che  fossero  concorsi  all’ Università,  non  sarebbero  te- 
5,  nuti  a  verun  donativo  ,  o  regalo  verso  i  Professori. 

„  Venne  per  tal  contratto  provveduta  P  Università  di  due 
„  Bidelli  muniti  degli  stessi  privilegii ,  che  gli  Universalisti  *  di 
„  due  Scritturali  (  exemplatores  )  per  copiare  a  genio  degli  scuò- 
„  lari  Leggisti ,  e  Teologi  *  i  trattati ,  che  loro  abbisognassero, 
„  pagati  però  dallo  scuoiare ,  che  ne  imponesse  il  lavoro ,  se- 
,,  còndo  che  tassato  verrebbe  dal  Rettore. 

„  Incaricossi  pure  il  detto  Podestà  di  spedire  ì  suoi  Amba- 
99  sciatori  alle  altre  città  d’  Italia  ,  ed  altrove  ,  per  avvertire  il 
„  mondo ,  che  lo  studio  di  Padova  erasi  di  là  trasportato  ,  e  fis- 
„  sato  in  Vercelli,  ed  invitar  gli  scuolari  a  concorrervi. 

,,  I  Rettori ,  e  gli  scuolari  di  Padova  poi  dal  canto  loro  , 
,,  a  nome  di  tutti  gli  scuolari  delle  proprie  nazioni ,  promisero 
,,  a’  deputati  della  città  di  Vercelli ,  che  si  sarebbero  sincera¬ 
mente  ,  e  con  buona  fede  adoperati ,  affinchè  tanti  scuolari  si 
,,  portassero  a  Vercelli  ,  quanti  sarebbero  stati  sufficienti  ad  oc- 
„  cupare  i  suddetti  cinquecento  ospizii ,  e  avrebbero  proccurato 
,,  di  far  sì ,  che  tutto  lo  studio  Padova  trasportato  si  fosse  in 
„  questa  nostra  città  ,  e  vi  stasse  per  lo  spazio  d  otto  anni  $  il 
,,  che  se  per  isventura  non  fosse  riescito  loro  d’  ottenere  ,  non 
„  vollero  però  esser  obbligati  ad  altro. 


\ 

*  Il  patto  di  mantener  due  copisti  era 
listretto  alte  soie,  due  facoltà  qui  nomi¬ 
nate  ;  non  esclude  però  che  in  Vercelli  al¬ 
tri  copisti  si  trovassero  a  comodo  degli 
itudenti  nelle  -altre  facoltà  i  come  è 


probabile,  che  molti  ve  ne  saranno  stati, 
non  applicati  ex  professo  all’Università, 
per  la  quale  il  Comune  disposto  non  erasi 
a  provvedere  più  di  que  due. 
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Finalmente  dopo  altri  patti  concernenti  il  ben  de’ Rettori  AtMK 
degli  Universalisti ,  de'  Professori  ,  e  della  città,  1’ uguaglianza  ’  XL1 
il  buon  ordine,  e  la  pace  scambievole,  dicesi  „  che  ti  s  %  Era  vuls' 
„  scritte  diverse  carte  di  quest’ istesso  tenore  in  Padova  n°n°  IzzS 
„  casa  di  Maestro  Raginaldo,.  e  di  Pierro  De-BoxevilJa  f  gjj* 
r,  presenza  de’ signori  Filippo  De-Caurixio  Canonico  Torinese  e 
,,  Bongioanni  De-Bondonis ,  e  Martino  Advocato  Vercellese.  jj 
„  notaro  fu  Bongioanni  cittadino  di  Vercelli*  figlio  del  fu  Man * 

,,  fredi  Meguxio. 

Abbiamo  recato  ne? Monumenti  *  per  provare,  che  l’Uni¬ 
versità  sussistette  lungo  tempo  in  Vercelli  ,  le  notizie  tratte  dal 
MS.  di  Marc’Aurelio  Cusani ,  deboli  in  verità  ,  ma  tali ,  che  ap¬ 
poggiate  alle  seguenti  osservazioni ,  far  non  puossi  a  meno  di 
credere  ,  che  ivi  abbia  veramente  durato*  lungo  rempo  dopo  l’epoca 
della  sua  traslazione. 

Da  questa  fin  verso  l’anno  1260  non  trovasi  piu  menzione 
d’  Università  in  Padova  *25  dunque  il  trattato,  di  cui  favellammo 
sinora  fu  eseguito  $  e  quello  studio,  fu  trasferito  a  tenor  de’ patti 
in  questo  contenuti,  a  Vercelli,  I  Vercellesi  chiesero  all’Impera- 
dor  Federico  li  un  Professor  di  Leggi  per  lo  studio  loro  ,  ed 

10  recai  ne’  Monumenti  uno  squarcio  della  lettera  ,  che  c’  insegna 

11  Professore  essere  stato  loro  concesso,  e  se  n’à  l’iniziale  del 
nome  V,  che  venne  da  me  creduto  significar.  VilUlmus ,  e  m’in¬ 
dusse  a  sognar ,  che  colui  sia  stato  il  celebre  Guglielmo  Durante  *3.  ^ 

Guido  panciroli  valendosi  dell’autorità  d’  Alberico ,  e 
Girolamo  Gagnoli  Giureconsulti ,  fa  menzione  ftUberto  da  Bobbio,  U 
che  lesse  Giurisprudenza  Civile  in  Vercelli,  il  di  cui  gran  ere- 
•dito,  eziandio  fuori  dell’ Italia  ,  il  fece  consultare  da’ principali 
signori  Franzesi  verso  Panno  1230,  allorché  si  trattava  di  to¬ 
glier  la  Reggenza  del  reame  di  Francia  alla  teina  Bianca,  ve¬ 
dova  madre  dei  santo  re  Ludovico,  e  sappiamo  che  avendo  il 
Professor  Uberto  risposto  negativamente,  essi  ne  deposèro  il 
pensiero. 

Nel  125  *  l’accennata  Università  era  molto  frequentata  il 
che  ci  si  dimostra  da  una  carta  delli  28  gennaj#  di  tal  anno’ *4 


*  Pag  9>  io,  11. 

Tirab.  1.  cit.  pag.  59* 

*3  Pag.  8,  nota 


*  \eai  1  Pinosi  codici  de’  Bis 
nell  Archivio  di  Vercelli  a  fogl.  40. 
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r/tn.falR.  jn  cui  si  legge  ,  che  il  traffico  delle  mercatanzie  traile  città  di 
Padova,  e  di  Vercelli ,  dovesse  star  aperto,  e  libero  senza  con- 
t'a  vulp  traddizione ,  salve  le  condizioni  stabilite  a  favor  degli  scuola» 
1118  dimoranti  in  Vercelli,  sino  al  tempo  fissato  nel  contratto,  se 
— però  io  smdio  generale  avesse  continuato  a  mantenersi  in  vigore 
fino  a  tal  tempo  in  Vercelli. 

Durava  tuttavia  nel  1134,  posto  che  Maestro  Jacopo  C ar- 
NARio  Proposto  dalla  chiesa  Vercellese  nel  suo  testamento  fatto 
affi  13  di  novembre  dell’anno  suddetto,  fa  menzione  degli  scuo¬ 
la»  Vercellesi  * ,  comandando  che  ciò ,  che  sarebbe  avanzato  di 
certe  sue  entrate  fosse  dato  a’ poveri,  massime  agli  scuola»  studenti 
la  Sacra  Scrittura,  ed  altro  almeno  a  tre  studenti  la  Teologia,  se 
in  Vercelli  avesse  continuato  ad  esservi  un  Professore  in  quella 
Facoltà.  E  quand’anche  l’ Università  di  Vercelli  non  ci  avesse 
aperto  il  campo  a  far  qui  menzione  di 

M.  Jacopo  carnario  ,  avremmo  dovuto  farlo ,  perche  m 
benemerito  della  Filosofia,  e  delle  Arti,  massime  della  Fisica 
strettissimamente  congiunta  a  que’  tempi  con  la  Medicina  in  ge¬ 
nerale,  avendo  egli  raccolto  buon  numero  di  libri,  de  quali  que 
di  Teologia  lasciò  a’  PP.  Domenicani  di  Vercelli,  con  che  non 
potessero  imprestargli  ad  alcuno,  tranne  a  certe  nominate  per  o  .e, 
ed  al  Professor  di  Teologia  nello  studio  di  V ercelli ,  *  <FK « 

Fisica ,  e  delle  Arti  volle  ,  che  fossero  distribuiti  agli  scuola» 
noveri  della  stessa  città,  che  nelle  medesime  studiassero  ,  il  che 
suDoone  ch’eravi  l’Università.  Ma  tornerà  fra  breve  in  accon- 
ciò  il  favellar  del  carnario  ;  ora  continuiamo  a  recar  altre  prove 
dell’esistenza  della  medesima  in  tempi  assai  meno  da  noi  rimo». 

Vedremo  all’anno  1x67  1  documenti  «felli  j,  ‘  ^ 

hraio  oer  cui  si  viene  in  cognizione  dello  stipendio  ,  che 
dalla  comunità  di  Vercelli  a’ due  professori  di  Medicina  in  quella 
città,  e  possiamo  fin  d’ora  recarne  qui  due  rehtivi  allo  stipendio 
ricevuto  1.°  da  Uberto  De-Boverio  *1  dottore  nelle  Decretali, 


*  Ved.  Jo.  Andreae  Jrici  IC  ac  Thcol. 
Trìdinensìs  Rerurn  Patt  ine  Uè.  HI.  Mediolant, 
Typis  Palatimi.  MDCCXLVI  in  fol.  pag 
JJ  l  ,  e  seguenti. 


ffCtÌ°-\inl7u%s  ft\ZunZfTtD^Z 

Vhtnm  dt  Boverio  Dottor  in  Decrctaliius 
fi.  in  Decreto  in  audio  civOat.eVendlarum 
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L-  *  T;  Anna  Dominicac  Incarnano.  se  !  fodri  solidorum  dm  rum  prò  libra 

flis  rn ìllttmQ  ducenustmo  sexa^csimo  septimo  excustorc  joa  ? 
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e  nel  Decreto  nella  studia  della  città  suddetta  ,  da  Pietro  Guai-  JnJelR. 
ramale  Esattore,  a  nome  di  quel  Comune,  consistente  in  cin- 
‘  quanta  lire  di  Terzoli,  per  la  metà  del  suo  salario  di  quell'anno  Eravul s' 
in  cui  reggeva,  e  dovea  reggere  la  cattedra  dell5 Arti  predette  1 22,8 
dalla  festa  di  san  Michele  allora  passato  a  quella  di  san  Michele 
prossimo  venturo,  a.0  Da  Leonardo  da  Milano  Dottor  di  «  leggi 
nel  medesimo  studio  >  da  Bertolino  De-Toleo  pur  esattore , 
nome  di  quella  Comunità,  che  ascendeva  alla  somma  di  cento 
venticinque  lire  di  Terzoli ,  per  la  metà  delle  lire  ducente  cin¬ 
quanta  a  Leonardo  dovute  pel  suo  salario  d’ un  anno  *. 

Il  famoso  Decretalista  Gioanni  d’ Andrea  *2  ci  rammenta 
in  qualità  di  Professore  in  patria  quel  Francesco  da  Vercelli , . 
che  scrisse  Comenti  sulle  antiche  collezioni  delle  Decretali ,  e 
che  dal  panciroli  sulla  cattedra  Vercellese  è  collocato ,  ma  sì 
tra  gl’  interpreti  d’ esse  ;  e  nominasi  da  Gioanni  suddetto  quell’ 
ugone  da  Vercelli,  che  forse  fu  anche  Professore  nella  sua  patria 
verso  il  fine  del  secolo  Xin  *3.  L’anno  1304  fu  fatto  vescovo 
di  Novara  *43  ma  ch’egli  fosse  stato  prima  vescovo  di  Vercelli 
il  tiraboschi  non  lo  crede  probabile ,,  giacché  ciò  non  s’accord'a 


vice  et  nomine  dilli  Comunis  librai  quinqua- 
ginta  Tertiolorum  prò  medietatc  sui  salarli 
annìs  praesentis proximi ,  in  quo  ltgìty.et 
legere  debet  in  praedictis  artìbus.a  festa  sancti 
Mì'cfiaclis  proxime  praeteriti  usque  adfestum 
sancii,  Mìchaelis  proxime  venturi  :  renane  ians. 
exceptioni  non  acceptae  pecunia:  ,  et.  spei 
futurae  receptionis.  Attum  in  Clavaria  Pa . 
batti  communis.  Vercellarum.  Testes  Girar  Jus 
d.e  Pirrioi  et  Johannes  Zibrianus.  L.  <£«,  7V, 
ÈgO  Franciscus  de  Mussis  Notartus  jussu 
Jacobi  de  Ponte  Notarti  scripsì. 

*  J.  T.  Anno  Dominicae  Incarna. r 
tionis  millesimo  ducentcsimo  sexagesimo  se- 
pùnto -,  indiatone  decima,  die  Veneri  squarta 
niensis  februar'ù  confessus  et  contentus  fuit 
Domìnus  Leonardus  de  Mediotano  Doctor 
legum ,  in  studio  civitatis  V trctllarum  se  re¬ 
cepisse  >  et  habuisse  a  Bertolino  de  Toleo 
excussore.  fodri  solidorum  duorum  prò  libra 
recipiente  vice  et  nomine  communis  Vercel¬ 
larum  librai  centurn  vigmtiqùinque  Ttniolo - 
rum  prò  meditate  lib/nrum  ducentm  quirt- 
quigima  Tertiolorum ,  quos  dienti  Dominus 
Leonardus  habere  debet  4  comuni  prò  salario 

Fot.  li 


unius  anni ,  per  qitem  legere  debet  in.  Ver - 
cellis  in  legibus  sicut  apparet  per  instru¬ 
mentum  subscriptiim  per  Mafeum  ■  Notarium 
filium  quondam.  Domini  Davit  praedictae 
civitatis  Mediolani ,  et  testatum  et  subscrì - 
ptu  n  per  Al b ertimi  Notarium  filium  quondam 
Joannis  de  Jertia  civitatis  Mediolani  mìl- 
leximo  ducentesìmo  sexagesimo  sexto ,  die 
Manis  decimo  ostavo  mensis  augusti  :  re- 
rumeians  exctptioai  non,  recep.torum  dena - 
riorum  ,  et  spei  futurae  receptionis  :  super 
qua  confessione  idem  Dominus  Leonardus  prò- 
misit  infrascripto  Bertolino  prae di cto  nomine 
omni  tempore  stare  tacitus >,  et  contentus ,  et 
cantra  non  venire  ulto  modo.  Actum  in  domo 
illorum  de  Farina.  Tester  Johannes  Lipran,- 
dus,  et  Gregari us  de  Domo,  omnes  de  Medio- 
lano.L.  T.  Ego  Francinus  de  Mussis  No¬ 
tarili!  tussu  Jacobi  de  Ponte  Notarli  scrinsi 
*2_Ne’  Prolegomeni  del  primo  libro 
delle  Decretali  (come  rilevo  dal  Tiraboschi 
1.  cit.  pag.  324)  è  Francesco  nominate 
tra  gl  interpreti., 

*3  Cosi  il  Tiraboschi  pag.  325. 

*4  Ughelli  Italia  Sacra  in  Episc.  Nov, 


TOMMASO 

de1  vescovi  Vercellesi.  Finalmente  ndl  1340 
Università  di  cui  trattiamo  Signorolo  De- 
^onio^e^s  dottor  di  leggi  :  infatti  fra  i  consigli  suoi  legali  trovasi 
una  Questione  da  lui  disputata  in  quell’  anno  al  mese  di  maggio 
essendo  allora  eminente,  nella  lettura  ordinaria  in  Vercelli  *. 

XLV  M.  Pietro  Cerusico -Barbiere  in  Torino  prese  da  Azzone 

vescovo  della  stessa  città  in  enfiteusi  una  pezza  di  terreno  situata 
in  questo  territorio.  La  carta  onde  si  trae  questa  notizia  scritta 
dal  notaro  Pietro  da  Bozzolino ,  è  delli  z  di  settembre  f  ed  esiste 
negli  Archivi!  di  questa  Cattedrale. 

ART  I  C  G  L  O  V  I  I 
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colla  serie  Ughelliana 
— -  poi  era  lettore  nell’ 


I  IDiense  M.  Gioanni -,  e 

1  a31  M.  Roberto  Savoiardi,  erano  in  Pietracastello  testimo nìi 

alla  conferma  d’  alcuni  privilegii  stati  già  concessi  alla  Badia  di 
Novalesia  dagli  antichi  conti  di  Savoja.  Questa  conferma  fu  fatta 
da  Amedeo  iv  li  ^3  di  maggio  *z  ;  però  non  sappiamo  se  que’ 
due  medici  fossero  occupati  nel  servizio  di  quel  principe  ,  alla 
presenza  del  quale  allora  si  trovarono, 

II  In  quest’  anno  seguì  (disse  negli  Annali  d*  Alessandria 

1234  9,  l’Ab.  Girolamo  ghilini)  un  eccessivo  freddo,  il  maggiore,  che 

,,  sia  mai  stato  a  memoria  d’uomini;  poiché  oltre  alP  haver  ag- 
„  giacciati  i  fiumi  ,  fece  morire  le  viti,  gli  ulivi,  et  altri  arbori 
„  fruttiferi;  onde  ne  seguì  una  grandissima  carestia,  &  molti 
„  poveri  morirono  della  fame.  Per  causa  di  questo  freddo  restò 
„  in  maniera  aggiacciato  il  Tanaro,  fiume  d’Alessandria ,  che 
„  sopra  d’  esso  potè  vasi  coi  carri  sicuramente  camminare  ;  et  poi 
„  ne  seguì  il  mancamento  d’ogni  sorte  di  frutti  nella  nostra 
„  campagna,  et  in  particolare  di  grano;  alla  qual  disgrazia  si 


*  Quaestio  disputata  per  me  Signorolum 
de  Homodeis  legtim  Doctorem  MCCCXL  de 
mense  madii  lune  temporis  Vercellis  in  le¬ 
ttura  ordinarla  cmincntern , 

*2,  La  pergamena  ,  di  cui  sfi  tratta,  e 

che  appartenevasi  all1  Archivio  di  quella 


Badia,  fu  pubblicata  dal  Guìchenon  alla 
pag.  66.  della  par.  1  Tom-  IV.  dell5 
HUtoire  Genealogie  de 
de  Savoie.  Turtn.  Brtolo  MDGCLXXX 
in  fol.  Avvenne  pure  l’autentico  nell’Ar¬ 
chivio  del  Capitole  della  Metropolitana. 
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„  aggiunse  il  gran  flagello  della  peste,  che  non  poco  travagliò  An-idR‘ 
„  l’Alessandrino  *  Amplissima  testimonianza  di  così  rigida  co-  — — 
„  Stituzione  ci  lasciò,  boto  da  Vigevano  nel  suo  Libar  Dittatoria!  E'avulZ- 
■ ^acuitati s  rammentato  dal  cav.  tiraboschi  nel- voi  iv  della  Sto-  1 4 
ria  della  Letteratura  Italiana  pag,  480.  . . 

Anno  Nativitatìs.  Domini  nostri  J esu  Christi  millesimo  dutem  esìmo 
trigesimo  atque  quarto  juit  fabricatus  Mutinae  siquidem  iste  liber 
asperitate  illius  algorìs.  acutissimi  eo.  tempore  imminente  ,  qui  nivés. 
ac  brumas  flundifluas  undique  deportabat ,  congelando  P aduni  et  alia 
j lumina  universa  y  nisi  ea  quae  a  flontibus.  emanabant  ,  ita  quodsuper 
glaciem  fluviorum  valebant  cuncta  transire  ammalia  suo  pede ,  linde 
propter  immsnsitatem  praedicti  frigoris  in  planitiem  perdurantis 
omnes  fere  vites ,  nu.ces ,  casianeae  ac  albores  olivarum  sunt  in  Italia 
evidentìus  arefactae.  Et  qùod  edam  mìrabilius  est  audita ,  multi  la * 
pides  r  et  arborum  diversa  per  medium  sunt  conscissi . 

E  da  un  prezioso  documento  dì  quest’  anno  medesimo  stato 
pubblicato  dall’  irico  H  ,  non  solo  abbiamo  sempre  più  positiva 
notizia  del  fiore,  in  cui  era  l’Università  di  Vercelli,  ma  veniamo 
in  cognizione ,  che  i  poveri  infermi  erano  soccorsi  da  quell’umano 
virtuoso  popolo  col  ricoverargli  in  molti  Spedali ,  il  titolo  di 
sette- de’ quali  *3  ci  si  conserva  nello  stesso  documento  ,  e  sono 
santo  Spirito,  sant’ Andrea,  s.  Bàrtolommeo,  santo  Graziano, 

$.  Lorenzo,  s.  Lazzaro  per  li  leprosi,  e  l’Ospedale  degli  Scoz¬ 
zesi  *4.  Questo  si  è  il  testamento  di  quel  Jacopo  carnario  da 
Trino,  figlio  di.  Pietro ,  e  di  Ruffina,  Suddiacono .  Apostolico  , 
Canonico  Vercellese  ,  e  poi  Proposto  dalla  medesima  chiesa  di 
sant’ Eusebio  ,  Canonico  delia  chiesa  Maggiore  di  Salisbury ,  Pro¬ 
posto  della  chiesa  d’ Oximo  nella  diocesi  di  Lincoln  ,  Canonico 
in  quella  di  s.  Pietro  di  Leodio ,  e  in  quella  di  s*  Pietro  di  Ro¬ 
manismo  nella  diocesi  di  Torino  ,  del  qual  Jacopo  già  feci  men¬ 
zione  qui  dietro  , .  accennandone  la  scelta  libreria  *5  ,  ed  il  favore 


*  L,  cit.  pag.  36.  .col.  1.  n,  a. 

*2  Rer.  Patriae  pag.  8x  ,  e  stgg , 

*3  Nel  testamento  di  Guala  Bichieri 
pubblicato  da  Filad.  Libico  nella  vita  di 
quel  Cardinale,  che  è  del  1227.  sono 
già  tutti  menzionati ,  eccetto  quello  degli 

Scozzesi  già  altrove  nominato. 


*4  Raspiteli  Scotmum  Ugo  libras  decerti 
ctc.  pag.  86, 

*5  .Vi  si,/a  rImembranza  di  due  Biblie 
di  Parigi,  d  un  altra  Biblia  minore ,  d’un 
j  ,  ®  8rossP»  ^’un  Levitico  glossato  minore» 
de  Decreti ,  e  Decretali  dell’ordine  Giudi- 
ciano  di  M.  Tancrido,  delle  semine  uoitc 
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jn.deiR.  prestato  a’ Lettori,  ed  agli  scuolari  della  Vercellese  Università. 
— -2-*-  Il  Maestro  Nicolao  DE  sala  ,  e  il  Giocami  DE  RADDO  Ver- 

Er(l  vuls’  ceilesi,  che  si  veggono  mentovati  in  questo  testamento,  sareb- 
^ ì  1-  bero  eglino  per  avventura  que’due  Medici  dello  ste  so  nome  ,  e 
cognome,  che  citammo  al  proposito  della  pestilenza  del  un.  ? 
In  tal  caso  gioverebbe  ricordare,  che  Nicolao  fu  scelto  dal  Cor¬ 
narlo  ad  esecutore  testamentario  con  diverse  altre  autorevoli  per¬ 
sone,  e  che  a  Gioanni  lasciò  un  legato  di  venti  lire  Pavesi,  e 
fu  testimonio  al  sigillamento  di  quell*  ultima  di  lui  volontà  -f  ma 
io  temo,  che  il  M.  Nicolao  qui  nominato  fosse  il  Canonico  di 
cui  parlammo  poco  fa. 

Uj  M  ODDONE  Medico  del  Cairo  nelle  Langhe  era  sindico  del 

12.35  Comune,  e  deli’ Università  di  quel  luogo  in  compagnia  d’Oddino 
De-Podio  pur  dello  stesso  luogo,  e  in  tal  qualità,  deputati  proc- 
curatori  di  quegli  uomini. ,  stipularono  l7  atto ,  di  cui  la  porzion 
.principale  è  stampata  nella  Risposta  per  il  sig .  conte  della  Trinità, 
nella  causa  della  .Commenda  de*  ss.  Pietro  ,  e  Paolo  di  Ferrania  *. 

In  un  documento  relativo  alla  chiesa  detta  santa  Maria  di 
Castello  della  città  .d7  Alessandria  è  rammentato  un  ospedale  a 
quella  annesso  v  ch’  era  vicino  alla  chiesa  di  Betleem 
IV  M,  nicolao  Medico  Alessandrino  è  nel  numero  de’Consi- 

12}  6  gl  ieri  di  quella  città,  concorsi  ali’ unione  delle  comunità  d  Ales¬ 
sandria,  e  di  Mondovì  *3.  . 

v  M.  nicolao  da  san  Germano  Medico.,  e  chierico  Vercel- 

j  23  ?  iese^  nipote  d’  un  altro  M.  nicolao  *4  Canonico  di  Vercelli, 
fu  presente  ad  un  atto  relativo  a  quella  chiesa  stipulatosi  nel  pa¬ 
lazzo  vescovile  il  di  1 8  d’  agosto ,  indizione  x. 

M.  Jacopo  de  montemagno  Medico  del  luogo  di  Man¬ 
giano  è  mentovato  nel  Libro  J^erde  *5  nella  ‘carta  d  investitura 


all’ordine  Giudiciario,  della  somma  delle 
Questioni  di  M.  Pietro  Prepontino,  della 
somma  di  Fra  Tommaso  sul  Cantico  de 
cantici,  molti  libri  di  Fisica,  e  delle  Arti 
da  distribuirsi  a’  poveri  studenti  in  tali 
facoltà,  e  di  varii  altri  di  morale,  e  di 
Teologia  ad  uso  de’  Professori,  e  -degli 
Studenti  dell*  Università  di  Vercelli. 

*  Sommario  ec.  Torino.  Stamperia 
Reale  in  fol.  pag.  28,  e  29. 

*3,  mcxxxv  indice,  vai.  de  s*ut. 


V  exeuntis  octobris.  Il  Not.  fu  Manfredi 
Lamborizzi.  , 

♦3  Ved.  l’atto  pubblico  ricevuto  a* 
Ansermo  Corso  Not.  Palat. ,  in  Alessandri 
indiz.  IX.  venerdì  1.  maggio 

*4  Di  questo  Canonico  menzione 

in  un  documento  recato  da  .  '  r0Va 

nella  Vita  dd  Card.  Guata  Buhitn  pag. 

106.  nota  (zV  ,,  c  n 

*5  Tra  Codici  della  Soc.  Pat, ,  p.  41», 
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del  luogo  di  Mandano  accordata  li  5  di  settembre  a  Jacopo  De 

Meana  da  Uberto  vescovo  d’Astt  eletto,  correndo  l’ indizione  x  v 

de  lixio  M.  Andrea  professava  la  Medicina  in  Benne  e  Era  vulg' 
colà  fu  presente  all’investitura  di  molti  beni  ,  e  terre,  d’ alrntia  1137 
delle  quali  era  egli  possessore  ,  concessa  da  Uberto  suddetto  ad  - 
alcuni  signori  di  Morozzo  *. 

DE  monteferrato  M,  Gioanni  Medico  in  Asti ,  com*  è 
stato  detto  ne’  Monumenti  *2  fu  testimonio  all’ acquisto  fattosi  da 
Uberto ,  eletto  vescovo  d’Asti ,  de’ dritti  che  Anseimo  da  Govone, 
e  due  figli  di  costui  aveano  sulla  terra  or  menzionata  *3, 

Pestilenza  in  Sospelìo,  e  in  que’  contorni  accennata  dall’Ab.  vi 

Sigismondo  Alberti  nella  Storia  di  Sospello  alla  pag.  248,  e  1238 

seguenti. 

de  mancia  (  probabilmente  de  manciano  )  M.  Asterio  vii 

Medico  in  Asti,  fu  nel  castello  di  quella  Città  testimonio  della  1239 

vendita  fatta  da  un  certo  Confanonerio ,  e  da  altri  signori,  di 
certi  beni  feudali  al  suddetto  Uberto  vescovo  d’ Asti  li  xiX 
d’  ottobre  *4  ,  indizione  xiii. 

DORA  M.  Ottone ,  XI 

DE  MONTEBONO  M.  Obberto >  I14? 

DE  CASANOVA  M.  Anseimo , 

de  fonte  de  Aquis  M.  Astesano ,  Medici,  e  Cerusìci  della 
città  d’Aqui  in  Monferrato,  sono  mentovati  in  una  carta  relativa 
a’  diritti ,  che  la  chiesa  d’Aqui  avea  su’  luoghi  denominati  Monre- 
bono ,  e  Casanova.  Tal  atto  fu  stipulato  da  Tuttobono  notaro 
Palatino  in  Montebono  li  4  d’ agosto  1243,  indizione  r,  e  vi 
si  fa  menzione  d’ un  ospedale  ch’era  in  que’  contorni  ,  nominan- 
dovisi  un  Vincenzo  di  Manfredi  de  Hospitali  ;  come  in  un’  altra 
carta  del  1259  data  da’  chiostri  della  chiesa  Maggiore  d’  Aqui  si 
nomina  un  Fra  Pietro  de  Hospitali 

In  una  pergamena  relativa  alla  medesima  chiesa  d’Aqui  un  xv 
Matteo  detto  Bucaz  per  difendersi  dall’ esser  considerato  come  124 7 

♦  Ivi  pag.  44»  i  la  carta  è  delli  18. 
marzo. 

*z  Pag.  lì. 

*3  Lib.  verde.  La  carta  è  data  nel 
chiostro  della  chiesa  Maggiore  d’  Asti  li 
XXII  di  febbrajo ,  indizione  IX, 


*4  Lib., Verde  pag.  4^7. 

.  *5  E’ l’assoluzione  de*  Vicarii  del  Po- 
desta  di  Strev,  dalla  scomunica  li  9  di 
marzo  ,  mdiz.  XV. 
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An.itin.  contumace  in  certa  causa,  e  riparata  volendo  la  sentenza,  che 

_ 2'— —  gli  era  stata  data  contro  il  dì  14  di  dicembre,  indizione  vi  , 

£ravuis.  adduce  Ja  pestiIenM  ne’  mesi  allora  scaduti  soffertasi  in  Aqui ,  e 
ne- contorni,  per  cagion  plausibilissima  deli’ essersi  ei  tenuto  nelle 
parti  di  Genova  * ,  e  la  sentenza  fu  riparata  ;  indizio  certo ,  che 
tal  flagello  aveva  imperversato  in  quella  provincia,  come  sap¬ 
piamo  dal  Piens,  che  in  quell’ anno  eranne  state  infestate  l’Italia» 

e  la  Borgogna.  ,  mf  ’ '  ,  r 

M.  GiOanni  Medico,  e  Consigliere  di  Mondo  vi,  fu  presente 
con  più  d’ ottanta  altre  persone  al  pubblicarsi  in  quella  citta  la 

bolla  d’Alessandro  ìv,  per  cui  quel  Comune  fu  assolto  dalla  sco». 

munica  gli  u  giugno  ;  indizi,  xv,  eccettuati  però  i  Bressani  di 

Vico  ^2.»  t 

DE  BURGETO  M.  Pietro,  Medico  di  tommaso  conte  di 

Moriana  fratello  del  Sovrano,  era  in  tal  considerazione  appresso 
a  tommaso  medesimo,  che  lo  pose  nel  numero  degli  esecutori 

suoi  testamentarii  *3.  , ,  \ 

Lo  troviamo  pure  col  titolo  di  Medico-Fisico  in  Ciambeu 

testimonio  alla  donazione  della  levata  del  sale  di  quella  citta 
fatta  al  priorato  Da  Bourget  dal  conte  AMEDEO  IV  h  1»  di- 

cembre  1149,  indizione  Vili.  .  .  ,  _ , 

xvm  M.  HEN  RI-CO  Medico  di  Mondavi,  già  da  noi  ricor 

1150  Monumenti  *4  sull’  autorità  del  Libro  V erde  ,  trovasi  pur  nominato 

celebre  per  varie  spese  da  lui  compilate, 
ma  riissima  appartenendo  alla  Filosofia 
ed  essendo  agli  eruditi  ben  cognite  per  le 
notizie  datene  da’  Compilatori,  del  Catah 
dà- Codi.  MS.  della  Bibliot.  della  nostra 
Università  (  cod.  1.  I.  14)»  ci  contente¬ 
remo  di  recarne  1’  epitafio»  che  gl'  H 
scolpito  sulla  tomba  nella  stessa  chiesa 
Abballale  di  s.  Andrea  dov*  egli  fu  se-, 
polto  nel  1  a66. 
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*  Ittm  dixit  idem  Piica^.  quod  in  par- 
tibus  Unue  stetìt  causa  _  pestilenti',  que 
tane,  et  novissimis  pntentis  mensili  erat 
in  civitate  Aquis ,  et  in  distnctu  ttc . 

*2  Ved.  il  Libro  Verde.  _  . 

Ved.  Gnichenon  Hist.  Genealogie w 
Preuves  voi.  I»  pag.  98. 

*4  Potremmo  qui  favellare  di  quel/cw- 
maso  Gallo  Abate  di  s.  Andrea  di  Vercelli 
che  nominammo  alla  pag.  a8 ,  fu  egli 


■rk  •  TRFS  '•  VIGINTI  *  CVRREB  ANT  ■  MILLE  •  DVCENTI 
ANNI  •  CVM  *  THOMAS  •  OBIIT  •  VENERABILIS  *  ABBAS 
PRìMITUS  ■  ISTIVS  *  TEMPLI  *  SVMMEQVE  .  PERITVS  T_Tpi» 
ARTIBuT-  IN  CUNCT.S  •  LIBERALlBui  •  ATQUE  •  MAGBTER 
IN  •  HIKRARCHIA  *  NVNC  •  ARCA  *  CLAVDITVR  ls*~rTtA 
QVAM -^CELEBRI  •  FAMA  •  VEGETAVA  •  PAGINA  •  SACRA 

Era  egli  dunque  Maestro  e  Perito  in  tutte  recente  i  eh*?”5?1”™!  Tiraboschi  *fCe‘ ese> 
le  arti  liberali ,  e  meritò  gli  elogi ,  che  oltre  e  Cavalier  Ctrolata  • 

al  Chiesa ,  ed  al  Rossotto  ne  fecero  di 


3? 
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col  suo  figliuolo  Ugoletto  in  un  di  que  documenti  appartenente 
all’anno  t*«9.  *e  Pur  quest’ ultimo  henrico  non  fu  un  altro 
Medico,  siccome  il  lungo  tratto  di  trentanove  anni  fra  un’epoca, 
e  1’  altra  potrebbe  far  supporre. 

UGO  da  Barcellonetta ,  Filosofo ,  e  Letterato  insigne ,  di 
cui  a  lungo  favella  il  vescovo  chiesa  nel  Catalogo  de'  Scrittori 
Savoiardi ,  e  Niq^ardì ,  oltre  a  moltissime  opere ,  per  le  quali , 
e  per  la  sua  virtù,  meritò  d’esser  fatto  Cardinale,  compose  anche 
F  ultima  delle  seguenti ,  in  cui  tratta  di  molte  cose  naturali ,  e 
eh’ è  MS.  nella  Biblioteca  de’ PP.  Domenicani  d* Asti. 

Magistri  Hugonis  Opusculorum  trias  incipit .  quorum  prius  est 
Speculum  Sacerdotum .  sequitur  expositio  in  tìistor.  ccclesiastìcam . 
et  post remus  (così)  dicitur  De  cr catione  mundi  Dialogismus.  Feliciter. 
li  cod.  è  cartaceo  in  4.  a  colonne,  di  fogli  ufi,  ed  à  in  fine 
Explick  Mag.  Hugonis  s,  ecclesie,  rom.  ohm  cardia alis.  trias 
opusculorum  quam  rescripsit  magister  Anthonius  Gualla  de  F alentia 
artium  doctor  ad  nutum  et  soluùone/n  jratris  Thomeni  Lanài  de 
Nicia  Pallee  in  conventi  sane  te  Magda  lene  A  sten,  ordinis  predicatorum 
1453.  die  17.  fehruarii .  Amen  Deo  gratias.  Segue  in  altro  carattere 
Et  ego  ' Fr .  Thomenus  de  Landis  hoc  opus  ordinavi  transcriht 
ad  requisitionem  Reverendi  Mag.  Francisci  cremi  et  ad  laudem  Dei 
ot  sancte  Matris  Ecclesìe  decus  et  exhaltationem.  Amen . 

Il  chiesa  dice  ,  che  ’l  Cardinal  UGO  ne  'morì  nella  città 
d1  Orvieto  Fanno  1264,  dove,  sepolto  nella  chiesa  dei  convento 
de’  PP.  Domenicani,  la  tomba  ne  fu  decorata  coli’epitafio  seguente 


Àn.  del  R< 
XVI  _ 

Era  vutg;. 

I  24S 


ECCLYPSIM  *  PATITVR  •  SAPIENTIAE  •  SOL  •  SEPELL1TVR 
FOELICI  •  FINE  •  SANCTAE  •  QVOQVE  •  CARDO  *  SABINAE 
ISTE  '  FVIT  •  PER  •  QVEM  *  PATVIT  •  DOCTRINA  *  SOPHIAE 
PRECO  ‘  DEI  *  DOCTOR  •  FIDEI  •  CYTHARISTA  *  MARIAE 
HVGO  *  SIBI  ■  NOMEN  *  ET  •  EST  *  CARDO  *  PRAESBITER  .  OMEN 
PATRIA  •  NATALIS  *  BVRGVNDIA  •  ROMA  •  LOCALIS 
SOLVITVR  •  IN  •  CENERES  *  HVGO  •  CVI  •  SI  •  FORET  •  HERES 
IN  •  TERRIS  *  VNVS  •  MINVS  *  ESSET  •  FLEBILE  •  FVNVS 

Un  altro  Epitafio  sepolcrale  ce  ne  recò  Vincenio  Giustiniani 
Domenicano  nella  vita  che  ne  scrisse ,  e  pubblicò  in  capo  alle 
oper  e  d’  ugone  medesimo  ,  ed  è  come  segue 
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Jn  delR .  IN  *  HOC  •  SEPVLCHRO  .  IACET  •  VIR  *  VENERABILI* 

XVI  DEO  •  ET  •  HOMINIBVS  •  GRATIOSVS 

- —  FR  •  HVGO  •  DE  •  CELIDONIO  •  VIENNENSIS  *  •  DIAECES 

Era  vulg.  TIT  •  SANCTAE  *  SABINAE  ■  OVOND  •  PRAESBIT  •  CARDINALE 

1248  LVMINARE  *  MAGNVM  •  ECCLESIAE  •  ORD  *  FR  •  PRAED1C  -  LVCERNA 

■ - THEOLOGIAE  •  P ARISIIS  •  DOCTOR  •  EGREGIVS  •  FAMOSVS  •  SCRIPTVRARVM 

BB““'  TRADITOR  •  ET  •  EXPOSlTOR  •  PRAELVCIDVS 

VERBI  •  DEI  •  PRAEDICATÓR  •  EXIMIVS  •  OLIVA  •  PIETATIS 
PALMA  •  IVSTITIAE  •  SPECVLVM  ■  HONESTATIS 
RELIGIOSORVM  *  PATRONVS  •  VtRITATIS  •  PRAECO 
PATER  •  PAVPERVM  •  ET  •  SOLATIVM  *  MISERORVM 
OBIIT  •  ANNO  •  MCCLXII  *2  •  XIV  •  KAL  ■  APRILIS 


Siccome  da  Teoderico  di  Valcolora  nella  vira  d’  Urbano  iv 
dicesi ,  che  Ugone ,  intervenuto  tra’  Cardinali  alla  elezione  di 
quel  pontefice ,  era  Savoiardo 

Totque  Sacerdotes  genuisse  Sabaudia  primum 
Dicitur  Ugonem ,  qui  Iacobita  fuit . 
e  siccome  in  Barcellonetta  medesimo  il  convento  dell’  ordine  di 
s.  Domenico  era  stato  da  Ugone  fondato  ,  ed  è  costante  tradi¬ 
zione,  ch’egli  fosse  nativo  di  quel  luogo',  o  de’ contorni,  così 
non  esitammo  punto  a  collocarlo  tra  gli  autori  de’ nostri  Stati. 

Fu  il  primo  Cardinale  dell*  ordine  suo  elevato  a  tal  grado 
ranno  1146$  vuoisi,  che  abbia  degnamente  occupato  la  Sede 
Archiepiscopal  di  Lione  ,  donde  Innocenzo  iv  lo  spedisse  Legato 
Apostolico  in  Germania  alia  Dieta  Imperiale,  chiedendo,  eh’ un 
altro  venisse  eletto  in  luogo  di  Federico  11  j  ma  la  cosa  non  è 
certa ,  non  ostante  che  il  suo  corpo  trovatosi  dopo  molti  anni 
incorrotto  nel  tumulo,  siasi  trasportato  da  Orvieto  irf  Lione,  e 
collocato  nel  coro  de’PP.  Predicatori  di  quella  città  con  l’iscri¬ 
zione,  che  qui  aggiungo,  perchè  notisi,  che  non  vi  si  fa  men¬ 
zione  di  veruna  Arcivescovi!  Dignità  da  lui  sostenuta. 

HIC  •  IACET  .  D  •  HVGO  •  DE  ■  S  •  THEODORICO  •  ORDIN  •  FRATRVM 
PRAEDIC  •  HVIVS  •  CONVENTVS  •  SACRAE  -  THEOLOGIAE  DOCTOR 
ET  •  PRAEDICATÓR  •  EGREGIVS  •  OVOND  ■  CARDIN  •  SABINENSIS 
QVI  *  OBIIT  •  ANN  •  DOMINI  *  MCCLXIV  ■  XIV  •  KAL  •  APRILIS 


Avrebbe  dovuto  dire  Ebreduntnsis ,  abbiano  trattato.  Anche  nel  Catal.  de’  Codd. 


perchè  Barcellonetta  è  della  Diocesi  d’ 
Embrun. 

*1.  Forse  l’ultima  cifra  dovea  esser  V* 
Vedu  il  Sillabo  del  Rossotto  pag.  2,86,  e 
seguenti  chi  brama  sapere  quanti  ,  e  quali 
nomi  a  quest’  Ugone  sieno  stati  dati, 
quante  nazioni,  e  luoghi  pretendano  averlo 
veduto  a  nascere ,  e  quanti  scrittori  ne 


MS.  della  nostra  Università  se  ne  accen¬ 
nano  varie  opere  sotto  cognomi  diversi 
come  appare  dall’ indice  del  voi-  11.  m 
verbo  Hugo.  Il  ves.  Chiesa  nella  Corona 
Reale  di  Savo j a.  Cuneo.  Strabella.  j666.  8.° 
parte  I,  pag.  67.  ne  torna  a  far  menzione 
parlando  di  Barcellona  nelle  Alpi  Maritime 
patria  del  Cardinal  Ugone» 
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SERIE  SECONDA 

PE’  MEDICI  ,  E  DE1  CERUSICI  ,  CHE  FIORIRONO  a’  TEMPI  ^ 

di  BONIFACIO  ,  di  PIETRO  ,  di  FILIPPO  I. ,  ~à 

AMEDEO  V. ,  e  di  EDOARDO 

NEGLI  STATI  ANTICHI  ,  E  MODERNI  DELLA  REAL  CASA  Dì  SAVOIA, 

ARTICOLO  PRIMO 


BONIFACIO. 

De  la  grange  M.  Pietra  Archiatro  di  Savoja  ebbe  1’  onore 
d’avere  in  casa  sua  *  il  Conte  BONIFACIO  suo  Sovrano,  e 
tommaso  Conte  di  Moriana ,  e  di  Fiandra  ,  tutore ,  e  zio  di 
BONIFACIO  medesimo ,  allora  quando  confermarono  al  priorato 
del  Borghetto  in  Savoja  la  donazione  già  mentovata  d’AMEDEO  IV. 
che  avea  finito  di  vivere  dieci  giorni  prima,  cioè  li  24  giugno 
del  1x53- 

M.  girardo  da  Vercelli  Medico  di  quella  città  vien  ricoi>  il 
dato  in  un  trattato  di  pace  tra  i  Pavesi,  il  Vescovo  Martino,  12.54 
e  gli  uomini  di  Vercelli,  poich’ebbe  luogo  tra  i  deputati,  e  si 
sottoscrisse  con  essi.  Era  egli  per  avventura  quel  M.  girardo 
padre  di  Girardino  notaro ,  che  distese  l’ instrumento  di  proccura 
a  nome  del  suddetto  Martino  eletto  Vescovo  di  Vercelli  ,  per 
Guglielmo  Vaeto,  il  quale  fu  spedito  a  Pavia  per  giurar  la  pace 
tra  i  due  Comuni  di  Vercelli,  e  Pavia,  e  quel  di  Novara,  li  22 
gennaro  del  1254?  Tal  instrumento  è  dato  li  18  gennaro  sud¬ 
detto,  e  se  ne  legge  un  cenno  negli  Statuti  di  Vercelli  stampati 
dal  Peliparis  nel  1541  *2. 

M.  Bongioanni  da  Vercelli  Fisico,  è  mentovato  in  una  v 
pergamena,  che  riguarda  un  podere  da  lui  venduto  all’Eletto  di  1157 
Vercelli,  situato  infra  muros  ejusdem  civitatis  ,  e  vi  si  dice  Mag . 
Bonusioannes  pkysicus  quondam  Magistri  Federici  eiiam  physfei 


*  Li  4  luglio.  Ved.  Guichenon  1.  cit. 
pagg.  68,  e  6.9. 

*2  Statuta  etc.  Vercellii  per  Joanntm 

Voi  II 


Man  am  de  Peliparis  de  Palle  stro.  Anno  Do- 
mini  M.  CCCCC.  XLI.  dìe  XXIII;  mentii, 
junu.  in  fol .  a  fogl.  CCJIJI. 
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jin.dtiR.  et  c'LVis  yerceiimsiSt  Sarebb’  egli  quel  Federico,  eh’ è  col  titolo 

~ - 7*  di  Maestro  mentovato  nell*  atto  relativo  alla  edificazion  di  Trino 

Era  vulg. 

j  2  -  _  sorto  1  anno  1212  *  r 

pagano  M.  NN.  Medico  d’Aqui  era  nel  Castelletto  della 
detta  città  presente  ad  un  atto  *2  ,  che  risguarda  le  chiese  di  s,  Mau¬ 
rizio,  e  s-  Nazario  di  Prasco. 

VII  Negli  annali  d’ Alessandria  leggiamo ,  che  gli  Alessandrini 

x  2  5  9  fecero  tregua  col  Marchese  di  Monferrato ,  e  passarono  quasi 
tutto  quest’anno  in  grand’ozio,  e  quiete  j  ma  la  peste,  che  già 
aveva  infettata  una  parte  della  Lombardia ,  incrudelì  ancora  contro 
di  essi ,  e  non  poco  disturbò  la  tranquillità  della  Repubblica 
loro  *3.  Dovette  quel  flagello  stendersi  pur  anco  verso  la  Pro¬ 
venza  l’Ab.  ALBERTI  assicurando  *4,  che  infierì  del  pari  contro 
il  popolo  di  Sospello;  non  è  dunque  meraviglia  se  fece  Io  stesso 
a  Valenza  *5. 

M.  GRassino  Medico  d’Eubalo  di  Genova  tenne  dietro  a 
quel  Signore  allorché  ponessi  in  Inghilterra,  e  lo  troviamo  in 
Londra  li  4.  maggio  di  quest’  anno  presente  al  testamento  fatto 
dallo  stesso  Eubalo  a  favor  di  PIETRO ,  che  fu  poscia  Conte 
di  Savoja,  il  quale  elesse  grassino  a  suo  Archiatro  *<5. 

Vili  de  regaldo  M.  Uberto  di  Novara  Medico  fisico ,  e  Cano* 

ji6q  njco  d’ Ivrea,  insieme  con 

de  canetanis  M.  Ainarda  da  Civasso  furono  in  quest’  ul¬ 
timo  luogo  presenti  all’atto  di  concordia,  che  vi  si  stipulò  il 
dì  primo  di  giugno,  martedì,  indizione  ni  per  Giacomo  notaro 
Imperiale  *7  ,  tra  il  Vescovo,  e  la  Chiesa  d’ Ivrea  da  una  parte, 
e  Rainerio  Casiccio  proposto ,  e  \  canonici  di  Civasso  dall’  altra- 
guglielmo  di  Pietro  da  Vercelli  *8  ,  di  cui  abbiamo  già 


*  Veci.  Irico  Histor.  Trìiìn,  pag.  67, 
Un,  50. 

*2  13  maggio  indii.  XV. 

*3  Pag.  41  colon.  1  all’anno  *259  rn  I. 

*4  Stor .  di  Sospetto  pag.  248. 

*5  Ved.  Vita  di  $.  Massimo  già  citata 
pag.  2.03. 

*6  Guichenon  I.  ci t.  Preuvcs  ac. 

*7  Una  copia  di  questo  documento 
tratta  dall  Archivio  Ep  scspale  d’ Ivrea  , 
è  riferita  dal  P.  Prior  Boria  Agostiniano 
nella  sua  Storia  MS.  di  Civasso  alle  pa¬ 
gine  1 53  >  e  seguenti. 


*8  A  questi  tempi  Francesco  Ran^o 
(dice  il  Chiesa  Catal  pàg.  79)  pure  Ver¬ 
cellese,  detto  il  Glossatore  ,  dilucidava  U 
Testo  Canonico.  Basterà  qui  citare  >1  cC" 
lebre  Arrigo  da  Susa  più  conosciuto  per 
lo  titolo  del  Vescovato  d’Ostia»  a  cui  tn 
elevato*  che  per  lo  cognome  «el  suo 
casato  che  il  Rossetto  (Syil-  357).  c  'fre¬ 
gna  essere  stato  De  Èarthotomm.  Tanti 
dottissimi  uomini  ce  ne  tracciatoti  le  geste, 
e  ce  ne  indicarono  le  opere  ,  che  rcche^ 
rebbe  fastidio  il  nostro  favellarne  più  a 
lungo. 
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favellato,  era  pur  anco  Medico-fisico  in  Bologna  ,  e  ’l  P.  Sarti  Vln.àtlK. 
nella  Storia  di  quell’università  ne  paria  come  siegue  :  „  Guglielmo  — 11 
?»  fiSlio  **  PIEmo  non  ^ravisse  lungo  tempo  al  pac]re  ?  non  £« 
avendo  oltrepassato  l’anno  1165.  Professò  egli  pure  la  Me-  11 
,,  dicina,  e  lasciò  tre  figliuoli  Egidio,  Pietro,  e  Nicolao  poc’anzi  ~ 

,,  stati  nominati  u  Dovevamo  noi  dunque  farne  menzione  almeno 
alcuni  anni  prima  n £  Monumenti  y  come  ci  siamo  determinati  a 
fare  adesso. 

D’un  altro  Guglielmo  anche  Medico  di  professione  abbiamo 
notizia  a  quest’  epoca,  il  qual  era  da  Montaldo  nella  provincia 
di  Mondovì,  Costui  ebbe  luogo  tra  i  deputati  di  sua  patria  pér  ^ 
recarsi  in  quella  città  a  prestar  omaggio,  e  giurar  fedeltà  a  Cor-^ 
rado  vescovo  d’Asti  *. 

DE  MERtDE  Federico  cerusico  d’Aqui  detto  il  Barbiere ,  fu 
consigliere  di  quella  città  al  tempo  della  dedizione  fatta  dai  par¬ 
tito  Gabellino  della  medesima  *2  a  Guglielmo  marchese  di  Mon¬ 
ferrato. 

Manuele  cerusico  barbiere  di  san  Fronte  ,  grossa  terra  in  I:* 
Val  di  Po  nel  marchesato  di  Saluzzo ,  era  presente  li  24  di  1161 
febbrajo  alla  cessione  fatta  da  Agnese  De  Brianzono,  a  favore 
del  monasterio  di  Rifreddo  ,  d*  ogni  ragione ,  ed  azione  compe¬ 
tenti  ad  essa  per  le  sue  doti,  sopra  una  vigna  situata  nel  terri¬ 
torio  di  quest*ultinu>  luogo.  Lo  strumento  ne  fu  ricevuto  dal  no 
taro  Manfredi. 

Fra  i  coerenti  a  quel  podere  si  nominano  certi  beni  di 

gioanni  cerusico  barbiere  di  Revello  ,  il  qual  esercitava  la 
sua  professione  in  Rifreddo.  E  costui  fu  eziandio  testimonio 
(  seppur  altro  barbiere  Gioanni  colà  non  fuvvi)  all’  acquisto  fatto 
gli  undici  di  febbrajo  del  12 £2  per  lo  monasterio  medesimo,  di 
certi  beni  spettanti  a  quattro  fratelli  Orseili,  che  aveano  ragioni 
feudali  in  quel  luogo  $  scrittura ,  che  fu  ricevuta  dal  Notaro  Gu^ 
rrlielmo  Fabri  ;  e  che  colla  precedente  esiste  nell’ archivio,  delle. 
Monache  di  Rifreddo  in  Saluzzo» 


*,Ved.  Libro  Verde  num.  47.  Monasteru  Peni  de  Aquis.  Il  Notaro  fu 

In  cadrò  Tur rìculae  MCCLX.  Indici.  Enrico  De  Dego.  Avrebb’ egli  tratto  il 

IV  'Me  Martis  V  intrantis  ociobns.,  Ved.  cognome  dal  Meri  torrente ,  che  paffav* 

anche  Carta  Sindicatus  etc.  MCLLX  md.  ralente  il  muro  occidentale  di  quella  città* 
IV.  dU  Joyis  ultima  stftemk,  tn  refee  torio  Aitandovi  pretto  b 
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An.ddR.  M.  RAOUL  De  Montemeliano  fu  Archiatro  di  Savoja  senza 
—  che  possiam  sapere  se  abbia  servito  in  tale  qualità  BONIFACIO, 
''Eravuig.  Q  alcunQ  ^Sovrani,  che  lo  precedettero.  Ei  fu  altresì  Lettore 
J_1 li  di  Medicina  in  Vicenza,  se  vogliamo  stare  sulle  conghietture  , 
mmmmm  ^0  uno  squarcio  di  pergamena  *  mi  à  fatto  fare  già  da  qual¬ 
che  tempo.  In  questa ,  ove  si  tratta  della  vendita  della  porzione 
d’ un  molino,  e  d’ una  casa  posta  in  Mommeliano  ,  che  Pietro 
zio,  e  Filippo  fratello  del  Medico  raoul  erano  per  fare  a  favor 
della  Certosa  De  Aillono,  lessi  distintamente  le  seguenti  parole; 
Magister  Raoul  de  Montemeliano  Lector  Medicine  in  p  irtibus  Yta- 
lie.  qui  ohm  fuit  fixicus  d.  d,  comitis.  non  dissenta  quod  alienetur. 
ut  videtur  per  ...»  dat,  V  mcentie».  de  die  vigesimo  ter  ciò 
mens.  novemb.  cuius  tenor  etc.  Ora  il  eh.  sig.  Giambattista  Verci 
jiella  Storia  della  Marca  Trivigiana  c’insegna,  che  un  raoulo 
è  stato  chiamato  l’anno  1261  a  leggere  la  Medicina  in  Vicenza 
colio  stipendio  di  cencinquanta  lire  *2.  Il  tempo,  il  luogo  dov’è 
data  la  proccura  spedita  dal  Medico  Savojardo  ,  ed  il  nome  non 
concorron  eglino  a  dar  apparenza  di  verità  al  mio  sospetto? 

campano  Pietro  Novarese,  filosofo,  probabilmente  Medico, 
e  matematico  insigne  per  que’ tempi  ,  in  cui  fiorì,  ebbe  luogo 
distinto  alla  corte  di  Roma ,  e  particolarmente  fra  i  Letterati , 
e  i  Filosofi  onorati  dalla  famigliarità  del  Sommo  Pontefice  Ur¬ 
bano  IV  *3  ,  al  quale  dedicò  ,  siccome  a  principe  amantissimo 
della  Filosofia,  e  splendido  protettor  di  coloro,  che  la  coltivavano, 
una  delle  sue  opere  di  tal  argomento.  Ciò  ricavasi  dalla  lettera, 
che  serve  all’  opera  medesima  d’ indirizzo  ,  e  di  dedicatoria ,  sta¬ 
taci  recata  in  gran  parte  dall’  eruditissimo  Cav.  tiraboschi  nel 
voi.  IV  della  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  *4-  In  non  posso 
astenermi  dal  riprodurne  qui  almeno  la  traduzione  de’ passi  ,  che 
illustrano  la  vita  del  campano,  che  doveva  essere  profondamente 


*  Servia  questo  squarcio  di  coperta  al 
Volumetto  in  8  della  Cronica  di  Martino 
stampita  in  Torino  dal  Fabri  nel  1477* 
*2,  Ved.  la  Storia  citata  Tom.  11.  alla 
pag.  49  da’  Documenti ,  dove  sono  ì  De¬ 
creti  del  Comune  Vicentino  stabiliti  li 
14  d’agosto  1261. 

*3  Questo  Pontefice  sedette  sulla 


cattedra  di  s.  Pietro  dalli  29  d’agosto  726* 
al  li  12  d’ottobre  1264,  e  tanto  il  Platina, 
quanto  il  Panyinio  il  lodano  anch’  mol¬ 
tissimo  perla  protezione,  e  tifavo -e,  che 
accordò  a’ Letterati,  ed  alle  sctenze. 

*4  Pag.  13 1  dell’ediz.  antica,  e  17* 
di  quella  del  178?’ cc >  Per  evmr  gli  equi¬ 
voci  lib.  II  cap.  Il  9 
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bistrattò  nella  Stòria  naturale  *  e  nella  Medicina  ,  come  da’  suoi 
pari  usavasi  allora,  poiché  Simon  da  Genova,  detto  da  alcuni 
Cordo ,  gli  dedicò  il  suo  libro  de’ Sinonimi  della  Medicina  *  stato 
dal  campano  istesso  intitolato  Clavis  sanationis  ,  e  da  altri 
per  isbaglio  Clavis  sanitatis.  Ecco  pertanto  il  volgarizzamento 
di  quello  ,  eh’  è  neli?  accennata  dedicatoria ,  e  che  sul  proposito 
.del  nostro  Novarese  può  maggiormente  interessare. 

■.v  „  Al  clementissimo  Padre,  e  piissimo  Signore,  unico  sollievo 

,,  della  mondana  oppressione ,  Signore  Urbano  1III ,  per  elezion 
,,  divina  Sommo  Pontefice  della  Santa  Romana  Chiesa,  Campano 
„  Novarese  servo  inutile  della  sua  degnazione  ,  con  quella  rive- 
,,  renza  che  può  ,  imprime  baci  su  i  piedi  beati. 

„  Dalla  polvere,  o  Padre,  Voi  sollevate  la  Filosofia,  la 
„  quale  suol  piangere  nell’inopia  della  propria  mendicità,  priva 
„  degli  ajùti  de’ nostri  Prelati.  Ma  ora  all  aspetto  della  vostra 
„  serenità ,  scoprendo  il  suo  volto  s’innalza,  quel  volto,  dico, 
,,  che  avea  finor  tenuto  coperto  col  pallio  della  vergogna  ,  ma- 
„  cerata  dalle  strettezze  domestiche.  Amava  meglio  la  sventurata 
,,  starsene  ascosa  magra,  ma  pudica,  che  mescolarsi  impudica, 
fra  le  laute  mense  de’ cortigiani ,  come  quella,  che  dovendo 
,,  reggere  i  costumi ,  e  servir  di  regola  ali’  umana  vita ,  giudicò 
„  sempre  ridicolo  venir  condotta  alla  foggia  degli  istrioni  fra 
„  le  baje ,  e  gli  scherzi.  A  voi  però  ,  che  non  solo  dotato  siete 
„  di  rara  vivacità  d’ intelletto ,  di  forza  maravigliosa  d’ ingegno  , 


*  Ved.  Tiraboschi  1.  cit.  lib.  Il  c.  III. 
§  XVI.  Di  quest’  opera  ò  fatto  cenno  ne’ 
Monumenti  pag.  5  nota  *** ,  indicando  i 
due  codici  esistenti  nella  biblioteca  del 
Monasteri©  di  Lemenco  a  Ciamberì,  e 
ricavo  dal  citato  cav.  Tiraboschi»  che 
nell’ edizione  Milanese  del  1475  *n  f°l* 
porta  amendue  i  titoli»  vale  a  dire  Clavis 
sanitatis,  seu  Sy nonima  Medìcinae ,  e  che 
nel  catalogo,  della  Biblioteca  Riccardiana, 
pag.  354  si  rammenta  la  stess’ opera  di 
Simone  col  titolo  Simon  de  Janua  de  Sy- 
nonimis  et  ponieribus ,  et  collationes  super 
Avicenna ,  et  expositio  nominum  Arabicorum 
quoad  Medicinam.  Molte  altre  cose  istrut¬ 
tive  aggiunge  il  chiarissimo  Storico  dell 
Italiana  Letteratura  in  tal  proposito,  alle 
quali  consiglio  a’ leggitori  di  ricorrere: 


dirò  soltanto,  ch’esiste  presso  di  me  la 
bellissima  edizione  in  fol.  semigot.  a  co¬ 
lonne  che  fu  fatta  sul  modello  della  Mi¬ 
lanese  in  risguardo  al  contenuto ,  e  che 
nell*  ultimo  foglio  à  Venetiis  per  Guielmum 
de  Tridino'.ex  Monte  ferrato  MCCCCLXXXVl 
die  XIII  novembris.  Come  ne  esiste  un’al¬ 
tra  non  così  bella»  ma  preziosa  altresì 
per  esser  opera  d*  un  altro  patrioto.  Essa 
è  Clavis  Sanitatis  qua  simpheia  medicamento, 
latine,  grece ,  et  arabice  ordine  alpkàbetk § 
mirifice  elucidantur,  Imprcssum  Venetiis  per 
Manfredum  de  Strato  de  monte  Ferrato . 
M.CCCCLX XXXVII die  VIUjulii,  LausDeò. 
In  8  parvo,  semigot,  a  colonne.  Faremo 
altrove  menzione  dell’altra  edizion  Veneta 
del  1 5  io  colle  note  di  Giorgio  De  Ferrarììs 
da  Yerolengo,  esso  pure  Monferrino. 
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BONIFACIO 

e  di  splendor  raggiante  di  scienza,  con  moltiplice  affetto,  e 
per  la  sola  sua  beltà  ,  ne  sembrate  amante  ,  a  Voi  con^  altret- 
tanta  fiducia,  con  quanto  d’allegrezza  sen  viene,  poiché  vede, 
eh’  è  chiamata  ad  occupare  non  già  straniera ,  ma  propria 
sede.  Imperciocché  preso  il  dovuto  cibo,  a  Voi  piace,  che 
quel  venerabile  Collegio  de’  Capillorri  (così)  ,  i  quali  vennero 
dalla  vostra  clemenza  istituiti ,  vi  siegua  ,  e  postisi  tutti  a  se¬ 
dere  a’ piedi  di  vostra  Santità,  Voi  comandate  loro  d’entrar 
nel  dotto  aringo ,  in  cui  fornite  d’  arme  opportune  le  squadre 
opposte,  ed  esse  militarmente  combattono,  tanto  quella,  che 
assale ,  quanto  l’ assalita  a  vicenda ,  quella  valorosamente  insi¬ 
stendo  co’  dardi  delle  ragioni ,  e  questa  con  gli  scudi  delle 
risposte  non  meno  generosamente  difendendosi .  In  cotesta 
vostra  camerale  scuola  rallegrasi  Filosofia  $  e  là,  siccome  Voi 
sete  famigliarmente  congiunto  con  essa,  così  a’ professori  della 
medesima  proponete  problemi  famigliai  perchè  vengano  discussi 
da  loro  ;  e  paragonandone  il  valor  delie  ragioni  addotte  tra  di 
loro,  a  ciascheduno  la  meritata  lode  Voi  dispensate.  Finalmente 
ordinate  le  definizioni  filosofiche,  le  quali  da  simili  discussioni 
si  debbono  ricavare.  In  tal  guisa  coloro ,  che  professano  la 
Filosofia  alla  vostra  mensa  trovano  ,  mercè  la  vostra  benedi¬ 
zione  di  che  ristorar  la  mente,  non  meno,  che  il  corpo  ec.  .  .  . 
A  questi  così  santi  conviti,  e  così-  degni  di  venerazione,  cle¬ 
mentissimo  Signore,  me  pur  ammetteste  per  mera  vostra  pietà, 
sebbene  indegno  io  sia  di  tanto  onore;  e  mi  valeste  partecipe 
di  questa  dupplice  sacrata  mensa,  affinchè  venissi  co* troll  della 
vostra  dignità  nobilitato,  ed  ornato  io,  che  fra  la  plebe  gia- 
ceamene  per  la  tenuità  del  mio  sapere  :  perciò  dir  posso  con 
verità,  che  per  la  grazia  d’ Urbano  mio  Signore  io  son  quello, 
che  sono.  Ma  perchè  la  grazia  d’un  Padre  così  generoso  vota 
in  me  non  rimanesse,  fin  dal  tempo,  in  cui  ò  incominciato 
a  gioire  della  beneficenza  vostra ,  tuttodì  meditai  seriosamente 
se  non  mi  fosse  possibile  rinvenir  qualche  cosa ,  ancorché 
minima  ,  elfi  io  potessi  offerire  alla  Maestà  vostra  in  onor  suo, 
cd  in  segno  dell’ umilissima  devoziòn  mia.  Non  trovai  cosi 
subito  nell’armadio  della  mia  povertà',  ad  onta  delle  piu  assi¬ 
due  ricerche,  nulla,  che  ardissi  a  tanta  Altezza  presentare j  pur 
finalmente  la  Beneficenza  Divina ,  che  non  rampogna  mai 
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verino  di  quanto  gli  à  dato,  e  che  dà  a  tutti  abbondante-  -*%***• 

ynente,  mi  palesò  qualche  cosa  ec.  ec.  — ìiL_ 

”  Il  cav.  tiraboschi  non  s’estende  più  oltre  colf  originale  Eravul** 
latino,  che  pur  gioverà  confrontare  con  questo  mio  volgarjzza-  1 a<*! 

mento  ;  egli  ci  addita  però  altrove ,  che  P  opera  del  campano  ,  *■**"»* 

a  cui  sta  in  capo  questo  documento,  è  il  trattato  sopra  la  sfera  : 
documento  pregevolissimo  ,  poiché  ci  manifesta  e  la  munificenza 
di  Papa  Urbano  iv*  e  P  onore  a  cui  era  ammesso  il  nostro  No¬ 
varese  *,  convincendoci,  che  non  fioriva  egli  già  nel  1050  come 
s’  immaginò  Tritemio  **  ,  neppure  nel  *040  come  volle  farci 
credere  Luigi  Contarmi  *3  5  ma  nemmeno  nel  1100  secondo 
P opinione  del  Vos^io  *45  perciocché  altra  cosa  è  dire,  ch’egli 
era  già  nato  Panno  jioo,,  altro  asserire  che  già  fioriva,  ed  era 
Filosofo  ,  e  Matematico  a  quell*  epoca  imo,  che  sessantun  anno 
dopo  aveva  ancora  il  brio  necessario  per  attendere  con  distinzione 
alle  discussioni  filosofiche  accennate  poc’  anzi ,  e  per  indirizzar  al 
Sommo  Pontefice  un’opera  di  quel  gusto  preceduta  dalla  dedica* 
toria  in  'parte  da  noi  tradotta. 

Simon  da  Genova  ci  assicura,  che  Maestro  campano  fu  ca¬ 
pevano  Pontificio,  e  Canònico  di  Parigi  *5,  e  questa  notizia 
ci  viene  confermata  dal  campano  stesso  nei  titolo  della  risposta 
da  lui  fatta  a  Simvne  dopo  d’  averne  ben  attentamente  esaminato 
il  Trattato  *6,  che  il  Genovese  gli  aveva  a  tal  fine  spedito  per 
mezzo  del  Priore  di  Paverano.  Da  tale  risposta  ricaviamo  ,  che 
la  capelkmia  del  nostro  Autore  avea  avuto  luogo  sotto  il  Ponte¬ 
fice  Nicolò  ìv ,  e  dicendosi  da  Simon  e  ,  che  questi  era  stato  Me¬ 
dico  quondam  felicis  recor  dati onis  di  quel  Papa  morto  nel  *7, 

ne  risulta,  che  il  campano  ancora  non  fioriva  Panno  uoo,  o 
eh’  ebbe  vita  lunghissima ,  superiore  molto  ad  un  secolo ,  non 
-avendo  egli  preso  ad  esaminar  l’opera  citata  salvo  intorno  al  ijcq. 


*  L.  cit-  edix.  ant.  pag.  132  novella 
ediz.  pag.  *7*' 

*1  De  Script.  Eccles.  c.  334  apui  Ti ■ 
rabfis.  1,  cit.  pag-  134.  . 

*3  Ved.  Vago ,  e  dilettevole  Giardino  ec. 
pag.  nei  mio  esempi.  45 1;  vv 

*4  De  natura  arttm  hb*  Ut 

§  a5 

*S  Vedasene  la  ietterà  dedicatoria  qui 
setto. 


y  Ved.  fra  gl,  altri  Onofrio  Pativi, iio 
hdle  sue  vite  d^Pont.  Rom.  dei  Platina, 
che  si  possono  dir  sue  atteso  il  numero 
delle  correr, ori,  ,  ed  aggiunte  importanti, 
onde  le  corredo:  ò  sc*to  gli  occhi  Pedizio n 
Veneta  in  Italiano  de*  Giunti  in  4,  dove 
la  Vita  di  Nicola  IV  è  a  fogl.  c8i ,  r 
s«gg' 
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jn.ddR.  e  fa  molto  al  proposito  nòstro  il  grazioso  cómplimento  col  quale 
~  ei  la  restituisce  all’autore,  da  cui  gli  era  stato  caldamente  rac- 
“ill  comandato  di  correggerla  ,  essendo  questo  un  argomento  fortis- 
■  —  simo  di  credere  il  Novarese  stato  profondamente  versato  nella 
eognizion  della  proprietà,  e  della  nomenclatura  de’ semplici  adat¬ 
tati  alla  Medicina,  non  potendo  correggere  debitamente  un  trat¬ 
tato  di  questa  natura  chi  noti  è  per  professione,  e  lungo.eser- 
cizio,  al  caso  di  valutare  i  tanti  e  sì  diversi  medicamenti,  che 
vi  si  accennano,  e  non  à  piena  notizia  de’  nomi ,  che  vi  si  com¬ 
prendono,  tratti  in  gran  parte  fiali’ Arabico ,  e  dal  Greco.  Che 
più?  Sarebbesi  per  avventura  il  campano  arrischiato  di  dar  egli 
stesso  al  lavoro  d’ un  Medico  dotto  ,  ed  accreditato  com’  era 
Simone ,  il  titolo ,  che  porta  tuttavia  ,  se  non  fosse  stato  egli 
pur  Medico,  o  per  lo  meno  se  non  avesse  posseduta  a  perfe¬ 
zione  la  scienza  delle  cose,  che  vi  si  contengono  ?  Io  non  m’im¬ 
pegnerò  già  di  sostenerlo,  ma  non  m’asterrò  dal  confessare,  che 
ben  conosciuta  la  dottrina,  e  la  cdgnizion  delle  cose  filoso¬ 
fiche  Greche  ed  Arabiche  del  campano  ,  posto  ciò  ,  che  i  Co¬ 
ntenti  suoi,  e  V  altre  opere  dagli  eruditi  stimate,  dimostrano, 
io  sospetto  grandemente,  che  qualche  parte  egli  abbia  avuto 
nella  composizione  del  trattato  alla  sua  correzione  raccomandato^ 
e  questo  sospetto  in  me  nasce  dalla  grande  umiltà  e  soggezione, 
con  cui  dall’  autore  (  suo  collega ,  e  perciò  non  tanto  per  grado 
a  lui  inferiore)  gli  venne  presentato.  Ecco  il  vulgarizzamento 
della  Lettenr,  che  qui  annunciamo  ,  la  quale  torna  troppo  in 
acconcio  per  non  essere  anche  da  noi  ripetuta, 

„  Al  suo  princ  pai  .Signore ,  e  Padrone  ,  Maestro  campano 
„  Capellano  del  sig.  Papa,  Canonico  -Parigino,  Simon  Genovese 
„  Suddiacono,  se  stesso,  com’ è  suo  dovere ,  raccomanda. 

,,  Pensai  ,  che  quest’  operetta  già  da  lungo  tempo  statami 
„  chiesta  da  voi ,  quasi  che  contenga  qualche  cosa  d’  utile ,  ri- 
„  dotta  a  quel  miglior  termine ,  che  mi  fu  possibile  dopo  avervi 
«  dattorno  impiegata  tutta  la  diligenza,  di  cui  $ono  capace,  è 
ormai  da  spedirvisi,  affinchè  ne  rechiate  quel:  giudicio  ,  che 
ji  sembreravvi  più  èonfacevole  al  valor  suo.  Se  tanto  osare  mi 
??  fosse  permesso,  vi  supplicherei  umilmente  anche  di  correggèrla, 
„  purché  dall’  apice  sommo  della  Filosofia  sul  quale  cedete,  nqn  isde- 
„  guaste  abbassar  1’ occhio  fino  a  queste  vili  coserelle.  Tanta  mia 
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„  presunzione  procede ,  il  confesso  ,  dal  vostro  comando  nosco 
„  che  voi  medesimo  imposto  ni*  avete  di  comporre  «  l\\  ^ 

,,  darvi  il  risultato  de  miei  lavori  ,  a  quali  gran  parte  seti? a  dub 
„  bio  avete  anche  voi  Conseguentemente  se  il  mio  libro  conterrà 
,,  qualche  cosa  riprensibile,  dovrete  perdonarla  non  meno  a  voi 
w  medesimo',  che-' a  me$  perciocché  aitar  quando  m’ordinaste  di 
„  stenderlo,  voi  appieno  sapevate- quale  io  mi  fossi.  Per  altro 
se  vi  si  troveranno  cose  utili.,  queste  a  voi  saranno  da  attribuirsi 
*  i’  autore  ,  e  T  opera  essendo  cose  assolutamente  vostre.  Pre- 
>,  govi  d’  osservare  ,  che  la  prefazione  qui  sotto  scritta  non  è 
„  diretta  a  voi  come  a  persona,  che  per  intendere  il  rimanente 
„  ne  abbisogni ,  ma  affinché  la  pubblichiate  col  rimanente  se  vi 
„  piace,  e  co’ cangiamenti ,  che  vi  sembreranno  più  opportuni.  u 
Stile  così  fatto  dà  peso  alla  mia  conghiettura,  e  la  risposta 
del  campano  ,  eh’ è  la  seguente  non  la  inferma  punto.  Eccola. 

„  Al  venerabile  uomo  Maestro  Simone  Genovese  Suddiacono 
„  del  sig.  Papa,  e  Cappellano ,  Canonico  di  Roano,  suo  caris- 
„  simo  amico,  e  come  fratello ,  Campano  del  medesimo  sig.  Papa 
„  Cappellano,  Canonico  Parigino ,  augura  salute  ,  e  quanto  è  de- 
„  siderabile  ad  uomo  di  mente  sana. 

„  Grande  è  il  dono,  che  poco  fa  dà  voi,  carissimo,  ò  ri- 
„  cevuto  per  mano  dei  Priore  di  Paverano,  uomo  religioso,  ed 
,,  io  lo  ricevetti  con  altrettanto  piacere,  con  quanta  avidità  di 
99  desiderio  era  stato  lunghissimo  tempo  aspettato.  Mi  mandaste 
,,  la  Chiave  della  Sanazione,  senza  la  quale  non  à  forza  appresso 
„  a  Latini  i  arte  di  rendere  altrui  la  sanità  j  ed  io  appunto  diedi 
,,  al  vostro  libro  il  titolo  Clavis  Sanationis  etc.  perciocché  nello 
„  stesso  modo,,  che  per  mezzo  della  chiave  si  à  T ingresso  nella 
,,  casaj  così  per  mezzo  del  vostro  libro  sì  à  l’ingresso  nella  co- 
agnizione  della  cura  delle  malattie.  Per  esso  in  fatti  si  trovano 
„  le  cose  a  tal  cura  necessarie,  siccome  in  una  camera  aperta 
„  mediante  la  chiave  trovansi  le  cose  adattate  all’uso  degli  uo_ 

„  mini  u  .  ...  E  dopo  alcuni  complimenti  soggiunge:  Non 
„  v’inquieti  l’esito,  che  avrà  uscendo  alla  luco  il  vostro  dibro 
„  poiché  tutto  è  lucido  in  esso,  e  non  avvi  oscurità-,  nè  con- 
»  fusione  ;  e  se  qualche  sciaurato  qualche  cosa  ardisse  diripren- 
,,  d ervj ,  cadrà  oppresso  dalla  forza  de’  testimoni! ,  de’ quali  è 
w  corredato.  Rallegratevi  dunque,  o  carissimo,  della  grande,  eu- 
VotL  II  G 
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„  diligente  fatica  sostenuta  nel  compilar  quest’  opera ,  perchè 
,,  insegnaste  ad  esprimer  in  Latino  tutto  ciò,  che  risguarda  larte 
„  di  guerire,  intorno  a  cui  unicamente  s’aggira  tutta  la  scienza 
della  Medicina ,  la  quale  intanto  che  è  arte  non  à  effetto 
”  se  non  se  in  quanto  V  artefice  à  alle  man  tutti  gl*  instrumenti 
”  necessari! ,  il  Medico  non  potendo  restituire  altru  la  sanità, 
”  quando  non  abbia  la  più  compita  notizia  delle  cose  state  poste 
”  in  luce  da  voi ,  e  con  ragione  potrete  sempre  dire 
Cognita  non  piene  medicinae  nomina  rerum 
Promere  proposui  quo  viget  artis  opus : 

Si  quantum  volui  tandem  non  posse  negava 
Ad  veniam  satis  (così)  hoc  voluisse  satis - 
Un  altro  argomento  atto  a  farci  credere ,  che  il  campano 
avesse  esercitato  la  Medicina  si  trae  dall’  eruditissima  opera  degli 
Archiatri  Pontifica  *  di  fresco  pubblicata  da  Monsignor  Gaetano 
Marini  Prefetto  degli  Archivii  secreti  Pontificii ,  dove  ne!  Cata¬ 
logo  della  Serie  Cronologica  di  que’  Medici  ,  sotto  a  Nicolò  ni 
annoverati  veggo  Giovanni  di  Luca ,  campano  ,  o  campana  ,  e 
Pietro.  Egli  è  vero  ,  che  l’ ingenuo  acutissimo  Scrittore  vi  pre¬ 
pose  la  lettera  di  distintivo  di  coloro  ,  che  non  è  certo  essere 
stati  Archiatri:  ma  è  vero  altresì  ,  che  nell’ Appendice  de docu¬ 
menti  „  Mi  è,  non  ha  molto,  venuto,  fatto  di  leggere  (dice;  5 
„  un  altro  insigne  Monumento  che  nomina  questo  Medico  (Già- 
„  vanni  dì  Luca  )  ed  è  il  Ruolo  della  famiglia  dello  stesso  Ni- 
”  colò  HI,  scritto  nel  maggio  dell’anno  primo  del  suo  Pontifi- 
”  cat0  e  messo  al  pubblico  dal  eh.  Monsignor  di  Cirene  in 
”  £ne  delie  Memorie  di  alcune  chiese  di  Ritta  S’ incontra  in  esso 
”  per  quattro  volte  Magister  Joannes  Medicus ,  come  quegli , 
”  cui  erano  dovute  le  prebende  dalla  Cucina,  dalla  Panateria, 
”  dalla  Bottiglieria ,  e  dalla  Marescalcia,  Vi  si  trovano  anche 
„  due,  che  hanno  titolo  di  Fisico,  Maestro  campana  ,  o  caM- 
„  pano  ,  che  è  sempre  nella  classe  de’ Cappellani ,  e  Maestro  Pm- 
„  tro ,  i  quali  sono  dal  detto  editore  chiamati  nell’  Indice  Me- 
„  dici  Pontifica  Lo  furono  forse ,  ma  non  basta  ciò  per  asserirlo 


'*  Roma.  P  agl  ialini  MDCCLXXXIV 
in  A  volumi  a. 


■ae.  XXIV- 

»a'g.  17  del  voi.  li  nota  (a). 


BONIFACIO  yi 

„  con  sicurezza:  dirò  bensì,  che  il  campano  è  il  famoso  Filo-  A»iein' 
„  sofo  di  Nova' a  ,  del  quale  ho  poche  cose  accennate  alla  pa-  1X— 
„  gina  3  r  *•  “  E  là  non  ne.  dice  altro  sul  proposito  della  Me-  Era  vul& * 
diciria  j  ma  il  titolo  di  Fisico  ,  onde  fu  decorato  a’ tempi  di  Ni-  1 Ì^1 
colò  in  equivaleva  a  Medico  $  ed  io  non  dubito,  punto  ,  c|p  eo.|- 
dopo  d’  aver  esercitata  fino  ad  una  certa  età  la  Medicina  accanto 
al  detto  Pontefice ,  e  forse  ad  alcun  altro ,  ottenutine  i  Benefizi! 
Ecclesiastici ,  che  solevan  essere  il  premio  delle  diligenti  assistenze 
degli  Archiatri  ,  abbia  desistito  dalle  medesime,  conservando  però 
sempre  V  affetto  ,  che  merita  una  professione  così  utile ,  ne  abbia 
promosso  i  progressi ,  animando  i  maestri  suoi  successori  a  scri¬ 
vere  sopra  la  medesima,  e  rendendone  pubblici,  mediante  la 
sua  grande  autorità,  e  ben  accetti  i  libri,  ch’egli  avea  la  gene¬ 
rosità  di  correggere,  e  d’approvare. 

Se  avessi  dato  retta  alle  istanze  d’un  erudito  mio  Corrispon¬ 
dente,  non  avrei  esitato  neppur  un  momento  a  dichiararlo  Me¬ 
dico,  avendo  colui  veduto  Maestro  campano  citato  nel  Breviario 
della  Medicina  %  che  va  per  l’  ordinario  a  stampa  colle  opere 
d1 "Arnaldo  da  Villanova  ,  e  che  sull’ autorità  di  parecchi  antichi 
codici  fu.  riputato  comunemente  produzione  di  queirantico  famoso 
Mèdico,  ed  Aftrologo  ,  sulla  patria  del  quale  s’ è  disputato  fino 
a  questi  ultimi  anni  da  diverse  nazioni,  e  con  argomenti  assai 
forti,  e  riscaldandosi  non  sarebbe  tuttavia  gita  la  disputa,  se 
pronunciarne  irrevocabile  sentenza  potuto  avesse  il  lodato  Ab. 
marini  *a  ;  ma  col  produrre  un  documento  riguardante  Arnaldo 
stesso,  in  cui  è  detto  da  Villanova  nella diocesi  di  Valenza  , 
osserva  egli  con  tutto  questo,  che  la  vittoria  non  è  stata  data 
più  alla  nazione  Spaglinola,  che  alla  Franzese,  la  quale  à  pur 
alcune  diocesi  ;  Valentine. .  Es  cosa  degna  delle  ricerche  degli  eru¬ 
diti  a  questo  proposito ,  che  ove  la  maggior  gloria  d’ Arnaldo 
consistito  avesse  nella  composizione  del  Breviario  suddetto,  egli 
ne  verrebbe  in  gran  parte  spogliato  da  chi  osservasse  ,  che  le 


*  Voi.  Iv  óve  parla  di  Simone  da  Cordo. 
Ivi  cita  it  eh.  cav.  Tiraboschi  il  quale 
,»  ha  anche  scoperto,  Che  il  Campano 
„  amico  di  Simone,  fu  >1  famoso  Cam- 
„  pano  di  Novara,  Cappellano  non  solo 
».  di  Urbano  IV,  e  fotse.  degli  altri  Papi, 


„  che  vennero  dopo],  ma  eziandio  di 
„  Martino  IV,  che  lo  ricorda  in  una  sua 
„  lettera  del  primo  marzo  iì8s  ««  (  Ree. 
Ann.  IV.  Tom.  Il  Ep  191.)  ?  ^ 

Degli  Archiatri  Pontifici!  pagg.  43  »  , 
59»  e  nel.  voi.  II  pag.  eo. 
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An.ddR,  Addizioni  di  quell*  opera  non  possono  essere  state  da  Arnaldi 
~ — : —  composte ,  citandovisi  Guidone  da  Caulìaco  ,  ed  altri  Scrittori 
E\%6i  mo^to  nieno  antichi ,  e  narrandovi»  accidenti  occorsi  nel  se  o!o  xv 

. - bene  innoltrato  ,  cioè  un  secolo  e  mezzo  dopo  il  decesso  d  IP 

antico  Medico  Vii!  ano  vano.  Ora  per  tornare  all’argomento  tratto  dal 
Breviario  di  Medie  ina  per  provar  che  il  campano  era  Medico  ,  il 
cortese  mio  corrispondente  Ludovico  colonnetii  mi  scrisse  „ 

„  egli  è  quel  desso  citato  ,  e  detto  Magister  Campanus  da  Ar- 
„  naldo  da  Villanova  (3)  per  essere  suo  coetaneo  ,  e  conosciuto 
,,  in  Lombardia,  di  cui  descrive  le  pillole  sim  qui  us.  “  Vera¬ 
mente  nel  citato  luogo  *  sì  legge,  che  Maestro  campano  ser¬ 
vitasi  giornalmente  delle  pillole  accennate  ,  ma  sembra  indicarsi , 
eh’  egli  per  uso  proprio  se  ne  valeva ,  prendendone  ogni  dì  due, 
o  tre ,  fatte  per  figura  e  volume  come  i  ceci  j  e  non  già  che 
darle  fosse  avvezzo  agl’infermi  a  vantaggio  de’ quali  le  giudicasse 
opportune.  Inoltre  mi  sembra  improbabile ,  che  qui  si  favelli  del  > 
nostro  campano  Novarese  ed  Archiatro  di  Nicolò  in.  i.Q  Per 
essere  possibilissimo  ch’altri  Maestri  Campani  sieno  stati  al  mondo 
in  tempi  diversi.  2.0  Esprimersi  dall’  autore  di  quelle  addizioni 
la  cosa  in  modo  da  lasciar  sospettare,  che  non  fosse  molto  an¬ 
tica.  3.0  Ravvisarsi  dal  contesto  di  tutta  l’opera,  che  le  Addi - 
\ioni  furon  fatte  al  Breviario  più  tardi ,  che  il  medesimo  non  fu 
composto  j  e  l’Autore  di  queste  senza  dubbio  fu  più  a  noi  vicino 
d’età,  che  Arnaldo  da  Villanova.  Ora  se  tutte  le  circostanze  qui 
esposte  si  uniscono,  e  vi  si  ragiona  sopra,  non  potrassi  ameno 
di  concludere  da  tal  passo  non  derivar  certezza  maggiore  di  ve¬ 
runa  sorte  intorno  alla  profession  dell’  antico  campano  Novarese, 
benché  per  le  cose  dette  a  principio,  dubbio  quasi  ciò  non  ri¬ 
manga.  „  Della  vita  da  costui  condotta  (dice  il  cav.  tiraboschi 
,,  1.  cit.)  niuno  ci  à  finora  data  notizia  alcuna.  u  E  veramente 
se  egli  colla  solita  sua  diligenza  non.  ci  avesse  instrutti  di  varie 
cose ,  che  lo  riguardano  ,  e  che  gli  fanno  onore  ,  saremmo 


(3)  Pract.  Mcdicinalìs  lib,  I.  cap,  iz 
de  l°%re  CaP"is.  Addìt.  pag .  6. 

Z  Pl““}ls  *me  quibus  esse  nolo  utebatur 
magister  Campanus  quQtidie  ^  Qmni  dU  su_ 

mencio  duas  vel  tres  in  modum  cicerum. 
Così  sta  nelle  Addizioni  al  cit.  cap.  XII, 


che  nell’  esemplare  delle  opere  del  Vil¬ 
lano  vano  da  me  posseduto  .  edizione 
roccurata  da  Tommaso  Mtirchié  in  fai., 
emig.  a  colon. ,  occupano  il  principio 
della  col.  4  ,  fol.  *75* 
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ancora  profondamente  nel  bujo.  ,,  I  moderni  comunemente  Tàp-  An-dtlR> 
pellano  Gioanni  campano  (soggiunge  Io  Storico  lodato)-  ma  io  — IX— 
„  in  tutte  le  edizioni,  e  in  tutti  i  codici  MSS,,  eh*  io  ò  consul-  Era  vul$- 
„  tati,,  trattone  uno  (4),  ei  non  è  chiamato  che  col  nomi»  12<>i 
r>  semplice  di  campano.  u  E'  però  accaduto  al  cel,  P.  Zaccaria  *  ""  1 

di  trovar  un  codice  nella  Biblioteca  della  Certosa  di  Firenze 
cartaceo,  del  secolo  xv,  ove  gli  si  dà  il  nome  di  Pietro.  * 

„  Che  che  sia  di  ciò ,  le  opere  parte  Geometriche  ,  parte 
„  Astronomiche  da  lui  scritte  cel  mostran  uomo  in  queste  scienze 
,,  versato  forse  sopra  ogni  altro  della  sua  età.  La  più  nota,  che 
„  abbiamo  alle  stampe  è  i  Conienti  sopra  Euclide.  Il  Fabricio  *zy 
,,  e  tutti  i  moderni  Scrittori  da  me  veduti  affermano  concorde- 
„  mente,  che  il  campano  tradusse  ancora  Euclide  in  Latino , 

„  valendosi  a  ciò  fare  della  versione  Arabica  3  anzi  M.  Huet  gra- 
3,  vemente  il  riprende  (<S)  perchè  lo  abbia  colla  sua  traduzione 
r>  miseramente  guasto  ,  -e  corrotto.  Ma  io  credo-,  che  il  Campano 
,,  non  si  meritasse  tal  risposta,  e  eh’ egli  non  traducesse  mai 
„  Euclide,  ma  solo  il  Contentasse.  Uri* osservazion  diligente,  ch’io 
„  ho  voluto  fare  su’ codici  mss.  che  se  ne  veggono  annoverati 
y,  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  (1),  e  in 
„  quello  de’ MSS.  dell’Inghilterra,  e  deli’lrlanda  {%) ,  me  ne  ha 
„  convinto  $  perciocché  in  essi  non  mai  si  dice  il  campaio  tra- 
duttore  d’ Euclide  ,  ma  solo  cementatore  *  anzi  in  alcuni  di 
»,  essi  chiaramente  si  aiferma,  che  il  traduttore  fu  Adelardo  Goto 
„  monaco  del  Monastero  Batoniese  in  Inghilterra  nel  s  colo  xn, 

9,  dì  cui  di  fatto  dice  altrove  il  Fabricio  (3)  che  tradusse  dalla 
??  lingua  Arabica  nella  Latina  Eucàde  *1,  Diasi  dunque  allMnglese 


(4)  Cat.  Bibl.  Reg.  Paris.  MSS.  Voi.  IV, 
p.  332  cod.  741. 

'*  Iter  Italicum  pag.  96  num.  XII  Cod. 
Ckart.  in  fol.  saec.  Xf 'r  tibros  XV  Euclidis 
complectens  etc.  .  .  ..Euclidis  libro s  excìpit 
nota  quaedam  prò  intellectu  notabilis  Petri 
Campani  Commentatoris  Euclidis  positi  in 
Commento  Rubrìcae  secondi  libri  Fr .  Leo¬ 
nardi  de  Antoniìs  de  Cremona  Ord.  Min. 
E-acca  larii. 

(5)  Bibliot.  Grate,  voi.  II  pag.  373. 

(6)  De  Claris  Interpr ,  p.  217. 


(1)  voi,  iv  p.  327  cod.  7213,  7214, 

7216.  ^ 

(2)  Voi.  I  p.  86  cod.  1792 ,  p. 

cod.  3339.  y  p  » 

(3)  £ibL  Mcd'  et  Inf.  Utin .  V(jl<  jr 

d.,'2Rf0f,!  pel  cotlV71'.?  de»>  Bibliot. 

xVA'  F,  ,CU  £“c,,Af  Uaunton* 
barin  C  d  ^  C°  E atlnun  a&  Adel - 

h"*°  Gol,°  conversi  cum  Com- 

mentano  Campani  Novariensit, 
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jn.deiR.  n  Adelardo  la  colpa  d’aver  fatta  su'  una  cattiva  Arabica  nna  peg- 
. — 11 —  „  gior  versione  Latina  di  Euclide ,  e  al  nostro  campano  rimanga 
fra  vuig.  ^  [a  gloria  d’ averlo  illustrato  quanto  era  possibile  in  que’  tempi 
1 1  1  „  sì  tenebrosi.  u  Fin  qui  il  tiraboschi  ,  al  quale  se  fossero 
~  tornate  in  mente  le  terribili  ingiurie ,  che  contro  a  tale  tradu¬ 
zione  vomitò  Bartolommeo  Zamberti  Veneziano  *,  non  avrebbe 
taciuto  quanto  stomaco  gliene  sia  venuto  $  e  difeso  pure  lo 
avrebbe  dalla  censura  di  Girolamo  Cardano  ,  e  degli  altri  dal 
nostro  illustre  Amico  notati;  i  quali  caddero  negli  stessi  errori 
del  Fabricio  ;  e  noi  non  taceremo  che  per  quanto  severi  critici, 
ed  ingiusti  ne  siano  stati  fra  gli  altri  il  Zamberti ,  e  ’l  Cardano , 
altrettanto  F  encomiarono  altri  uomini  dotti  ,  i  quali  benché  non 
sieno  arrivati  a  far  la  prudente,  e  naturalissima  osservazione  dei 
TiRABOSCHi ,  seppero  da  un  altro  canto  aver  risguardo  alla  bar¬ 
bane  del  tempo,  in  cui  visse  il  nostro  Filosofo,  ed  alla  mancanza 
totale  di  quegl’ innumerabili  ajuti ,  che  si  ebbero  dal  Zamberti 


*  Non  avremo  ribrezzo  di  recarne 
qui  un  saggio-  Nella  Dedic.  a  Quidone 
duca  di  Urbino  data  Venezia  Kltn.  quia- 
tilibus  :  in  IXIL  IIIVII.  XIX.  elemento  sa - 
lutis  leggiamo  Elemento,  igitur  huiusmodi  a 
Campano  non  interpretata  comuni  iudicio 
sed  barbarie  excecaia ,  praepostere  ,  ac  per¬ 
verse  subvoluta :  corrupte  et  insci  te  sub¬ 
versa:  et  aito  ut.  non  dementa  sed  accom - 
modatius  chaos  appellasi  pòssint  intuentts  etc. 
....  illud  omne  in  Campani  trrores ,  quos 
auctoritate  graeca  nefelimus  nos  dixisse  exi- 
s  cimato.  Nam  multa  ipse  sub  silenti o  prue - 
termisit  etc.  E  per  omettere  cento  passi 
ved.  Teorema  V,  propo t.  Vili.  Lectus.gr acca 
demonstrat  Campanum  non  rtete  praccedens 
theorema  parum  recto  fuisse.  intorpr etatum  : 
nec  admirtntur  studentts  si  adeo  aperte  in 
Campanum  invehimur:  nam.  id  non  a  nobìs ,. 
sed  in  omne  sumptum  est  ex  graecis  lettio- 
nibus  :  quas  tanqnam  fidas  ac  veras  semper 
stquuti  surnus.  Campanus  vero  >  qui  lectionem 
graecam  penìtus  ignorasse  videtur,  suamin- 
terpretationem  mìris  somniis ,  larvist  et  phan- 
tasmatibus  refersit ,  adea  Ut  quid  sibi  ipsc> 
yelit  Euclides  prorsus.  non  intellìgas  :  nescis. 
enim  pluries  Euclides  an  barbami  crassa  ; 
hiulca  :  et  tructanti  voce  loquatur  etc.  eie . 
Dopo  quest*  elogio  è  inutile  trascriver  gli 
altri  >  tutti  di  conio  simile ,  in  parecchi. 


de’  quali  1’  epiteto  bellua  è  il  più  discre¬ 
to,  che  al  Novarese  dato  siasi  dal  Zamber- 
ti ,  il-  quale  affinchè  il  pubblico .  fosse 
persuaso  del  suo  buono  »  e  civil  cuore 
verso  il  Campano  industriò  di  regalar¬ 
gliene  pur  alcuno  nel  frontispizio  dell 
opera,  ove  si  legge  assai  difficilmente  per, 
le  molte,  e  strane  abbreviature,  che  vi' 
s»incontrano  Euclidìs  Megarensis.  Phìlosophi 
Platonici  Mathematìcarum  disciplinarum  Ja~ 
nitori r.  Habent  in  hoc  vofumine,  quicunqut 
ad  mathematicam  sub  stanti  am  aspiranti  eie - 
mentorum  libros  XIII  cum  expositionc  Theo- 
nis  insignis  mathtmutìci:  quibus  multa  quae 
deerant  ex  lectione  graeca  sumpta  addita, 
sunt  nec  non  plurima  subversa.:  et  prepo- 
sttre  :  voluta  in  Campani  interpretatiane  : 
ordinata  digesto  et  castigata  sunt  etc.  ttc. 
Bar..  Zamber.  Vene.  Interprete  {sic)  in  (oh 
Impressum  Venetìis  foelicibus  auibus  {sic) 
opus  est  huiusmodi  aureum  et  rarissimum  : 
in  aedibus  Ioannis  Tacuini  (questo  stam¬ 
patore  era.  da  Trino  di  Monferrato) 
brani  accuratissima  dìlìgentia 
Anno  reconciliatae  dìvinitatis  M-  rr'  * 
Vili  Klendas  {sic)  nouebris.  Auspicns  foe- 
licissimae  Venetorum.  Re.  Pu .  Leonar  i  Lau¬ 
rei  ani  :  Principi s  sapientissimi.  Cautum  (St 
t amen  dominii  sanctione  :  ne  quis  ttc. 
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m  un  secolo  già  molto  illuminato.  E  per  dar  pure  un  saaeIo  An.delR. 
del  concetto,  in  cut  era  tenuto  dagli  uomini  eruditi  de’seColi  scorsi  1X  - 
vedasi  la  Cronica  Certosina  intitolata  Fasciculus  Temporum  *  è  Era  v“,«' 
tra  gli  anni  1004,  e  1014  leggerassi  a  chiare  note  Campànus  lìgl 
doctor  insigni* .  et  devotus,  maximusque  astronomia  :  hìc  invenìt  mmm“ 
errar em  parvum  in  calculcuione  pto tornei,  quo  ad  medium  lune  motumm 
yidelicet  quod  in  2160.  annis  lunaribus  deficit  una  dies :  et  in  qU^ 
busdam  aLiis  similiter,  Excusat  autem  tantum  virum  quod  hoc  non 
pervenèrit  ei  ob  defectum  ingenti  ;  sed  ob  penuriam  temporis  :  maxime 
quo  ad  motum  octave  spere  :  ad  quem  longum  tempus  requiritun  ejus 
tkeorica  et  computus  sunt  optima . 

Marcantonio  Coccio  Sbellico  al  fine  del  secondo  libro  dell’ 

Enneade  nona  rammentando  gli  uomini  illustri  di  que’  tempi  dice: 

Fuit  ìis  aequalis  Campanus ,  in  mathematica  disciplinis  ad  posieros 
dar us  ,  qui  in  eo  doctrinarum  genere  quaedam  in  Ptolomaeo  obser - 
yavit  errata,  Sunt  qui  hunc  in  Benedicti  noni  tempora  rejiciant  *2, 

11  che  non  è  assolutamente  impossibile ,  poste  le  notizie,  che  dalla 
dedicatoria  dell’  opera  di  Simone  già  si  cavarono  ,  avendo  quel 
Pontefice  regnato  Tanno  1304.  Aggiungeremo  ancora  le  seguènti 
parole  tratte  dal  Supplemento  alle  Croniche  *3  »  opera  di  Frate 
Foresti  da  Bergamo,  alTanno  1038  Campanus  celeberrimus  doctor 
et  maximus  astronomus  hac  tempestate  in  predo  existens  nonnulla 
accuratissime  scriba  :  atque  errorem  aliquantulum  in  ptolomei  magni 
astronomi  calculadone  adìnuenit  videlicet  quo  ad  lune :  et  stellar  unì 
motum  :  ac  edam  in  nonnullis  aids. 

,,  Egli  affaticossi  (continua  il  tiraBoscHi)  inoltre  intorno 
9,  al  famoso  proteina  della  quadratura  del  circolo*  e  il  Trattato, 

„  che  su  ciò  egli  scrisse,  vedesi  stampato  nell’ «Appendice  alla 
,,  Margarita  tmlosopluca,  “  £  successivamente  ricordando  ci  viene 


*  L’esemplare,  che  ò  sotto  gli  occhi 
macca  de’ primi  fogli,  ed  è  senta  numeri 
delle  pagine:  à  però  ai  fine  Finita  est 
hec  impressura  Cronica  Carthusìen.  que  Fa. 
iciculus  temporum  dicìtur  juxta  prìmum 
suum  exempUr  per  me  Petrurn  Drach  civtm 
Spìrcn.  anno  D.  14 77  8  Kal ■  diC-  in  M 
parvo.  Le  stesse  parole  si  leggono  nella 
medesima  opera  stampata  dal  Ratdolt  a 
Venezia  in  fot.  a  colon-  fogl.  $3,  col.  3. 

*3  Rapsodiae  Historiar,  posttrior  pars. 


Tondo.  Fol»  a  colon.  Lione  M.D.  XXX 
Nicolò  Petit*  Ettore  Panet.  e  Vincen 
‘de’ Portonani  da  Trino  di  Monfe(rato. 

.  3  Opus  pratclarum  suppUrncntum  ck 

mcar,  cu,  fol.  tondo  con  figlire  in  u, 
Jmpressuin  autem  Venali s  per  Bernard 
Novana  anno  a  Nativitate  i 
mini  M.  CCCC.  LXXXX  ih  decimo  qui, 
madu  regnante  inclito  duce  Angustino  B, 
badico.  LoL  i8i. 
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An.dciR .  il  campano  rivolti  gli  s  udii  suoi  all’ Aftronomia  aver  composte 
_  — —  intorno  ad  essa  varie  opere  inedite  annoverate  però  dal  Fabricio  \ 
E, a  vutg.  daj  C0TTA  5  e  dal  co.  Mazzuchelli  *3  ,  e  dice  i  codici ,  che 
lì6‘  se  ne  trovano  nelle  Biblioteche  Ambrosiana  di  Milano,  di  s.  Marcò 
1  in  Firenze,  ne’Catalogi  della  Reale  di  Francia  *4,  della  Riccar- 

diana  *5,  e  de’ MSS-  dell’ Inghilterra ,  e  dell’lrlanda  *6.  Trattano 
esse  comunemente  de’ moti  de’ diversi  pianeti,  degli  st-romenri 
necessarii  a  conoscergli ,  e  determinargli ,  del  computo  Ecclesiastico, 
ed  una  d’  esse  forma  un  generai  trattato ,  il  titolo  di  cui  è  Teorìa 

de  Pianeti.  A  •  y  — 

„  Era  egli  amico  (  sono  parole  del  lodato  Autore  )  di  rra 
Rainero  da  Todi  dell’  Ordii*  de’  Predicatori ,  e  nella  Biblioteca 
^  di  s  Marco  in  Firenze  conservasi  una  lettera  scritta  dal  Cam- 
”  pano  sul  moto  dell’ottava  sfera,  che  così  comincia  Magnae 
„  saactitatis  et  sdentine  religioso  viro  Frani  Remerò  ludi  rimo  de 
„  ordine  Praedicatorum  Campanus  Novariensis  de  numero  ftccaio- 
„  rum  orahonum  suarum  cum  instantia  reverenti  deposdt  suffragio  etc. 
„  A  questa  Epistola  nel  codice  stesso  si  aggiungono  due  Opuscoli 
„  sulla  sfera ,  i  quali  probabilmente  sono  o  dello  stesso  Campano, 
”  o  di  fra  Rainero,  il  quale  dal  solo  commercio  ,  che  avea  col 
„  Campano,  possiam  raccogliere,  che  de’ medesimi  studi,  si  at- 

”  Il  Vossio  *7  dubitò  (e  non  fu  il  solo  a  dubitarne)  che  due 
Campani  abbian  vissuto  in  tempi  diversi ,  uno  Franzese  ,  cioè  il 
Comentatore  d’Euclide,  l’ altro  Novarese ,  cioè  l’Astronomo*8.  Le 
cose  fin  qui  dette  però  mostrano  chiaramente ,  che’l  Novarese 
fu  autore  di  tutte  queste  opere  *9  ,  ®  che  ragione  non  v’ à  per 
dividerle  tra  due  scrittori  diferenti.  ^ 

Il  TiRABoscHi  cita  l’edizion  Veneta  infoi.  1-471,  de  coment* 


*  Bibliot,  medine  et  infimae  latitiitath. 
Voi.  1.  p,  326. 

*2  Museo  Novarese  p.  78. 

*3  Scritt,  d’Italia. 

*4  Voi.  IV  p,  325  cod.  719Ó,  P-  3  J7 
«od.  7*98  »  p  351  cod.  7401. 

95- 

*6  Voi.  1.  pag.  78  cod.  16 29,  p.  79 
«od  1658,  p.  85  cod.  1769,  pag.  86  cod, 

J779  >  P*  87  cod*  1816  CCl 


*7  De  Natura  Art.  1.  III.  c.  XXXVl 

fi.  25 , 

*8  Uno  di  questo  cognome  fu  vescovo 
di  Teramo,  e  facetissimo  Poeta  del  sec.  A  V. 

*q  Vcd.  pure  il  Dizion.  Istorio  del 
Marchand  all’artic.  Campi***,  .1  quale 
ce  le  indica  con  diligenza 1,  benché  io  fac¬ 
cia  egli  pur  traduttore  d  Euclide. 
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sopra  Euclide,  Io  non  so  se  ve  n’abbia  alcuna  ugualmente  nitida 
che  la  seguente  da  me  posseduta  '  IX 

Tre  c  la  rissimus  liber  elementorum  Euclì  dis  perspicacissimi  in  art  erti  Era  vu^‘ 
Geometrie  incipit  quam  felicissime .  Comprende  libri  xini  è  in 
tondo  bellissimo,  in  4  grande ,  e  va  sino  al  -  r  1111  di  registro, 

Opus  elementorum  Euclidis  megarensis  in  geometriam  artem,  hi 
id  quoqitj  Campani  perspicacissimi  comment adone s  finiunt .  Impressum 
Viiu,  enti as  per  Magistrum  Leonardi! m  de  Basilea  et  Gulielmum  de 
P apia  ,  soci os.  Anno  saluti*  Af.  cccdXXXXl  vigesimo  eden,  iujj, 

Lector .  Vale . 

Pregie</ole  altresì  è  la  seguente  ,  che  conservasi  nella  Biblio» 
teca  della  R  Università  di  Torino. 

Contenta,  Euclidis  Megarensis  Geonetricorum  elementorum  libri  xv% 

Campani  Gdli  Transalpini  in  eosdem  Commentar  io  rum  libri  xv. 

Th  eonìs  Alexandrini  Bartholomaeo  Zamberto  Veneto  interprete  , 
in  ir  ed  e  ci  m  priores  ,  commentar  iorum  libri  XIII. 

Hypsiclis  Alexandrini  in  duos  posteriores ,  eodem  Bartholomaeo 
Zamber-o  V eneto  interprete  y  Commentar  io  rum  libri  //,  Fu  delicata 
da  Jacopo  Fabro  a  Francesco  di  Brissonnetto  ,  che  la  ordinò*  e 
la  data  d  Fa  dedicatoria  è  Parigi  il  dì  dopo  l’Epifania  del  1516. 

Ev  in  folio,  e  mancano  le  note  tipografiche.  Vi  si  parla  ad  ogni 
passo  del  campano.  Fu  ristampata  col  medesimo  frontispizio  in 
Parigi  per  Gio.  Roygny  1*  anno  m.  d.  xlvl  al  mpse  d’  agosto  $ 
ed  il  protomedico  Orlando  FRESiO ,  di  cui  era  l’esemplare,  eh’ è 
nella  detta  R.  Biblioteca,  ne  riempì  i  margini  d’annotazioni  la¬ 
tine  ,  e  di  figure  di  proprio  pugno  delineate  ,  che  dagli  intelli¬ 
genti  si  giudicano  assai  buone.  A  tali  edizioni  possiam  aggiun¬ 
gere  quella  di  Basilea  in  fol.  1558,  anche  citata  dal  tiraboschi , 
e  la  seguente ,  che  per  essere  la  più  esatta  ,  e  la  più  elegante 
di  quante  io  m’  abbia  vedute  ,  ò  riserbato  all’  ultimo  il  darne  le 
necessarie  tipografiche  notizie. 

Eucldis  megarensis  philosophi  acutissimi  mathematicorumque 
omnium  sine  controversia  princìpis  opera  a  Campano  interprete  fidis¬ 
simo  troiata :  que  cum  antea  Ibtariorum  detestanda  culpa  menai*  fe~ 
dissimis  adeo  deformia  essent  i  ut  vix  Euclidem  ipsum  agnosceremus. 

Lucas  paciolus  '  theologus  insignis:  altissima  Mathematica  rum  disci - 
plìnar um  scientia  rarissimus  iudicio  castigatissimo  detersit  :  emendavi U 
Figura*  centum  et  undetrìginta  que  in  aids  codiala*  inverse  et 

Tom,  li  B 


I 
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deformate  erant  :  ad  rectarn  symmetriam  concinnava  :  et  multai  ne¬ 
cessaria*  tddidit.  Eundem  quoque  pluribus  locìs  intellectu  difficilem 
commentarteli*  sane  lucuLentis  et  eruditissima  aperuit  :  enarrava:  il¬ 
lustrava.  Ad  hec  ut  elimatior  exiret  Scipio  V egius  *  mediolanensts 
vir  utraque  lingua  :  arte  medica ;  sublimioribusque  studiis  clarìssimus 
diligentiam  :  et  censuram  suam  prestila.  A.  Paganius  Paganinus 
characteribus  elegantissimi s  accuratissime  imprimebat.  In  fai.  parvo, 
mare,  amplisi,  cum  figuri s  exact.  caracter.  rotundis ,  dempus  imitali - 
bus  gotici*.  L’opera  è  preceduta  da  una  epistola  di  Luca  Paciolo 
da  Borgo  san  Sepolcro  Minor  Osservante  al  Cardinale  Francesco 
de  Soderinis  Volterrano,  in  cui  è  pur  mentovato  il  campano, 
data  di  Venezia  il  v  delle  Idi  di  giugno  M.  D.  vini  ;  da  un 
Epigramma  elegiaco  di  Daniele  Caietano  Cremonese  ,  il  quale  v’  à 
pure  un’Epistola  a  Daniele  Rainerio  patrizio  Veneto,  ed  Avoga- 
dore,  da  Padova,  alle  idi  di  maggio  dell’isress  anno;  e  da  un  altra 
di  Francesco  Massario  Veneziano  a  Jacopo  Cocco  patrizio  eneto, 
tutto  in  laude  del  Paciolo,  che  credette  il  Campano  essere  stato 
dell’  opera  d’  Euclide  traduttore  ,  mentre  che  non  ne  fu  salvo  ce¬ 
mentatore.  In  fin  del  volume,  eh’ è  di  fogl.  144  si  legge  Euchdis 
megarensis  philosophi  perspicacissimi  elementorum  opus  de  duatrus 
quanlitatibus  discreta  scilicet  et  continua:  ac  tandem J^ontoni- 
bus  et  proportionalitatibus  :  ex  optima  Campani  rnterpretatione.  Ma- 
gistro  Luca  paciolo  de  Burgo  sanati  Sepulchn  ordina  Minorum 
sacrae  ideologie  professore.  Mathematiceque  discipline  cultore  ferven¬ 
tissimo  die  noctuque  calchografis  esistente  (sic)  postilla  suis  opor- 
tunis  plerisque  locìs  additi s  marni  propria  accuratissime  castigatum 
finii  Venetiis  impressum  per  probum  virum  Paganinum  de  Pagani¬ 
ni*  de  Brixia  decreto  tamen  publico  eie.  eie.  Anno  redempnoms 
nostre  M.  d .  Vitti'  klen.  xi  junii .  Leonardo  Lauretano  Ve,  Ke ,  fu. 
pubernante.  Pontificarus  jdìi  tl  anno  VI. 

Non  ripeteremo  qui  le  lodi,  che  il  Petrarca  diede  al  nos 
CAMPANO  nell’ Apolog.  contro  Galli  Calumn.  Oper.Voh  li  p.  1  191  cc,i 


*  Dì  questo  erudito  Medico  Milanese» 
del  quale  si  fanno  <\u\  elogi  sì  pomposi 
giova  notare,  che  si  à  rimémbrànza  nell’ 
Elenco  de’ Professori  stipendiati  dell’ Uni¬ 
versità  di  Pavia,  pubblicato  dal  Giurecon¬ 
sulto  Iacopo  Parodi  1738  in  4  alla  pag. 


154,  Vegiis  (dic’cgli  non  usando  mai  De) 
Scipio  Ut  saprò,  (cioè  P*P  .*  PatJ^ 
dall’ autore  prodigata  a  ^  l  coloro  de 
quali  ignorava  il  P*«0  D^s9phiae  Mi¬ 
rali  s  ,  (  sott’  ihtendesi  Lector  )  1498. 
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perchè  già  le  recò  il  cav.  tiraboschi  nella  Stor.  della  Lett  Ital  A nJelR • 
uit.  ediz.  Voi.  v  par.  i  pag.  137.  *  X 

M.  PIETRO  d' Ivrea  Fisico-medico,  e  Ruffino  de  Mercat  Era  vulg. 
uomini  assai  considerati  dà  quel  Comune,  furono  depositarli  di  I2ÓZ 
cento  quattro  lire,  proprie  della  Città  ,  come  risulta  da  im  docu- 
mento  in  pergamena,  esistente  negli  A  re  hi  vii  della  nobilissima  fa¬ 
miglia  Sanmaitino ,  dato  li  7  dicembre  del  1161. 

de  n azzario  Antonio  da  Vercelli  Filosofo  ,  e  Teologo 
Domenicano,  oltre  ad  un’opera  di  ragion  canonica  intitolata 
Lucerna  Iudicialis-t  alla  raccolta  Sermone s  Festivi ,  sive  Sancto - 
rum ,  e  ali’  altra  Sermones  Dominicales  per  totum  annum ,  compose 
altresì  vari  discorsi ,  o  comemi  a’ libri  d’ Aristotile  ,  che  il  chiesa* 
ed  il  R ossotto  intitolarono  De  Preàicahìlibus ,  Praedicamentis , 

Super  Topica  ,  P  eriher  mmia  ,  Priora  ,  Posteri  or  a  ,  Elenco  s  , 
mco#*  ,  Animam  ,  Coelum  ,  Mundum ,  er  Parva  Nat ur alia* 


*  Catal.  pig  z6. 

*1  Syllabus  pag.  72  ,  ove  soggiunge, 
che  ne  favellarono  Iacopo  de  Suzato  nelle 
Croniche  dell  Ordine  de'  Predicatori,  Anto¬ 
nio  Senense  nella  Biblioteca  dello  st  e  ss’  or¬ 
dine  ,  Ippolito  Matraccio  nella  Biblioteca 
Mariana ,  ed  altri.  Un  Fra  Gioanni  da  bo¬ 
tino  dell’  ardine  de’Predicatori  ottenne  circa 
questo  tempo  da  Fra  Gioanni  da  Vercelli 
detto  anche  Garbella  da  Mosso ,  o  de  Moxìs , 
eh’  era  allora  Maestro  Generale  di  tutto 
quell’Ordine,  la  permissione  di  stabilir 
una  Libreria  a  suo  beneplacito,  destinando 
1  molti  libri  eh’  egli  possedeva  ad  inco¬ 
minciarla.  Il  decreto  del  Garbella  è  del  XIV 
delle  calende  di  maggio,  e  Fra  Gioanni 
li  lego  al  convento  de’suoi  Religiosi  stato 
di  fresco  fondato  in  Torino.  Il  Catalogo, 
che  ne  cita  vari  di  Filosofia  ,  ed  è  assai 
copioso  ,  conservasi  nell*  archivio  della  So¬ 
cietà  Patria  in  una  carta  del  li  17  luglio  1278. 
J1  Garbella  da  alcuni  chiamato  da  Vercelli 
(dice  il  Chiesa  Cat  117)  ,,  da  altri  Biel- 
„  lese,  nelle  quali  due  Città  la  famiglia 
„  de’Moss1  fugià  nobile  ne*  secoli  passati, 
„  essendo  dell’Ordine  de’ Predicatori ,  e 
,,  Gran  Teologo  della  Sorbona  di  Parigi, 
,,  tiovandosi  Provinciale  di  Lombardia  fu 
,,  eletto  nel  1164  Generale  del  suo  Or- 
»  dine,  e  mo  ì  mentre  in  Viterbo  per  la 
*>  morte  di  Nicotb  Papa  era  stato  dal  sacro 
>»  Collegio  de’Cardujaii  chiamato  per  sedere 


„  nella  Cattedra  di  s.  Pietro  :  scrisse  un 
»,  volume  di  Sermoni,  e  un  dottissimo  Trat- 
»,  tato  contro  quelli  che  impugnavano  le 
„  Religioni  de’ Mendicanti.  “  Il  Rossotto 
Syllab.  pag  34°'  e  segg.  nomina  vari  au¬ 
tori,  che  lo  fanno  vescovo  e  cittadino  di 
Viterbo,  ed  altri  di  Vercelli,  co’ quali  non 
va  d’accordo  asserendo,  che  no»  fu  ve* 
scovo,  ma  che  rifiutò  costantemente  il  Pa*- 
triaroato  di  Gerusalemme,  che  Nicolò  III 
papa  di  cui  era  Legato  in  Francia,  ed  ia 
Ispagna,  gli  offeriva.  Dice,  che  fu  esimia 
in  dottrina,  provido  nelle  cose  di  mondo» 
e  diligente;  pieno  di  prudenza  e  di  zelo 
in  ciò,  che  riguardava  l’Ordine  Dome* 
iiicano;  rigoroso  osservator  della  regolar 
disciplina.  Niega,  che  siastato  eletto  a  Pon* 
tefice  ,  e  addita  eh’ e’ mori  a  Mompellìeri 
l’anno  1280;  lasciando  Sermones  "yc.fii  qJ. 
Clerurn  ,  ed  altri 2 Sermoni -,  che  persuase  a, 
san  Tommaso  d*Aquino  di  compilar  quei 
Trattato  in  favor  de’  Religiosi  Mendicanti, 
che  già  citammo,  e  di  prender  ]a  dif  sa 
delle  Proposizioni ,  che  alcuni  credeano 
riprensibili  nelle  Opere  di  Pietro  da  Tarati, 
tasta  Domenicano  aneh’esso,  il  qua]e  as. 
Minto  al  Papato  nominossi  Innocenzo  V. 
ira  gli  autori  a  quali  s’  appoppia  il  Rosi¬ 
sene,  i  unico  Piemontese  ò  Alessandro  Me  ila, 
j)  cui  |  operetta  intitolata  La  Chiesa  di 
rerctUi  ivi  fp  stampata  nel  1658.  Ved- 
UrabQsehi  1,  cit.  Trivelli  Biogr.  Dee.  IV. 
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An.ielR.  Il  NAZZARIO  fu  uomo  in  iure  canonico  et  sacra  Theologica 

—  sdendo  eximius,  in  philosophicis  et  humanis  disciplinis  optine  ver- 

Era  vulg.  g  die  scripsit  quaedam  philosophica . 

====  articolo  secondo 

PIETRO 

I  Maestro  Arnaldo  da  Villanova  avrebbe  luogo  in  quest’  opera 

1163  se  volessi  dar  retta  alle  istanze  di  varii  amici,  eie  aven  o  ere 
duto  suo  il  Breviario  di  medicina  pratica,  del  quale  favellammo 
poco  fa  ,  e  trovando  nel  medesimo  citato  il  monasteri  di  Casa¬ 
nova  de’  Cisterciensi  come  un  sito  ,  in  cui  aveva  Arnaldo  autor 
di  quell’opera  passato  molto  tempo  componendovi  la  medesima, 
giudicarono  l’ autore  aver  detto  ciò  del  monasteri  di  quel  nome  fon¬ 
dato  da  Manfredi  marchese  di  Saluzzo  in  quel  di  Carmagnola  cospicua 
città  di  quel  marchesato.  Ma  1.°  Le  Badie  di  Casanova  in  Italia  sono 
tre  ,  una  delle  quali  è  la  Saluzzese ,  la  seconda  nella  diocesi  di  Parma, 
e  P  altra  in  quella  di  Penna  nell’Abruzzo  ulteriore  ;  in  secondo  luogo 
sarebbe  stato  più  facile  provare  in  quest’  ultima  ,  che  nel  a  a  i 
Saluzzese  essere  stato  composto  il  Breviario ,  per  q  P 

attentamente  si  fosse  il  medesimo  letto ,  ed  esami  •  3g 
eziandio  ,  che  provar  si  potesse  tal  opera  P 

fra  di  noi ,  dovremmo  parlarne  colla  stessa  riserva  (  in  risguardo 
almeno  alle  Addizioni)  colla  quale  trattando  di  Pietro  campano 
Novarese  *  abbiamo  creduto  opportuno  di  fare. 


*  Dalla  grande  Cinigia  di  Guidone 
stesso  ricaviamo  ,  che  fioriva  egli  dal  134° 
al  1460,  mezzo  secolo  circa  dopo  il  ^de¬ 
cesso  d’Arnaldo  da  Villanova.  Ora  se  1  au¬ 
tore  del  Breviarium  P radicai ,  che  senza 
dubbio  era  egli  pure  un  Arnaldo,  cito  la 
Cinigia  di  Guidone,  c  chiaro,  che  non 
dee  confondersi  col  celebre  Villanovano, 
e  che  cosi  la  Medicina  italiana  fa  acquisto 
■  d^un  autore  non  isprezzabile  di  più  ,  che 
merita  d'aver  un  luogo  distinto  e  nella 
Serie  degli  Archiatri  Pontificìi  dell’  Ab. 
'Gattaria  Marini  ,  e  nel'a  Storia  deità  Lettera¬ 
tura  Italiana  del  cav.Tiraboschu  Veniamo 
alle  prove.  Quidam  Sacerdos  (  die*  egli  nei 


Breviario  lìb.  II  cap.  XLV,  foghm^j  **5) 
eum  hoc  experimetuo  abstulit  miài  de  ma- 
■elibus  pltis  qttam  C.  porros.  hi  ad  cum  ,  tt 
ime  ce  pii  me  tangere  cum  manibus  ,  et  porrai 
tangebat  manuum  mearutnz  et  ibi  JaCie  a. 
signum  crucis:  et  dixit  mihi  recede-  *lrl 
proximo  liberàtus  tris:  et  statini  ivttm f a* 
r'tt ariani  (erba):  et  fìexis  gembus  ■**?[  ,  . 

ta.  Pater  noster  totum  :  et  c-ttjn  -  " 

cere,  sed  libera-  nos  a  malo .  dice  • 

beraAmilium  a  porri*  et 

manibue  hotel  ««.  d,.A:‘ 

naldo  citato  daW  autore  parlando  _  di  se 
stasso  .  vediamo  adesso  donde  ncavts. 
eli’ e’ fosse  Medico  dei  lJjpa.  Ptllulae  quas 


PIETR  O 


M.  anricÒ  *  professor  di  Fisica,  cioè  di  Medicina  nell’ 
Università  di  Vercelli ,  e  v 

M.  apollonio  *z  professor  di  Dialettica  ;  nello  stesso  luogo  Era  'l“is 


cemposui  Papat  Alcxandro  (1.  cif.  fol.  195 
1Tb.  II  cap.  Ili)  optimae  ad  vocern  deperdi - 
tarn  restaura.nda.in.  -  Quidam  juvenis  nrpos 
Papae  Alexandri  (Brev.  lib.  Il  cap.  XIII 
fog.  198)  curri  esset  prope  rnortem  propur 
vomì  tutti  immo  derat  um  qui  non  poterai  re¬ 
stringi  fecit  me  votare:  et  ego  recepì  etc. 
Ecco -il  nuovo  Arnaldo  prima  Medico  del 
«Papa ,  in  secondo  luogo  impiegato  alla 
cura  del  nipote  del  Papa  medesimo.  Qui. 
dam  narravit  Guìdopi  de  Calli  iaco  modum 
•hoc  (  ibi! .  cap.  XXX  fui.  205  -coluta.  4) 
Ed  ecco  citato  Guidone  da  Arnaldo  me- 
■desirno,  se  Fautore  del  Brevjario.il  fu 
■anche  delie  Addizioni.  E  qui  termineranno 
‘le  osservazioni,  ohe  mi  prefissi  di  fare 
intorno  a  questo  Medice,  c-h’ era  senza 
dubbio  Italiano,  e  probabilmente  Napo¬ 
letano,  che  passò  lungo  tempo  in  uno  de* 
Monasterii  di  Casanova  de’  Cisterciensi  ; 
che  fu  a  perfezionarsi  nella  Medicina  in 
Mompellieri  dopo  d’aver  seguito  la  pra¬ 
tica  di  M.  Gioanni  Casamida,  0  Casami. 
zula  Medico  Napoletano”,  che  girò  perla 
Lombardia,  per  la  Toscana,  e  pei  rima¬ 
nente  dell’Italia,  di  molti  Medici  della 
quale  suoi  contemporanei  ci  à  conservato 
i  libri  ,  e  le  ricette,  il  che  svilupperò 
forse  meglio  a  suo  tempo,  se  altri  con 
miglior  ozio  non  vorrà  assumersene  l’im¬ 
pegno. 

,  . y^**  T.  Anno  Domimene  Incarnato- 

nis  rntUeximo  ducentcsimo  sexagcsimo  septìmo 
indi  elione  decima. ,  die  Jovis ,  tertio  mensis 
februarii ,  confessus  ,  et  contentili  fuit  Ma¬ 
gi  ster  A  arie  us  Doctor  in  Fixica,  in  studio 
civìtatìs  Vercellarum  se  recepisse  ,  et  imbuisse 


L.  #  T.  Ego  Franciscus  de  Mussis  No- 
tarius  jussu  Jacobi  de  Ponte  Notarli  scripsi 
*2  L.  *£*  T.  Anno  Dominicae  Incarnai 
tionis  mille ximo  ducentcsimo  stxagesimo  stp- 
timo  ,  indictione  decima  ,  die  Sabathi  quinto 
mensis  februarii  confessus  ,  et  conienttis  fuic 
Magister  Appolonius  Doctor  in  D  aletìsa 
(così)  in  studio  civitatis  Vercellarum  se  re¬ 
cepisse ,  et  Imbuisse  a  R officio  de  Gasmaria'- 
excussore  fodri  soiidorum  duorutn  prò  libra, 
vice  et  nomine  die  ti  Communis  libras  trìginta 
duas  et  mediata  urtìolorum  prò  mtdietatt 
sui  salarli  anni  pracsentis ,  m  quo  legit  , 
et  .legete  debst  in  praedicta  Atte  a  festa 
sancii  Mìchaelis  proxime  praeterito  usque  ad 
festum .  sanai  Mìchaelis  proxime  veniens  : 
renuncìans  exceptìoni  non  acceptae  ppcuniat\ 
a  spei  futurae  reception^.  Actum  in  Clava¬ 
ria  Communis  Vercellarum  coram  tesdbus  Ta- 
oobo  Bauxolio  ,  et  Segnorino  de  Caini!  f 


6i  PIETRO 

jn.ddR.  s'ono  mentovati  ne’ due  Documenti,  che  qui  riferiamo,  tratti  da’ 

. — - —  Registri  della  R.  Cancelleria  di  Savoja,  e  con  moltissime  altre 
Zra  v“lf-  relative  agli  Archiatri  di  questa  Reale  Prosapia  stati  a  me  co- 

1167  municati  dall’  urbanità  del  sig.  conte  Pullini  di  sant’Antonino,  So- 
stituito  del  Proccurator  Generale. 

VI  NN.  Cerusico  Barbiere  del  conte  Pietro  di  Savoja,  fu  dal 

1168  medesimo  Sovrano  riconosciuto  con  un  legato  di  trenta  lire  Vien¬ 
nesi  nel  suo  testamento  fatto  il  giorno  della  festa  di  s.  Gioanni 
Evangelista  *;  atto,  che  fa  onore  alla  generosità  del  Testatore 
verso  chi  lo  aveva  cordialmente  assistito ,  di  cui  però  è  un  pec¬ 
cato,  che  non  siasi  conservato  almeno  il  nome. 

articolo  terzo 
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M.  rayMONDO  medico  di  Moutiers  in  Tarantasia,  e  eano- 
mco.  secolare  prebendario  di  quella  cattedrale  ,  è  compresa  nel 
Regolamento,  che  delle  prebende  della  medesima  pubblicò  Ro¬ 
dolfo,  eh’  era  colà  arcivescovo  *z.  • 

M  BERGUNDiO  medico  di  Novara  e  mentovato  nel  Calmane 
del  Comune  di  quella  città  *3  ,  all’ occasione  ,  che jv.  « » 
del  sapiente ,  egregio  ,  e  nobile  uomo ,  il  sig.  Gu  e  mo  suo 

Lombardia  (dice  nella  sua  Cronica  MS.  fol.  54  Fra  JA¬ 
COPO  d' Aqui  )  fuit  generali s  et  maxima  mortalitas  puerorum  ab  una. 
dìe  usque  ad  V, ...  et  durai  per  multos  menses.  Fuit  et  maxima 
mortalitas  in  gdlinis.  et  hoc  fuit  in  mar  do  -,  fuit  et  maxima  mor¬ 
talità*  et  generali*  de  lobus  ,  et  haec  fuit  solum  in  Italia  et  t  rancia, 
et  provincia  Provinciac.  et  aids  lacis  fuit  de  porca  in  kteme. 


Da  queste  carte  si  rileva,  che  l’Univer¬ 
sità  di  Vercelli  era  tuttavia  in  gran  vigore 
a  quel  tempo,  e  si  trae  notizia  de’stipen- 
dii  »  che  si  davano  a’  rispettivi  Lettori  delle 
diverse  facoltà  ,  e  d’ altri  usi  alia  stessa 
Università  relativi. 

*  Ved.  Guìchenon  Histoir .  Généalóg,  eie, 
Preuves  par.  I  pag,  76. 

*2  Ved-  Besson.  Mcmoircs  pour  /’  Hi - 
stoire  Ecdesiattique  des  Diocesi*  de  Geneve> 


Tarantaise ,  JcUftc,  et  Mauri  enne ,  ef  ** 
Decanal  de  Savoye  ,  Recueillis ,  et  , 
par  M.  Bcssoa  Curi  de  Chapeiry 
de  Geneve.  A  Nancy  1759  ,n  4  * 

St^utcrum  et  junuj 
urbis  Noverine.  Nov  arcar.  Franciscus  Secai, 
lus  imprimi  facicbat  anno  Paniti  Virp*u» 

m.  d.  Ljar.  in  4  foi.  71* 
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La  pestilenza ,  che  F  ab.  ALBERTI  nella  Storia  di 

scrisse  aver  devastata  quella  città,  e  le  provinole  vicine  *  fn  _ - 

accompagni ,  o  preceduta  da  freddo  così  eccessivo  che  il  Era  vul ^ 
ghilini  come  cosa  memorabile  ne  fa  il  seguente  racconto  *„ 
n  Un  grandissimo  freddo  nel  principio  di  gennajo  seguì  in  Ales- 
,,  sandria  con  tanto,  e  così  straordinario  rigore,  che  il  Tanaro 
e  la  Bormida,  fiumi  di  questa  città,  rimasero  gelati  affatto,  ^ 

9,  sopra  di  essi  potevasi  comodamente  camminare  con  carri  ea-* 

9,  richi ,  come  se  fossero  state  due  pubbliche ,  e  frequentate 
9,  strade  :  fu  così  eccessiva  questa  estremità  di  freddo  ,  che  anche 
,>  le  piante,  et  le  viti  lo  sentirono,  delle  quali  la  maggior  parte 
9,  rimase  arida,  ed  infruttuosa  con  notabilissimo  danno  degli  Ales* 
sandrini ,  e  d’  altri  popoli  ancora. 

M.  Jacopo  DE  matt  ,  e 

M.  Jacopo  de  cruceferrea  Medici  delle  Langhe ,  sono 
decorati  col  titolo  di  Magnifici  nello  Strumento  di  divisione  tra 
Corrado,  Arrigo,  ed  Antonio  del  Carretto,  fratelli,  marchesi  di 
Savona  ,  ratificato  da’  medesimi  nel  luogo  di  Croceferrea  F  anno 
suddetto  *3 .  .s.  , 

UGO  NE  medico,  e  cittadino  d’ Asti .,  fu  tra  deputati  da  quel 
Comune  a  contrarre  alleanza  ,  e  reciprocamente  giurarsi  fedeltà 
'co’  suddetti  Marchesi ,  il  che  fecesì  in  Asti  li  4  di  febbraio  ; 

«d  è  compreso  tra  i  Credendari  di  quella  città  concorsi  a  giurar 
reciproca  cittadinanza  con  Enrico  marchese  di  Savona  li  1 4  di 


6y 

Sospeilo  ^n.ddR' 


*  Storia  ec.  pag.  24S  ,  c  segg. 

*2  Annali  d’Aless,  all’anno  1276  n.  1. 

*3  Ved.  1’  aggiunta  di  Sommario  nella 
“causa  della  Commenda  di  Ferrania  pag.  71, 
tium.  71  -,  e  72,  e  le  carte  dell’ Archivio 
«Iella  Sóc.  Patria. 

Qui  torna  in  acconcio  faT  menzione  di 
Pietro  diTarantasia ,  che  salì  poi,  come  si 
disse,  Sulla  cattedra  di  -s.  Pietro  col  nome 
«P Innocenzo  V  per  li  meriti  suoi.  Egli  è  ce¬ 
lebre  per  varie  opere  di  Teologia  date  alla 
luce,  fra  le  quali  nella  Bibiìot.  della  R. 
Università  abbiamo  MSS.  le  seguenti:  Po¬ 
stilla  Tratris  Tetri  de  Tarantasia  super  Ge¬ 
nesi  pergam.  di  fogl.  *44*  codice  segnato 
L.  V.  2  del  setolo  XIV.  Al  fogl.  60 
si  legge  Explicit  Postilla,  super  Genesi' 


compilata  ptr  Fratrcm  Petrum  de  Tarantasia 
Ord.  Prtd.  qui  fuit  magìster  in  Theologia , 
preterea  Provinciale  Francie ,  deinde  Ar - 
chUpìscopus  Lttgdunensis.  Postremo  C ardiri a- 
Tts et  ultimo  Papa  Innocentius.  Al  fog.  61 
Postilla  ejttsdem  super  Exodo.  Queste  opere 
non  videro  ancor  la  luce-,  ad  onta  di  timo 

'«  ricerche  deli; Oudin>  dell-JWd,  d“ 

Rossetto,  f  del  Cave,  se  . crediamo  a’  Com¬ 
pilatori  ad  Catalogo  de  Codici  MS.  dell' 
Università  medesima  voi.  II  pag.  NeJ 
Catalogo  stesso  pag.  a6  .abbiamo  Pari  de 

2  Roman  £?lstoU  *•  P^U 

,n  Per§am-  del  seci  XV  se- 
j?;-  .  '  .  •  35  >  e  v’ è  unito  Commenta- 

rtus  in  Epistolam  1  ad  Corinthios. 


An.del  R. 

IX 

Jira  vulg. 
i  %j6 
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*4  F  I  L  I  P  P  O  I 

febbrajo  ,  e  quell’atto  fu  ricevuto  da  Jacopo  Malbecco  Notar© 

Palatina.  .  .  ,  , 

M.  Gioannì  de  carbondala  contenterassi  nella  Moria  ac 
Medici’,  e  Cerusici  Piemontesi,  d’aver  il  semplice  luogo  d’ un 
ripetitore  delie  ottime  cose  state  insegnate  da  Guglielmo  da  Sa* 
liceto ,,  detta  pure  Piacentino  ;  e  al  più  gli  si  lascierà  la  gloria 
d’  avervi  aggiunte  alcune  sue  osservazioni,  se  è  vero  ciò  ,  che 
dice  il  Campi  nella  Storia  di  Piacenza  %  cioè  Guglielmo  esser 
morto  nel  1 17*  >  o  .177-  Così  il  nostro.  Cerusico  di  Santià  toi;- 
nerà  a  godere  di  quella  pace,  e  ài  queiroscura  tranqui iuta,  delle 
quali  era  già  da  cinquecent’  anni  al  possesso.  Nè  io  1  avret  rn 
chiamato,  con  molto  piacere  a  novella  vita,  se  l’epoca  della 
morte  di  Guglielmo  fissata  dal  Campi  non  m’avesse  abbaglialo,, 
e  se  avessi  conosciuto  prima  di  stampare  i  Monumenti  *  que 
codici  *3,  e  que’ libri  *4  ,  che  a  nome  del  Saliceto  stampati,  » 
poscia  in  progresso  di  tempo  esaminati ,  perchè  non  ne  aveva 
(ad  onta  di  moke  diligenze)  altra  notizia,  che  quella  di  cut 
nell’opera  citata  mi  son  confessato  debitore  allo Sckenckio.  beco 
restituita  al  Piacentino  la  gloria,  ch’eragli  stata  da  me  mnocen- 
temente  involata  per  ves'irne  il  he  carbondala;  ed  ecco  aae- 

.»  »  _•  ;; 

flSnSSdS ìtSSmLmaA: Affi»!»»  Test 

avverarono  fekTIbaglio.  eh’  io  avea  preso  ,  ed  urbarns- 
simamente  mi  corressero,  lo  ne  sono  a  tutti  riconosce,  te,  e  diro 
con  essi,  potei  si  dare,  che  il  carbond-ala  abbia  segato  nelle 


*  Parte  U  pag ,  3C9-  an*  *»  Man' 

„  caro  a  quest’  anno  *  o  mi  seguente 
H  MCCLXXVII  il  gran  Filosofo  ,  e  ce- 
”  leberrimo  Medie*  Guglielmo  da  Saliceto 
,,  di  patria  Piacentino  ...  si  fe  sepellire 
„  a  neh’  esso  nella  suddetta  chiesa  di  san 
„  Gioanni  di  Piacenza.  “ 

*1  Pag.  *4  nota  *•  _ 

*3  Nella  Librerìa  dell*  Uni  v.  di  Tortno 
abbiamo  un  codv  segnato  V.  K.  31  *i*  4 
a  colonne  ,  di  carattere  del  secolo  XV  di 
t>.  iO^intitolata  Chirurgia  Guillelmi,  che  con¬ 
tiene  a  un  di  presso  le  stesse  cose,  di  cui 
abbiamo-  dato  notizia  alla  pag.  15  d e’^* 
nume nù  fino  alla  lin.  30. 


*4  Possedevi  attualmente  da  me  V  Opus 
Pratuc  in  scientìa  medicinali  quod  s utima 
conservatimi  et  curatimi  “PPjUfXvvvY 
pres  Vene*,  anno  Dom.  M,  CCCCLXXXX 
die  Vili  me/tsis  madii.  Regnante  A 
stìno  Bar  badi  co*  inclyto  Venetiarum  principe* 
In  fol.  semitondo  niti.d*ss.  abbreviato  ,  a 
colonne.  AL  fol.  ».  diregivro 
v*  è  Cyntgia  magi  stri  Guliclmi-  t 

fuegini  e  «Lina  ^  &  J  ■  N  .o  pUte 
V  edizion  Milanese  de  fratelli  e  Lignana 
iwrfTiTXVI  in  4  della  traduzion  Italiana. 

hai,  „L.  1V 

pag.  a 45  J  a46*  d* 
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sue  letture  per  le  diverse  scuole  d’Italia  il  Piacentino  e  dopo  ^.delR. 
la  morte  del  medesimo  abbia  letto  egli  pure  in  alcuna  delle  sud-  IX 
dette  città,  massime  in  Verona  Fauna  1198.,  fino  al  qUai  tem;:)0  Eravulg, 
Guglielmo  senza  dubbia  non  visse.  Dopo  della,  qual  epoca  riti  12  7^ 
ratosi  in  patria ,  e  trovatovi  uno  stabilimento  per  un  Maestro  di 
Cirugia ,  di  cui  abbiamo'  parlato  più  dietro  *,  nel  luogo  cospicuo 
di  Santià,  siasi  colà  recato  -,  e  sotto  if  dettame  di  lui,  che  ser¬ 
vissi  dell’  opera  del  Piacentino,  Mirco  de  vergasco  abbia  scritto 
il  medesimo  trattato  colle  aggiunte ,  che  al  c a rb ondala  era 
piaciuto  di  farvi ,  e  col  titolo  De  Operattone  Manuali,  Il  fatto 
sta,  che  Carbondala,  Carbuniola,  Cerbondala,  è  una  regione, 
anticamente  borgo  notabile  in  quel  di  Vercelli,  la  chiesa  del 
quale  dedicata  a  santa  Maria  ne  riteneva  ancora  il  nome  verso 
la  metà,  ed  il  fine  del  secolo  xiv,  il  che  risulta  da  una  carta 
esistente  nell’Archivio  della  Società  Patria  Torinese  *2,  e  lo  con^ 
serva  pur  anco  oggidì,  come  da  persone  praticissime  di  quel 
papse  venni  assicurato  *3  . 

Quel  M,  Germano  barberio  poi,  che  menzionammo  ne* 
Monumenti ,  era  *4  d’ivrea,  e  abitava  egli  pure  a  que’  tempi  in  Santià, 
posto  ch’egli  stesso  nel  codice  De  O per  adone  Manuali  analizzato 
da  noi,  in  pessimi  caratteri  lo  impresse  *5:  e  quel  barberi© 
non  sapremmo  ben  capire  se  indichi  il  cognome  del  Germano , 
ovvero  la  professione. 

„  Dopo  la  pioggia  di  due  mesi  nel  1279  (dice  Falbfrti*6)  xn 

„  sopravenne  la  carestia,  che  strettasi  in  lega  con  la  peste  fe-  12 79 

r>  cero  gerbide  le  campagne ,  e  vuote  d*  abitanti  le  città  “  3  ci 
avvisa  poi,  che  continuò  anche  nell’ anno  1280. 

E  a  dir^ero  negli  Annali  d' Alessandria  del  GHILINI  *7  tro¬ 
viamo  la  seguente  relazione  „  .  .  .  .  Alli  dieci  d’aprile  venne 


»  Pag.  24»  e  25- 

*2  Tic  uh  ex  Tabulario  Nobili  un  Sammar- 
tìnorum  de  Castronovo  1471.  io  juniim  Ven¬ 
duto  a  nobili  Butgarone  de  Sanamente  fil. 
quon.  D)mini  Bixii  de  Troncano  pacca  de 
mldietate  unius  sediminis  in  finìbus  Troncane 
prope  Ecdesiam  sanctae  Marine  de  Carbon¬ 
dala  D.  Johanni  de  Loren^adio. 

*3  I  eh  Medici  Ludovico  Colonnetti  già 
condotto  in  Santià,  ed  ora  in  Stroppiana, 
e  Barletti ,  che  furono  interrogati  da  me 

Voi  li 


...tu...,,  -i.a  c :  appena  ai  s.  Maria 

di  Carbondala  in  quel  documento  nominata 
mi  risposero  „  santa  Maria  di  Carbun’ 
,,  dola  esiste  ancora  in  una  cappell”  che 
„  trovasi  sovra  le  fini  di  Tremano,  è  dee 
„  essere  quella,  di  cui  nella  sua  “ 

*4  Pag.  16. 

*5  /ste  Mcr  est  mei  maestro  Germanus 
Barberio  de  htporegia  abitator  s  *  ag.lt 

*6  Istoria  della  città  di  Sospello  p.  241. 

*7  P^g-  46  all’  anno  1280. 
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AnJtiR.  ^  tanta  brina  dal  cielo,  che  per  il  freddo  ,  e  ghiaccio  morirono 
— £!!L-  „  gli  arbori  che  spuntavano  i  germogli ,  e  massime  quasi  tutte 
Erel  vulg‘  „  le  viti  ;  nè  questo  fu  abbastanza ,  poiché  neh’  istesso  mese  co- 
,l8°  ”  minciarono  a  venir  le  pioggie,  le  quali  havendo  perseverato 
““  „  insino  alla  metà  di  giugno ,  cagionarono  a  tutta  quasi  1  Italia 
la  carestia  di  grano,  vino,  e  frutti  della  terra:  la  qual  disgra¬ 
zia  fu  poco  dopo  seguitata  da  una  crudele  pestilenza 
XVt  ”  orsello  M.  Pietro  medico  Saluzzesc  ,  del  fu  Guidotto  Or- 
1183  sello  da  Rifreddo,  terra  considerabile  in  Val  di  Po,  sulla  quale 
gli  Orselli  aveano  giurisdizione,  era  per  qualche  motivo  stato 
chiamato  a  Torino,  dove  gravemente  ammalatosi,  fece  il  suo 
testamento.  Da  questo  ricavasi,  eh’  egli  era  uomo  assai  dovizioso, 
e  che  il  Monasterio  di  Stafarda  istituito  suo  erede  universale  ,  e 
il  convento  de’PP.  Domenicani  diSaluzzo,  non  meno  che  quello 
di  Torino,  gli  ànno  grand’ obbligo,  avendone  avuto  pingui  legati  *. 

M.  bartolommeo  medico  di  Pietro  ut  arcivescovo  di  la- 
rantasia  fu  ricompensato  dell’assistenza  prestata  nella  sua  infermità 


*  Ecco  uno  squarcio  d’  un  transunto 
della  pergamena  esistente  neirarchivio  della 
Badia  di  Stafarda  ,  che  ci  à  conservata  si¬ 
mile  notizia'  .  . 

In  nomine  Domini.  Amen,  Anno  dominici 
natìvitatis.  millo.  CCO ■  LXXXO.  lercio. 
Indie  Vili,  die  mere  urli  decimò  .  .  .  mensis 
jutii.'  in  T /taurino,  super  solario,  sanai  Pauli. 
Testa  votati,  et  rogati  fratres  Obertus  de 
Rupi  Vard  anus  fratrum  minor  urti  et  esteri . 

In  primis  idem  magister  Petrus  de  Orsdhs 
phisicus  .  ■  .  sibi  heredem  consiìtuit  mona - 
sterium.  seti  convenmm  monasterii  sancte 
Marie  de  Stap (iarda  etc.  .  .  .  .  Itera  voluit. 
jujjìt  et  ordinavìt  idem phislcuc  jnag.  Petrus .  • 
Item  voluit.  jussit  et  ordinauit  prout  melius 
potuit.  et  expresse  disposuit  quod  de  godijs  . 
quatuor  daiisàrum .  molendinorum  parande- 
riorum.  et  bacenderiorutn.  quas*  et  que  habere 
videtur  in  Padasana  .  .  .  Item  it  voluit  et 
ordinauit  quod  .  .  .  quatuor  deuisarum  mol- 
lendiaorum ,  parandinorurn.  et  batandtriorum 
quas  habtts  videtur  in  molendinis  Dune,  et 
de  ottava  parte  qttam  habet  in  molendinis 
Collegi*  rum  pertimneiis  fianf  Dayae.  et  alle 
elihernosine  Omr ti  anno  in  perpetuimi  prò  ani - 
irt  i  s  ua.  et  parentum  sua  un.  et  perveniant 
predictt  devise  et  torum  godie  eum  pertinenciis. 


in  manibus  domìni  Anthonii  Zucchae  pri~ 
micerìi.  et  Faymondini  Grassi  notori  etc.  etc. 

...  qui  donunus  Anthonms  et  Raymun - 
dinas  dare  debeant  de  praedlCtlS  godlls  mo - 
lendinarum,  singulti  quindectm  diebus  in  per¬ 
petuata  fratribus  predìcatoribus  de  Salutici, 
et  fratrib.  predicatorìbus  de  Thaurino.  et 
fratribus  minoribus  de  Thaurino  tantundem 
prò  rnissis  cantandis  prò  anima  ’ipsius  ma - 
gìstri  Pari  pkysici  testatoris  Vi  soggiunge 
poi,  che  se  gli  accennati  effetti  comperati 
venissero  da  chicchessia  ,  nemmeno  eccet¬ 
tuati  i  signori  Conti  di  Savoja  dorr.inos 
Comites  Sabaudie  il  denaro  ,  che  se  ne  farà, 


venga  impiegato  nella  compia  di  posses¬ 
sioni  più  utili  ,  sulle  quali  si  fisserà  il  ca¬ 
none  ,  peso,  o  ipoteca  suddetta  in  perpe¬ 
tuo.  L)a  una  carta  della  Società  Patria  sap¬ 
piamo  ,  che  l’anno  1515,  li  due  d’agosto, 
fu  tratta  copia  degli  articoli  riguardanti 
il  convento  de*  Domenicani  di  £rjno , 
dall'archivio  dei  Monasterio  di  a  arda, 
alla  presenza  de’  Frati  Guil  elmo  de  Saiucia 
Sacrista,  e  Filippo  Orsello  Monaco,  il 
qual  era  pur  di  Saluzro,  e  torse  nipote 
.del  medico  Pietro.  Nella  copta  di  quest'alno 
transunto  si  ànno  a  un  di  presso  le  noti¬ 
zie  qui  recate  da  noi. 
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a  quel  Prelato  con  un  legato  di  venti  lire  Viennesi  ,  del  che  ci  An.ddR. 
ha  conservato  memoria  il  besson  *  nelle  Memorie  da  noi  citate  XVt  - 
in  una  carta  dove  sono  pur  mentovati,  '  Era  vulg. 

carrelli  M.  Jacopo  ,  Medico  di  Moutiers,  e  1183 

M.  RAYMONOó  Curato  della  chiesa  di  Bellavilla ,  che  non 
ardirei  asserire,  che  abbia  pur  anco  esercitato  la  medica  professione, 

ARTICOLO  IV. 
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5n  una  pergamena  di  quell’anno  relativa  a’ Marchesi  di  Saluzzo  ir 
leggo  vigente  pestilentia  in  partibus  istis  $  e  in  un  trattato  di  feb-  12.85 
bri  antico  MS.  *2  ove  si  rammentano  vari  di  questi  flagelli,  v’è 
sedente  Honorio  my  et  Rodulpho  J  imperatore ,  Italiam  pestis  invasit . 

„  Fu  in  Valenza  ,  e  ne’ popoli  circonvicini  una  somma  ca-  IH 
„  restia  di  biade,  e  di  vino  44  dice  a  quest’epoca  il  Cronolo-  12,^6 

gista  di  Valenza  già  da  noi  lodato  *3  $  e  da’  MS.  di  Pietro  di 
T r umetto ,  che  fioriva  intorno  al  1516  *4,  ricavasi,  che  tale  ca¬ 
restia  fu  seguita  dal  contagio,  da  cui  tuttavia  (mercè  l’ajuto  divino) 
grave  danno  non  si  soffrì.  Non  si  dovette  .stendere  però  gran 
tratto  quel  contagio,  poiché  nella  provincia  d’ Alessandria  non  si 
fece  sentire  sebbene  gravissima  pure  siavi  stata  la  carestia ,  e 
negli  Annali  del  ghilini  accennata. 

GERMANO  Da  Casale  fece  fare  il  V 

LibelLus  de  p>  escientia  Dei  et  praedestinatione  divina  che  à  in  12,88 
fine  abbreviato  laus  libi  sit  Christe.  quoniam  libcr  explicit  iste.  Ex - 
plicit  libellus  ad  disputandum  contra  curiosos.  de  prescientìa  Dei  et 
predestimtione  divina  et  aliis  multis  argumentis  que  infra  scriptis 
continentur.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  (  così  )  LXXXvm, 

Frater  Germanus  de  Casale  fiecit  fieri  hunc  librum.  Orate  prò  eo% 

Et  Margaritus  natione  Romanus  scripsit,  Deo  gratias .  Amen, 


*  Pag.  405  »  e  se£§'  n-  Tale  calta 
è  il  testamento  di  Pietro  rogato  Jacopo 
Poteri  de  Conflato  nof.  impe^.  il  dì  VI 
delle  calende  d’ agosto  *  indiz.  XL 

* 2  Anche  Francesco  Piens  nel  suo  trat¬ 
tato  delle  Febbri  Neomagi  Batavorum.  ex 
officina  Reineri  Strutti.  An*  MDCLXJX, 


in  il  pag.  209  dice  lo  stesso 

*3  Vita  di  s.  Mastiimo  pag.  204 
*4  Questi  fu  un  Religioso  Domenicano, 
Lettore  del  suo  ordine,  lodato  in  più  Ino- 
ghi  dell  opera  citata.  Le  sue  Memorie 
sono  scritte  in  latino. 
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jn.ddR'  Gli  altri  opuscoli  da  Frate  germano  annunziati  sono 

-  i,  Lìbellus  de  exemplis  naturalibus  conira  curiosos  Operetta  bel- 
^ss*ma>  eruditissima,  piena  d’osservazioni  di  Storia  naturale,  e 
JJi _ _  di  regole  dietetiche. 

2t  Tractatus  Pkysico-moralis  de  visione. 

Tra  tutte  comprendonsi  in  fogli  138  in  4  3  il  codice  è  in 
pergamena,  ed  è  scritto  nel  sec  XV ;  segnato  fra  i  Codici  dell’ 
Università  e.  ni  16.  L’ultimo,  in  cui  secondo  la  teoria  di  que* 
tempi  la  struttura  ,  le  azioni ,  e  le  passioni  degli  occhi  sono 
sviluppate  ed  espresse  molto  diffusamente ,  e  con  chiarezza ,  è 
scritto  in  carattere  assai  cattivo,  e  di  peggior  condizione  tuttoché 
poco  abbreviato  3  à  però  le  iniziali  con  maggior  delicatezza  mi¬ 
niate,  e  di  vari  colori  fregiate. 

Da  quel  che  si  vede  nel  contesto  dell’  opera  tutto  quello  , 
che  spetta  alla  notomia  dell’occhio  è  preso  dal  trattato  che  ne 
fece  Costantino,  e  dal  primo  libro  della  Prospettiva  di  Alchazen, 
supponendone  il  globo  composto  di  quattro  tuniche,  uvea,  cor¬ 
nea ,  sclirotica  ,  ed  aranea  ,  riempiuto  da  tre  umori  aqueo ,  cri¬ 
stallino  ,  o  sia  glaciale ,  ed  albugineo .  Ecco  la  divisione  di  tutto 
questo  lavoro  in  quindici  capitoli ,  cioè 

1,  De  numero  parcium  oculum  componencium . 

2,  De  parcium  ordine  in  oculi  composicione. 

3,  De  uisionum  numero.  4.  De  uisionis  modo . 

^ .  De  uisionis  organo  completino . 

6.  De  xn  1  mirabilibus  circa  oculi  uisionem  moralem  continentibus 
in  for matto  netti, 

7.  De  instructione  morali  secundum  xn  proprietates  repertas  im 
oculo  corporali. 

g .  De  vii  diferentiis  oculorum  iuxta  doctrinam  vii  capitalium 
uìciorum . 

9  De  sumptuositate  oculi  respectu  ceterarum  parcium  cor  polis 
humani. 

10.  De  corporalium  oculorum  carencia  equanimiter  sufferenda . 

1 1 .  De  infermacene  scolarium  ex  septem  condicionibus  que  requi- 
runtur  ad  uisum.  que  sunt.  debita  disposto  organi .  presencia  obiecti * 
propor  ciò  distancie.  soliditas  rei  uise .  attenete  potencie .  mora  tempo¬ 
ri* ,  diffusìo  lucis  medium  illustranti 

12.  De  instructione  preLatorum  ex  vii  proprietatibus  oculorum . 
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13.  Ve  quatuor  rebus  quas  spirituales  oculì  debent  iugìter  con- 
templari • 

I4  De  tribus  uisihilibus  oculum  delectantihus. 

Delectant  oculum  lympha  uiror  speculum. 

1 5 .  De  oculo  septemplici  intuitus  diurni. 

Un  altro  esemplare  di  quest’  opera  è  nel  codice  membrana¬ 
ceo  in  fol.  E  IV  28  in  carattere  assai  buono  del  secolo  xiv. 

M.  JACOPO  da  Govone  rammentato  ne’  Monumenti  *  era  me¬ 
dico  ,  e  possedea  molti  beni  in  Marturano,  come  deducesi  da  un 
documento  del  libro  verde  *2,  che  comprende  la  rassegna  de’ 
fondi  acquistati  da  Uberto  vescovo ,  fattasi  in  Govone  dal  sig.  Rai- 
nerio  Solario  li  23  di  novembre. 

M.  gioawni  fisico  di  Benne  fu  presente  ad  un  atto  pub¬ 
blico  registrato  nel  medesimo  Libro  Verde  *3  ,  stipulatosi  in  quel 
castello  li  18  di  marzo. 

maurint  M.  Oberto  da  Saluzzo ,  medico,  è  da  mentovarsi 
non  solo  perchè  esercitò  la  sua  professione  in  quella  città,  ma 
eziandio  perchè  si  rese  benemerito  della  medesima  colle  opere 
cu  pietà,  che  sappiamo  avervi  fatte  e  promosse,  del  che  fanno 
fede  alcuni  documenti  *4  autentici ,  che  mi  vennero  praziosa- 


partes  prò  indiviso  cuiusdam  pecìac  terrai 
■cum  vìtibus ,  et  arboribus  in  ea  existentibus, 
et  omnibus pertinenciis  suis ,  jacentìs  in  posse 
Salucìarum  juxta  ecclesiam  sancii  Martini , 
cui  cohatrent  pratdictus  Magisttr  Obertus 
a  duabus  partibus  ,  terra  ecclesiae  sancii 
Martini  ex  duabus  aliis  partibus  ,  et  via, 
et  si  aline  sunt  cohaerentiae  sint  ttc.  La 
pezza  di  terra  qui  accennata  è  da  tempo 
immemorabile  posseduta  da’  Religiosi  di 
s  Do  nenico  della  nostra  città ,  i  quali 
probabilmente  la  debbono  alla  pietà  ma¬ 
gnanima  dei  Salutile  medico  Oberto  Man- 
imi,  g.»cchè  dal  medesimo  ebbero  pure 
la  chiesuola ,  in  cu,  essi  principiarono  ad 
uffizi  a  re  rn  Saluzzo.  Almeno  coU  d  vieue 
indicato  da-  un  vecchio  libro  di  Memorie 
concernenti  i  redditi,  e  l’araministrazioiic 


*2  Fogl.  507. 

*3  Fogl-  538. 

*4  Uno  de’documenti  suddetti  è  espresso 
in  questi  termini.  Anno  Domini  millesimo 
ducer.tesimo  nonagesimo  tert'o  ,  indictione 
sexta  die  tertio  inirantis  novembris  ,  Salu- 
ciis  sub  portìcu  domus  filiorum  quondam 
Henrici  Veviani ,  in  praesentia  Alberti  Ma¬ 
lore,  Neyrint  Tabernarìi,  et  Peroni  Ravoti 
testium  rogatorum.  Vullielmus ,  et  Giraudus 
filii  quondam  Joannis  Mulinerii ,  confitentes 
se  màjores  decem  octo  annvrum  per  se  se , 
eorumque  haerédes  vendiderunt,  tradìdtium , 
et  concessemi  Mapstro  Oberto  Phisicoemen - 
ti,  et  recipienti  suo  nomine,  et  nomile  ac 
vice  Domini  Petti  Maurini  Junsperiti  fra- 
tris  sui ,  et  eomm  nepotum  filiorum  quondam 
Joannis  Maurini  frctris  ipso  rum  Magistri , 
et  Domini  Puri ,  et  haertdibus  ipsorum  duas 
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fatto  da  lui  e  dalli  suoi  fratelli ,  d’una  vigna  in  vicinanza  di  Sa- 
luzzo,  già  propria  de’ figli  del  fu  Gioanni  Mulinerio  :  1  a  tro  è 
la  Relazione  del  Convento  di  s .  Giovan  Battista  della  citta  di  a 
ÌU770 ,  secondo  che  si  è  mandato  a  Roma  quest7  anno  1650  li  4  ài 
acrile  in  conformità  della  Bolla  della  Santità  di  nostro  Signore 
Innocenzo  Papa  X ,  data  in  Roma  di  decemhre  1649.  In  questa 
sul  bel  principio  si  legge  „  Il  Monastero  di  s.  Gioan  Battista 
dell’  ordine  de’  Predicatori  situato  in  Saluzzo  nella  parte  supe- 
*’  riore  vicino  alla  Piazza  del  Castello,  fu  fondato  Panno  1390 
”  con  il  consenso ,  ed  autorità  dell’  Illustrissimo  sig.  Marchese 
’’  Manfredo  IV,  Signore,  e  padrone  della  città,  per  allora  non 
ancora  eretta  in  sede  episcopale.  Dal  detto  sig.  -Marchese  ru- 
rono  introdotti  i  Domenicani  in  essa  città  ,  con  la  sola  M*s- 
”  sione  in  principio  ,  ed  a  loro  fu  assegnata  una  cappella  vicino 
’  alla  piazza  suddetta  ove  potessero  celebrare,  ma  senza  asse- 
”  gnamento  d’  obblighi.  Fu  tal  cappella  fabbricata  dal  sig.  Oberto 
„  Maurino  Medico  in  quei  tempi  della  stessa  città,  il  quale 
9,  morendo,  con  sua  moglie  detta  Genia,  senza  prole,  lasciò 
a’  detti  Religiosi  la  stessa  cappella  con  la  sua  casa ,  e  tutti  1 
suoi  beni ,  ed  appresso  ne  fu  ivi  fabbricata  la  chiesa  con  tre 
arcate  ec.  ec.  “  Questo  titolo  d’ acquisto  sembra  indicare  il 
medico  Oberto  Maurino  esser  lo  stesso ,  che  comprò  la  terra 
colle  viti  nel  1193,  mentovato  nella  detta  Relazione,  dove  in 
vece  di  scrivere  1300  (nel  qual  torno  e  probabile,  che  abbia 
avuto  effetto  quanto  nella  Relazione  s’accenna)  sarassi  scritto 
*1390  *:  ed  è  tanto  più  probabile  quanto  più  sicuro  egli  è,  che 


»  Non  possiamo  credere  la  fondazion 
della  Missione,  o  Chiesa,  o  Convento  de* 
Domenicani  in  Saluzzo  essersi  fatta  nel 
1290,  perchè  il  Marchese  Tommaso  i, 
che  nel  suo  testamento  fatto  l’anno  ia<M» 
indizione  11,  domenica  XVII  d’ottobre 
nel  Monastero  delle  Sorelle  dell  ordine 
medesimo,  che  esisteva  in  Revello,  no¬ 
mina  il  Ptiore  de*  PP.  Predicatori  di  Savi- 
gliano,  e  tra  i  Legatarii  comprende  il 
Convento  de’  medesimi  esistente  in  quella, 
e  nelle  città  di  Chieri  ,  e  di  Tot  ino  y* 
Tommaso  ,  dissi  ,  non  avrebbe  ditpenticato 
quel  di  Saluzzo,  se  già  fosse  stato  eretto. 
Che  poi  1°  fosse  intorno  al  t^oo  un  ar¬ 
gomento  ne  abbiamo  nel  testamento  di 


Manfredi  IV  suddetto,  fatto  nel  castello 
di  Cortemiglia,  e  ricevuto  dai  notaro  Gio- 
Brusafreddo  di  Mulassano  ,  figlio  di  Jacopo 
Brusafreddo,  anche  notaro,  gli  8  gennaio 
1332,  indizione  XV,  m  cui  si  legge  primo 
suam  sepulturam  elegit  EccUsìam  'Fratrutn 
Praedìc&torum  de  Salutili ,  cui  ecclaiae  ip 
remedio  anitnae  suae  ,  vice  legati ,  relinquit 
librai  mille  Astenia.  Tanto  di  questo  quanto 
del  precedente  testamento ,  e  d’  altre  mol¬ 
tissime  scritture,  che  riguardano  la  patria 
mia,  e  gli  antichi  signori  della  medesima , 
io  tengo  copia  perchè  servano  d  appoggio 
a’ Trattenimenti  Istorici ,  che  nel  tempo  di  mia 
Pioventi!  ave»  composti  a  dilucidazione  dì 

varii  punti  depistarla  della  Patria  medesima. 
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Manfredi  iv  era  appunto  nel  1300  al  dominio  del  marchesato  di  An.i,tR. 
Saluzzo.  _ 

de  mayronis  Francesco  Filosofo,  e  Naturalista  egregio  nel  Era  vuls' 
tempo  stesso  ,  eh’ era  Teologo  chiarissimo,  e  dotto  nelle  Scrit- 
ture  Divine,  e  nelle  opere  de’ SS.  Padri  versatissimo,  nacque  in 
Mairones ,  o  Mayrone  luogo  distinto  nella  Valle  di  Barcellona 
fra  le  Alpi  Marinine  ,  nella  diocesi  d’Embrun,  valle  allora  s og, 
getta  al  dominio  de’  Reali  di  Savoja  Duchi  d’Aosta ,  e  del  Ciablese, 
del  che  ci  assicurane)  il  vescovo  chiesa  *,  Pier  giuffre'  *z,  Paolo 
brizio  *3  ,  Gio.  Battista  De  Quesnay  *4,  Claudia  Roberto  *5  y 
e  Jacopo  Gualtero  * 6 .  Fu  il  nostro  Filosofo  contemporaneo , 
e  compagno  ,*  se  non  discepolo ,  di  Gioanni  Duns  Iscozzese  , 
posto  che  entrato  era  anch’egli  nell’ordine  de’ Minori  Francescani. 

Fiorì  a’  tempi  di  Gioanni  xxj  papa  detto  xxii  ,  e  di  Ludovico 
Bavaro  imperadore ,  componendo  varie  opere ,  tra  le  quali  fanno 
al  proposito  nostro 

Epitome  in  libros  naturales  Aristotelis. 

Conciatile  ,  hoc  est  variae  quatstwn.es  de  D  istìnctìonibus  ,  Revcm 
latìonibus  ,  Signis  naturae  et  Formalitatibus. 

Compendium  librorum  s.  Augustini  de  Civitate  Dei. 

Compendium  in  libros  de  Mirabilibus  sacrae  Scripturae . 

Compendium  in  libros  diversarum  quaestionum. 

Opere,  che  con  moltissime  altre  videro  più  volte  la  luce, 
ma  particolarmente  Basileae  apud  Jacobum  Pfortpen  1498.  come 
era  già  stato  pubblicato  il 

Quadragesimale.  Kenetiis  per  Bernardinum  Ripium  Novariensem 
1491,  oltre  alle 

Postili  a  e  ,  e  a 

J)i  Festis  diebus  Sanctorum ,  sive  de  Laudibus  Sanctorum  Ser - 
mones.  Venetiis  apud  Per egrinum  P asqualium  1499.  Di  più  furono 
stampati  poi 

Commentarla  in  IV  lib.  Scnttntiarum . 

Quodlibeta.  Formalitates. 

»  Caldi,  pag.  76,  e  Corona  R .  di  Sa-  *4  Negli  Annali  di  Morsi*  lia  ex  Gt ne¬ 
ro]*  parte  I,  pag.  7*-,  irar*°‘ '  .  . 

*%  Nicea  par.  t,  tit.  14.  )  Crallia  Christiana. 

Stravinca  Subalpina t  Provine.  tt6.  *6  Chroriohg.  Seet.  14. 

lib.  3. 
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De  Primo  Principio . 

De  Divìnorum  Nominum  ex  pii  catione. 

De  Uuivocitate  Entis,  Venetiìs  1520  apud  Qctavianum  Scotum. 
Veneùis  1569. 

Chi  bramasse  piu  diffusa  notizia  delle  opere  del  matrone* 
consulti  il  ROsSOTTO  '*  ,  e  gli  autori  dal  medesimo  citati ,  eh’  io 
indicherò  soltanto  nella  R.  Biblioteca  dell’ Università  ,  di  Torino 
conservarsene  manoscritte  le  seguenti: 

Magistri  Francisci  DE  M.AYRON1S  ordinis  Fratrum  Minor  un 
Commentarius .  In  Librum  I  Sententìarum  *1  Membranac.  nitido 
charactere  exaratus,  duplici  columna,  constans  foliis  191  ,  stemmati 
Cardinali  a  Ruvere  aliisque  ornamentìs  conspicuus .  e.  F.  3  1  •  Eoi. 
in  fine  dicitur  :  Explicit  lectura  super  primum  sententìarum  Reve¬ 
rendi  Magistri  Erancisci  De  Miyronis  ordinis  Fratrum  Mìnorum 
reportata  sub  eo  Parisiis.  Scripta  per  me  M.  M.  de  Fucecchio 
cjusdem  ordinis  cuius  scriptura  completa  fuit  anno  Domini  1459 
die  XVIII  septembris. 

Magistri  Francisci  de  mayrbnis  Commentarla  in  librum  IV  ò  e  ri¬ 
tenti  arum.  Membranac.  e.  V.  32  duplici  colum.  fol.  63  in  fol. 

Incipiunt  Annotatìones  Magistri  Francisci  de  Myronis  sacre 
Tkeologie  doctoris  eximii  Ordinis  Mìnorum  in  lìbros  beati  Uionysu 
Areopagite.  et  primo  in  librum  de  mystìca  Teologia.  Membran. 
dupli  colum.  elegantissime  scrìptus  saeculo  XlVaureis,  ahoque  vano 
colore  pictis  ìnitialìbus  y  constans  foL  1  6  3  e.  ^  .  33  in  J 

Fol.  4  Ejusdem  Annoi  adone  s  in  librum  de  ecclesiastica  Jerarchia • 

Fol.  li  Annotatìones  de  Angelica  Jeraréhia. 

Fol..  23  Annotatìones  in  librum  de  Divinis  Nominibus. 

Fol.  5  3  Annotatìones  in  librum  Epistolarum. 

Fol.  57  Incipiunt  veritates  extracte  de  libris  beati  Augustini  de 

civitate  Dei.  . 

Fol.  129  Incipiunt  veritates  in  libro  de  Doctrina  Christiana. 

Fol.  137  Veritates  hbrorum  confessionum  ,  octogìnta  triiim  que¬ 
st'io  num  ,  retractationum  ,  de  Genesi  ad  [iter am  ,  de  mira  i  1  us 
sacre  script ure  per  Franciscum  de  Mayronis  excerpte. 

Sermones  venerabilis  Fratris  Francisci  DE  maYroftis  exuniì 
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sacre  vagine  professorts  Ordini s  Seraphici  Fran-cisci  Minorum.  è  ^.dclR. 
in  parte  membran.  iti  parte  cari.  di  fogl.  iq7  in  4.°  del  sec.  xiv,  —di¬ 
segnato  f.  ni.  17*  Al  fine  vi  sono  i  titoli  de*  Sermoni.  Era  va/£* 

Francisci  DR  MAYROms  Exposiùones  super  univer salici  et  predi -  1 1  ^  ^ 
camenta  Aristoteli s.  Cartac.  del  &ec.  XV  di  fogli  68  in  4,®  se_ 
gnato  i.  ili.  16:  sono  ripetute  nel  cod.  i.  ni.  17  pure  car¬ 
taceo  di  fogl  47  sec,  xv,  Finalmente  nei  cod.  e.  1.  %j  mem¬ 
bran  ac.  dei  sec.  xv  di  fogl.  505  scatto  a  doppia  colonna,  dopo  il 
Sermo  de  resurrectione  d*  incerto  autore  >  v  e 
Sermo  Francisci  de  mayronjs  de  Ascensione.  Domini. 

Rari  sono  gli  encomi,  che  da  molti  Autori  si  fecero  alla 
dottrina ,  e  agli  studii  indefessi  di  questo  Religioso ,  fra  i  quali 
non  è  da  tacersi  del  famoso  Pico  dalla  Mirandola  ,  che  in  pa¬ 
che  parole  mirabilmente  lodollo,  nè  del  Krantz  ,  che  gli  dà  il 
titolo  di  Teologo.  Acutissimo:  il  Tritemio  lo  dice  Dottissimo  , 
ed  il  Marraccio  nella  Biblioteca  Mariana  soggiunge  agli  elogi, 
che  ne  fa  ,  essersi  dal  medesimo  composto 
Super  miss us  est  Angelus  lib.  a 

Morì  il  mayrone  in  Piacenza  .l’ anno  1315,  ed  il  CHIESA  * 
ce  ne  reca  il  seguente  elogio  sepolcrale  ,  che  il  rossotto  *» 
avvisa  essere  stato  composto  da  Francesco  Samz.on  ministro  geo¬ 
nemie  deir  Ordine  di  s.  Francesco, 

CONDITUR  *  OBSCURO  •  LUMEN  -  RES  •  PULCRA  •  SEPULCHRCX 
DOCTR1NAE  •  HK;  •  SACRAE  -  GLORIA.  •  LUXQUE  •  IACET 
DOGMA  TA  -  FLÈTÈ  -  QUIBUS  •  FRANOSCUS  *  DE  •  MAYRONIS 
EXTREMAM  •  CONSTAT  *  IMPOSUISSE  •  MANUM  * 

VOS  •  QUIBUS  .  ARMA  -  DEDIT  •  COELESTfA  *  FLÈTÈ  '  M  INGRES 
EN  *  CECIDIT  •  VESTRI  -  FIRMA  '  COLUMNA  •  CHORI 
QUI  '  QUANTO  *  EXCELUT  •  FULGENTI  A  *  SYDERA  •  PHOEJBUS 
TANTO  •  ALIOS  •  SUPERAT  *  LUMINJE  *  LECTOR  *  AVE  • 

Non  recherò  delle  opere  del  mayrone  stampate  eccetto  il 
frontispizio,  e  le  note  tipografiche  delle  seguenti,  che  danno 
indizio  del  credito  in  cui  teneasene  la  dottrina. 

Trict  principia  clarissimi  Doctoris  Antonii  Andree  secundum  do,' 
ctrinam  Doctoris  Subtilis.  Scoti.  Nec  non  et  ex  posi  t  io  Fruisci  May- 
ronis  Doctoris  illuminati  super  ceto  hbros  Pkysicorum  valde  utilis, 


Cat.  pag>  77. 

Volli 


‘a  Sylldb.  pa£. 
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An.delR .  et  brevis  iuxta  Ari,  propositiones  et  demonstr ationes,  et  formalìtates 
__ X1  -  giusdem .  4.0  a  col.  semig.  nitido.  Impressum  in  inclita  civìtate 
.Era  vuig.  ferrane  regnante  Hercule  Duce  secundo  per  Magistrum  Laurencium 
x*94  fa  Ruyeìs  fa  'Valentia  anno  Domini  M.  cccc.  LXXXX.  V.  Idus  madìi. 
-  1  Registro  V  Hi)  \  e  nelP  ultima  facciata 
.  In  hoc  volumine  continentur 

Tria  principia  Antodi  Andree  ordinis  Minorum. 

Expositia  Fran.  Mayronis  ordinis  minorimi  super  octo  lìbros  Phi * 


sicorum . 

Formalitdtes  eiusdem  Francisci  Mayronis* 

•  '  Tractatus  eiusdem  de  principio  complexo. 

Tràctatus  eiusdem  de  urminls  Theologicis, 

Tiractatus  de  ente ■  et  ess ernia  secundum  Thomam , 

V  Ceratimi  in  volumine  per  exirmum  Artium  &  Medicine  oratofem 
, dominum  Huronymum  de  Nudar  ella  Romanum  correda  V  emsn- 

.  data  ledo r  invenies .  ... 

"  Pass us  super  Universalia  et  predicamenta  Artstótehs  illuminati 
Francisci  Maironis.  Vi  sono  anche  sette  passi  super  Ubros  Peri - 
‘  hetm°nias  dal  fogl.  1  cal  1 1 . 

Formalìtates  eiusdem ;  Annotai  io  nibus  nonnullis .  eiusdem  Magtstri 
~Mieronymi  decorate *  Dal  fogl.  11  al  2.9^  ed  à  il  titolo  .  . 

Incipit  Tractatus  Formahtatum  secundum  Doctrmam  Francis  ci 

Maironis.  .  ,  zr  •  •  n 

De  princìpio  cornplexo  eiusdem  trancisci  i  al  30. 

De  termi  nis  Theolpgicis  eiusdem  .  j 

-e  dopo  quattro  opuscoli  d  altri  autori 

Expositia  Francisci  Maironis  super  octo  libros  Physìcorum  cum 
t&xius  et  commenti  annotatìone *  Dal  fogl.  59  al  66. 

Finalmente  dopo  due  altre  operette 
ii  De  univocatìons  entis  eiusdem  Francisci  Maironis •  a  oD  t 
<■  al  84.  Tutto  il  volume  finisce  come  segue  Veneiiis  impensa  He- 
reduci  quondam  domini  Ociaviani  Scoli  Modoetìensis'.  ac  Sociorum. 
3  augusti  1517  a  col.  semigot.  „  /*. 

Lectura  seu  Expositia  Brevis  Memorie  mandando  pUf"**u 
t  ìncufnbi  ni  ih  us  super  octo  lièros  phisicorum  A  risto,  cum  a  qu  4/2- 
notationibus  de  mente  doctoris  subtilis  nec  non  et  illurrui  rancida 
"May rorìis^etc.  edita  per  V tneranduni  Pai  rem  Fratrem  or.  Situa - 

gium  Siculum  Cathanìnsenì  ordinis  mino,  obser .  òacrae  lheologiae 
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professor em>  Venetiis  mdxlii  8.®  tondo.  Venetiis  in  aedibus  Fran,->  An.delR. 
cisci  Bindonei  ,  et  Maphei  Pasinei.  Mense  lamarii .  Anno  a  v\r- 
ginis  partu  MDXLllh  *«*1* 

M.  PIETRO  da  Vercelli ,  e  »z94 

M.  gioanni  di  Moriana ,  Fisici,  Archiatri  di  Savo.ja,  si  lu" "~1"" 
veggono  annoverati  fra  i  testimonii  sottoscritti  al  testamento  di 
sibilla  di  Bauges  contessa  di  Savoja,  consorte  del  Principe  al, 
lora  regnante  *. 

Nel  testamento  citato  di  Tommaso  Marchese  di  Saturo  tatto 
in  Revello,  li  17  d’ottobre  del  1x94,  ricevuto  da  Antonio  R.o- 
gerii  Noi.  Palat.  è  mentovato  PGspedal  di  Cuneo  ,  che  quel 
Principe  onorò  co.n  un  legato. 

In  Trino  città  cospicua  del  Monferrato  eranvì  gli  Spedali  xil 

di  s.  Lazzaro  per  li  lebbrosi,  e  (di  s*  Jacopo  per  li.  peregrini,  *195 
ì  quali  vengono  mentovati  negli  Statuti  vecchi  di  quella  Città  , 
che  furano  pubblicati  in  parte  dall’ irico  *x.  In  fatti  al  cap,  iti, 
che  tratta  delle  obblig  zioni  alle  quali  sottoponeva  !  con  suo  giu¬ 
ramento  il  podestà ,  leggiamo ,  che  giurava  di  defendere  Eccles  'tas 
et  Hosphalia  ■lieti  loci  Trìdìni  *3;  ed  al  cap  IX  sa  nominano  i 
custodi  del  Monastero,  e  gli  Ospedalieri  *4 

Posto  che  fatta  si  è  da  noi  rimembranza  di  coloro,  che  a 
benefizio  de' poverelli  infermi,  ed  a  piu  comodo,  libero,  ed  util 


*  V.  Guìckenon  Hist  Gene-alog  de  la. 
Roy.  Maison  de  Savoye  etc.  Preuvei  Voi.  IY 
pag.  154. 

*t  Re  um  Patri ae  lib  III  pag  6  j.  .  ,  . 
Ex  Cap.  IX  superius  enunciato  eruttar  ve¬ 
tusta  scili  ce  t  tenporibus  strùsse  in  oppido. 
nostro  Hospitalem  Domiim  ,  in  qua  custodes 
quidam  Religiosi  dtgerent  Peregrìnorum  ,  yel 
ìnfirmorilm  curam  gercntcs  .  .  Ulani  fuìsse 

credimus  ,  quae  sub  nomine  Hosphahs  sancti 
Jacobi  memoratur  in  Statutis  cap.  CXXXIII. 
Cih  die* egli  all'  anno  MCCiV  :  al  MCD 
poi  so  e  giunge  !  cit.  pag.  145  ante  haec 
tempora  vetustibres  Hospltahs  fuìsse  De¬ 
mos*  nimìrutn  sancii  Laiari  prò  leprosa, 
et  s  Jacobi  Apostoli  prò  peregrina  novi- 
mus  Priora  enim  (di  quello  per  b  lebbros.) 
perla,: ir  memoria  non  longe  ab  oppidi  moe* 
mbns  n  Vìa  Casalensi:  alunus  ^Omemi- 
nit  jus  municipali  rìostmm  cap.  C XXIII 
(  sopra  avea  detto  GXXXìil  )  $**0  haee 


statista  legunfur.  De  ratificando  Ecclesia. 
Ho  spi ta,l is  sancti  Jacobi.  Itera  statuì  um  est 
quod  Potatoi  Triclini  quandocumque  per  Mi* 
nistrum  Ho  sp  i  t  al  i  s  sancti  Jacobi  fuetto  ré* 
quisitus ,  teneatur  ponerc  ad  consìlium  de 
ratificanda  Ecclesia  die  li  sancti  Jacobi  sito 
extra  Portam  Boschi ,  dando  ei  auxilium 
per  Comune  *  .  .  Jam  ante  annuiti  MCCC 
(  eo  enim  tempore  legem  illam  la! am  fuìsse 
multa  tvincunt )  collapsum  fuerat  sancti  Jà- 
cobì  Templum ,  cuitts  statuto  est  restauratiti 
per  barbarum  vocabulum  tatificandi  prò  rcae- 
dificandi  ,  ,  .  *  •  Gemhas  ha$  pìas  atdes 
nempe  s.  Labari ,  et  s  Jacobi  non  obscurc 
indicai  caput  IX  Statuì orum  {pag.  8)  ubi 
mentio  est  Hospitalitorum  ,  quos  non  alias 
por  est  credere ,  quam  Ministrò s  pduperum 
servitoti  addici os.  ' 

*3  Pag-  58.  forum  P citrine. 

*4  Ibid.  pag.  <59,  Cotnobik  Cuttódutnr^ 
stu  Hospitalitorum , 
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An.ddR.  esercizio  della  Medicina,  fondarono,  dotarono,  ed  arricchirono 
—  —  gli  Spedali  di  queste  nostre  Provincie,  non  saremo  ingiusti  verso 

Era  vui$.  ^  sess0  a  segno  di  non  ricordare 

AGNESE  da  C ar aglio ,  nobile  donna  e  generosa,  che  ottenne 
"""""  dal  Vescovo  di  Torino  per  decreto  delli  9  di  marzo  1295,  in¬ 
dizione  vm  * ,  la  permission  d’  erigere  in  quella  terra  sua  patria 
uno  Spedale ,  somministrando  essa  del  proprio  i  fondi  a  tal  uopo 
necessari!. 

M.  VERZELLINO  da  Candéla  ,  o  come  altri  vogliono  da  Gal- 
Uanico  luoghi  non  più  d’un  miglio  discosti  dalla  città  di  Biella  , 
fu  religioso  dell’Ordine  di  s.  Domenico,  ed  ebbe  il  carico  d’Jn- 
quisitor  Generale  in  Lombardia,  il  che  lo  indusse  a  raccoglier 
in  un  volume  tutte  le  Bolle  al  proprio  UfHz  o  appartenenti  :  ed 
avendo  coltivato  con  generoso  impegno  la  Filosofia,  pubblicò  il 
frutto,  delle  sue  fatiche  nell’opera  intitolata 

Tetralogum  Quaestionum  in  Log icam ,  P hys ì c am  ,  ci  Thcoiogiatn . 


*2  Docum,  esistente  nell’Archiv.  della 
Soc.  Patria.  Questa  Agnese  sarebb’ella  ppr 
avventura  quella  a  cui  Manfredi  Lancia. 
tradusse  alcune  pro'se,  e  poesie  spirituali, 
dal  latino  in  lingua  provenzale-?  Ecco  il 
titolo  d’un  volumetto  in  pergamena,  scntto 
in  carattere  del  secolo  XIII  assai  intelli¬ 
gibile,  rosso,  e  nero,  esistente  nella  Li¬ 
breria  de’  PP.  Domenicani  di  Savigliano. 
Ays-o  es  la,  contemplacion  de.  la  passion  de 
nostre  Senhor  dieu  ìhu  «fc  traducidaje  la¬ 
tin  par  mi  Manfrey  Lan^a  por  V  amor  de 
dona  Agnesina  de  Cadrai,  dona  grado  sa, 
fior  de  natura,  pomier  de  del.  puritat  des 
elemens.  Et  sapias  que  las  coblas.  et  otras 
pracions  spiri tuales  en  tr  adusi  das  assi  por 
V  amor  de  da.  La  contemplazione  divisa 
in.  tante  parti  quante  sono  le  divisioni 
dell’ Officio  della  Vergine,  è  chiusa  col 
seguente  avviso.  A  questa  oracion  fes  sant 
-beda  caperla,  car  tota  persona  que  la  dirà 
eascun  matin  en  degù  dcguniclwì,  Davant 
la  Verg  es  Marie,  non  morirà  de  malamort. 
:n*  de  mort  soprano.,  ni  degun  son  cnemic 
no  li  poirn  no^er.  E  a  la  sua  fi.  XXX  dies 
abans  la  mort  sua.  ly  uenrà  la  mayre  de. 
Dieu.  a  demostrar  la  sua  fi.  e  en  lo  seu 
adjutori,  arUeh.  lo  que  vos  destra  de  tot  lo 
ttur,  0  Agnesyna.  dona  benigna,  e  digna 


de  totas  lauto s.  el  uofiro  Manfrey.  Seguono 
otto  o  dieci  altre  orazioni  senza  verun 
complimento»  eccetto  l’ultima»  chs  Pri.n* 
«cipia  Molt  dos  senhor  ihu  crisi  uertadier 
dica  et  usi  al  h<mt  ctc.  e  fin.tce  per  totas 
aquestas  causas  stayer  meu  te  pregai  qucjn 
reetbas  en  la  tteua  gloria,  amen.  Ayso.es 
la  oracion  de  sancì  Angus  un.  'E  sapias  que 
qui  la  dirà  XXX  uegadas  en  retnetnbransa 
dcls  XXX  denies  que  ihu  crist  fo  uendtti 
ual  per  dona  et  per  senyor  que  sia  en  pecat 
mortai.  En  cara  ual  rnays  que  lo  dìa  que  la 
dir  ha  mala  mori  no  morrà,  lo  que  sera  de  sua 
bela  Agnesina.  Se  de  Manfrey  P  amor  non 
desperteerà.  Ayse  es  las  coblas  spirìtuaUs. 
que  Manfrey  Lan^a  fes  por  V  amor  dr Agne¬ 
sina  de  Cadrai  que  el  quiete  de  render  im- 
mortal.  _ 

Nella  traduzione,  e  negli  avvertimenti 
delle  orazioni  mi  sembrò  d'aver  osservato 
fiel  traduttore  un  secondo  fine  poco  lode¬ 
vole  ;  ma  riguardo  alle  Coboje  »  o  sia 
Inni,  non  ravvisai  che  semplicità  >  e  faci¬ 
lità  mirabile  d’espressione.  L  u  ima  as¬ 
ciata  dì  quel  volumetto  in  tz  comprende 
in  caratteri  rossi  »  seS'j^ttr^TSi 

A  quoto  fes  encara  Manfrey  Unsa. 

La  bela  Agnts  en  aya  remembransa. 
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Unica,  che  tra  i  Filosofi  possa  dargli  un  luogo  distinto,  non  es¬ 
sendo  ugualmente  certo  ,  che  a  vercellino  s  appartenga  la 
Logica  contro.  Ocham  ,  sebben  gli  venga  da  più  Scrittori  attri¬ 
buita.  Ch’egli  fosse  poi  e  profondo  Teologo,  Predicator  elo¬ 
quente,  e  divoto  poeta,  il' dimostrano  le  opere  seguenti  che  dal 
Medico  Giantommaso  MULatera  Biellese  ci  vengono  indicate  là 
dove  *,  parlando  di  lui,  ci  assicura,  che  vivea  circa  Tanno  130®. 
Ad.notation.es  in  Evangelia  Domini c  or  urti, 

Sermones  per  annum . 

Hymni ,  et  sequentiae  Sanct&rum . 

boier  Guglielmo  da  Nizza  di  Provenza  è  citato ,  ne’  Monu¬ 
menti  *% ,  non  solamente  perchè  il  Vescovo  chiesa  ,  e  il  P.  ros- 
sotto  ne’  Cataloghi  loro  ii  registrarono  ,  ma  perchè  venne  en¬ 
comiato  dal ì'Qldoinij  dal  Signorotti ,  dal  Monachetti ,  e  nominato 
dal  tirabgschi  *3  ,  il  quale  dicendo  sulla  fede  del  sig.  Millot  *4, 
che  frali  e  altre  cose  presentò  a  Roberto  Re  di  Napoli  un’  opera 
assai  erudita  intorno  alla  Storia  Naturale ,  è  probabile  intenda 
indicare  quel  libro  De*  semplici  che  nascono  nella  Provenga  a  quel 
Re  stato  dal  boier  presentato,  coni’ è  stato  pur  detto  da  noi. 


*  Memorii  Cronologiche  Corografiche  della 
fitta  di  Biella.  Biella  1778  4°  pag.  193. 

Pag.  13. 

*3  Storia  della  Lett.  hai.  Voi.  IV  pag. 
391  nota  (*). 

*4  Iiiitoire  dts  Troubadeurs.  Tom.  II 
pag.  214,  e  Tom.  Ili  pag.  171.  E  giac¬ 
che  siamo  entrati  a  favellare  prima  d*  un 
Piemontese,  e  poi  d’ un  Nizzardo,  poeti 
in  lingua  provenzale  ,  non  sarà  discaro 
cn  cenno  degli  altri  o  nostri  ,  o  recatisi 
tra  di  noi,  che  nel  secolo  XIII  coltiva¬ 
rono  quella  lingua  ,  e  verseggiarono  in  lode 
d’ alcune  nobili  donne,  e  Principesse  Pie¬ 
montesi  ,  quali  erano  allora  Beatrice  di 
Savoia  figlia  del  Conte  Tommaso  di  Sa- 
voja,  e  consorte  di  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Provenza:  Àgnesina  di  Saluzzo; 
Beatrice  di  Monferrato  figlia  del  Marchese 
Bonifacio  1  mogi'*  d’Arrigo  Marchese  del 
Carretto,  delU  quale  face  ne  suo,  trionfi 
menzione  il  Petrarca.  NN.  D,  Basca  moglie 
del  Conte  d’U.geil-  Le  Dame  d.  Vercelli; 
Agnese  di  Lauti!,  e  di  Vintimiglia,  nata 
Saluzzo  anch’ essa.  1  Poeti  adunque,  che 
presso  di  poi  si  trovavano  allora  sono 


Alberto  Malaspina  marchese;  Amerigo  di 
Belenvei;  Amerigo  di  Piguillan;  Anseimo 
Faudite,  Folchetto  di  Marsiglia  ;  Foìchetto 
di  Romans;  Goftredo  Rodello.  Guglielmo 
di  Vaqueras  ;  Manfredo  Lanza  Marchese; 
Monaco  di  Fossano.  JSficoletro  da  Turino. 
Pietro  della  Mula  Monferrin©  ;  Pietro  dell* 
Rovere  Piemontese.  Raimondo  Feraldo  da 
Nizza  di  Provenza;  Rambaldo  signor  d  Ar- 
venga  di  Corteson  ;  Rambaldo  di  Vaquei- 
ras.  Questi  furono  da’  Marcheii  di  Mon¬ 
ferrato  ,  di  Saluzzo,  di  Bu^ca,  del  Car¬ 
retto  favoriti ,  protetti,  e  con  premii  ,  e 
con  cariche  onorevoli  distinti ,  come  po¬ 
tremmo  chiaramente  dimostrare,  combi¬ 
nando  insieme  quanto  ne  scrissero  il  No- 
stradamus  ,  il  Petrarca  ,  il  Dante,  il  ye. 
lutello,  il  Crescimbeni  ,  il  Quadrio  il 
Millot,  il  Muratori  e  megljo  d’ ogni’  al¬ 
tro  ti  diligentissimo  Cav  Sboschi:  ma 
et  basti  aver  indicato  i  fonti,  onde  altri 
pm  a  proposito  di  noi  sappia  attigner 
quelle  notizie,  che  possono  renderne  in¬ 
teressante  ed  amenissima  la  Storia,  che 
noi  troppo  lungi  dall’  instituto  nostro  con¬ 
durrebbe. 


An  .del  R‘‘ 
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Era  vutg. 
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^  Eccoci  ad  un’  epoca  gloriosa  per  la  Medicina  Piemontese  ,  a 
decoro  della  quale  nella  città  d’  Asti  era  in  fiore  un  Collegio  , 
che  già  da  tempo  assai  più  rimoto  era  senza  dubbio  stata  colà 
stabilito,  giacché  un  bel  documento  di  quest’anno  infallibilmente 
ne  dimostra  la  preesistenza.  Parlo  del  Diploma  d’Arrigo  vii ,  di 
cui  ò  fatto  motto  all’anno  1210  per  distrugger  in  ^CU1 

erano  caduti  gli  amanuensi  di  quel  Comune  ,  a’  quali  fu  data  l’in- 
cumbenza  di  stendere  gli  Statuti  che  furono  poi  pubblicati  ai 
principio  del  Secolo  xvi  colle  stampe  del  Garone  da  Livorno 
in  Asti  medesimo.  E  ssendomi  portato  in  Asti  a’ mesi  scorsi  volli 
assicurarmi  io  stesso  dell’errore,  di  cui  avea  ragionevole  sospetto, 
ed  avuto  fra  le  mani  il  Libro  incatenato ,  ossia  il  Codice  degli 
Statuti  di  quella  città  MS.  in  pergamena  in  folio ,  i  caratteri  cel 
quale  son  neri  e  rossi,  intitolato 

Statata  inclkae  Civìtatis  Astemi s  1379  al  foglio  139  ò  trovato 
il  Documento  a  parola  per  parola  espresso  ne’  termini  seguenti  % 
prescindendo  dalle  abbreviature. 

Confirmatio  immunitatìs  Medicorum . 

Privilegium  Collegii  Medicorum  Civìtatis  Astensis 

Henricus  dei  gratta  romano  rum  rex  semper  augustus  universis. 
sacri  romani  imperli  fidelibus  presente s.  litteras  inspectum  gratLm 
suam  et  omne  bonum.  Digni  et  benemeriti  tanta  sint  prevemendi 
favoribus  et  specialibus  gratiis  accolLndi  quanto  se  reddunt  familia¬ 
ri  tate  precipua  placidos  et  obsequendi  promptiwdine  gratiosos.  Ad 
instar  itaque  divorum  imperatorum  predecessorum  nostrorum  qui  com - 
vatientes  in  studiis  generalibus  studentibus  ex  eo  quod  amore  scientie 
de  divitibus  funi  pauperesi  de  indigeni  exules  :  se  ipsos.  exinaniuntx 
vitam  et  res  periculis  exponunti.  et  sepe  a  vilissimi  graves  injurias 
patiuntur:  eosdem  studentes  et  peritos  in.  scienti is  largis  suis  privi* 
legiis  et  gratiis  uberrimis  per  sancdones  suas  legitimas  ditaverunt  : 
jìonor abile  Collegium  Medicorum  civitatis  nostre  Ast.  ac  singulas 
personas  ipsìus  Collegii .  Videlicet  honorabiles  viros  Magyjlros  Ja - 
cobum  Rastellum.  Henrtcum  Becharium.  Jouanem  de  Papia .  P etrUtn 
de  Alexandria .  Franconum  de  Alba.  Andream  Bouetum  et  Bcnedictum 
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Marrochum  propter  profunditatem  sue  sciemie  et  muhìplicìa  dona  -*«•*'*• 
virtutum  quilus  insigniti  dignoscuntur.  favore  regio  prosegui  dispo-  — 
nimus :  et  grada  speciali  ipsis  hanc  gratiam  ducimus  faciendam  ut  Era  vuls‘ 
ipsi  :  nec  non  eorum  in  ipso  Collegio  successores  cum  uxoribus  et  1 3  1 
jìliis  suis  in  propria  potestate  constitutis  :  et  rebus  ipsorum  qua  e  ac[  mmm^ 
presens  haberu  et  in  antea-  justis  modis  dante  domino  acquisiuerunt 
siue  mobilia  vel  immobilia  :  corporalia  vel  incorporalia  juerint  per 
totum  romanum  imperium  ab  omni  sanctione  publica  et  ab  omnibus 
muneribus  ciuilibus  et  publicis  :  personalibus  et  patrimonialibus  uel 
mixtis  :  et  ab  omnibus  fodris  ;  taliis  :  collectis  :  miliciis  :  et  milicia- 
rum  equationibtts :  presùns  i  angariis  et  perangariis  :  et  qiùbuscun- 
que  aliis  scufis  :  oneribus:  ac  rftuneribns  qaocumque  nomine  censean - 
tur  sint  liberi  et  exempti.  ha  quod  ad  ipsa  munirà  uel  onera  sub - 
■eunda  seu  prestando,,  uel  facienda  nullo  modo  teneantur  seu  possint 
compelli  uel  arctaru  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostre 
exemptìonis  et  liberationis  paginam  infringere  uel  ei  ausu  temerario 
contraire  :  quod  quis  facere  presumpserit  preter  grauem  nostrae  in - 
dignati&nis  offensam  quam  se  sciat  incursurum  :  eundem  in  duabus 
mavchìs  altri :  quorum  medietas  camere  nostre  et  altera  medietas  per- 
soluatur  passisi  decernimus  esse  puniendum,  In  cuius  rei  testimonium 
presens  priuilegium  exinde  conscribi  et  nostre  maiestatis  sigillo  ius - 
simtis  communiri .  Dau  in  Ast.  quarto  ydus  decemb .  Anno  Domini 
mcccx.  Regni  nero  nostri  anno  secundo. 

Abbiamo  dunque  a  quest’  epoca-  in  Asti  un  Collegio  auten¬ 
ticamente  riconosciuto  per  Imperiai  Diploma,  composto  de*  sette 
Medici 

RASTEllo  Jacopo ,  Astese  5 
BECCarIO  Enrico  ,  Astese  $ 

GlOANNI  da  Pavia 
PIETRO  da  Alessandria 
FRANCONO  da  Alba 
BOVETO  Andrea  ,  Astese  j 
Marrocho  Benedetto  pure  Astese, 


*  Se  queste  tre  città  fossero  la  Patria, 
©  U  cognome  de’ Medici ,  a’ quali  sta  il 
nome  loro  unito,  io  non  050  decidere: 
non  è  improbabile  pero»  cke  i  Medici 


Gioanni,  Pietro,  e  Francono,  ©  volontà- 
rumente,  o  condotti  dalle  patrie  loro» 
sileno  passati  ad  esercitare  in  Asti  la  Me¬ 
dicina ,  come  sempre  si  è  usato. 


So 
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jn.deiR.  Di  tale  collegio  Medico  nel  mio  soggiorno  in  Asti ,  6  esa- 
H-  minato  con  diligenza,  se  qualche  residuo  ancora  s’incontri,  e  se 
vuig.  documenti  si  trovino  ,  che  indicar  possano  fino  a  qual  tempo 
abbia  durato 5  ma  vane  rieseirono  le  mie  ricerche,  soltanto  venni 
instrutto  ,  che  all’ottava  della  festa  del  corpo  del  signore  tutu  1 
Medici  della  Città  vengono ,  da  tempo  immemorabile,  invitati 
da’  RR,  PP.  Domenicani  alla  loro  Chiesa,  e  Convento  della  Mad¬ 
dalena,  per  intervenire  alla  Proeelfione  solenne,  che  vi  si  fa,  e 
che  ad  essi  Medici  è  riserbato  l’onore  di  portar  le  aste  dei  RaU 
dac chino  accompagnando  il  SS.  Sacramento.  Quest’usanza,  e 
privilegio  può  darci  a  sospettare ,  che  tal  Collegio  tosse  partico¬ 
larmente  annesso  a  quel  convento  per  farvi  le  funzioni  pubbliche , 
c  le  private  radunanze,  allorché  gli  statuti  del  medesimo  (che 
forse  scuoprirannosi  un  giorno)  erano  in  vigore. 

Erano  i  PP.  Minori,  e  i  PP.  Predicatori  di  Oneri  stati  fino 
al  principio  del  Secolo  xiv  soccorsi  da  quei  Comune  con  som¬ 
ministrar  i  remedi  necessari  a’ Religiosi  del  convento  loro  ,  che 
cadevano  infermi  in  quella  Città  ,  e  con  altre  elemosine.  Accadde 
per  non  so  qual  motivo ,  che  a  quell’  epoca  si  videro  privi  di 
Queste  e  di  quelli,  onde  trovandosi  eglino  per  tal  privazione 
aggravati,  ebbero  ricorso  ad  Arrigo  Re  de’  Romani ,  il  quale 
non  solo  accordò  a’  medesimi  rescritto  favorevole ,  che  anzi  volle 
caldamente  inculcare  al  Podestà  di  Chien  i  esecuzion  del  suo 
decreto.  Nella  R.  Biblioteca  dell’  Università  di  Torino  sull  ultima 
facciata  del  codice  Membranaceo  L.V.  31,  contenente  la  Postilla 
in  Evangelium  Sanai  Joannis  ,  scritta  nel  secolo  XIII,  se  ne  con¬ 
serva  la  memoria  seguente. 

Henricus  Dei  grada  Romanorum  Rex  scmper  Augvstus  strenuo 
Viro  Hieronymo  de  Vichio  Potestati  Carii  fideli  suo  dilecto  gratiam 
am  et  omne  bontim.  Fidelitatì  tue  comminimi ,  et  mandamus  , 
cuatenus  religiosi  viris  fratribus  Minoribus  ,  et  Predicar  ore  bus  m 
Cario  commor  antibus  summam  reme  dii  ,  seu  elemosine  ,  quam  hactetius 
ibidem  Ubere  ,  et  percipere  consueverunt,  eisdem  assignari  procure*  a 
fiaciat  integraliter  dieta  anno  proximo  preterito  ,  et  presentii  atum  iti 
Asta  xrin-Kal  Decembris  Regni  nostri  anno  IL  anno  Domini  MCCCX 

*  Faremo  qui  menzione  d’  Alessandro  Fratrum  Mlnoru^  suFe^  ^vc\n^j'la  yti&xo 
4a  Alessandriti  della  Paglia,  che  compose  dal  Wadding  negli  ordine  di 

Pattili#  Alosandri  di  Alexandria  ordini s  s.  francese®  j  »  Pa£*  Hi  »  da 
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Il  transunto  ne  fu  fatto  da  Frate  Antonio  Boni ...  .  da  Chieri  MAtlB. 
d’ordine  di  Frate  Gioanni  da  Tortona  Guardiano  il  XVm  ,XXV1L 

cal.  di  novembre  dello  stess’  anno ,  come  ricavasi  dal  medesimo  Era  vul?' 
foglio.  1 3  1  ° 

de  podio  Merlo  da  Chieri  medico  fisico  in  quella  Città 
dove  la  sua  famiglia  era  annoverata  fra  le  più  nobili ,  è  mento¬ 
vato  col  titolo  Dominus  in  alcuni  documenti  relativi  alla  medesima  , 
che  esistono  nelPArckivio  della  famiglia  Biscaretti  *. 

LAURENTi  Viermeto ,  cioè  Gugltelmetto ,  di  Carmagnola ,  stu¬ 
diava  o  Medicina  ,  o  Farmacia  in  Bologna  sotto  Gioanni  da  Parma, 
come  ricavasi  dal  Codice  Membranaceo  della  Libreria  de’  PP. 
Cappucini  di  Saluzzo,  nel  primo  foglio  di  cui  si  legge:  Incipit 
compendium  nobìlissimum  cuius  auctoritas  ;  et ,  tenor  sunt  dieta  per - 
feci  a  hebtmesue :  et  per  magistrum  lohannem.  de  Parma  familliar  ium 
usui  abbreuiatum,  qui  etiam  agit  utilissime  de  druguis  simplicibus . 

.et  etiam  euacuatiuis  :  et  de  dosi  medicinarum.  et  de  earundem  pre - 
paratiom&i  postea  de  diguis  (così)  in  speciali  et  primo  de  euacua « 
toriis  in  speciali  deinde  euacuatoriis  compositis .  et  ultimo  de  medi - 
cinis  confortatiuis.  Nell’  ultima  facciata  Explicit  compendium  utilhs - 
simwn  tractatus  Jo.  Hebemesue  compìlatum  per  eximium  magistrum 


Compilatori  del  Catalogo  de’ Codici  MSS. 
della  Bibl.  R.  di  Torino  voi.  Il  pagg.  2$, 
e  267,  dove  si  dà  pure  notizia  d’altra 
opera  da  lui  composta  intitolata  Tractatui 
magi  stri  Alexandri  de  Alexandria  de  usuris 
segnato  e  III  37,  di  fogli  50,  mentre  che 
il  precedente  è  segnato  d  V  15.  A  torto 
dunque  il  Du-Pin  Toni.  XI,  paggi  89 ,  e 
78  il  colloca  tra  gli  Scrittori  del  Secolo 
XIV  ,  e  si  lagna,  che  ne  sono  perite  tutte 
le  opere  Nè  dimenticheremo  Guglielmo 
da  Coni»  o  Cuneo  città  e  fortezza  cele* 
bre  nella  parte  meridionale  del  Piemonte, 
professore  del  Gius  Cesareo,  e  Pontificio, 
uomo  dottissimo,  autore  di  molte  opere 
Legai'»  massime  d’ alcune  Letture  (dice  il 
Chiesa  Cat.  pag.  13#)  sopra  il  Corpo  Ci- 
vile  e  tre  Trattati,  uno  De  ExemptionU 
bus  *  altro  B*  Munerìbus ,  e  altro  De  Se. 
euri  tate.  Il  Rodono  (  Syllab.  pag.  240) 

correggendo  Valentino  forstero  eh’  al 

lib.  !  della  Storia  del  Gius  Civile  il  dice 
De  Cu.no,  ossia  Cuininsis ,  assicura  che  il 
nostro  Guglielmo  fu  dottissimo  »  sottile 

Voi  II 


d’ingegno,  e  chiaro  per  eloquenza,  citan¬ 
done  Lib.  XXIlf  Super  f  veteri,  Lib.  IX 
super  codic.  Super  1  et  à  cadic .  de  Exem- 
ptionibus.  De  Munerìbus.  De  Sccuritatc,  De- 
cisio  de  Mercatura.  Se  crediamo  il  Rossotto 
stesso  ei  viyea  nel  1310,  anzi  il  Chiesa 
lo  cita  all’anno  1330.  Fu  con  lode  men¬ 
tovato  da  rari  altri  Giureconsulti ,  e  da 
Antonino  Tesauro  fra  i  nostri.  Vedasene 


ia  serie  nel  ò-yllabo  del  Kossotto. 

*  Alla  gentilezza  dell*  Illustrissimo  sig. 
Conte  Biscaretti  di  Roffia ,  Gentiluomo 
onorario  di  Camera  di  S.  M ,  confessomi 
debitore  di  questa ,  e  di  moltissime  altre 
notizie  già  inserte  ne’  Monumenti ,  e  che 
adorneranno  1  volumi  avvenire  di  onesto 

Te gh l li  1 ,  membro  del  Collegio  Cerusico 
Terese  ,  e  ProPsror  di  Cinfgia  in  Chieri 
*ua,  patrVV  11  qua)e  non  perdonali  a  fc- 
1  che,  ed  incomodi,  per  gentilmente  ogni 
cosa  all  uopo  mio  opportuna  comunicarmi. 


g*  amedeov 

/tu. dei r.  f0t  fa  Parma ,  è  in  fol.  picciolo,  di  colonne  u.  Poco  sotto  v’è 

^  —  Bononiac  scriptum  hoc  est  per  me  Ficrtncium  Lcturetitiuni  de  Car- 

fravuig.  mani0na  MCCC  Q  X  Q  sec  <*  In  altro  carattere  poco  sotto  leggo 

Empu  Sai9  per  me  Bonacursium  de  magist.ro  Bonacursio  apothec  • 

'  Reuelli.  An.  ucce.0  xxìj0  Successivamente  in  fondo  alla  stessa 

pagina  et  ego  Magister  Bonomus  de  bcrardis  de  man  iguana  aquid 
(  così  )  M.  CCC.  quuiquag .  sex.  et  est  opus  bonum  et  utile .  ^ 

KXIX  M.  bonacurzio  fu  speziale  in  Revello  t  che  a  qne’  tempi 

lyn  era  una  fortezza,  o  castello  rispettabile  del  marchesato  di  Saluzzo, 
distante  appena  tre  miglia  da  quella  città ,  a  ponente ,  all  entrata 
della  Valle  di  Po.  Ebbe  costui  nella  propria  casa  li  14  maggio 
il  suo  Sovrano  Manfredi  iv,  allorché  vi  si  stipularono  gli  atti 
della  remissione  di  certi  diritti ,  e  crediti ,  che  quel  principe  ayea 
sopra  la  Comunità,  e  gli  uomini  di  Dronero ,  altTr/a1IIuof°  _e.  for- 
rezza  cospicua  del  Marchesato  all*  entrata  della  Valle  di^  Maira , 
distante  circa  dodici  miglia  da  Saluzzo.  Tali  instrumenti  furono 
ricevuti  da  Willhelmo  Laurenti  da  Carmagnola  Notato  Imperiale, 
e  scriba  del  Marchese,  alia  presenza  de’ Deputati  della  Comunità 
di  Dronero,  e  di  varii  officiali  della  Corte  di  Manfre  ;i.  ^ 

Avea  costui  un  figlio  nominato  Andrea ,  che  esercito  la 
stessa  professione  del  padre,  come  da  varie  pergamene  1  que 
tempi  ricavo,  le  quali  è  inutile  citare,  fuorché  l’atto  d  affianchi- 
mento  *  degli  uomini  di  Revello,  accordato  loro  da  Manfredi  IV 
marchese  di  Saluzzo  li  *6  di  settembre  del  1317*  indizione  x, 
perchè  in  esso  Andrea  x>e  bonacurso  è  qualificato  sindico  del 
Comune,  e  deir  Università  di  quel  luogo,  con  Jacopo  Jacaria,  e 
Aragonetto  Turello,  accennandovisi  P  instrmnento  di  proccura  , 
e  qualificazione,  fatto  dal  notaro  Simondino  Laurencio. 

Era  probabilmente  suo  figlio  ancora  quel  bonacursio  di 


*  Actttm  fitti  in  Salutiis  in  cast  re  ditti 
loci  ,  scilieti  in  (urte  ditti  castri.  Et  ego 
GuìUiclmus  Laurtntìns  notarius  tic.  »,  Era 
11  famoso  a  que*  tempi  un  Guiglielmo  da 
,,  Cuneo  Domenicano  professo  del  Con- 
,tt  vento  di  Savigliano,  filosofo  illustre* 
che  scrisse  sopra  i  quattro  litri  delle  sen - 
tenie  ,  ed  altre  opere, ^co^ì  il  Chiesa 
Calai.  n®»  ovc  «oggiungesi  dal 


Rossetto  Syllab.  p  140  fuit  sacrar  Theola- 
ciat  Magister,  et  innetorum  F*tlUr  ,  ' 
diosissimus  quare  summo  laior4.‘em  iu 
ss.  PP.  enfiavi'  sutnmam  quae  dcceen  lthos 
contine':  proemiavi'  Florilegi»™ ™«|0*,«e. 
Scdpsit  etiam  Comment.  in  4  *hros  sen- 
tentUrum.  Postevi***  tn  apparata  tact*  de 
eo  scribi*. 
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M.  BONA  ovatto  Speziale  eli  Revello,  che  l'anno  mcccx  com- 
però  in  Saluzzo  il  compendio  di  Gioanni  da  Parma ,  che  citammo 
poco  fa  parlando  di  Fiermeto  LAURENZIO  da  Carmagnola,  gra  vuig. 

1  DE  cellanova  M.  Pietro  medico  d’ Ivrea  era  presente  nel  131 3 
palazzo  vescovile  di  quella  città,  il  primo  di  dicembre,  a  certe  ■B"0— 
convenzioni  tra  Alberto  vescovo  d’  Ivrea ,  AMEDEO  conte  di 
Savoja,  e  marchese  in  Italia ,  e  FILIPPO  di  Savoja  principe 
d’Acaja,  e  della  Morea.  I  uotari  furono  Uguzione  Gentile  de 
Gonzana,  e  Bonaventurino  da  Mantova  *•  Era  eziandio  presente 
a  quell’atto. 

DE  PECTENATIS  M.  NN. 

„  Travagliò  la  città  d’Àlessaiidria ,  e  l’Italia  tutta  (così  il  XXXt 
w  GHILINI  Ann.  d'Aless.  an.  1314»  n,  4,  e  5,  pag,  63,  col.  1)  1314. 

9>  una  sì  grande,  e  sì  estrema  carestia,  che  ad  ognuno  pareva 
„  di  vedere  d’ hora  in  hora  la  faccia  della  morte,  et.  haveresti 
,,  detto,  che  gli  huomini  fossero  piuttosto  immagini  di  vivi, 

,,  che  viventi  j  et  era  a  tal  termine  ridotta  questa  carestia  ,  che 
„  non  solo  regnava  nelle  cose  necessarie  al  vitto  ,  ma  anco  nel 
„  proprio  danaro,  che  moltissime  volte  mancò  a  persone  potenti, 
n  per  comprarsi  ciò  ,  che  per.  sostentarsi  loro  faceva  di  mestiere  *2. 

„  Dopo,  incrudelì  nel  principio  dell’autunno  in  Italia,  et 
„  in  particolare  nella  Lombardia  una  gran  peste  ,  per  la  quale 
„  ogni  giorno  ne  morivano  a  migliaja  gli  huomini:  et  era  cosa 
„  veramente  compassionevole  ,  et  degna  di  lagrime  ;1  vedere  .il 
,,  padre  fuggire  il  figliuolo  ,  il  marito  abbandonar  la  moglie ,  un 
„  fratello  ritirarsi  dall*  altro:  Cj  talvolta  si  vedeva  necessitato  il 
,,  padre  condurre  il  figliuolo  morrò  sopra  d’un  carro,  e  viceji- 
,,  devolmente  il  figliuolo  condurre  il  padre  $  finalmente  altro  non 
„  si  vedeva ,  che  lo  spaventoso  trionfo  della  morte ,  la  quale 
^  per  tutto  a  tutti  la  sua  gran  falce  vibrava.  E  quanto  grande 
fosse  la  mortalità  delle  persane  per  la  suddétta  pestilenza  ca- 
„  gionata ,  chiaramente  lo  dimostrò  il  vilissima  prezza  del  fru- 
w  mento  per  tutta  quasi  la  Lombardia,  e  massime  in  Alessandria, 


»  Vcd.  le  Carte  della  Soc.  Patria. 
Anche  F.  Massimo  nella  Vita  di 
9.  Mass,  e  Cronologia  di  Valenza  già  ci- 
tate,  fa  di  tali  disastri  menzione  alle  pag. 


ao5 ,  €  106  ;  come  altresì  l’Alberti  «ella 
Mona  della  città  di  Sospell©  pag.  148,  « 
seguenti.  r  r  * 
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«  dove  si  Vendeva  dieci  soldi  allo  staio,  non  essendovi  chi  Io 
Ers  vuig.  „  comprasse  ,  ne  chi  lo  potesse  consumare  . 

1315  No?  Monumenti  *  diediaio  di  questi  flagelli  un  cenno,  e  dis- 

simo ,  che  nel  1 3  1 5 

XXXIIt  Ha  occupato  altresì  il  Monferrato  ,  e  si  dilatò  per  tutta 

j  3 1 6  p  Italia  distruggendo  qua  la  metà  ,  altrove  la  terza  parte  de  vi- 

1  venti.  '  .  .  . 

„  Li  15  gennaio,  dice  l’ Alberti  *1  s’udirono  per  1  aria  voci 
„  spaventevoli ,  con  timore  di  tutti  -,  indi  a  poco  segui  peste  , 
„  però  senza  grave  danno. 

XXXIV  ISNARDI  Gaufridoy  o  sìa  Goffredo,  di  Nizza,  fu  Archiatro  del 

1 3  1 7  Sommo  Pontefice  Gioanni  XXII ,  e  risiedette  con  esso  alla  corte 
d’ Avignone.  li  Vescovo  Chiesa  parlando  delle  famiglie  cospicue 
di  Nizza  di  Provenza,  dice,  che  la  Isnarda  diede  prelati  alla 
Chiesa}  e  Pietro  Giuffrè  nelle  Notizie  [storiche  m ss.  della  detta 
città,  nomina  un  Gioffredo  isnardo  vescovo  di  Cavaliione,  ma 
nè  questi ,  nè  quello  seppero  la  primiera  carica  da  Gaufrido 
sostenuta.  Noi,  che  per  nostra  buona  ventura  godiamo  le  ricerche 
felici  dell’Ab.  Marini  intorno  agli  Archiatri  Pontifica  ,  possiamo 
render  piu  note  molte  circostanze  d’  un  Medico  finora  da  tutti 
i  Piemontesi  ignorato.  „  Gaufrido ,  o  Goffredo  lsnardi  (  °lce  « 
„  Marini  *3)  fu  Medico  e  Cappellano  di  Giovanni  XXII  almeno 
,  fino  dal  settembre  dei  13  *7  collo  stipendio  di  due  lire  di  tornesi 
,  piccoli  ,  o  sia  di  cinque  fiorini  ,  e  sette  tornesi  grossi  al  mese, 
’’  il  qUal  però  gli  fu  accresciuto  ih  appresso,  e  ridotto  a  sette 
”  lire,  13  soldi,  e  nove  denari  (a).  Affi  28  di  detto  mese  ed 
’’  anno  fu  fatto  Canonico ,  e  Prevosto  della  Chiesa  di  Toulon  (i b ), 
”  e  affi  17  di  settembre  dell’anno  seguente  Rettore  della  Chiesa 
<*'  rurale  di  s.  Pietro  de  Sinanicis  della  Diocesi  d1  Avignone  (0). 
,,  Nel  settembre  del  1320  era  Prevosto  della  Cattedrale  di  Acqs, 
l.  Canonico  ^  e  -  Decano  di  Gap,  Canonico  di  Frejus ,  e  della 
„  Chiesa  di  s.  Agricola  di  Avignone  (d),  e  alii  9  di  aprile  de 


*2  Istoria  di  Sosp.  pag.  2?Ò. 

*3  Archiatri  Pontif.  Voi.  1 ,  pag.  pi 
(a)  Introitai  et  exitus  Camerae  Aposto¬ 
lica).  Tom.  XXXV.  XLI11.  XLIV,  UH. 
LX. 


(b)  RtgUtr.  Min.  XXII.  An.  U.  Par.  I. 
Epìst.  213.  .  • 

M  UÌd.  An.  IH-  £P'g‘/7’eo,  o, 
?d)  Mi-  An.  V,  “PP-  8‘i";  884. 

Imr.  L  Exit.  c.Af-Tom.  LI,  w.  47  t. 
Toin.  LKX1V .  PH-  5 8  ter£9‘ 
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n  ebbe  il  Vescovado  di  Cavaillone  in  luogo  del  defunto 

„  Ponzi o  (/)■  Nell’  .330  alli  6  di  settembre  fu  presente,  e  te- 
n  stimonio  in  Avignone  al  Concistoro  privato,  in  cui  Pietro  da 
ft  Corbaria  dannò  ed  abiurò  il  suo  Antipapato  (/)  :  ed  essendo 
h  poi  vacante  la  Chiesa  Regense  per  la  morte  d’Arnaldo  ,  vi  fu 
„  egli  trasferito  (g)  alli  1 7  di  agosto  dell’  anno  1 3  3  4 ,  e  nello 
„  stesso  giorno  datogli  per  successore  in  Cavaillone  il  celebratisi 
,,  simo  Filippo  de  Cabassole  (h). 

„  Così  Vescovo  com’  era  non  si  tolse  da’  fianchi  del  suo 
„  benefattore  ,  ma  seguitò  a  farla  da  Archiatro  Pontificio  ,  nè  si 
„  può  dire  quante  volte  s’incontri  il  suo  nome  ne’ libri  delle  spese 
„  fatte  pel  Palazzo  Apostolico,  e  quanti  medicamenti  si  com- 
,,  prassero  per  servigio  del  Papa  (/).  Ebbe  cura  altresì  della 
„  Spezieria,  per  cui  alcune  volte  è  nominato  Ypoteca  ius ,  della 
,,  Guardarobba  domesrica ,  e  della  Cappella,  e  Paramenti  sacri  , 
,,  ed  in  alcune  occasioni  esercitò  anche  1’  Elemosineria, 

„  Morto  Papa  Giovanni  rimase  alla  Corte  in  qualità  di  Me- 
„  dico  con  Benedetto  XM ,  notizia ,  che  io  ho  tratta  da  una 
„  lettera,  che  questo  Papa  scrisse  alli.  3  di  maggio  del  .335 
,,  a  Roberto  re  di  Napoli,  e  conte  di  Provenza,  e  che  recherò 
nell  'Appendice  ( b ).  Alli  15  di  novembre  del  1339  si  trovò  ad 
altro  concistoro  non  privato ,  ma  pubblico ,  testimonio  della 
,,  investitura  data  a  Pietro  re  d’ Aragona,  della  Sardegna,  e  della 
„  Corsica  (c) ,  e  si  morì  in  Avignone  nel  1348,  Gli  venne  ap- 
,,  presso  nel  vescovado  di  Rièz  alli  1 4  d’  agosto  Giovanni  Arci- 
„  diacono  di  Gaceio  nella  chiesa  di  Lisieux  ,  e  cappellano  apo- 
„  stolico. 

Continua  poscia  I’Ab.  Marini  a  correggere  vari  sbagli  presi 
da  i  Sammartani ,  uomini  nel  resto  dottissimi  ,  per  mancanza  di 
sicuri  monumenti ,  i  quali  tra  i  Prevosti  d’  Acqs  *  dopo  d’  aver 
ricordato  sino  al  1308  un  Guglielmo,  nominano  il  nostro  Gaufrido 


(eY  Ibid.  An .  VI  ep.  655. 

(f)  Ann.  34-  Tom-  11  *  PaB-  39  terS° 
Rainald.  ad  oli  l33° 

tei  Resisi.  A.  XVIII  par.  I  ep.  1104. 
$  iZl'p.  im.  An.  XIX.  Par.  Ili 


ep.  «9. 

(i)  Appeni.  num.  VIL 
(b)  Appendi,  num.  IX* 


(c)  Arni.  34,  Tom.  //,  pa^  ^  t  ^ 
Questi  e  il  terzo  de’ Re  Aragonesi  inve¬ 
stiti  da  Pontefici  di  detti  Regni  :  Giacomo 
fu  il  primo  per  concessione  di  Bonifacio 
Vili;  gii  succedette  Alfonso  favorito  da 
Gioanni  XII ,  ed  a  questi  Pietro,  che 
begli  da  Benedetto  XII. 

*  Galliti  Christ .  Tom.  I,  pag.  341* 


An.idK, 

XXXIV 

Era  vulg, 

13  17 


I 


tì  ^  l  ? 
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mk.  Medico  di  Gio.  XXII ,  e  dicono,  che  nel  1310  ottenne  non  so 

tX1V-  qual  privilegio  dal  Re  Roberto. 

Ove  parlano  de’ Decani  di  Gap  *  ci  danno  il  solo  nome  di 
ili 1  Gaufrido  isnaRD-i  all’anno  13*°,  e  pongonvi  Giacomo  DE  GAU- 
— frido,  di  cui  parleremo  a  suo  tempo  anche  noi,  all’anno  1315, 
mentre  che  l’Ab.  marini  ve  lo  trova  fin  dalli  14  dt  giugno  del 

1  3 1ÌNel  Catalogo  de’ Vescovi  di  Cavaillon  numerano  un  Gaufrido 
all’anno  1311  senza  dir  peto  chi  e’ si  tosse,  e  dicono  *3,  che 
intervenne  ad  un  concilio  nel  1326-  .  , 

Finalmente  nella  Serie  de’ Vescovi  di  Riez  *4  dicono ,  che 
ad  Arnaldo  statone  eletto  Vescovo  l’anno  1330  *5  succedette 
Gaufrido  Rabety  parente  del  Cardinal  Arnoldo  de  Via,  ma  i  Ab, 
marini  co’ Registri  degli  Ardiivi  Pontifici!  alla  mano  ci  assicura,, 
che  questo  Gaufrido  fu  il  nostro  isnaRDI,  , 

xxxvil  Francesco  De  Pedemomio  y  di  cui  recammo  qualche  notizia 

13*0  n e  Monumenti  *6,  merita  d’essere  nuovamente  rammentato  n* 
questo  Supplemento  da  poiché  ò  veduto  che  il  Toppi  nella  Bi¬ 
blioteca  Napolitana  collocato  non  l’ à  tra’  suoi ,  la  qual  cosa  ec 
farci  conghietturare ,  che  o  nonne  abbia  avuto  cognizione  (n  che 
non  sembra  probabile)  o  non  abbia  giudicato  fondata  opinione 

di  chi  Io  pretende  Napoletano ,  ben  sapendo  ’  dì  PU° 

nascer  un  uomo  in  un  paese ,  e  portarsi  ad  esercitare  quella  pro¬ 
fessione,  che  lo  rende  famoso,  in  paesi  lontanissimi,  e  la  citar 
le  persone  colle  quali  convive  senz’aver  motivo  giammai  di  citar 
veruno  del  suo  paese  natale.  Duolmi  intanto  di  non  aver  potuto 
vedere  finora  le  aggiunte  del  Nicodemi  alla  citata  Biblioteca  del 
Toppi,  perchè  saprei,  s”  egli  ne  parla ,  in  quali  termini  lo  fa , 
il  che  mi  servirebbe  di  regola.  Rimettomi  però  d  ottimo  gra  o 
a  quanto  sarà  per  dirne  PAutore  della  recente  Biblioteca  Napo- 
letana ,  se  egli  giudicherà  Francesco  Piemontese  appartenersi  a 
quella  nazione  ,  e  se  addurrà  convincenti  ragioni  in  prova  del 
suo  giudicio. 


*  Ibid,  Tom.  1,  pae.  471.  *4  Ibid.  Pag*  4°5*  ,  yvn  a  „  Vw 

*2  Registr.  degli  Archiv.  del  Vaticano,  *5  Ved-  ReSist*  loh'  ,  A  ' 

*  tempi  di  Gio.  XXII,  An.Vi  epist.  846.  Par.  Il,  Ep*  lo4' 

G&IU  Christ.  Tom.  I,  pag.  948.  Pag*  3°  »  f  se88’ 
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Tra  le  edizioni  deir  opere  di  Mesue  con  le  aggiunte  di  Fran¬ 
cesco  ricorderemo  la  Veneta  del  1491.  Per  Bone tum  Locatellum 
Bergomensenu  Jussu  et  imperisi*  nobili s  viri  0  et  ariani  Scoti  civis 
Modoetiensis*  In  fai.  semigot.  a  colonne. 

Nelle  note  marginali  ms.  fatte  da  Orlando  fresio  da  Mon- 
calvo.  Protomedico  alia  Corte  Reaie  di  Savoja ,  alla  Biblioteca 
di  Conrado  Gesnero  ,  in  verbo  Marinus  Andreas  leggesi  Marinus 
Andreas  Med .  doct .  scripsit  Annotaiiones  in  sintpiicia  Jo .  Mesue 
cum  imaginibus  desiderati s,  hem  Scfwlia  in  olea  quaedam.  V tnetiis 
cum  operib.  Mesues.  1561  a  pud  Vincent ,  Valgrisium,  in  foi  Ora 
io  trovo  al  fol.  *19  Franciscus  de  Pedemontium  hic  prosequitur  r 
et  compiei  secundam  divisionem  superius  annotataci  in  primo  de 
appropriati*  Divi  Joannis  Mesue, 

Al  fol.  366  poi,  ove  terminano  le  aggiunte  del  Piemontese, 
leggo  Hlc  complemento  Doctoris  famosissimi  Francisci  P edemontani 
Diui  Joannis  Mesue  Christo  f avente  finis  fi  celi  X  statuitur .  Ed  os¬ 
servo  ,  che  il  frontispizio  dell’  opera  lunghissimo ,  à  il  seguente 
principio. 

Mesue  Gracco  rum,  ac  Àrabum  durissimi  Medici  opera  qttae 
extant  omnia  ex  duplici  translatione:  altera  quidem  antiqua ,  altera 
vero  nova  Jacobi  Silvi),  Item  Authores  omnes  qui  cum  Mesue  im¬ 
primi  .oonsuever uni  eie .  etc , 

Alla  linea  14  della  citata  pagina  de’  Monumenti  aggiungasi 
Venetiis  apud  Juntas,  1^68.  in  fol.  a  colonne. 

Alla  lin.  19  aggiungasi  gotico  abbreviato,  a  colonne. 

Mesue  cum  expositione  Mondici  super  canone s  universale*  ,  ac 
tùam  cum  expos'tione  Christophori  de  Honestis  in  Antidotarium 
tjitsdem  :  Addatone*  Petri  Apponi :  Additiones  Francisci  de  Pede¬ 


montium* 

Manca  il  luogo  della  stampa ,  che  probabilmente  fu  'Lione. 

Venundantur  Lugduni  in  Vico  mercuriali  sub  si gno  Angeli,  infoi. 

Alla  stessa  pagina ,  nota  **  $’  aggiunga ,  che  al  foglio  1 1  j 
dell’  accennata  edizione  sta  impresso  Hic  prosequitur  clarissimus 
doct  or  Franciscus  de  Pedemontium ,  et  complet  secundam  divisionem 
superius  annotatam  in  primo  de  appropriati s  divi  Joannis  Mesue .  e 
termina  al  foglio  MI* 

de  gai/frido  Giacomo  medico  del  Papa  Giovanni  xxir ,  e 
di  Clemenza  Reina  di  Francia,  era  di  Barcellona  terra  cospicua 


JnJdR. 

xx  xv  U 

Era  vulg* 

I  5  IO 


XXXIX 

1312 


SS 
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'xxxix*  ne^e  Maritime ,  ed  è  annoverato  non  solo  tra’  Canonici 
rra  ~  “  della  Cattedrale  di  Gap ,  a  Decano  della  quale  Collegiata  fu  eletto 
j ^ 21  alli  1 4  di  giugno  del  1512  *  (e  non  Panno  1325  come  scris? 
sero  i  Sammartani  *2  )  ,  ma  eziandio  tra  gli  Archiatri  Pontifici! 
dal  lodato  Ab.  Marini  *3.  Egli  reca  intiera  la  commendatizia  di 
quei  Pontefice  a  Clemenza  medesima ,  che  qui  trascriviamo.  Di - 
lectum  filium  Magistrum  Jacobum  Gaufredi ,  Decanum  Ecclesiae 
Vapincen. ,  nostrum  et  tuum  Physìcum  ad  Regiae  celsitudinis  prue- 
senti.tm  accedentem ,  quem  super  mora  diucius  contractd  de  benepla¬ 
cito  nostro  in  Curia  excusamus  ,  Regiae  benivolentiae  comendamus . 
Dctlwn  Avenioni  die  xxx  lumi.  A.  Mcccxxvn. 

A  questa  lettera  cavata  da’ Registri  del  Vaticano  appartenenti 
alla  segreteria  di  Gio.  xxn  *4  aggiunge  ,  che  nella  Bolla  del 
Decanato  di  Gap  il  Pontefice  lo  chiama  de  Rarchilania ,  et  nobis 
iam  dulum  dum  in  minoribus  ageremus ,  dilìgenter  obsequiis  nostris 
insisientem.  E  ci  addita,  che  „  il  Du-Cange  nella  Serie  degli  Ar- 
j,  chiatri  de’ Re  di  Francia  *.5  ci  presenta  un  Gaufrido  De  Cuvort 
„  dall’anno  1300  al  1321,  il  quale  potrebb’ essergli  stato  padre, 
„  quando  non  s’abbia  a.  dare  tal  vanto  al  nostro  stesso  Gaufrido  u. 
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All’  uscita  d’agosto  1323  (dice  P Alberti  *6)  fu  vento  pe~ 
stilenzioso  detto  Favogiiano,  per  il  quale  ammalarono  di  freddo 


*  V.  Archiatri  Pontif.  pag 

Gali.  Christ.  Tom.  I,  pag,  342. 

*3  Voi.  I  pag-  XXV,  e  pagg.34»  SS' 
*4  Ann.  XI.  Epist.  665. 

*5  In  Ltxico  Mcdiae  Latinìtaùs  in  verbo1 
Archiater. 

Jstor.  della  città  di  Sospello'^zg.  250. 

'Ecco  Un  escmp  o  della  costitutori  epide- 
*Pica  attuale  di  Torino  ,  dove  alla  metà 
tnese  di  novembre  ultimo  scaduto , 
1700,  incominciarono  ad  ammalarsi  mol¬ 
tissimi  con  i  detti  sintomi;  ed  oggi,  otto 
di  dicembre,  in  questa  città  si  contano 
sette  di  dieci,  che  o  furono,  o  sono  at- 
facesti  da  quest’  influsso ,  in  cui  sembra 


esservi  qualche  cosa  di  attaccaticcio,  posto 
che  nella  medesima  casa  incummèrancfo 
uno  ad  ammalarsi  ,  coloro,  che  lo  assi¬ 
stono,  e  che  gli  giran  dattorno,  è  raris¬ 
simo,  che  non  contraggano  la  stessa  tf1®" 
latria. 

Io,  che,  come  cinquanta  mila  altri»  ne 
1  sono  stato  attaccato ,  ò  sentito  in  ™e 
.*.«  Dopo  una  notte  inquieta  con  iebbte 
mediocre,  al  mattino  una  specie  1  stupì, 
dirà,  o  letargo,  accompagnatola  ingom¬ 
bro,  e  distensione  dolorosa  a  seni  fron¬ 
tali,  ed  alla  circonferenza  delle  orbite, 
sicché  l'a  luce  del  giorno  riescivami  mo¬ 
lesta  ,  e  pesanti  palpebre  non  kù 
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„  cori  febbre,  e.  dolore  di  testa,  la  maggior  parte  .de’ viventi, 


permettevano  di  tener  un  minuto  gli  occhi 
aperti.  a.°  Nel  corso  del  giorno  tutto  il 
corpo  si  rese  pesante,  le  articolazioni  delle 
mani  al  c;  dolorose;  dolorosi  altresì 
gli  angoli  inferiori  delle  scapule,  massime 
della  sinistra ,  che  nelle  mutazioni  di  tempo 
imminenti  mi  suole  acerbamente  dolere 
a  brevi  intervalli.  3.0  Verso  il  mezzodì 
crebbe  un  certo  calor  frizzante  per  tutto 
il  corpo;  la  cute  si  fece  secca;  secca  la 
bocca  e  le  fauci;  si  rese  roca  la  voce, 
e  incominciai  ad  avere  scosse  di  tosse  ir¬ 
regolari  con  una  fpecie  di  premito  con- 
vulfivo,  e  di  ftbilo  acuto,  a  cui  pareami, 
che  non  avessero  parte  i  musculi  espira- 
torii ,  e  meno  di  tutti  il  diaframma;  e  che 
anzi  tutto  dipendesse  da  uno  stringimento 
spasmodico  momentaneo  de’soli  polmoni. 
Ad  ogni  scossa  di  tosse  non  doleami  altro, 
eccetto  la  parte  mezzana  inferior  della 
fronte  ,  e  tutta  1’  estensione  de’  musculi 
trapezii ,  cioè  dall’occipite  sugli  acromi!  , 
all’angolo  inferiore  delle  scapule  ,  alle  ul¬ 
time  apofisì  spinose  dorsali.  4-p  Alle  cin¬ 
que  della  sera  dopo  lunghe  bevute  d’acqua 
panata,  e  di  brodo  lungo  ,  si  sveglio  la  nau¬ 
sea,  e  vomitai  la  bevanda  schietta,  con 
due  cucchiari  di  bile  gialla  amarissima  , 
e  immediatamente  mi  si  rischiararono  gli 
occhi,  s’alleggerirono  le  palpebre,  ed  una 
traspirazioncella  soave  dalla  metà  del  corpo 
in  giù;  diminuì  la  siccità,  ed  il  frizzante 
calore  universale,  eccetto  alla  bocca,  e 
all’interno  de!  capo,  che  resesi  meno  pe¬ 
sante  senza  dolore  alla  nocca  ,  e  mi  per¬ 
mise  di  star  quasi  a  sedere  sul. letto,  men¬ 
tre  nelle  ore  precedenti  era  stato  costretto 
a  giacer  quasi  boccone,  appoggiato  sull’ 
orecchio  destro,  e  risponder  alle  interro¬ 
gazioni  altrui  col  solo  moto  deli  indice 
della  mano  destra.  Ricusai  ogni  specie  di 
cibo  ,  salvo  un  cucchiaro  di  vin  nero  vec¬ 
chio  d’Aqui ,  dove  immollai  quattro  dita 
di  pan  sottile  arrostito,  che  trovai  sapo¬ 
ritissimo.  Un  clistere  semplice  verso  le 
sei  trovò  ostacoli  quasi  invincibili  a  pe¬ 
netrare;  tuttavia  promosse  uno  scarico  in- 
sufficiente ,  e  risvegliò  torniti, e  flatu¬ 
lenze ,  che  mai  non  ne  area  sentite  in  m. 
le  uguali:  ciò  m’  indusse  a  chiedere  un 
altro  clistere  verso  le  nove ,  1  introduzione 
più  facile  del  quale  tornò  ad  eccitare 
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meteorismi  talmente  dolorosi  per  tutto  il  ca¬ 
nal  intestinale  tanto  gracile,  quanto  crasso* 
che  se  avessero  durato  alcuni  minuti ,  m’ av¬ 
rebbero  fatto  cadere  in  deliquio.  Una  sola 
dejefcione. pultacea  con  molti  flati  pose  in 
calma  ogni  cosa.  5-0  La  notte  Pas.so  quasi 
in  continua  veglia,  ma  senza  gemiti ,  senza 
grande  agitazione;  e  un  caloretto  insorto 
verso  le  due  della  mattina  fu  da  me  arti¬ 
ficiosamente  dissipato  con  promuovere  uni¬ 
versale  traspirazione  abbondante.  Notisi, 
che  col  mezzo  del  distendimento  di  tutto  il 
corpo  orizzontale,  supino,  applicando  le 
braccia  a’  fianchi ,  e  sottomettendo  il  dorso 
delle  mani  alle  natiche  ,  traendo  lungo 
lungo,  e  lentamente  il  fiato,  io  soglio 
mettermi  in  sudore  quando  mi  piace  in 
meno  di  due  minuti ,  e  posso  farlo  durare 
a  mio  talento  ora  con  maggiore,  ora  con 
minor  forza  ,  comprimendo  più  o  meno  il 
respiro.  6.°  Io  non  uso  mai  toccarmi  i 
polsi,  perciò  non  dico  nulla  de’  movi¬ 
menti  loro;  sentia  però  al  mattino,  ch’io 
non  era  senza  febbre  ;  le  orine  della  notte 
si  vedeano  torbidissime ,  laterizie  ;  1’  alito 
della  bocca  puzzolente  si  faceva  sentire  3 
me  stesso,  ed  era  caldetto;  le  narici  interne 
non  spurgavano ,  e  tanto  meno  le  esteriori, 
e  la  trachèa,  non  ostante  che  le  scosse  di 
tosse  con  sibilo  continuassero  assai  fre¬ 
quenti.  Mi  prescrissi  decotto  lungo  di  fiori 
di  verbasco,  raddolcito  con  zucchero,  e 
mezzo  brodo  alternativamente.  Stetti  a  se¬ 
dere^  tutto ’l  giorno  in  letto  senza  inco¬ 
modo  :  traspirai  alle  gambe  ;  le  copiose 
bevute  promossero  meno  calde,  meno  im¬ 
pure  le  orine  ;  persistettero  le  doglie  a’carpi, 
alle  spalle,  il  peso,  e  l’ingombro  dolo¬ 
roso  a’ seni  frontali  senza  spurgo  nè  dalle 
narici,  nè  dalle  fauci.  Due  pezzetti  di  pan 
nel  brodo ,  ed  uno  di  pane  arrostito  nel 
vino  d’Aqui  bastarono  per  nutrirmi  la  sera. 
Un  clistere  mi  fu  proposto,  eh*  io  ricusai. 
7,0  Alle  due  dopo  mezzanotte  eccitamenti 
alla  tosse,  con  vampe  al  capo,  e  tension 
grave  ne  seni  frontali  ad  ogni  scossa  : 
quésti  eccitamenti  furono  seguiti  da  qual- 
che  spurgo  sieroso  per  le  narici  esterne, 
e  dalle  fauci  gocciolò  pure  qualche  muco 
senza  sollievo.  Lo  stimolo  durò  due  ore, 
e  due  altre  passarono  prima  che  potessi 
ricuperar  il  sanno,  il  che  ottenni  soltanto 
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dopo  d’  aver  promossa  artificiosamente  la 
traspirazione.  8.°  Nuovi  stimoli  di  tosse 
e  nuovo  gemitio  di  sierosità  dalie  narici  , 
e  dalle  fauci:  s’  ingombrarono  anche  i 
seni  mascellari  superiori  ,  e  dolse  l’esteriore 
delle  guancie  in  guisa  ,  che  avrei  potuto 
numerar  le  diramazioni  del  nervo ,  che 
esce  dal  foro  sott’  orbitario.  Il  medico 
alla  sera  mi  trovò  fuori  di  letto,  ma  con 
febbre;  e  si  trattava  di  salasso,  eh’ io  ri¬ 
cusai,  anzioso  di  provare  se  le  proluse 
bevande  di  decozion  di  fiori  di  verbasco, 
raddolcita  con  orzata  lunga,  m'avrebbero 
liberato.  Le  orine  furono  piu  abbondanti  ,  e 
meno  torbide,  ma  ancora  gialle.  Li  bocca 
si  mantenne  amara  pastosa,  ed  osservai  la 
stessa  dieta  del  dì  precedente.  9.0  Dopo 
la  mezzanotte  mi  svegliai  per  tossire,  e 
spettorare  prima  siero,  e  mucosità  crude, 
poi  qualche  ceserella  di  concotto.  La  be¬ 
vanda  tiepida  suddetta  mi  promosse  espet- 
toraztone  più  abbondante  ,  e  spurgo  dalle 
narici  esteriori  con  sollievo.  M*  addormen¬ 
tai  dopo  due  ore  di  tosse,  e  tranquillo 
arrivai  alle  otto  di  mattina  iO.°  La  lin¬ 
gua  pastosa ,  e  l’alito  puzzolente  unito  a 
tensioncella  d’  abdomine  m’  indusse  a  pren¬ 
der  una  leggier  dissoluzione  di  sai  catar¬ 
tico  nell’acqua  trepida,  a  piccinissime 
dosi  Ne  ebbi  due  scarichi  sierosi,  caustici, 
senza  sollievo  del  ventre,  e  con  aggravio 
di  tutti  i  rimasugli  del  reuma:  si  costipo 
la  cute  universalmente  »  si  rese  secca, 
frizzante  su  tutto  l’abito  del  corpo:  ri- 
compavero  i  dolori  a  carpi,  ed  alle  sca- 
pule,  le  orine  s’intorbidarono,  e  si  fecero 
ardenti,  laterizie.  Una  zuppa  a  mezzodì 
fu  presa  con  nausea,  e ’1  vino  fu  cattivo: 
ebbi  tutto  il  giorno  sapor  di  sale  eminen» 
lentissimo  in  bocca  :  ad  onta  delle  profuse 
bevande  le  orine  in,  verttiquattr’  ore  furono 
scarse,  e  di  cattiva  qualità:  la  tosse  a 
mezzanotte  (  che  passai  quasi  tutta  senza 
dormire)  fu  molesta,  sibilante,  senza  spur¬ 
ghi  ;  i  seni  frontali,  e  gli  antri  d’Igmoro 
pesanti,  imbarazzati ,  dolenti,  n.4*  Uni 
copiosa  traspirazione  artificiale  promossa 
tra  le  sei ,  e  le  otto  mattutine  richiamò 
la  calma  :  la  tosse  fu  seguita  da  spurghi 


concotti  :  le  narici  interne  diedero  mucosità 
copiose  con  grummi  di  sangue  adestta;  e 
la  sera  i  grummi  uscirono  anche  a  sinistra. 
Parvero  sgombri  i  seni  frontali  :  non  cosi 
gli  antri,  che  durarono'  pesanti  ancora  tre 
g  orm,  e  diedero  sangue  col  moccio  pér 
tutto  quel  tempo.  La  notte  sudore  spon¬ 
taneo  soavissimo,  e  success'vamente  calma 
intiera  durevole  fino  al  giorno  undecimo, 
che  volli  di  nuovo  usare  sai  catartico 
sciolto  nell’acqua,  e  appena  presene  tre 
chicchere,  ed  avuto  uno  spurgo  sieroso 
ardente,  si  risvegliarono  la  siccità  friz¬ 
zante,  il  dolor  a’ carpi,  e  a’ trapezi!  ,  eoa 
leggier  tensione  a’ seni  frontali;  s  intor¬ 
bidarono  le  orine,  ed  ebbi  tutto  il  giorno 
sale  in  bocca.  Le  orzate  lunghe ,  e  il  brodo 
dissiparono  tutto  in  dodici  ore.  Osservam¬ 
mo  ,  che  i  salassi,  i  purganti,  ed  altri 
medicamenti,  che  potevano  ‘embr.r  indi¬ 
cati,  non  accelerarono  la  dissipai'00  1 
questa  soecie  di  reuma  prò  °al  re' 

pentino  succedersi  d’un  rigidissimo  re  o 
secco  improvviso  a  vari  g.orm  fcrrocca'l, 
de’  quali  altri  subentrarono  al  freddo  sud- 
detto  nel  tempo  qua  sopra  indicato.  Os¬ 
servammo  pure,  che  all  effimera  estesa 
congiunta  coll’  ingombro  doloroso  de’  seni 
frontali,  s* unirono  angine  benigne,  in¬ 
fiammazioni  d’orecchie,  leggiere  punture 
e  simili,  che  se  non  furono  disprezzate  * 
benché  alquanto  tempo  durassero,  non  di¬ 
vennero  finora  micidiali,  iddio  voglia  al¬ 
lontanare  da  noi  e ’1  flagello  attuale,  ed  il 
pericolo  di  tendersi  più  serio  ali’ avvenire. 

N.  B.  Il  mio  timoresi  conobbe  pur  troppo 
fondato,  perciocché  la  maligna  influenza 
durò  tutto  l’inverno,  e  la  primmavera 
essendo  insorte  tossì  convulsive  orrende, 
e  poi  la  rosolia  con  petecchie  ,  o  5  jnza 
però  seguite  da  tumidezza  al  ventre  »  ‘‘ir* 

rea,  inappetenza  invincibile,  qucsta  °* 
minante,  e  i  contorni  vennero  quasi  spo¬ 
gliati  di  fanciulli,  e  di  “  J 

al  principio  del  mese  cor  agosto 

il  numero  de’ morti  m  quest  anno  ascende» 
eià  più  di  2300  senza  contendervi  gli 

ospedali ,  ed  altre  opere  pie. 
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CAGNOLO  Barnaba,  Vercellese  dopo  d  svere  coltivata  con  ^nodelR» 
gran  frutto  la  Filosofia ,  e  la  Giurisprudenza  in  cui  fu  dottore ,  — — 
diede  al  secolo  un  addio,  e  abbracciata  la  religione  de’PP.  pre.  Eravul$ • 
dicatori  con  tanta  pietà ,  prudenza  ,  e  dottrina  la  coltivò  ,  che  1313 
Tanno  1314  nel  capitolo  generale  tenutosi  in  Bordeaux  gli  fu  “  " 

conferita  la  carica  di  Maestro  Generale  di  tutto  V  ordine  Dome¬ 
nicano  ,  sostenuta  ott’  anni  da  lui  con  appiauso  *  e  edificazion  di 
que’  Padri.  Mori  in  Parigi  P  anno  1331  *  lasciando 

Sermones  varii  praedicabiles  exìmii  artium  et  filosofie  magi  stri  nec 
non  in  jure  canonico  doctoris  celeberrimi  magistri  Barnabe  Cagnoli 
Vercellensis  ohm  ordinis  predicatorum  sancti  Dominici  Generalis 
Magistri  feliciter  ìncipiunt .  MS,  Cartaceo  di  fogl.  68  in  fol.  pic¬ 
ciolo  a  colon,  del  sec.  xv,  mancante  al  fine. 

M.  guidone  d’Aqui  in  Monferrato  rammentato  come  fisico 
in  due  documenti  di  questo,  e  dell’ anno  seguente,  non  à  per 
avventura  tanto  merito  ond’  esser  tratto  daiP  obblio  ,  quanto  un 
altro  Aquese  pur  nominato  guidone  dell’ordine  di  s.  Domenico, 
che  visse  nello  stesso  tempo,  e  che  lasciò  un  codice  in  perga¬ 
mena  esistente  nella  Biblioteca  della  nostra  R  Università  *2. 

Ma  assai  più  de'  due  precedenti  Aquesi  merita  qui  luogo 

IACOPO  d' A  qui  religioso  dell1  ordine  de’  Predicatori  autor 
della  Cronica  Ymaginis  mundi  quam  compilavit  Frater  Jacobus  de 
Aquis  ordinis  Fratrum  Predicatorum  ad  honorem  lesu  Christi  Filli 
Dei  Omnipotentis  et  Ordinis  sui  et  nobilis  civitatis  Aquis  Lombar¬ 
die  unde  oriundus  fuit. 

Nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Torino  se  ne  conserva 
la  parte  seconda,  parte  in  membrana,  parte  in  carta  di  fogli  129, 
scritta  nel  sec.  Xiv.  Ha  in  fine  Iste  liber  qui  intitulatur  Cronica  Ymaginis 
Mundi  edita  a  Fratre  lacobo  de  Aquis  Ord.  Predicatorum  trai  de 
bonis  Fratris  Theobaldi  de  Dyano  conventus  Albensis.  Quam  dedit 


*  Così  il  Chiesa  nel  Catalogo  pag,  34. 
Il  Rossotto  Syllab.  pag.  99  per  non  uni¬ 
formarsi  a!  Chiesa  anche  in  questo,  dice 
circa  annum  Domini  1332  citando  Antonio 
Senense,  e  G io  Michele  Piò. 

Eccone  il  titolo  Sermones  per  annum 
i  in  8.®  di  fogl.  96. ,  ed  à  in  fine  ExplU 
ciuntj  sermones  de  Dominicis  ,  et  de  Sanctia 
et  lègende  torum  per  totum  annum  scripti , 


et  compilati  per  Fratrem  Guidonem  Aqutttm 
san  Ordinis  Predicatorum  in  convenne  Al- 
bensi  ejusdem  Ordinis  anno  Domini 
in  oc, ava. Beati  Martini  Episcopi  ,  „  Con- 
fissone.  Extractt  sunt  autem  sermoni,  prc 
dtcti  de  dive r sis  sermonibus  per  eundtm  Fra¬ 
trem  Guidonem  t  et  major  pars  extracta  est 
de  sermonibus  Fratris  Jacobi  de  Voragine 
Ordinis  Predicatorum. 
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An.dtlR'  Reverendo  lAagistro  Ludovico  de  Luqa  Provinciali  Lombardie  et  Con* 
rrrr: — ventus  Monasterii  Revelli  una  cum  Conventu  Albenfi  qui  pcopriam 
132./  volunt  esse  et  dederunt  Conventui  Salutiarum  gratis  et  sporte  co 
modo  et  sub  tali  conditione  ut  reponatur  in  communi  Libraria  ipsius 
Conventus  Salutiarum .  Qui  liber  est  Quaternionum  sex.  Et  Jiec  de 
mandalo  predicti  Reverendi  P rovincialis  scripsi,  Frater  lacobus  de 
lenovesìs  Conventus  Salutiarum. 

Un  indizio  del  tempo  preciso  in  cui  da  Frate  iacopo  fu 
scritta  questa  Cronica  ricavasi  dall*  annotazione  seguente  *  :  Phi- 
lippus  dictus  de  Valoe  Rex  Francorum ,  qui  regnat  in  Regni  rt  an¬ 
ele  anno  132.8  et  non  ponitur  de  aliis  Regibus  Francorum  nic  : 
eo  quod  tempore  quo  facta  fuit  hec  Cronica  regnabat  dictus  Phibppus. 

Oltre  ad  alcune  pestilenze,  delle  quali  parliamo  a  suo  tempo, 
quest’  opera  ci  addita  molte  altre  cose  che  riguardano  la  Medi¬ 
cina  e  la  Filosofìa,  come  vedrassi  nel  progresso. 

SERIE  TERZA 

*  Dell’ opere  de’ medici,  e  de’ cerusici  ,  che  fiorirono 
a’ tempi  d’AIMONE,  e  AMEDEO  VI 

NEGLI  STATI  ANTICHI,  É  MODERNI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA. 

ARTICOLO  PRIMO 
A  I  M  O  N  E 

1  Cjtordonio  M.  Guglielmo  medico  fisico  Astese  ,  famigliare  di 
1329  quel  Vescovo  Arnaldo  a  segno,  che  lo  fece  poi  Canonico  nella 
cattedrale  d’Asti ,  e  suo  cappellano ,  in  una  conferenza  tenutasi 
colà ,  nella  casa  di  sua  abitazione  tra  il  gordonio  stesso  ,  e  di¬ 
versi  nobili  consignori  di  Coconato  ,  li  sei  d’aprile  del  1329,  e 
decorato  co’ titoli  d’egregio  dottor  delle  arti,  e  di  medicina  >  ^ 
dovendosi  poi  ratificare  certi  patti  lo  stesso  giorno  ,  e  mese 
anno  1330,  alla  presenza  di  Matteo  De-Boneto  notaro  imperia  e 
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in  Asti,  in  quell’atto  leggiamo  Honorabilis  et  egregius  artlum  et  An.delR . 
medicine  doetor  dominus  magister  Gulielmus  Gordonius .  procurator.  *  , 

et  procuratorio  nomine  domini  nostri  domini  Arnaldi  divina  f avente  ^ra  VU^S» 
dementici  episcopi  Ast.  et  comitis.  Acquistò  Guglielmo  in  suo  prò-  *329 
prio  nome  da  que’  nobili  signori  i  dritti ,  che  aveano  in  Mon- 
talto  de  Astexio  li  tre  settembre  dello  stess’  anno ,  in  cui  li  dieci 
ottobre  ne  prese  il  possesso.  Li  diciassette  poi  di  novembre  ne 
fece  vendita  ,  e  cessione  al  Vescovo  Arnaldo  per  sessanta  fiorini 
d’  oro.  Abbiamo  pure  la  carta  ,  in  cui  tal  vendita  è  confermata 
dal  medico  gordonio  ,  ed  una  carta  di  proccura  v’  è  accennata 
d’ un  Bernardo  del  fu  alterius  Bernardi  gordonii  olim  in  monte 
persulato  medicine  Lectoris  preclarissimi  cugino  di  Guglielmo ,  abi¬ 
tante  in  partibus  provinole ,  il  qual  Bernardo  più  giovane  protesta 
di  volere  ed  intendere ,  che  quanto  verrà  fatto  in  questa  occa¬ 
sione  dai  suo  cugino  sia  come  se  fosse  fatto  da  lui  medesimo. 

Vediamo  poi  l’ immissione  al  possesso  di  tali  diritti  del  Vescovo 
stesso  in  persona  di  Guglielmo  Bianco  procuratore  d’Arnaldo  , 
data  gli  undici  luglio  del  1332. 

Guglielmo  gordonio  finalmente  si  trova  nel  Libro  Verde 
ornato  della  cappa  canonicale  in  varii  documenti ,  principiando 
dalli  7  gennajo,  e  11  aprile  del  1336.  Se  quel  Bernardo  gor- 
donio  preclarissimo  Lettor  in  Mompellieri  di  medicina  fosse 
Astese  anch’  esso  ,  e  se  per  avventura  in  tal  documento  si  fosse 
indicato  quel  Bernardo  gordonio  ,  che  fu  autore  di  varie  opere 
mediche  da  lui  composte  fin  dall’anno  1296  nello  studio  di 
Mompellieri,  dove  trovavasi  ancora  nel  1307,  sebbene  sia  lecito 
conghietturarlo,  non  è  però  lecito  asserirlo,  perciò  all’anno  1296 
non  abbiam  osato  farne  particolar  menzione. 

0  BERTO  dottor  fisico  di  Fossano  ebbe  a  quest’  epoca  *  dal  51 

_ _ _ _ _ _  *33° 


*  Era  in  Padova  Lettor  di  Teologia 
nel  Convento  de’ PP.  Minori  Filippo  da 
Moncalieri  ,  di  cui  abbiamo  un  MS.inpgr- 
gam.  del  sec.  XIV  di  fogl.  551 ,  segnato 
d  V  24  intitolato  Postilla  Fratris  Fkilippi 
de  Montecalerio  super  euangcliis  Dominicali- 
Bus.  Questo  codice  al  fine  p  Explicit  Po¬ 
stilla  super  Euangelia  Dowhticalia  a  Fratrc 
Filippo  de  Montecalerio  Ordinis  Fratrum 

Minor m  T biologie  Ledere  Qomtentus  P  adite 


anno  1330  b a  tale  Postilla  pubblicata  colle 
stampe  di  Lione  l’anno  1310,  e  ick 
e.a  .Pu.Ti.  ^U  al  Tomo  Xlp^.  ’r'. 

.1  V«c.  Chiesa  ne  parla  nel  Catllogo 
all  anno  .345  ,  pag.  66,  dicendo  „  eh1 

”  dórt  r°4,  SanU  v"a-  *  «requisita 

”  a  “aSS™°  ,n  Teologia,  e  ch'es- 

”  di  ""u'5  Pigione  scrisse  un  libro 

”  .  j  oni  del  tempo  ,  che  si  stampe* 
»  ia  Llone  del  xjio,  uno  de’Santi,  una 


Jn.ddR. 
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9<4.  A  I  M  O  N  E 

Comune  di  Fossano  la  facoltà  d’insegnar  l’arte  medica  nella  pro¬ 
pria  casa;  del  che  veniamo  instrutti  dagli  statuti  vecchi  di  quella 
città.  t  ,  . 

Nè  taceremo  il  nome  di  Venturin  de  pergamo  nobilissimo 
cittadin  di  Trino,  stato  a  Vercelli  chiamato  da  Lombardo^  Tur¬ 
nano  detto  Lombardino ,  Vescovo  di  quella  città,  affinché  nell 
Università  della  medesima  leggesse  la  Filosofia,  in  cui  era  eccel¬ 
lente.  L’ lrico  nella  Storia  di  Trino  *  dice,  che  avendo  occupato 
quella  cattedra  parecchi  anni  con  somma  sua  gloria,  applauso  de’ 
cittadini,  e  vantaggio  degli  uditori,  ottenne  un  canonicato  ili 
quella  Basilica  Eusebiana. 


„  della  Quaresima ,  che  si  stampe  pure 
„  in  Lione  del  1515,  ed  uno  di  Predt- 
,,  che  del  Corpo  di  Cristo;  in  oltre  co- 
„  meritò  la  maggior  parte  della  Sacra 
j,  Scrittura  11  Rosso tto  Syllab,  497.  ag¬ 
giunge  Phìlippi  de  HontecaLerio  Postìllae 
Abbreviaturae  majoris  inCiptunt •,  e  accenna 
varie  Biblioteche  ,  dove  se  ne  conservano 
i  MSS  ;  varii  autori,  che  parlano  di  Fi¬ 
lippo,  e  narrando,  che  Gianselmo  Canova 
compagno  dell’ Autore  ne  compendiò  le 
prediche  stampate  in  Lione  l’anno  15x0 
dice  ,  che  il  Hbrajo  fu  fìaìdasarre  da  Gal¬ 
liano  volendo  dir  Gabiano  terra  cospicua 
del  Monferrato  Patria  di  Baldasarre,  di 
Scipione,  e  d’altri  fratelli  stabilitisi  in 
Francia.  Additapure  un’ edizione  del  1541, 
e  mostra  di  non  credere  alla  prigionia  sof¬ 
ferta  da  Filippo  perchè  non  sa  donde  al 
Chiesa  siane  pervenuta  la  notizia. 

Possiamo  pur  rammentare  col  Vefc. 
Chiesa  Aftesano  d*  Arti  Minor  Osservante 
dell’ ord.  di  s.  Francesco,  Teologo,  e 
Canonista,  che  scrisse  in  otto  libri  una 
somma  di  casi  di  coscienza.  Il  Rossotto 
lo  disse  Astesano  Asfese  ,  ossia  de  Aste¬ 
sani  s  ,  e  ricavò  dal  Wadingo,  che  a  per¬ 
suasione  di  Teodoro  Gaetano  Diacono 
Cardinale  di  s.  Teodoro  scrisse  l’anno 
*317  un’opera  divisa  in  otto  libri,  inti¬ 
tolata  Summo,  casuurn  conscientie  que  stim¬ 
ma  Astesana  dicitur  e  Canones  VtnitentiaUs , 
a*  quali  Antonio  Augustini  aggiunfe  le 
note.  Questo  Scrittore  è  citato  dal  Mireo, 
dal  Gesnero  »  dal  Bellarmino  ,  dal  Sfizio, 


dal  Possevino ,  e  dall’ Ab,  Tritemio  ,  che 
lo  indica  per  un  uomo  d’  ingegno  profondo, 
di'  configlio  prudente  e  cauto  ,  di  parer  fi- 

euro,  e  di  sodo  parlare  ,  e  composto.  Ved. 

De  Scriptoiibus  Ecclesiasticis  ;  il  Catalogo 
del  Chiesa  pag  2,9  ;  il  Syllabus  del  Ros¬ 
setto  pag.  60  ,  e  85,  dove  duesi ,  che  le 
Epistole  del  Cardinal  Gaetano  all  Astesano 
sono  al  principio  dell’opera,  eC  e  questa 
fu  stampata  in  Venera  nel  .33°.  f«>« 
volendo  dire  nel  M3°*  r  ,  i,  #  ,,  r 

*  n7  doP°  aver  favelIa*0 

sebìo  da  Troncano  Maestro  ne’  sacri  Canoni 
e  Vicario  d’ Uberto  Vescovo  di  Vercelli, 
e  successivamente  d’  Uguccione  Borromeo 
cittxdin  di  Vercelli ,  e  Vescovo  di  Novara 
come  ricavasi  dagli  Atti  del  Concilio  Pro¬ 
vinciale  tenutosi  in  Bergamo  l’anno  13 H 
da  Casson  della  Torre  Arcivescovo  di  Mi¬ 
lano  ,  al  fin  de’  quali  Eusebio  suddetto  à 
i  detti  titoli,  e  quello  di  Vicario,  e  Pro¬ 
curatore  del  Vescovo,  di  tutto  il  Clero  , 
e  la  Diocesi  di  Novara;  e  dopo  d’aver 
citato  gli  statuti  dotti,  e  santi ,  eh’ esso 
Eusebio  promulgò  per  le  Chiese  collegiate 
di  s.  Eusebio  di  Bienzè  ,  di  s.  Lorenzo  di 
Livorno  (negli  Archivi  della  quale  o  - 
Jegiata  si  conserva  il  codice  prezioso  ut 
tali  statuti)  e  di  Santià  ,  passa  a  ‘tei  di 

Venturino,  quanto  qui  accenniamo  oggiun- 

gendo  .  che  se  ne  fa  Io*-»  %' f”*10"6 
dal  celebre  P.  Aurelio  Melimi  da  San 
Germano  negl.  Atti  de  Vescovi  Vercelles. 
pan.  C8;  e  che  non  si  sa  dov  abbia  la¬ 
nciato  la  sua  spogli»  mortale. 
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Dal  testamento*  di  Manfredi  iv  Marchese  di  Sahizzo  ,  in  JnMtR. 
cui  si  fa  menzione  dell’Ospedal  nuovo  di  Revello  ,  ricavasi, ’che  1V  - 
queirinsigne  fortezza  era  assai  più  anticamente  d’  Ospedale  fornita,  Era  vul^ 

D*  un  fiero  contagio  sorto  in  Civasso  a  que’  tempi  ci  dà  1  ^ % 
notizia  il  P.  Priore  Boria  Agostiniano,  che  pochi  anni  fa  distese 
una  Storia  minutissima  *2  di  tutto  ciò,  che  concerne  quella  cfità  , 
sede  una  volta  degli  antichi  Marchesi  di  Monferrato  della  stirpe 
d’A  letamo. 

gioannino  M.  Fisico  di  Saluzzo  è  fra  i  testimonii  all’  in-  Vili 
vestitura  concessa  in  quest’ anno  da  Tommaso  I  Marchese  di  Sa-  1336 
luzzo  a  Pagliaccio  ,  o  sia  Paolaccio  de’  Marchesi  di  Leva.  Jcl. 

Saluciis  etc.  praesentibus  etc.  Magistro  Iohannino  Phisico  de  Salu- 
tiis. 

„  La  diversione  di  Marte  ,  e  di  Saturno  ,  (dice  1*alberti*3)  ix 
„  suscitò  nuovo  freddo  strasordinario  in  febbraro  1337,  che  causò  13  37 
,,  corruzione  di  febbre  j  poche  genti  però  sentirono  il  colpo  fa- 
M  tale  per  abora.  Ma  nell’  istess’  anno  le  locuste  ,  ovvero  caval- 
„  lette ,  dopo  eh’  ebbero  guaste  le  biade  de’  campi  caddero  in 
„  terra  morte  ,  e  dal  fetore  di  esse  ne  risultò  la  pestilenza  ,  la 
„  quale  crescendo  a  poco  a  poco  dilatossi  per  tutta  l’ Italia,  e 
„  in  altre  provincie  a  segno  tale,  che  le  città,  e  terre  divenute 
„  spopolate  per  la  mortalità  delle  persone  ,  pareano  tante  solitu- 
,,  dini 

M.  Raimondo  de  MOLERIIS,  cioè  di  Mollieros  nella  Pro-  x 
vincia  di  Nizza,  era  professore  di  Cirugìa  nello  studio  di  Moni-  *3  3^ 
pellieri  a’  tempi  del  celebre  Guidone  De  Cauliaco ,  dal  quale  non 
solo  vien  come  tale  rammentato  nel  capitolo  singolare  ,  eh*  è  al 
principio  del  Collectorium  Chyrurgiae  *4 ,  opera  non  mai  letta 


*  Fu  ricevuto  nel  castello  di  Cortemilia 
Ji  8  d’ agosto  dal  Nocaro  Jacopo  Brusa- 
freddo  da  Mulazzano. 

*2  Non  è  possibile,  per  chi  non  à  letto 
il  MS,  di  cui  qui  si  tratta  immaginare  la 
fatica  *  che  dovette  costare  al  diligente  la¬ 
boriosissimo  P,  Boria  1’  accozzamento  di 
tante  circostanze  ,  e  documenti  ,  quanti  ne 
esaminò  per  ultimare  così  penoso  lavoro: 
il  fece  egli  però  con  ottimo  discernimento 
ed  ordine  bellissimo,  del  che  gli  vo¬ 
gliamo  sapere  buon  grado.  La  società 


Patria  Torinese  se  ne  procacciò  una  cop’a 
dagli  Archivii  della  Città  di  Givamo 
dove  se  ne  conserva  l’originale,  ed  il 
contagio  da  noi  mentovato  s’ accenna  alla 
pag.  45  d;  que I  volume  i„  fol  lccio| 

I  ls,or“‘  dMa  Olii  di  Sospetto  p,s. 

"4  1"  un  codice  cartaceo  in  fol.  di  quest’ 
opera  fu  scritto  l’anno  MCCCCU1L  da 
un  Giacomo  de  Ponciis  da  Dronero  ,  di 
cui  parleremo  a  suo  luogo,  la  Chirurgia 
di  Guidone  à  il  titolo  qui  espresso,  enei 
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An.ddR.  abbastanza,  nè  studiata  mai  senza  frutto;  ma  lo  cita  sempre  con 
. — ~ —  rispetto,  e  ne  raccomanda  le  ricette  per  vari  mali  nel  progresso  *, 
£ra  vul$:  Il  diligente  Astruc  nella  Storia  della  Facoltà  Medica  di  Mompel- 
x338  beri  *1  s'accorda  con  Francesco  Ranchin  *3  ,  e  con  Guglielmo 
" —  Pellissier  *4  nell’ indicarci ,  di’ e’ fu  Cancelliere  della  medesima 
facoltà  nel  1338,0  corregge  lo  sbaglio  preso  da  que’  due  Medici 
nel  dirlo  Da  Monteriis  ,  e  cita  per  mallevadore  Lorenzo  Joubert , 
die  ne  favella  nelle  sue  annotazioni  alla  Cinigia  di  Guidone. 

PIETRO  dell' Argentèra  luogo  considerabile  nella  provincia  di 
Cuneo  sulle  alpi  marittime ,  ci  vien  da  Guidone  De  Cauliaco 
rammentato  come  professore  di  Cirugia ,  ed  operator  valente  in 
Parigi  *5  nel  capitolo  singolare  della  sua  Grande  Cirugia  ,  dove 


cap.  sing.  scritto  da  Guidone  l’anno  1363 
ch’era  il  primo  del  Papato  d’Urbano  V, 
in  Avignone,  leggesi  dicebat  in  Montepes- 
sulano  magister  meus  Raymundus  non  omnia 
in  omnibus  sunt ,  sed  tetera  in  ceteris  non 
est  in  medico  semper  rehvetur  ut  eger . 

*  Nell*  istesso  codice  Tratt.  II,  Dot- 
trin.  I.  Capìtulum  adminiculativum  de  nodis. 
glandulis .  scrophulìs.  6*  omnibus  excrescentiis . 
phlegmaticis  ove  tratta  della  cura  delle 
scrofole  disse  Magister  meus  Raymundus 
in  Montcpcssulano  summe  laudabat  emplastrum 
factum  de  lymatiis  duodecim  coctis  cum  uino , 
aut  lixivio  cynerum  clauellatorum  :  aut  cum 
Cantillo-,  ymo  quo  i  foniti!  erat  cum  sera- 
phulosii  mam  lymatìam  siccam  aut  confutaci 
aiministrabat .  Ivi  Tratt.  II.  Dottr.  II.  cap. 
IV.  de  apostemate  '  post  pklobotomiam  nell 
additarne  la  cura  disse  Primo  magyster 
meus  Raymundus  montisptssulani  faciebat 
hoc  recipe  caulitim  rubeorttm  manipulos  quin- 
eue.  ebulorum  tribulorum  marinorum  ana  rn. 
ij.  coque  cum  lìxiuio  cynerum  clauellatorum. 
et  alìquantulo  aceti,  et  salii,  et  tere  ut  fin 
emplastrum.  Nel  Tratt.  VI.  Dottr.  II.  cap. 
IL  De  Dhpositìonibus  faciei.  6*  partium 
ej us.  pars  prima,  de  universali  faciei  deco¬ 
ratane  leggesi  Non  tam  omnia  in  omnibus, 
quam  cena  in  certis  .  ut  dicebat  magyster 
meus  Raymundus  de  molcrìis  in  montepes- 
sulano.  mam  licci  decorativa  curatio  sit  licita, 
cosmetica  nero  non  est  licita  nisi  gratta  ho - 
jititatii.  Nel  Tratt,  VI.  Dottr.  I.  artic.  De 
medicinis  regentranùbus  camem.  et  de  modo 
operandi  «Ha  f9rm*  duodecima  m  cui 


favella  delle  polveri  a  tal  proposito  indicate 
s’incontra  nel  codice  suddetto  ,  che  ò  sotto 
gli  occhj  Puluis  magistri  Raym.  de  molerits 
qui  recipit  olibani,  aloes.  sttrcoeollc.  sangui - 
nis  dracanis.  radicis  yreos.  anq.  terantur, 

6*  fiat  pulvis.  Se  m’  occorrerà  di  citar  al¬ 
trove  la  Cirugia  di  Guidone,  mi  servirò 
delle  parole  dello  stesso  codice- 

-I  \amuniue  il  A  trac 

Memoiree  pouf  iti.tr  a  l  Utmere  *  la)ar 
culti  de  Medicine  de  Montpellier  ec.  Paris 
Cavelier.  M.DCCLXVll  in  A  pag.  183184.) 

Raimond  de  Molieres  il  flit  c/ianceher  de 
**  la  faculté  de  Montpellier  tu  13 38  qui 
,,  de  chauliac  le  ette  trois  fois  dans  sa. 

„  grande  chirurgie ,  &  le  nonmt  son  M.-itre , 
,,  s’ est  une  fante  dans  Ranchin  d ’  avoir  ap- 
„  pelli  ce  Medecin  Ramundus  de  Moteriis: 

„  son  nom  étoit  de  Moleriis  ,  camme  d 
,,  parole  par  les  endroits  de  Cui  de  chauliac 
„  que  nous  venons  de  citer  ,  &  par  les r  an • 
3,  jiotations  de  Joubert  sur  cessendroits  ,, 
lo  cita  di  nuovo  alla  pag,  186  parlando 
di  Guidone  suddetto. 

*3  Francisci  Ranchinì  Apollinare  Sacium 
etc.  apud  eundem  Astruc  ìbid.  pag.  4°*. 

*4  Guillielmi  P ellissi er  ApolUnìs  Monspel- 
liensis  Bìbiiothtca,  Ibìd.  fla5’  ■>  u  1 

semper  Raymundus  ,  non  Ramundus  vocatur. 

Tempore  autem  meo  fuerunt  Chirurgici 
operante*  ....  Pnrhiee,  magete, r  Pam* 
de  Argenteria.  Cose  «  c.ta.o  cod.ce  = 
nelle  molte  edizioni  dalla  grande  Cinigia 
di  Guidone,  °  confronta. 
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fi  menzione  di  tutti  coloro ,  che  al  tempo  suo  avcan 
ta  muizio  q  è  n  solo  Slt0  ove  il  nostro  Ceri 

Guidone"  citare  con  lode-  perciocché  nella  d.gressione 
SS  del  .  5 48%  nei  §§  dell’Ernia  aquosa,  ventc 
nosa  *1  ,  nel  trattato  delle  fratture,  e  111  generale 
quella  dell’osso  della  coscia  *3*  in  quello  delle  malattie 

nella  cura  dell’  ernie  per  mezzo  della  cirugia  5  i  n 


modus  (  liguri  di  et  appodiandi  membruta 
fractum )  sii  diutrsus.  quia  ahqui  •••••>»* 
merum  vLumaceolorum  de  stuppata  un  Theo- 
doncus ,  ani  de  panni  s.  ut  magystcr  Petrus 
de  argenterìa,  applicarli,  et  desuper  ligant 
et  astellant.  est  ufrobique  penculum  quia 
dormita  do  membruta  possa  torquen.  et  suga 
tot  p!m*ceohs  debita  non  potai  fieri  Ugo, 
tura.  E  nel  1  rati,  medesimo  cap.  VII, 
De  frattura  ossif  anche.  &  coxe  , . .  .  .  Ahi 
ut  magystcr  Petrus  cura  sustentamentis  jactis 
de  paìcis  longis  secundum  longìtudinem  coxe. 
et  totius  pedis  inuolutis  cum  tinte  ami  ne,  ét 
smura,  desuper  ligant  firn  tribfts.  aut  qua - 
ttfor  uittif.  Alti  uero  ec, 

*4  Traci.  VI  Doctr,  li  Cap.  V  de  egritu- 
dinibus  oris.  6*  partium  eius  -  ubi  de  li- 
jno sitate  &  ftda  eolonttione  dentium  ...  Ad 
tandem  intentìgnem  magystcr  Petrus  aquam 
profatarn  sic  facit.  recipe  salii  (trmoniaef. 
salii  gemme,  aria  lìbrm  dimidiamt  atluminis 
[uccarini  qiiartam  imam .  pulucri^entur.  b 
ponantur  in  alembico  uìtreo.  &  fiat  aqua 
de  qua  dente s  ctim  petia  de  scartato  jrt- 

'Cen*<r Traci,  eod.  Doctr.  II  cap.  VII .  de  egri- 

tuJinibus  antharum.  &  ptrtium  /»«*» 

et  ,U.  Ivi  nomina  un  F.otro  àc  O'**» 
operatore  in  Avignone  ,  un  Pi.etrO  de  Dya, 


AIMONE 


9s 


An.deiR *  virtù  dell’  unguentò  detto  Apostolorum  ove  ci  avvisa,  che  maestro 
X  .  1  • _ onrhe  m  Mom- 


vulg. 

1338 


VllLU  UCU  UIIgUCIllL»  UCLLU  .n  ~  , 

Pietro  dell’ Argenterà  aveva  insegnato  la  Cirugia  anche  in  Mom- 
pellieri  *:  anzi  dove  torna  a  lodare  il  medesimo  unguento  no¬ 
minato  da  Pietro  Gratin  Dei  ci  dà  notizia  del  # 

Canularium  magistri  petri  da  cui  Guido  trassene  la  ricetta  1; 
come  per  far  rinascere  i  peli  prò  allopicia  *3  dal  medesimo  ai 
tuiario  copiò  quella  d’altro  unguento  di  sperimentata  virtù.  Espo¬ 
nendo  Guido  i  rimedi  opportuni  alla  testa ,  reca  la  bella  osser¬ 
vazione  d’ un  cane  stato  ferito  al  capo  sino  al  cervello,  guemo 
coll’uso  d’ un  unguento,  ch’egli  insegna  a  preparare  4;  ivi 
pure  trascrive  il  metodo  di  cui  valeasi  P  E1R0  affin  di  sollevare 
le  ossa  del  cranio  state  violentemente  contro  il  cerebro  eprcsse  5, 
e  nel  capitolo  seguente  verso  il  fine  trascrive  dane  opere  e 
nostro  cerusico  il  modo  più  conveniente  d  mundar  le  ulcere 


e  nel  MS  v  e  ne’ libri  di  Guidone  stampati 
leggo  soltanto  Magister  autttn  Petrus  qui 
in  rnei  presentita  curauit  XXX  ruptos.  nulnrn 
faciebat  quìescere.  sed  ire  per  uillam  Gerir 
tinm.  ut  obliuiscèretur  molestie  corrosila, 
quod  non  laudo  ntsi  intestinurn  penitus  esset 
rete  ut  dm.  (re.  tutto  quel  capitolo  ad  ogni 
modo  è  degno  dell’  attenzione  de’  Cerusici 
che  bramano  esser  informati  delle  d  verse 
maniere  di  trattar  le  ernie,  che  usavano 
gli  antichi. 

*  Traci.  VII  Doctr.  I  Capi  V.  De  anti- 
dùfis  lcalib/is  apestematum.  ubi  de  mundi- 
ficativis.  6*  modo  mund'ficandi  .  .  .  octaua 
(forma)  est  unguentum  Apostolorum  .  .  . 

Et  si  dtcoquatur  usque  quo  ingros ■ 
■set ur  ' vocatur  .  .  .  •  *  Maestro  Vetro  de_ 

'■  Argenteria  in  Mante pe sudano _  gratta  Dei 
quia  mire  t edificai  ulcera  maligna. 

*2 tbìd.  De  tnedicints  regenerantibiis  carnem 

6*  mòdo  operandi  ....  Octara  forma  est 
emplastrum  gratin  Dei  acceptum  a  Carta- 
■  lario  magìsiri  Petri  de  argenteria,  et  est 
commane  ad  omnia  uulnera  tarn.  in  capite, 
quàm  in  quacumque  patte  càrporh.  attrahit 
e  nini  sanguinem.  6*  huttorcs  uiscosos  a  prò- 
’  fondo.  6*  cdrit  erti  generai.  &  !  con  soli  dat.  J_)i 
tale  cartulario,  e  d’altri  rimedj  chi  nostro 
Cerusico  inventati  1  e  migliorati  parlasi.  _ 
Ibid.  Dite  trina  lì  Cap  ÌI  De  auxiliis 
propriis  capnis,  £>  partlurn  eius  ....  prò 
allopicia  ad  facìendftm  renacci  pilos  in  ccr- 
tholario  magystrì  Pr.tr/.  recipe  succi  calci - 
daru/n  undam  unam.  pulueris  sqrigui'sìtgarum 


adusta/ um.  lacerte  uiridis  aduste  puluens 
tal  par  um.  6*  apttm  tombu\tarum.  soharunt. 
&  sitar  um  potei  combustarutn.  vridis  ens. 
aria  utiC’.am  imam  mellis  quantum  sufficit  ad 
ineprporandum  ut  fiat  unguenlùm.  est  erurn 
probai  um.  lJoche  linee  addietro  peto  si 
lée^tì  nello  stesso  capo.  . 

.4  Omnia,  forma  ..... 
it»bdrPanSiL  quod  probauit.  quod  caput 
canìs  unlnrralum  usqucad  tee  rum  curau.c 

,, quinti  nei  pi  itrtbcnt.nl  pnr'ct  diut.  Ctrl 
varie m  unam  resine  p  rrtem  dimUvm.  Itque- 
fiant  ad  ignem  et  Culentur  super  acctum .  et 
dimittatur  totum  per  diem.  et  malaxctur  bene 
cum  aceto.  Ddnde  starnilo  liquefiant ,  et 
projiciantnr  sipra  sue  cum  istarnm  herbarutrt 
riempe  betonice  pnrtes  duas.  nerbane  par  tetti 
unam.  et  cum  illis  succis.  et  lacte  mulieris 
diu  malaxentur.  et  fiat  emplastrum.  quod 
fortius  est  quam  primati  eh’  è  1’  empiastro 
capitale  di  Mae-tro  Anseimo  di  Janua, 
il  quale  attrahit  saniem.  et  e  leu  at  ossa,  et 
incarnat  et  sanat.  . 

Ibid -  sexta  forma  est  propria  ad  eie- 
uahdutn  ossa  si  non  possunt  tleuari  per  pte- 
dicta  et  fui t  magy stri  Petri  recipe  ohi  an¬ 
tiqui  partem  unam  cere,  sordidi  aluearium 
apum.  aria  pa:tem  dimidiam  eupborbn  qua/ (ani 
partem  illius  cristologie  partem  urttom  ultus. 
danti s  ùtimali,  modicum  fiat  unguentum.  et 

est  prùbatum.  ,  .  , 

*6  Ibid.  .  ..  l^lcera  autetn  (aurtum)  mundi- 
ficantur  ......  secundunt  magy  strani  Petrum 

sequenù  recipe  nitri,  cardamomi,  ana  unciam 
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de’le  orecchie.  Un  uomo  parco  nel  lodare,  e  in  maferia  di  ciru-  ^f  R- 

r  _n  ed  oculatissimo  critico  ,  qual  era  Guido  da  Cauhaco  ,  - — 

fllorchè  in  tante  occasioni  diverse  cita,  ed  approva  i  consigli  di  ra  v“{ 
Schedano,  dà  motivo  a’ leggitori  di  tenerlo  in  altissimo  _  con- 
catto  Non  è  dunque  mal  fondato  il  desiderio  ,  che  mosti  ìamo 
noi  di  trovare  almeno  almeno  il  Cartulario  di  f  E™°  ’ 

e  di  sapere  qualche  altra  circostanza  della  vita,  e  -  e >?i ie 
del  medesimo  affinchè  il  Pubblico  maggior  vaneggio l£.  r  cavr 
e  l’Italia  s’applaudisca  d’aver  prodotto  un  uomo ,  cne 

b““  sw**  * 

tovato  in  qu ilità  di  testimonio  nel  testamento  di  TommasoPella 
W  Marchese  M  Care.»  *  *““““71^11’^°^, 
i“  “i!So  «f  “  w  Ehhjs;»  Ma 

Torre  ,  che  fiorisce  da  trecento  anni  nella  mia  patria  Sai  uzzo,  _ 

„  Quest’  anno  le  locuste  ,  ovvero  cavallette  in  straordinaria 
quantità  fecero  col  morso  loro  inestimabil  danno  a  i  frutti 
”  della  c  imoafma,  così  del  territorio  Alessandrino,  come  di  tutto 
”  fi  restante  della  Lombardia,  in  maniera,  che  molti  agri- 

”  eo'tori  nelle  possessioni  de’ quali  dimorò  questa  peste,  s.  ri- 
”  dussero  a  miseria  estrema,  et  alcuni  morirono  infelicemente 
”  della  fame.  Dopo  eh’  ebbero  questi  ammalerà  guasti ,  e  rumati 
Il  molti  campi  di  biade  ripieni,  e  non  trovando  frutti  per  orbarsi, 

„  essi  caddero  in  terra  morti  ;  ^  perciò  dalla  corruzioni, 
fetore  di  essi,  et  anco  perchè  i  poveri  si  erano  i 
nodriti  ,  ne  risultò  la  pestilenza,  la  quale  crescen  o  <  P  c 
”  o0co  digrossi  per  tutta  P  Italia  ,  et  in  altre  province  a  g  O 
”  tale,  che  le  città,  e  terre  divenute  spopolate  per  la  mortalità 
”  delle  persone  ,  parevano  tante  solitudini  „  Cosi  l’Ab.  ghilini  % 


XI 

*339 


AhriJiam  càfìcarum  m  andar  um  anelata  di- 
décoqiiantur  in  succo  ruthe,  et  una 
mld  Aecoctionif  ili t US  colate  in  aure  disiti- 

c:  s:^^cdr-‘‘  suFcr- 

fluamdestruì ^  dj  taI  documento  la- 
*  Copia  ai  e  1  Padre  Giacinto 

r  A  crostino  in  questa  Domi- 
convento  di  s-  Agostina  n 


nante  ,  autor  di  varie  opere,  in  cui  P  elo 


quenza , 


e  l’ottima  critica  sono  le  doti 


minori  ,  e  rogato  al  Notato  Pietro  Varali» 
da  Vercelli ,  ed  à  Acta.  sunt  haec  Verctllis 
in  domo  praefati  Domini  Teitatoris.  Teste* 
interfuerunt  etc,  Magister  Philippus  dt  Per¬ 
gamo  Me  iteti s ,  fre, 

*2.  Annali  dr  Alessandria  all’an.  *33 9" 


I  QO 


An.delRr 

XII 

Era  vulg. 

i  5  4° 
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A  I  M  O  N  E 

alle  voci  del  quale  fece  eco  il  Cappuccino  F.  MASSIMO  da  Va¬ 
lenza  *  per  ciò  ,  che  risguarda  il  punto  istorico  di  quel  flagello, 
„  Cresciuta  nel  1340  (dice  della  pestilenza  del  1337  l’Ab. 
„  Sigismondo  Alberti  *i  )  non  la  perdonò  nè  a  nobili,  nè  ad 
„  ignobili ,  nè  ad  età  ,  nè  a  sesso  ,  ma  andava  distruggendo  con 
„  crudele  rabbia  la  misera  città  di  Sospello  ,  onde  non  si  potea 
„  per  contrada  alcuna  passare ,  che  non  s’  udissero  i  pianti  de’ 
„  parenti ,  e  la  paura  de1  cittadini.  Aggiunto  affanno  del  dolore  , 
„  il  disagio  del  caldo,  e  l’afa  (così)  de’ panni  bruni,  ne  faceano 
„  ammalare  molti.  La  mortalità  terminò  solo  dopo ,  che  per  dieci 
„  mesi  havea  fatto  di  persone ,  e  di  bestie  scempio  crudele 

M.  Domenico  da  Civasso  coltivando  la  Filosofìa  in  ge¬ 
nerale  accrebbe  in  questa  ,  particolarmente  per  le  cognizioni 
sue  vastissime  neirAstrologia  ,  l1  onor  dell*  Itada  presso  le  nazioni 
straniere.  „  11  Du  Bouiay  (così  il  Cav.  tiraboschi  *3)  da’regi- 
„  stri  -deir  Università  di  Parigi  raccoglie  *4,  che  costui  dopo 
,,  essere  stato  membro  del  Collegio  detto  di  Costantinopoli ,  fu 
„  poi  in  quell’  Università  professore  di  Filosofìa  ;  e  che  1  anno 
„  1349  teneane  ancora  scuola  con  somma  stima  ,  e  con  frequenza 
,,  non  ordinaria  d’  uditori  . 

de  SIL1IS  M.  Palmerio  Piacentino  fìsico  era  Archiatro  del 
Conte  AlMONE  ,  e  dimostrossi  così  attento  alla  cura  delle  in¬ 
fermità  del  suo  Sovrano  ,  che  meritorme  gli  ej°gu  1  e  1  assegna¬ 
mento  di  cento' grossi  soldi  Tornesi  da  quel  Principe  nel  testa¬ 
mento  fatto  gli  undici  giugno  1343  in  Cresto ,  castellani  di 
Mommeliano  in  Savoja  *5:  anzi  AlMONE  stesso  ordinò,  che 


»  Vita  dì  s.  Massimo  ec.  pag.  all. 

*2  ls  .  di  Sospello  pag.  15  t- 

*3  Stor,  della  Leti,  Ital,  Voi.  V  dell’ediz. 
antica,  pag.  187. 

*4  Historia  Lniv.  Parìstens  Voi.  IV.  pag. 
354  e  come  non  doveano  i  Monferrini  di 
tuie’  tempi  amar  la  filosofia,  e  le  lettere 
ae  erano  governati  da  un  Principe  Filosofo 
e  letterato,  anzi  Autore?  Parlo  di  Teodoro 
Psicologo  ,  primo  di  quel  nome  marchese 
di  Monferrato,  perchè  figlio  di  Violante, 
o  sia  Irene  Alerama  imperadrice  di  Co- 
sfantinopoli ,  che  per  la  morte  di  Giovanni 
suo  fratello  rimase  erede  di  questo  Prin¬ 
cipato,  e  Padrone  di  mandarvi  uno  de’ figli 


suoi.  Costui  essendo  un  aura  voua  me¬ 
nato  in  Grecia,  nel  corso  de1  due  anni, 
che  colà  passò  ,  compose  un’ opera  intorno 
alla  Militar  disciplina  in  lingua  Greta;  e 
al  suo  ritorno  in  Lombardia  la  recò 
Latino  nella  città  di  Vercelli,  e  Benve¬ 
nuto  Sangiorgio  nella  sua  Cronica  di  Mpn 
ferrato  Italiana  ce  ne  reca  un  lungo  squarcio  , 
in  cui  Teodoro  parla  di  se  stesso,  e.  -  * 
foggia  in  cui  era  giunto  alla  S.gnorl.  del 
Monferrato.  E'  data  l'anno  .34J-  Indi,. 
XUI  nelle  Caler.de  dr  marzo. 

In  domo  forti  Domini  Tetri  Marescalci 
Militis  apud  Cresi  uni  CasteUantae  Mondi - 
indiani. 
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Palmerio  fosse  per  tutto  il  tempo  del  viver  suo  fisico  ,  e  famigliare  An> 
d’AMED^O  VI ,  erede  universale  ,  e  prossimo  successor  del  te-  -■  ■— 

statore  nel  principato  *  Era  vui$' 

Era  stato  anche  Archiatro  di  VIOLANTE,  o  IOLANDA  . 
di  Monferrato  sposa  del  Conte  AIMONE;  e  lo  veggi  amo  an_  '  "Jl  -r 
noverato  fra  i  testimonii ,  che  assistettero  al  testamento  da  quella 
Principessa  *1  fatto  Tanno  1341  nel  castello  di  Ciamberì. 

M.  lautellino  d’ Ovada  era  in  Cremolino,  terra  della  pro¬ 
vincia,  e  diocesi  d’Aqui,  presente  alla  conferma  d’ una  sentenza 
pronunciata  Tanno  1184  nello  stesso  luogo  da  Tommaso  Mar¬ 
chese  Malaspina. 

boncastalis  M.  Bonifacio  fisico  del  medesimo  Conte  AIMONE 
abitante  in  Ciamberì. 

M.  GtOANKt  Barbiere,  e  forse  Cerusico  di  quel  Sovrano. 

maillolio  ,  o  sia  maiolo  Francesco  d’Asti ,  e 

boccachiusa  Gioanni  di  Genova  speziali  di  Corte  nella 
città  di  Ciamberì,  si  veggono  tutti  sottoscritti  al  testamento  ci¬ 
tato  del  Conte ,  con  varie  nobili  persone. 

BAUDESONO  M.  Tommaso  d’Aqui  s’incontra  segnato  col  ti¬ 
tolo  Dominus  Physicus  ,  e  D.  Magister  e  Magister  D.  in  varii 
documenti,  che  risguardano  la  Chiesa,  e  il  Comune  di  quella 
città.  Fu  testimonio  alle  proteste  giuridiche  fatte  dal  Vescovo 
Guidone  Avellano  contro  i  fratelli  del  Carretto  Signori  di  Ponti, 
terra  situata  alla  destra  della  Bormia ,  cinque  miglia  distante  dalla 
capitale.  Que’ Carretti  erano  Vassalli  della  Chiesa  Aquese  ,  e  ne¬ 
gavano  d’adempire  verso  Guidone  ,  che  sedeva  al  governo  della 
medesima,  a  quegli  obblighi,  eh’ erano  annessi  a  simile  vassalla- 
gio.  DelTatto  pubblico  qui  mentovato,  dove  egli  dicesi  Dominus 
Magister  Thomas  Baudesonus  de  Aqttis  ,  e  stipulossi  nel  castello 
di  Bistagno  li  26  di  novembre  ,  e  fu  ricevuto  da  tre  notari  Pa¬ 
latini  Gio.  de  Castello,  Ughetto  de  Rolando,  e  Jacopo  Nev..., 


*  jum  vuh ,  et  ordinai  qitod  Magister 
Palmerius  Phisicus  Stilli  dum  in  h umani s  crii, 
sit  Phisicus  ,  et  familiari!  Comitis  infra - 
scripti  sui  haeredis  universali!  sub  salano , 
et  pensione  sufficienti  ad  arbitrium  infrasca - 
ptorum  tutoriim  ,  executontm  ,  et  constila - 
riorum  :  scìlicet  ccnttim  solidorum  grossorunt 


Turontnsium.  Veci.  Guichcnon  Hist.  Gen.  de 
la  Roy.  Maison  He  Snv.  Preuvcs  Voi.  IV 
pag.  176,  dove  leggesi  pur  anco 

1 "fracselltibus . Magistro  Pedmcrio 

de  Stlis  de  Placentìa  Physico  dicti  Domini 
Comi  ti  s.  Finalmente  vedasi  ivi  lapag**8i. 


IÓ#I  AI  MONE'. 

Ah.MR'  o  dato  copia  tratta  dall’autentica  pergamèna 
JSL.  Società  Patria,  come  d’  un’  altra  carta  d  acquisto  di  «totr  o 
E^vah;.  ;  [  di  Cavatorio  fatto  dallo  stesso  Vescovo  li  29  d-llo 

'54?  -  “  sqeU6led  ann0)  pUce  nel  castello  di  Bistagno,  a  cui  fu  presente 
— —  ^rer  artwm  et  medicine  doct.  magister  Thomas  B alide ssonus 
Jcju  s  phyxicus  et  capelianus  dicti  d.  dom.  Futdoms  cpi  Aquen. 

ARTICOLO  secondo 
AMEDEO  VI 

Pn.ano  Incisa  da  Asti,  che  come  alcuni  altri  scrittori  da  taluno 
1  creduti  immaginati  a  capriccio  nel  secolo  ultimo  scaduto ,  a  vari 
1344  notSe  «guardanti  la  Storia  della  suddetta  citta ,  e  ^ 

”V  nel  celebre  Catalogo  de’Mss.  codici  esistenti  nella  Libreria 
Sella  R  Università  Torinese  *,  ci  rammenta  la  fame,  e  la  peste, 
S  cSà  f«»„.ge  »  quet.'upocu  dint.ggund..,  c«c.  unta, 

p““=. .  Ntl  m!fToSi»8°ch?» ‘‘a  fu  •pr 

«‘«et' narrata  da  Secondo  de  Rumeno  ,  uic  t  , 

da  Comune  JAm  .  Focace,.,  Irta—  • 

„  *~t£zz m. /.r sz*jz 

»«  '“^"ilVeSro  mS»  Scmampo  li  di  no. 

conC  S  „el  castello  episcopale  di  Bistagno.  Il  notare  che  nce- 

vernbr  »  rmbblico  fu  Visone  Mascaro  da  Bistagno  1. 

11 Wfflco  D,  C,u Logo  umico  nelle. 

HI  ^  rn  nuil  Medico  di  que  contorni,  del 

1345  Langhe,  mi  venne  additato  qual  Medico  H 


>  Voi.  H-  P?g-.337  »  c  VljDrCJtZ's 

quae  Venetias  ajjlixit.  ■  •  *  •  •  a  f  -, 
Ideo  Civitatcm  nostram  Astenstm  pressa. 
Ut  de  alvi  bus  ultra  tna  milita  perierint  . 
famem  pesti s  inde  secuta  est ,  quae  ctrciter 
oeto  millia,  rum  viros ,  tum  faetninas  cxunxtt. 

plurimi s  Memorìalibus ,  &  ex  Historits. 
Paganti s  Jncisia.  Idem  refert  secundus  de 
Otiarterio  ,  qui  fune  fuit  prò  Astensìbus  in 
V*  ’lia  comparando  frumento.  Antonini 
ACl  nus  Possiamo  qui  ricordare  un  co. 
dice' d3u  libreria  dell  nostra  Università 


scemato  f-  VI.  io,  di  fo-l.  193  Summa* 
sive  Directorium  Juris  in  foro  co nscientn . 
et  j  udì  ci  ali ,  composita  a  Fratre  Petro  Qjus'  ^ 
de  Ordine  Fratrum  Minor  um  post  fr  t  : 

fin*,  vi  si  lecce  Iste  liberisi  concessa  tratn 

hne  vi  si  .  Ordini*  Fratrum  Mi • 

piallo  <k  «utolit  Pc. 

norum  Provmcu  J‘nv‘£  f,cu  scribi 

demone,  qui  J'^LPccXUUt. 

dum  questo  documento  fu  data 

Soc.  Patria. 
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che  starò  in  dubbio  finché  da  certi  documenti  non  mi  venga  con-  4n.MR. 
fermato  ,  perc^^  finora  non  1°  trova^  citato  salvo  col  detto  titolo  — — - 


r  ido,  e  Bonifacio  figli  del  defunto  Francesco  del  Carretto  '  de’ 
Marchesi  di  Savona,  stipulatosi  li  17  agosto  nel  castello  del  Cin- 
gio  *i  e  da  quel  titolo  mi  viene  piuttosto  presentato  come  feu¬ 
datario  di  Croceferrea,  che  come  dottor  di  Medicina. 

„  il  flagello  della  pestilenza,  così  il  ghilini  *1  ,  travagliò 
,  grandemente  la  città  d’Alessandria  ,  e  tutto  il  rimanente  della 
”  Lombardia  in  maniera  ,  che  vi  restò  per  lungo  tempo  la  me- 
’’  moria  di  esso  per  causa  de’ molti  danni,  che  seco  portar 

rainaldo  Raimondo  de  Varsio^  Archiatro  di  Clemente  VI 
S  mmo  Pontefice  ,  non  fu  dimenticato  dall’  eruditissimo  Ab  Gae¬ 
tano  marini  *3  ,  il  quale  ci  assicura  esser  egli  stato  in  tal  carica 
fino  agli  8  apri  e  1346.  Ivi  l’Autore  giudica,  che  il  rainaldo 
fosse  lo  stesso,  che  quell’ altro  Raimonuo  CHALINO  già  ne1  Monti' 
menti  *4  nostri  citato-  Ma  se  il  rainaldo  diceasi  da  Varsio  ,  e 
se  abbiamo  Varzi  nel  Bobbiese,  diocesi  di  Tortona,  e  Varzo  in 
vai  di  Vedrò  province,  e  diocesi  di  Novara,  perchè  mai  non 
lo  crederemo  noi  nativo  d’  uno  di  questi  due  luoghi ,  e  non  Io 
distingueremo  da  quell’  altro  ,  che  diceasi  de  Vinario  ì  Ci  sia 
questo  permesso  finché  il  lodato  Ab  marini  colle  sue  instanca¬ 
bili  felicissime  ricerche  tolga  di  dubbio  se  stesso  ,  e  noi. 

,,  Apparve  alli  del  nuse  di  gennaio ,  dice  il  ghilini  *5, 
„  un  gran  vapore  in  cielo,  che  fu  veduto  in  Alessandria ,  e  rese 
99  grande  spavento:  et  in  questa  città,  come  anco  in  altri  luoghi 
di  Lombardia  fu  sentito  il  terremoto  per  lo  spazio  di  quindici 
?  giorni,  non  continuamente,  ma  con  intervallo,  dal  quale  ne 
"  risultò  la  rovina  di.  molti  tetti ,  e  Paborto  delle  donne  gravide 
"  „  Poscia  apparvero  certi  animaletti,  li  quali  cadendo  in  gran 

copia  ,  e  dipoi  morendo ,  cagionarono  tanta  puzza  ,  che  poco 
”  dopo  ne  seguì  una  mortalissima  pestilenza,  per  la  quale  nel 


come  testimonio  allo  strumento  di  divisione  tra  Cor- 


Er  'a  vulgt 

*345 
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*  Ved.  l’Aggiunta  di  Sommario  rulli 
causa  della  commenda  di  Fei  rania  j  pag  54 
num,  107. 

*2  All’  anno  134S  num*  *  P3&* 


*3  Archiatri  Pontifici  Voi.  I.  pag.  6$  » 

e  segg. 

*4  Pag.  36.  .  •;/  '  ■  '  n;l 

*5  Annali  d’ Aless»  pag.  68.  col.  a. 
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,04  A  M  E  D  E  0  V  I 

„  numero  di  mille  huomini,  appena  ne  vivevano  dieci  j  appresso 
„  alla  peste ,  venne  una  carestia  così  grande ,  e  così  calamitosa , 

,,  eh’  era  spettacolo  di  miseria  a  vedere  le  persone  per  non  haver 
„  da  mangiare  cader  morte  in  terra.  Frattanto  in  Alessandria  si 
„  fecero  nuove  leggi  ec. 

Di  così  luttuosa  circostanza  anche  Francesco  Agostino  DELLA 
chiesa  ,  Vescovo  di  Saluzzo,  nel  Discorso  delle  Famiglie  Nobili 
MS.,  parlando  di  quelle  d’Asti,  appoggialo  all’autorità  del  mon- 
temerlo  nelle  Storie  di  Tortona,  fa  menzione,  scrivendo  ,  che 
particolarmente  in  Àsti,  in  Tortona,  e  in  altre  citta  nel  Piemonte, 
e  delta  Lombardia  furono  in  quell’  anno  distrutte  le  nove  persone 
dr  ogni  dieci ,  e  che  sì  orribile  pestilenza  molti  luoghi  lasciò  vuoti 
affatto  d’  abitatori ,  e  totalmente  desolati.  Ma  nissuno  de  nostri 
Storici  *  per  avventura  espresse  con  tanta  chiarezza ,  e  probabilità 
la  cagione,  e  gli  effetti  della  medesima,  quanto  1’  Alberti  che 
scrisse  *1:  „  Famosa  è  stata  la  pestilenza,  che  le  Galèe  de’  Gè- 
„  novesji ,  e  de’ Catalani  condussero  con  mercanzie  dall’Asia  nell^ 
,,  Europa  l’anno  1347*  Certe  enfiature  facea  questa  nascere  nell 
,,  anguinaja,  o  sotto  il  ditello  delle  braccia,  che  per  lo  piu  erano 

segno  d’ inevitabile  morte.  Queste  enfiature  chiamate  gavacio  1 
„  da  alcuni,  si  mutarono  poi  in  macchie  livide,  che  haveano  del 

nero,  le  quali  per  tutte  le  parti  del  corpo  spargendosi,  ucci- 
’,  deano  in  t«*  o  quattro  giorni.  E  fu  sì  grande  la  mortalità,  che 
,,  non  lasciò  più  della  decima  parte  de’ vìventi  in  Italia,  Francia, 
”  Spagna,  Allemagna,  e  Gran  Brettagna 

”  QUel  Raimondo  chalino  De  Vinario ,  di  cui  favellammo  ne’ 
Monumenti  *3,  non  è  certo,  che  già  fiorisse  a  quest’epoca,  dall* 
opera  sua  intorno  alla  peste  ricavandosi ,  eh’  ei  la  scrivea  nel  1381. 
ci  riserberemo  pertanto  il  darne  più  ampie  notizie  a  suo  tempo. 
Non  potremmo  noi  credere,  che  quel  de  tervilla  Bertoho , 


*  In  tale  categorìa  non  colloco  i  Me¬ 
dici  ,  perchè  allora  preferirei  Raimondo 
Chalino  da  Yinadio  ,  che  con  grande  esat¬ 
tezza  ne  trattò  come  vedremo  a  suo  luogo. 

*2  Ist*  della  citta  di  Sospcllo  pa®.  45** 
e  dalla  Cronica  Anonima  esistente  nella 
Libreria  della  R.  Università  nel  codice  L 


III.  42  ricavasi,  che  occupi»  tutta  la  Lom¬ 
bardia  Anno  MCCCXLVII /*'*"$**  m0r~ 
latitai  gtntium  in  patria  ~  * 

**  Pag.  «6.  ivi  alla  tinca  7  J«gg-  MtJ, 
t}4?  r  Oli  3  del!»  noia 

legg.  17*1- 
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di  cui  parliamo  né*  Monumenti  *,  sia  stato  quel  Bertollus  Tres-  ^n.delR. 
v  illa  e  ,  che  troviam  nominato  il  terzo  presso  Benvenuto  sangior-  -  Vìl  — 
Gì o  *x  nell’ atto  di  fedeltà  prestata  dal  Comune  di  Valenza  a  Era  vulg’ 
Gioanni  Marchese  di  Monferrato  ?  Sarebbe  questo  medico  stato  1 349 
già  in  grande  considerazione  alla  corte  di  quel  Principe  1’  anno 
1347,  nel  quale  ebbe  luogo  quell’atto  li  19  di  giugno. 

vismilia  M,  Pietro ,  medico  in  Benne  rammentato  né Mo-  Vili 

numeriti  *3  è  citato  nel  Libro  Kerde.  1350 

iacobo  Piemontese  medico  di  Giacomo  di  Savoja  Principe  xi 
d*  Achaja  lasciò  con  varie  altre  opere  da  noi  non  ancora  vedute  1 3  5  4 
anche  la  seguente  : 

De  sanitatis  custodia  dedicata  a  quel  Principe  suo  signore  come 
ricavasi  dal  principio  dell’opera  medesima  ,  che  è 

Praeclara  utritisque  parentis  stirpe  progenito  domino  Iacobo  de  S ab  au¬ 
dio  illustri  Principi  ac.lt  (  Achaiae  )  suus  lacobus  subditus  fidelis  seipsum 
ad  obsequia  preparatum  ajfcctans  sanitatis  uestrae  nec  non  consortis 
et  prohs  conseruationem  longeuam  libellum  quendam  de  sanitatis  cu¬ 
stodia-  secundum  philosophorum  ,  et  medicorum  sententias  uestre  Ma - 
gnificemtie  compilaui  in  quo  regulas  regiminis  sanitatis  secundum 
diuersitatem  etatum  complesionum  et  temporum  brevi  sermone  com- 
prehendo . 

11  codice  di  fogli  54,  membranaceo  in  4.0  ,  a  colonne,  è 
miniato  con  oro ,  ed  azzurro  alle  iniziali  de’  capitoli ,  e  in  capo 
al  prologo  ,  e  a  tre  libri  à  quattro  figurine  assai  eleganti  e  ben 
conservate  che  rappresentano  ,  la  prima  Maesiro  Iacobo  con  toga 
e  berretta  rossa  in  atto  di  scrivere,  in  età  ancor  verde:  *4  la  se¬ 
conda  un  fanciulhno  :  la  terza  un  giovinetto  con  cose  da  tra¬ 

stullo  in  mano:  *6  la  quarta  un  vecchiarei  canuto,  ed  incurvato' 
sul  suo  bastone  *7. 

Sul  bel  principio  dell’opera  leggesi 

In  oce  dni  nrì  ìhu  xpi  am* 

Capitulum  prohemiale  in  quo  ostenditur  necesìtas  siencie  medicinalis 

seguente  leggasi  Manfredi^, 

*4  Fai.  1, 

*5  Fol.  i. 

*6  Fol.  12. 

*7  Fol.  45, 

Q 


*  Pag.  36  lin.  17,  e  nota  *5. 

*%  Ragionamento  familiare  ec.  ;  ossia 
Cronica  del  Monferrato;  Torino  Derossi 
in  4  Pag.  153. 

*3  Pag.  37,  dove  alla  linea  ultima  si  dee 
leggere  Tommaso  il,  e  aha  terza  della 
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jfl.JelR:  et  orJ0  partis  conseruatiue  sanitatis  ad  partem  curatutam  etc.  etCm 

— -  Affinchè  s’  abbia  da’  Leggitori  un  idea  delle  cose  spettanti  a  così 

Era.  vai gt  rjjevante  argomento,  che  s’insegnavano  in  questi  nostri  Paesi 
L  quattro  secoli  e  mezzo  addietro  recheremo  qui  oltre  alle  divisioni 
mtmmm  principali  e  la  rubrica  del  trattato,  alcune  tra  le  osservazioni  più 
essenziali  che  a  Iacobo  si  debbono  prescindendo  dalle  abbreviature- 
Divino  annuente  auxilio  de  conseruafione  sanitatis ,  ad  piesens 
compendiose  tractabitur .  Conseruatur  auiém  sanità s  principaliter  per 
debitam ,  et  ordinatam  administr ationem  rerum  que  a  medico  non  na¬ 
turale*  apellantur  que  sunt  aer  secundum  continens  motus  ,  et  quies^ 
sompnus  ,  et  vigilia  ;  cibi  ,  et  potus ,  inanitio  ,  et  repletio  ,  et  animi 
passiones  de  quibus  in  sequentibus  fiet  sermo  :  sei  quomam  ad  esse 
pervenirne  per  generationem  sicut  et  dia  animata  et  per  augmentum 
acquiritur  quantitas  unkuique  indiuiduo  assignata  per  naiuram.  le - 
circo  primo  determinabitur  de  regimine  pregnanti*  y  et  conseruatione 
embrionis  ,  et  nutritìone  infantisi  tempore  lactationis  ,  et  ultra  usque 
ad  annos  XIII l  vel  àrea  ,  et  in  hoc  erit  prima  particula  huius 
cperis .  In  secunda  particula  tractabitur  de  regimine  juuenum  siue 
tonsistendum  descendendo  par ticular iter  ad  V^l  res  non  natura  es 
In  ter  da  particula  dìcentur  aliqua  de  regimine  senum . 

Prima  pars  continet  xj  capìtula.  » 

Capitulum  primum.  De  regimine  immersali  et  pregnan 
Cap.  ij -  De  redimine  pregnanti  tempore  pariendu 
Cap.  tercium.  De  regimine  enixe .  . 

Cap.  in] .  De  regimine  infantis  tempore  natiuitatis  eius . 

Cap,  v.  De  eUctione  rutricis . 

Cap.  vj.  De  quditate  lactis  ,  et  modo  lactandi  in}  antem. 

Cap .  vii .  De  regimine  nutricìs  tempore  lactationis. 

Cap .  ix.  De  regimine  infantis  post  ablactationem  usque  ad  annumv* 
Cap,  x.  De  regimine  ejus  a  V annis  usque  ad  xiiij . 

Cap.  xj.  De  regimine  puerorum  quoad  mores .  . 

Secunda  particula  continet  iij  distinctionés.  prima  distinctio  con- 
tinet  i  cap/tula. 

Capitulum  primum  de  electione  aeris  et  rectijftcatione  eius . 

Cap.  ij  Z)e  exercicio . 

Cap.  iij ■  De  sompno  et  vigilia . 

Secunda  dittine*,  continet  duos  tractatus.  Tracia, us  pnmut 
de  conditio'nibus  universalibus  circa  nutrienda  >  et  continet  il 
Capitala . 
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Cap.  primum.  De  natura  cihorum  in  generali „  An.ddR. 

Cap.  i)  De  diuersitate  nutrimenti  ex  parte  pastus  animalis.  ■■■  - 

Cap-  Hi) •  De  diuersitate  nutrimenti  ex  parte  sexus  animalis.  Era  vdg. 

Cap-  v.  De  dìversitate  nutr .  ex  habitudine  animalis .  siue  pinguedine  *  *  ^ 
et  macie , 

Cap.  vj  De  diuersitate  animalis  ex  parte  membrorum  anima  lium. 

Cap.  vi).  De  diuers.  marini .  ex  modo  preparanti. 

Cap.  vii).  De  nutrimento  ex  piscibus ,  et  aids  aquaticis. 

Cap.  ix .  De  nutrimento  sumpto  ex  ouis. 

Cap.  x.  De  nutrim.  sumpto  ex  seminibus  et  fructibus. 

Cap,  xi.  De  nutrim.  sumpto  ex  herbis  ,  siue  holeribus , 

Manca  il  titolo  dei  Cap.  xij ,  che  dall’  opera  stessa  compren- 
desi  avrebbe  dovuto  essere. 

De  naturali  proprietate  nutrimentorum .  Ved.  il  fogl.  15  C,  1 
Tractatus  2.  distinctionìs  z  continet  9.  capitula . 

Capitulum  primum.  De  substantia  nutrimenti . 

Cap.  ij.  De  qualitate  ejus. 

Cap  lì j  De  qualitate  ejusdem. 

Cap.  iiij.  De  hora  eomedendi. 

Cap .  v.  De  ordine  cibar iorum  in  eadem  mensa . 

Cap.  vj.  De  regimine  cibi  ex  pane  consuetudinìs  et  artis . 

Cap.  vi j  De  regimine  potus  ,  et  primo  de  uino. 

Cap ,  vii)  De  regimine  potus  ex  parte  aquarum. 

Cap .  ix.  De  regimine  sanitatis  secundum  tempora  anni . 

Distintalo  tenia  continet  capuula  ìij  (  così  mancandovi  la  cifra  x) 
Capitulum  primum.  De  inanitione  et  repletìone. 

Cap .  i)  De  accìdeniibus  anime ,  et  de  hijsque  proueniunt  ex  coytu « 

Cap.  li).  De  regimine  ccrporis  temperati. 

Cap.  Hi).  De  regimine  corporis  caliditatìs ,  et  sìccitatìs . 

Cap  v.  De  regimine  compie xionis  cadde ,  et  humide . 

Cap  vj  De  regim.  compì .  frigide ,  et  humide. 

Cap  vi).  De  regim.  compì .  diuerse  penes  membra . 

Cap.  vii).  De  regim.  conseruationis  sanitatis  0  culo  rum. 

Cap  ix.  De  conservatione  auditus. 

Cap.  X.  De  conseruatione  odoratus . 

Cap.  xi  De  conseruatione  dentìum. 

Cap.  xi).  De  prepar  adone  corporis  ad  iter  agendum. 

Cap.  xu).  De  regimine  iter  agentis  tempore  frigido , 
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Cap.  xiiij,  De  regim .  iteragen.  tempore  caloris . 

Cap.  xv.  De  regim .  viatoris  in  mari 

Cap .  xvy.  regimine  sanitatis  in  exercitu . 

Cap,  xvz/.  De  regim .  corpor’is ,  quando  disponitur  ad  egritudìnes • 
Cap.  xviij.  De  cautela  a  doloribus  juncturarum  et  preseruacione « 
Tercia  pars  continet  capitula  (viij). 

Capitulum  primum .  De  nutrimento  senum  in  generali ,  er  modo  ci* 
bandi  eos . 

Cap.  zy.  a^rtf  conueniente  senibus. 

Cap.  iij.  De  vino  eorum . 

Cap.  yV.  De  cibis  alijs  conuenìentibus  senibus » 

Cap.  (v)  De  exercicio  ipsorum. 

Cap.  (vy)  De  expulsione  super fluitatum . 

Cap.  (vzy)  balneo ,  frecationibus. 

Cap.  vij.  (Leg.  vii]')  De  cautela ,  ez  nocumento  uenenorum. 

Epilogus  libri  siue  postloqutio  sanum  ec . 

Dalla  serie  delle  materie  ,  che  prese  a  trattare  il  nostro  Me¬ 
dico  iacobo,  e  dal  bell’ordine,  che  promette  di  tenere  nel  suo 
trattatello ,  ben  si  capisce  quanto  dotto  egli  fosse  nelle  parti  della 
Medicina  preservativa,  e  conservativa  intorno  alla  quale  si  pre  sse 
d’  aggirarsi.  '  E  per  dimostrare  P  ottimo  suo  discernimento  ,  ver¬ 
remo  additando  alcune  delle  materie  più  essenziali  ,  e  men  trite 
nelle  quali  contro  il  suo  disegno  pure  talvolta  assai  prò  on  a- 
mente  s’ interna.  ...  .  . 

Incomincia  dall’ indicar  cinque  fra  le  principali  cagioni 
dell’aborto  affinchè  le  gravide  sappiano  evitarle.  11  calor  troppo 
vivo,  e  il  freddo  troppo  intenso;  il  forte  movimento  ,  massime 
al  principio  della  gravidanza,  il  salir,  e  scender  le  scale  con 
troppa  rapidità  ;  la  soverchia  quiete  massime  avanti  di  cibarsi  , 
e  P  uso  de’  rimedj  ,  o  cibi  aperitivi ,  purgativi ,  o  de’  bagni.  Dà 
ottimi  consigi]  intorno  al  non  offenderne  P  imaginazione  con  parlar 
loro  di  cose  difficilissime  ad  aversi ,  malinconiche ,  ed  orribili  » 
alP  uso  della  flebotomia  minorativa  dal  quarto  mese  della  gravidanza 
al  nono ,  dicendo  haec  fiobotomia  non  est  nociva  ,  sed  medicina  is 
....  vidi  enim  meo  tempore  multas  hoc  Jacientes  sine  nocu  7  e  rito 
foetus.  Suggerisce  i  cibi  de’  quali  dee  secondo  le  urgenze  valersi, 
ed  erano  allora  in  uso,  cioè  carnes  edit  et  yituh  Lctantu r,  et 
castrati  unìus  anni7  et  caponum  et  gallmarum  juvenum  :  perdicum  f 
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fassianùrum  ,  2*  avium  montanarum ,  er  panis  de  trinco ,  «  rz/za/w 

odorijerum  ciarum  ....  czz/zz  appetunt  enormia  sicuri  sar-  - 

bones ,  argittarn  et  hujusmodi  cibentur  cum  rebus  assatis  ,  et  foissis  Era  vul*' 
ct  utantur  castaneis  ,  rubri  ,  citoniis ,  mespìlis  ,  e/  mairi  gr anatri.  1  3  * 4 

In  questo  capitolo  cita  Galeno,  Aristotile,  Averroe,  Avi-  B"™"“ 
cenna. 

Nel  secondo  prescrive  il  bagno  tiepido  approssimandosi  il 
tempo  del  parto,  a  quelle,  ch’incontrarono  già  difficultà  gravi 
ne’  parti  antecedenti  ;  ma  il  bagno  non  arrivi  agli  ippoco/idrij 
perchè  dato  che  tal  bagno  alleggerisca  il  parto ,  non  giova  però 
al  feto.  Usino  cibo  leggiere ,  ma  nutritivo ,  come  brodi  di  pol¬ 
lastre  ,  e  uova ,  borragine  ,  spinacci ,  e  simili  ;  il  vino  sia  tenue , 
odoroso  ;  camminino  a  bell’  agio  anco  per  luoghi  declivi  S’  abbia 
una  Levatrice  dotta,  caritatevole,  e  prudente.  Vi  cita  soltanto 
Aristotile. 

Nel  iij.  Vuole  che  P  umbical  cordone  sia  ligato  quattro  dita 
lontano  dalia  sua  inserzione  nel  ventre  del  bambino  :  crede  che 
il  bambino  senta  il  dolor  del  taglio  del  cordone  fidandosi  ad  Ari¬ 
stotile  i  il  tralcio  non  cade  prima  del  quarto,  o  quinto  dì,  e  sulla 
cicatrice  si  dee  sparger  polvere  di  sangue  di  Drago.  Accenna  , 
che  usayasi  allora  bagnar ,  o  lavare  tutto  il  bambino  due ,  o  tre 
volte  al  dì,  con  acqua  tiepida,  e  leggiermente  comprimerglisi 
il  ventre  onde  promuoverne  meglio  l’evacuazion  delle  feci, 
de’ fiati,  e  delie  urine. 

Loda  la  dieta  sottile  almeno  per  la  prima  settimana  alle  puer¬ 
pere  ,  vino  debole  con  acqua  bollita.  Se  poi  v’  è  febre  biasima 
ogni  cibo  solido ,  e  il  vino.  La  pluralità  de’  pasti  ,  che  fanno 
dopo  la  settimana  le  nostre  puerpere  (  dice  egli  fogl.  6.  col.  i  ) 
quattro  volte  al  dì  è  loro  dannosissimo.  Qiiod  si  multociens  co - 
medere  sit  eri  concessum ,  tunc  modicum  cibum  ,  et  Luem  sumere 
debent  :  tum  quia  sunt  debìles  propter  partum  ,  et  quia  in  continua 
quiete  persritunt.  Ma  la  maggior  parte  delle  suddette  (  soggiunge 
tosto)  studiano  molto  più  d’empiersi  bene  per  ingrassare,  che 
d  usar  sobrietà  per  goder  lunga,  e  stabile  salute,  il  che  così  non 
fosse  anche  a’  nostri  giorni  1 

Un’ottimo  consiglio  aggiunge ,  pur  troppo  dalle  nostre  donne 
non  curato.  „  Non  movetevi  sui  iati ,  o  puerpere  ,  e  al  principio 
„  state  quanto  più  potete  a  giacer  supine,  perchè  dalla  vostra 
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jn.MR.  impazienza  „  vi  err  gettata  la  matrice  ancor  zeppa,  debole,  e  pe- 

- ,,  sante  ora;  da  un  lato  ,  ora  dall’ altro,  il  che  le  vieta  lo  sgravarsi 

Eravuig.  „  <jepe  impUrit^9  ja  sloga  r  e  la  rende  pur  troppo  sovente  inca- 
Llll.  ,,  pace  a  concepire ,  e  contenere  il  feto ,  se  ancora  concepisce  *. 

,,  Se  fosse  P  usanza  ,  e  si  potesse  y  il  latte  della  propria  ge- 
,,  nitrice  sarebbe  pure  il  nutrimento  a1  bambini  più  conveniente  f ,, 
(Esclama  nel  capo  De  clectione  nutrici $  il  nostro  aurore  additando 
ì  malanni ,  a  cui  s’ espongono  i  figli  dandogli  a  balia  )  „  ma 
„  poiché  ciò  non  è  sempre  permesso  ,  o  per  malattia  soprav- 
venuta ,  o  per  la  soverchia  delicatezza  delle  madri „  Specialiter 
apud  nobiles  delicata s  „  s’ elegga  almeno  una  nutrice  giovane  y 
,,  cioè  dal  xxv  al  xxxv  anno  di  sua  età  j  di  buon  aspetto ,  di 
„  bel  colore ,  di  petto  ampio  ,  di  collo  forte ,  e  carnoso  ,  di  lo- 
„  -evol  costume ,  di  mammelle  non  flosce ,  nè  pendute ,  che 
„  abbia  partorito  un  mese  o  due  primà  ,  e  se  si  può  un  maschia, 
„  che  sia  vivo.  Non  si  elegga  mai  nutrice  stolida,  nè  vinosa,, 
nè  che  abbia  abortirò 

Parla  delle  qualità  del  latte  come  i  migliori  pratici  moderni 
seguendo  le  opinioni  di  Galeno,  d’ Aristotile ,  e  d’ Avicenna. 
Non  permette ,  che  si  dia  il  latte  a* teneri  bambini  più  d1  > 
o  al  più  tre  volte  al  giorno,  accennando  i  mali,  che  dalle  in¬ 
digestioni  di  latte  vengono  talvolta  funesti  a’ medesimi  „  ne  cee  per 
y  ,,  lo  pianger  loro  la  nutrice  immediatamente  attaccarlo  alle  poppe 

„  onde  acquietarlo,  se  non  è  sicura  il  pianto  dalla  fame  esser 
,,  mosso:  piuttosto  con  soavi  cantilene,  e  col  dolcemente  muo- 
,,  verne  la  culla  ne  plachi  le  doglie  *t. 

Che  le  nutrici  debbano  astenersi  dal  covo  memtre  che  danna 
il  latte  affin  di  non  mettersi  a  rischio  di  nuocer  a  se  stesse , 
al  bambino  loro  affidato,  e  a  quello  che  ingravidando  contengono- 
nelle  proprie  viscere  j  e  che  il  latte  d’una  donna  gravida  perda 
le  ottime  sue  qualità  cangiandosene  Podor,  e  il  sapore ,  lo  prova 
Iacopo  coll’autorità  de’ Medici  antichi,  e  colla  sperienza  d’ un 
suo  ammalato  degno  di  fede.  Quod  autem  supradicta  vera  sint 
(  dice  egli  al  cap.  vij  fogl.  8  col.  2  )  relatione  cujusdam  pacientis 
mei ,  qui  fide  digmis  est ,  didici  ,  qui  in  se  expertus  est  :  nani  cum 


*  Fol.  6  col; 


*  Fol.  7  col.  jj  e  4. 
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grauem  pater etur  ègritudinem  consumptivam  usus  fuit  multi s  mensilus  An  delRt 
Lete  mulieris ,  quod,  multum  sibi  prof  uh.  Instante  autem  tempore  ilio  — XI  - 
mulier  impregnata  est  quod  statim  percepit  ex  sapore  lactis  et  E^avulS* 
odore  permutato  ad  malam  quditatem.  1  3  5  4 

Le  balie  date  al  vino  soverchio ,  e  forte  rendono  soggetti  al 
mal  caduco  i  bambini  nel  che  non  si  u>a  appresso  di  noi  la  do¬ 
vuta  cautela,  e  perciò  molti  bambini  ne  restano  offesi  *.  Se  14 
nutrice  $’  ammala,  si  cangi. 

Il  vino  a  bambini  stessi  lattanti  è  dannosissimo  non  solo 
perchè  dà  loro  subito  al  capo,  e  ne  offusca  il  cerebro,  ma  si 
perche  corrompe,  e  inacidisce  soverchio  lo  stesso  latte  nel  ven¬ 
tricolo  ,  e  ne  risveglia  coliche ,  e  ne  guasta  la  nutrizione ,  alla 
quale  dee  bastar  il  latte  stesso  fin’ oltre  a  due  anni,  e  a  due  e 
mezzo.  Intanto  se  altrimenti  far  si  dovesse  ,  passato  i  di  ciotto 
mesi,  o  secondo  Galeno  allorché  il  ragazzo  ha  messo  fuori  i 
quattro  denti  incisivi,  gli  si  può  accordar  polpa  di  pollo  ben 
pesta  ,  o  panatella  nel  brodo ,  o  uova  sorbili. 

Stupisco  pero  ,  che  il  nostro  medico  non  siasi  elevato  contro 
la  sporca  usanza ,  che  già  fin  d  allora  aveano  le  balie  di  masticar 
il  cibo  prima  di  darlo  a’ bambini.  Egli  avrebbe  pur  dovuto  sgri¬ 
darla  ,  giacché  disse ,  che  la  polpa  de’  poli  era  prihs  masticata, 
per  bajulam ,  vel  pistata  e  non  poteva  ignorar  che  la  immonda 
saliva  di  cui  s’inzuppano  i  cibi  da  altri  masticati  non  può  ac¬ 
comodarsi  allo  stomaco  delicato  de’  bambini  senza  nuocere  *2. 

Nella  dentizion  difficile  vuole  ,  che  si  freghino  le  gingive 
col  cerebro  del  lepre  ucciso  di  fresco,  col  grasso  di  gallina  ,  col 
brodo  di  ceci  in  cui  abbiano  bollito  grani  d’orzo,  che  servono 
anche  per  fregare.  Allora  è  piùcche  mai  necessaria  d’  attorno 
a’ medesimi  la  più  scrupolosa  pulizia,  e  non  si  debbono  dimen¬ 
ticar  i  bagni.  Ippocrate  ,  Galeno,  e  gli  Arabi  da  iacopu  citati 
lodano  che  si  slattino  i  fanciulli  al  principio  dell’inverno;  egli 
però  preferisce  la  primavera  perchè  allora  si  sta  meglio,  e  si 
rendono  più  brevi  le  notti,  oltre  a  varie  altre  circostanze  favore¬ 
voli,  che  accenna  *}. 


*  Fol.  8  col.  i.  *3  Fol*  9  col.  %. 
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Che  i  bambini  piangano  qualche  poco  prima  che  lor  si  dia 
il  latte ,  o  il  cibo ,  è  loro  utilissimo  ;  e  ne  cita  per  mallevadore 
Avicenna.  Canon,  lib.  I. 

Mentre  cominciano  a  reggersi  sulle  gambe ,  e  a  camminare 
esigono  attenzione  dal  canto  della  nutrice,  e  non  vi  si  debbono 
sforzare,  per  timore  che  loro  vi  si  curvino  le  gambe. 

*  Fol.  9  col.  3  non  sunt  cogendi  ambulare  ,  ut  non  evertantur 
eìs  crura ,  et  ilio  tempore  diligenter  sunt  custodiendi  ne  ab  alto  cadant 
quia  ad  omnia  se  exponunt  cum  omnia  risa  appetant ,  et  ad  omnia 
habenda  se  exponant. 

Dal  terranno  al  sesto  non  si  dee  pensare  ancora  a  dare 
veruna  coltura  allo  spirito  de’ ragazzi,  perchè  allora  non  son  ca¬ 
paci  di  veruno  ammaestramento  serio  nondum  sunt  ydonei  ad 
doctrinam  *  ma  con  trastulli  e  giuochi  onesti  se  ne  debbono  eser¬ 
citare  opportunamente  le  membra,  e  andargli  avvezzando  alle  vi¬ 
cende  delle  stagioni,  massime  al  freddo  corroboratore  de  corpi 
nostri  i  il  che  specialmente  debbono  usar  ne’ figli  loro  destinati 
alla  milizia  i  nostri  nobili.  Per  tal  motivo ,  citando  un  certo  Gio¬ 
vanni  a pollice  ,  consiglia  che  si  faccia  loro  vestir  la  cotta  d’armi 
e  maneggiar  gli  strumenti  militari  nam  hoc  est  utile  ad  aaus  e 
.  licos ,  et  ad  sanitatem.  Vuol  pure  ,  che  s’ avvezzino  ad  ogm  sorta 

All’  uso  del  vino  non  vuole  che  si  avvezzino  fin  oltre  a  14 
anni ,  e  siccome  vivea  in  un  paese  dove  questo  liquore  abbouda 
e  dove  lor  suol  darsene  anche  troppo  ,  censura  un  tal  costume 
e  raccomanda  che  beano  vino  molto  debole  *1  Riprova  l’uso  fre¬ 
quente  del  bagno ,  e  dopo  il  settimo  anno  vuole  che  si  diano  a 

cavalcare.  .  .  ,  ,  ,, 

Meriterebbe  poi  d’  essere  qui  tutto  trascritto  il  capitalo  della 
condotta  de’ fanciulli  in  ordine  a’ costumi ,  ed  alla  erudizione  *3  , 
per  l’abbondanza,  e  la  solidità  degli  ottimi  consigli  ond’ è  pieno 
e  per  la  connession  ,  che  dimostra  esservi  tra  i  buoni  costumi , 
e  la  conservazion  della  sanità,  tra  1  esercizio  delle  virtù,  ^  o 
sviluppamento  lodevole  delle  membra,  tra  il  darsi  a  vizj,  e  in¬ 
contrar  funeste  malattie  ;  tra  le  passioni  dell’  animo ,  e  o  stato 


»  Fol.  9.  e  10  col.  1, 

•a  Fol.  10  col.  a, 


*3  Dal  fogl.  io  col*  3  *  lutto  r  under 
cimo. 
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fìsico  del  corpo;  ma  questo  ci  condurrebbe  troppo  lungi ,  e  troppe  M.delR. 
altre  cose  ci  restano  da  estrarre  dall’  operetta ,  che  analizzino  xì 
Vi,  cita  fra  gli  altri  Seneca  ad  ìppocrate.  '  ‘  Era  vdg. 

Trattando  dell’aria,  passa  eruditissimamente  a  discorrer  della 
pestilente,  a  preservarsi  dagl’influssi  della  quale,  dice  eh’ appresso  ' 
de’ nostri  maggiori  usavasi  con  util  grande  la  confezion  nel  vin 
buono  di  due  parti  d’ aloe ,  e  d’  una  di  mirra ,  e  di  corno  di  cervo 
prendendone  a  stomaco  digiuno  una  dramma  *. 

Il  difetto  d’ esercizio  o  spontaneo  ,  o  forzato  dispone  alla 
febbre  etica  ,  della  qual  verità  fanno  fede  i  carcerati ,  il  color  lu¬ 
rido  de’  quali ,  e  1’  aspetto  di  tutto  il  corpo ,  non  che  della  faccia 
dimostra  fino  a  qual  grado  le  funzioni  dei  medesimo  siano  lese, 
prescindendo  dalla  corruttela  dell’  aria  da’  medesimi  respirata  *2. 

Mentre  favella  dell’ utilità  ,  e  danni  ,  che  dal  sonno  ricavansi 
reca  ì’  opinion  di  molti  antichi,  e  del  divino  Jppocrate  (da  lui 

venerato,  e  profondamente  studiato  )  contraria  al  dormir  di  giorno  • 

ciò  non  ostante  quod  ìnterdum  occupationes  (die’ egli  fogl.  17  col! 

1  ,  e  2)  et  studia ,  et  quaedam  alia  impediiun  dormitiones  noctis  vel 
diminuunt ,  non  est  nocivum  uti  brevi  sompno  diurno  circa  meridiem 
in  loco  temperato  ,  et  maxime  quando  tioctes  sunt  breves.  ymo  quandoque 
videtur  necessarium  et  utile .  specialiter  pueris .  et  in  senectute  consti - 
tutis.  Nam  hiis  etatibus  conuenit  sompnus  longior  ut  dictum  est. 

Aggiunge  poi  un’avvertenza  importantissima,  che  non  saprei 
ora  in  qual,  de’ moderni  autori  sia  con  tanto  giudicio  inculcata  «/. 
et  diligenter  notandum  quod  dispositi  ad  syncopin  et  tremorem  cordis. 
et  sìmìles  passiones.  quandoque  debent  cogi  vig illare  propter  casum 
virtutis  etc .  Non  accordasi  egli  ciò  con  quanto  accennassi  non  à 
guari  da  me. 

Inculca  altresì,  che  si  stia  maggiormente  coperto  nel  dor¬ 
mire,  che  nel  vegliare  per  evitar  i  reumatismi  più  ostinati,  cosa 
pur  troppo  dai  nostri  giovinotti  negletta  ,  e  disprezzata,  benché 
necessarissima. 

Loda  rincominciar  a  dormire  sul  Iato  destro,  e  poi  voltarsi 
sul  manco  :  e  non  biasima  il  coricarsi  sul  ventre  ,  purché  non 
stiasi  lungo  tempo  così;  e  ne  spiega  con  tal  chiarezza  il  bene 
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e  il  male,  che  non  gli  si  può  negar  il  vanto  d’oculatissimo  o$- 
. — - — —  servatore  ,  e  di  teorico  eloquente,  ed  erudito;  come  convien  dire, 
^-•  ch’egli  fosse  un  buon  naturalista,  perchè  non  solo  discorre  soli- 

5 - damente  ed  ampiamente  dell’indole  di  moki  animali,  e  piante, 

ed  erbe  ,  *  ma  invia  il  suo  leggitore  al  suo  trattato  di  Fisica  *2- 
ove  assai  più  diffuso  doveva  essere  stato  nei  trattarne. 

Loda  i  pesci  di  vari  laghi  della  Savoja,  e  di  quel  di  Ginevra 
perchè  anno  arenoso  il  fondo,  e  l’acqua  n’  è  tenuta  in  movimento 
da  fiumi  ,  che  gli  traversano  *3. 

Dovette  iacopo  essere  stato  a  Parigi ,  se  a  lui  medesimo 
prestiamo  fede  ove  parla  della  stagion  piovosa  per  risguardo  alle 
erbe  ,  a’  frutti,  a’  semi  dannosa  altrettanto,  quanto  a’  corpi  umani , 
perciocché  dice  superflua  humiditas  mater  est  corruptionis ,  undc 
Ypocrates  constitutìcnes  anni  ommno  sicce  pluuiahbus  saniores  ,  et  minus 
mortifere .  Et  hoc  apparuit  P  arisius  meo  tempore,  fnit  enim  annus 
pluuiosus ,  unde  terre  nascentia  receperunt  malam  qualitatem ,  et  inde 
sequuta  futi  epidimia. 

Non  è  possibile  far  estratto  di  quanto  dice  del  cibo  e  della 
bevanda,  appoggiato  alla  propria  sperienza ,  al  maturo  suo  giudicio 
ed  all’autorità  de’  Filosofi,  e  Medici  antichi  più  famosi ,  quali  sono 
Ipocrate,  Galeno,  Seneca,  Aristotile,  Averroe ,  Avicenna,  Isacco, 
Rase,  Gio.  Damasceno,  Gio.  HebenMesua  ec  ec.  ne  e  diverse 
opere  loro  dal  foglio  18  al  31  col.  3  E’ però  da  avvertirsi  ,  che 
à  saputo  il  nostro  iacopo  darci  una  pittura  chiarissima  de  costumi 
de’ Piemontesi  quali  erano  al  secolo  XiV ,  e  ci  instruisce  dell’opu¬ 
lenza  loro,  del  lusso  delle  tavole,  e  dell’ abbondanza  de’ vini  squisiti, 
che  fra  di  loro  regnava,  sul  proposito  de’ quali  censura  1’ opinion 
di  coloro,  che  tollerano  l’inebbriarsi  una  fiata  al  mese,  osservando 

che  questo  poteva  esser  tollerato  aput  quosdam  arahes . quoniam 

consuetudo  est  multis  saracenorum  abstinere  a  vino.  Ideo  illa  ebrietàs 
eis  aliquod  auxilium  prestat  nthilomirius  aput  nos  qui  vino  utimur 
comuni  usu.  non  est  talis  consuetudo  comtnendanda.  quia  magis  nocii- 
mentum  inducet  quam  profeuum  *4. 

La  seconda  parte  del  cap.  De  accidentibus  animae ,  et  de  hiis 


*  Dal  fog!.  18  al 

Cui  auteni  scire  placuerit  naturarli  ani- 
mali  urti  legai  libros  physicarum  ubi  dijfuse 


ractaeitur.  roi-  40 
*3  Fol.  22,  col-  *• 
*4  Fol.  30  col-  3» 
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quae  provenìunt  ex  coytu  *  é  un  complesso  d’ottimi  documenti  JnJdR. 
morali,  e  fisici  diretti  a  fare  abborrir  gli  eccessi  ne’  quali  s’immer-  — — 
gono  i  giovanetti  d’  amendue  i  sessi,  osservando  che  più  pericolosi  Er*Vttl*’ 
riescono  nel  femminile ,  disponendole  ad  aver  poca  prole,  e  mal  ILLL 
sana,  Ivi  fra  gli  altri  Filosofi  cita  Boezio,  e  termina  il  suo  discorso  “B"#- 
colla  seguente  protesta.  Non  mirei ur  Le. ter  si  circa  istam  materiam 
inierserui  moralia  dieta  P hilosopkorum  . .  .  .  rectijicans  ,  et  medicans 
accidentia  animi  non  est  ars  medicine  veruni  rectijtcat  e  a  et  cu  rat  e  a 
ars  alia  quae  est  Philosofia  ,  aut  Leges.  Et  quando  mensurat  ea  medìcus 
tane  mensur dtio  illìus  est  per  speciem  ,  quae  est  praeter  medicinam  ,  et 
est  species  pìulosophie  ,  aut  legum  * i . 

Fra  le  poche  ricette,  che  va  inserendo  in  quest’operetta  il 
'-nostro  Medico  raccomanda  come  utilissima  per  la  conservazion 
de’ denti,  e  la  solidità  delle  gingive  la  seguente.  Ree.  cornu  cervi  com¬ 
busti  ;  semina  tamarisci  ,  ciperi  rosarum ,  spicae  partes  aequales  ;  salis 
gemmie  quartam  unius  partis .  Haec  omnia  tèrantur  et  exiiitentur  ,  et 
ex  hoc  puh  ere  dentes  fricantur.  FoL  43  col.  2.  Con  ragione  però  av¬ 
visa  di  non  cacciar  fra  i  medesimi  steccadenti  con  molta  scrupolo¬ 
sità,  e  frequenza,  e  d’usar  la  detta  polvere  longe  a  comestione. 

Negli  articoli,  che  riguardano  i  Viaggiatori  *3  dà  precetti 
utilissimi  ,  e  non  meno  pregievoli  sono  i  compresi  in  quello ,  che 
tratta  delle  regole  da  osservarsi  per  conservar  la  sanità  negli  eser- 
c  ti  Sarebbono  qui  trascritti  se  non  gli  riserbassimo  per  l’  opera 
alla  quale  indefessamente  lavoriam o:  soltanto  recheremo  il  preser¬ 
vativo  ,  cne  contro  a’  freddi  rigorosissimi  suggerisce  ,  per  coloro 
che  nel  piu  crudo  inverno  passar  debbono  per  paesi  agghiacciati 
come  sono  il  Grande,  e  il  picciolo  s  Bernardo,  il  Moncenisio, 
il  colle  di  Tenda,  e  simi.i.  ,,  Prendasi  (dice  Jacopo  *4)  cera  tre- 
„  mentina ,  resina  bianca  un  oncia  per  sorte ,  due  oncie  d’  olio 
9f  di  mastice  ,  si  faccia  bollir  tutto  insieme,  si  coli  ,  e  della  co- 
„  latura  s’imbeva  un  molle  panno,  di  cui  s’ avvolgano  mentr’è 
99  caldo  i  piedi,  e  le  gambe  ,  s’abbiano  a  tal  uopo  calzette  e 
h  scarpe  tanto  larghe,  ed  ampie,  che  quelle  parti  non  ne  restino 


*  Fol.  34  col.  1 ,  35  col- 
*2  Fol.  36,  e  37. 


*3  Dal  fogl.  43  coi.  2  ,  al  46  col. 
*4  Fol.  44  col.  2. 
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,,  impedite  nel  libero  movimento  loro,  ed  in  tal  guisa  con  le 
„  cautele  accennate  il  freddo  assai  meno  le  offenderà 

Merita  elogi  il  Capitolo  de’  dolori  nelle  giunture  per  gli  ot¬ 
timi  documenti  dietetici  e' pratici  nel  medesimo  contenuti,  de’ quali 
non  pago  F  autore  si  scusa  dicendo  *  Ista  materia  long  or em 
tractatum  requireret ,  sed  in  hoc  capituló  sicut  in  aliis  intendo  bre - 
uitati  ut  bene  intelligenti  haec  panca  sujjiciant. 

Il  Trattato  ,  che  risguarda  la  sanità  de’  vecchi  è  breve  ,  ma 
sugoso  ,  e  parlando  dell’  uso  del  latte  da  alcuni  non  troppo  ap¬ 
provato  in  quell’età,  dice  d’aver  conosciuto  un  vecchio  agricol¬ 
tore  vissuto  più  di  cento  anni,  benché  il  suo  alimento  principale 
fosse  latte  di  capra  *2. 

Nell’  articolo  De  cautela  a  venenis  ci  dà  notizia  d’  un  altra 
sua  opera  .  già  da  lui  composta  et  alia  medicamina  de  quìbus 
est  tractatum  in  parte  curatiua  scientie  medicinahum  *3  ,  e  qui 
finisce  questa  bella,  ed  utile  opera  dicendo  et  quia  in  istis  per- 
transeo  limites  partis  conseruatiue  sanitatis  cum  magis  ad  curatiuam 
pertineant ,  nolo  prolongare  sermonem ,  al  che  vien  dietro  un  breve 
epilogo  in  pruova  della  preziosità  della  salute  ,  chiuse  colle  se¬ 
guenti  parole  dirette  al  suo  Sovrano»  Predicta  igitur  attendens  librum 
de  regimine  sanitatis  nobilitati  vestre  breui  sermone  conscripsi  et  co- 
mentator  (  così  )  super  librum  Galeni  de  sectis  (  così  )  consciderans 
igitur  supradicta  capiens  et  sanitatis  vestre ,  ac  fratrum  et  consortis 
et  prolis  conseruationem.  Quendam  libellum  nobilitati ,  et  prudemic 
vestre  composui  in  quo  regulas  corner uationis  sanitatis  breui  sermone 
comprehendo . 

Quest’  opera ,  da  quanto  è  lecito  conghietturare ,  fu  presen¬ 
tata  al  Principe  GIACOMO  nel  tempo,  ch’egli  era  in  Auge, 
avanti  che  costringesse  il  Conte  Verde  a  spogliarlo  del  Principato 
di  cui  aveva  ardito-  abusare  col  mancare  alla  dovuta  subordina¬ 
zione  ,  e  colle  proposte;  il  che  può  farcene  fissar  l’epoca  tra  l’anno 
1352,  e  1356,  mentre  vivea  tuttora  Sibilla  del  Balzo  seconda 
moglie  del  Principe. 

Ardiremmo  noi  sospettare ,  che  il  iacopo  di  cui  favellammo 
fin  qui  fosse  quel  Joannes  Jacobus  ,  che  fu  poscia  eletto  cancelliere 


*  Fol.  49  col.  2. 
*2  Fol.  51  col.  4. 


*3  Fol.  $4* 


AMEDEO  Vi 

A  i  s  7 

della  facoltà  Medica  di  Mompellieri  nel  1364  dal  Vescovo  di 
Maghellona  ?  Se  per  avventura  avessimo  colpito  nel  segno  eche 
costui  avesse  abbandonato  la  Corte  de’  Principi  d’  Achaja  mentre 
durarono  i  torbidi  di  queste  provincie  molesti ,  e  a  Giacomo 
d’  Achaja  fatali  mentovate  per  recarsi  a  Mompellieri,  e  merit, rsi 
cola  un  tal  onore,  potremmo  aggiungere  alle  tre  opere  poco 
avanti  citate  le  due,  che  a  Gioannijacobos'  attribuiscono  dal  Cam- 
PERio  ,  dal  Gesnero  ,  dal  Simlero,  dallo  Schenckio ,  e  dall’  Astruc^ 
cioè 

Thesaurarium  Medicinae  ,  e 

De  peste ,  e  accennar  gli  elogi  meritatici  da  Raimondo  cha- 
LINO  ,  e  da  Guidone  da  Cauliaco  suoi  contemporanei,  ed  amici. 
Quest’ultimo  autore  ne  fa  menzione  con  i  termini  seguenti  a4po- 
sternuta  qaedam  fiunt  de  materia  non  adusta  n  eque  corrupta ,  quedam 
de  adusta  et  corrupta  ec - prima  dicebantur  (  in  schola  nostra  co¬ 

muni  Montispessulani  )  per  socium  nostrum  magistrum  Joannem  Ja- 
cobt  mala  simpliciter  seconda  mala  cum  addinone ,  et  fraudolenti  et 
mala  morigeratine.  Quid,  de  Cauliaco  in  colle ctor io  Chiruroi  Traci  Jl 
Dottrina  cap.l  de  Apostematikus  postuli,  et  exituri.  a  ^notìficatine 
incipiendo  universaliter  $  e  Lorenzo  Jouberto  nelle  annotazioni  pag. 
443  c’instruisce  ,  che  Fuit  Joannes  Iacobus  Guidoni  comemporaneup 
Academiae  Montipes solarti  Cancellar ius  bis  creatus ,  semel  ex  Conra- 
dina  instandone ,  quae  fuit  abrogata  :  et  itemm  ab  eo  quem  Vrbanus 
Papa,  quintus  ad  dirimendam  litem  commise  rat,  anno  1  3  64  die  7  ottobri, 
P ontìficatus  praedicti  Papae  secondo  ,  cuius  rei  diploma  apud  ncs  extat. 
In  atti  e  dall  Astruc  riportato  fra  documenti  annessi  alla  già  da  noi 
Citata  Storia  della  facoltà  Medica  di  Mompellieri 

Da  questo  passo,  ma  assai  meglio  dal  Voi.  1  degli  Archiatri 
Pontifica  dell’ Ab.  Gaetano  Maini  si  ricava  che  quel  Alaestro 
Gio,  Iacobi  fu  Medico  Pontificio,  qual  era  pure  a  que’ tempi 
Guidone.  Le  parole  dell’Abb.  Marini ,  alla  pag.  87,  sono  le  se¬ 
guenti  „  Giovanni  Giacomo,  o  di  Giacomo,  Cancelliere  della 
„  Facoltà  Medica  di  Mompellier  nel  1364  {Fri  Ranchini  Apoi 
,,  Inare  sacrum  de  Monspelliensis .  Univer sitati  origine  etc  a  A 
„  Astrucium  Memoires  pour  servir  à  V  Hit.  de  la  Fac  de  Med 
„  de  Montpellier.  Pari.  MDCCLXVll ,  4  *  pag,  40  t .  Astrae.  ìbi£ 

„  pag.  il  ,  16  ,  48,  19  *  *  *9*  ad  ann .  I  3  64.  Pellisier  ApoU 
„  lini  Monspelliensis  Ribliotheca  ibid.  pag.  408  )  che  sentimmo 
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„  da  Urbano  V  nella  Bolla  per  quel  suo  Collegio  medico  „  (  indi¬ 
candone  la  situazione  precisa  dicesi  consìstit  in  carreria  vacata  car¬ 
reria  s.  Mutisi  r  et  confrontati^  ab  una  parte  eum  hospitio  dilectì 
filli  Iohamis  Iacobi  in  Medicina  Magistri ,  carreria  dumiaxat  in 
medio  ,  qua  descendendo  itur  ad  Blanquerìam.  Vide  Arch,  Ponti f 
Voi  i  pag.  84)  „  chiamato  in  Avignone  a  curar  questo  Papa 
nel  decembre  del  1370,  ed  ebbe  40  fiorini  nuovi  della  Re- 
„  gina  prò  expensis  bue  vedendo  ,  et  stando ,  et  redeundo .  A  Ili  7 
”  di  febbrajo  1371  era  in  Avignone  di  nuovo  sotto  Gregorio  XI 
”  da  cui  per  cagioni,  ch’io  non  so,  ricevette  in  dono  100  fio¬ 
rini,  ed  altrettanti  per  Giovanni  de  Tornamira  ,  che  stava  in 
Montpellier.  Dell’opera  sua  usci  anche  l’Antipapa  Clemente  VII, 
”  il  quale  ahi  13  di  giugno  1384  mando  un  suo  serviente  d’ Armi 
”  apUd  L i mellu m  (  Limoni )  qmesitum  Magistrum  lohannem  Iacobi 
,,  Vkysicum  \  ed  a  questi  poi  alli  27  dello  stesso  mese  ed  anno 
”  donò  cento  fiorini  correnti  „  Nel  catalogo  de’  mss.  della  BibL 
R.  di  Parigi  tro  vo  alcune  opere  di  questo  Medico  così  descritte. 
Cod,  6  157.  Secretar ius  practicae  Medicinae  compilatus  a  Magistro 
loanne  Iacobo  Cancellano  Medicorum  Montispessulani . 

Item.  Ejusdem  Tractatus  de  pestilentìa. 

Cod  6988.  A.  M xgistri  Iohanms  Iacobi  secretum  secretorum. 

„  LoSchenchio  dice  di  avere  anch’esso  nelia  sua  Biblioteca 
„  (pag  313)  queste  due  opere,  dando  alla  prima  il  seguente 
titolo  „  Secrètarium  Practicae  sive  Tkesaurarium  Medicinae  ,  ed 
aggiunse  ’che  ad  essa  lavorò  alcuni  Commentar)  Gilberto  Anglico: 

cotesta  l’accenna  anche  il  Fabricio  dopo  il  Tiraquello  (de  No- 
"  biluate  pag,  184)  nel  Tomo  XlII  della  Biblioteca  Greca  (pag. 
”  259)-  Ma  tuttociò  non  è  bastato  per  procurare  all’ Autor  loro 
”  un  posto ,  come  certamente  si  meritava ,  nelle  Biblioteche 
”  Mediche  del  Van  der  Linden,  del  Mangeti ,  delPAller  ,  e 'del 
”  Portai-  Guidone  de  Chauliac  lo  nomina  suo  Sozio  ,  o  perche 
„  membro  del  Collegio  di  Montpellier,  o  perchè  Medico  Pa.a- 
„  tino  come  lui:  anche  Raimondo  de  Vinario  lo  ha  nominato  con 
„  Bernardo  Gordoni ,  ed  altri  Medici  tutti  famosi,  ac  ingenti  sui 
monumentis  illustres.  ,,  M 

L’ Alberti  *  dice  „  Acqua  continua  ci  diede  da  mezzo  aprile 


Stor.  di  Sospetto  Parte  I  Cap.  XXX  pag.  155, 
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sino  a  tutto  maggio  1’  anno  1 3  5  5  e  appresso  siccità  ,  e  cocenti 
„  calori  sino  a  mezzo  ottobre,  che  produssero  stemprammo  di 
corpi  umani  ,  e  generali  infezioni 

de  berardis  M.  Bonomo  da  Martignana  in  Val  di  p0  è 
mentovato  come  acquisitore  del  Compendio  delle  Droghe  medi¬ 
cinali  di  Gio.  da  Parma,  del  quale  parlammo  all’ anno  1312  igno¬ 
riamo  però  s’ egli  fosse  Medico  ,  o  Speziale. 

Abbiamo  nella  Cronica  di  Monferrato  del  sangiorgio  * 
un  contratto  delli  5  febbrajo  tra  quel  marchese  Gioanni,  e  i  Sin¬ 
dici  del  Comune  di  Casale  ,  dove  in  mezzo  a  varii  nobili  testi¬ 
ni  onii  troviamo 

de  TRiviLLA  M.  B artolino  ,  medico  fisico  del  Marchese.  Non 
potrebb’  egli  darsi,  che  bertollo,  o  bertolio  medico  già  da 
noi  ricordato  all’anno  1349  avesse  un  figlio  della  stessa  profes¬ 
sione  ,  e  che  nell’  istesso  decoroso  impiego  abbia  succeduto  al 
padre  ,  nominato  JBartolino  ? 

de  canobio  M.  Albino ,  fu  uno  di  que’  Medici ,  sul  conto 
de’  quali  non  dovea  esser  nulla  da  rimproverare  per  ciò  che 
risguarda  la  dottrina ,  e  la  perizia  nell’  arte  nostra  ,  poiché  lo 
stesso  Petrarca  nimico  giurato  di  tutti  i  Medici,  non  solo  non 
ne  dice  male  ,  che  anzi  in  una  delle  lettere  inedite  rammentate 
dall’Abbate  De  Sade  *1  troviamo  che  questo  gentil  Poeta ,  e  Fi¬ 
losofo,  ringrazia  Maestro  Albino  del  cortese  invito  fattogli  di  re¬ 
carsi  a  Canobio  *3  a  villeggiare  seco  lui,  e  dell’ esibizion ,  che 
gli  fece  dell’  ajuto  deli’  arte  sua.  In  tal  risposta  il  Petrarca  mostrasi 
tanto  ^  grato  ali’  amico ,  che  s’  adatta  perfino  a  concedergli  ,  che 
per  aicuni  mali  leggieri  la  Medicina  può  essere  talvolta  di  qualche 
utilità. 

DE  gallarate  Gherardo  medico  Vercellese  detto  anche  de 
Galerata  ,  era  Professor  di  Medicina,  e  delle  arti  nell’Università 
di  Bologna  *4. 

La  pestilenza,  della  quale  si  parla  r\è*Monumenti  all’ anno 
1360  *5  infierì  di  modo  nel  Novarese,  nel  Vercellese ,  e  nell’Ales¬ 
sandrino,  che  rapì,  dicono,  i  due  terzi  de’ viventi.  11  GHilini  *6 


*  L.  cù.'pag.  181. 

*2  Aleni o i re s  powr  servir  à  la  vie  de 
Petrarque  Tom.  ili  pag  524. 

*3  Insigne  borgo  del  Novarese, 


* 4  Ved.  Tiraboschi 
Ital.  ediz.  ant.  Voi.  V 

*5  39  lìn-  io. 

»  Pag.  71  col.  1 3 
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An.ddR.  s’esprime  ne’ termini  seguenti  ,,  La  pestilenza  quest’  anno  tra- 
— ■  „  vagliò  molto,  et  afflisse  non  solamente  la  città  d’ Alessandri^ 
bravui$.  ^  ma  anco  ^  testante  della  Lombardia,  dove  con  gran  danno., 
JJ  1  „  e  perdita  di  persone  era  suscitata  ,,  dopo  questa  disgrazia  ec. 

. ...  e  poco  dopo  al  nura.  2  ripete,  che  quella  città  era  tuttavia 

molestata  dalla  pestilenza  con  qualche  suo  danno,  11  Vescovo 
bescape’  *  suppose  non  senza  fondamento  ,  che  certe  bande  di 
milìzie  Inglesi  tratte  dal  marchese  di  Monferrato  Gioanni  al  proprio 
soldo  in  Lombardia  ,  avessero  contribuito  a  dilatare  ,  ed  a  render 
più  pertinace  ne’  nostri  contorni  un  morbo  così  crudele.  Se  ne  fa 
pur  menzione  da  Sigismondo  Alberti  *2  come  di  flagello  ,  che 
rese  deserte  più  Città  ,  e  Provincie  per  tutta  la  terra. 

Continuava  tuttavìa  l’uso  in  Torino,  come  in  tutte  le  Città 
principali  di  Lombardia,  introdottosi  varj  secoli  prima  ad  imitazion 
de’  Saraceni ,  di  aprire  uno  Spedale  per  gl’  infermi  accanto  alle 
Chiese,  di  *  modo  che  in  questa  Dominante  v’  erano  dodici  spedali: 
ed  a  questo  proposito  merita  d’aver  luogo  in  quest’ opera  il  nome 
di  quella  Leonetta  moglie  del  fu  Gioannino  De  Gorzano ,  signor 
Torinese  ,  padrona  della  Valle  di  Bronda  distante  un  miglio  dalla 
città  di  Saluzzo ,  a  ponente,  la  quale  avea  il  soprannome  di  Me¬ 
dica  mentre  vivea  in  Saluzzo,  ed  anche  dopo,  che  venne  a  sta¬ 
bilirsi  in  Torino  ,  perchè  soccorreva  con  opportuni  rime  j  gl  in¬ 
fermi  ,  che  a  lei  raccorrevano ,  e  dispensatagli  anc  e  gratuita- 
N  mente  preparandone  colle  sue  proprie  mani  d*  ogni  sorte.  Non 
contenta  di  questo  ,  estese  la  sua  beneficenza  fino  a  provveder  un 
letto  compito  allo  spedale  del  Duomo  di  questa  città  *3. 

XX  azario  Pietro  Novarese  ci  dà  ragguaglio  della  Pestilenza, 

1362  che  devastava  ancora  in  quell’anno  le  nostre  Provincie,  tu  costui 
annoverato  dal  Cav.  tiraboschi  *4  fra  gli  Storici  Milanesi  perchè 
la  città,  e  la  provincia  di  Novara  soggiacevano  in  quel  tempo 


*  Anno  1361  Pestitentia  _Novaria  adeo 
grassetta  est ,  ut  duae  partes  ex  tribus  ho¬ 
mi  num  intcrierìnt ,  quarti  calamitatem  mise- 
Tabi 'iter  augente s  Angli  a  Marchioae  Mon- 
tisferrati  in  Lombardia m  addugli,  multas 
terrai  Novariensis ,  6*  Vercellensis  agri  de - 
Struxerunt.  Novaria  Sacra  pag.  488. 

*2  lst,  della  Città  di  Sospellopag.  2.51. 


*3  Così  ricaviamo  dal  di  lei  testamento 
ricevuto  li  io  luglio  del  t^6i  da  Gioan- 
nino  Decantore  Notato  Torinese,  copia 
del  quale  tratta  d»lITAutentM:°r  si  conserva 
negli  Archivi!  del  Capitolo  di  questa  Me¬ 
tropolitana,  e  in  quello  dell  a  Soc. era  Patria. 

*4  St.  della  Letter.  Lai.  edizione  antija 
Voi.  V  pagg.  3 54»  313* 
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^al  Duca  di  Milano,  Di  lui  abbiamo  una  Cronaca  *  nell’esordio 
della  quale  dichiara  qual  fosse  la  sua  Patria,  e  dice  che  s’ era  pre¬ 
fisso  di  scriver  singolarmente  le  cose  in  quella  città  ,  e  provincia 
accadute.  Quantunque  però  intorno  ad  esse  talvolta  s’  estenda  am¬ 
piamente  ,  nondimeno  il  principale  argomento  della  sua  Storia 
sono  le  imprese  de’  Visconti, 

Il  iodato  Cav,  tiraboschi  ,  al  giudicio  del  quale  ogni  dotto 
$  sempre  per  sottoscriversi  quando  si  tratta  d’ analisi  d’opere,  e 
di  stile,  ci  avvisa,  che  Pazario  non  è  molto  elegante  j  ma  che 
in  compenso  à  una  cotal  sua  grazia  nel  raccontare  ,  ed  una  tale 
sincerità  sua  naturale  ,  talvolta  anche  soverchia ,  che  mirabilmente 
gli  affeziona ,  gli  attacca  il  leggitore ,  onde  non  può  leggersi 
senza  piacele.  Parlandoci  di  se  medesimo  dice,  che  mentre  Bo¬ 
logna  ubbidiva  a’ Visconti,  egli  vi  stette  più  di  tre  anni  al  banco 
degli  stipendiarii  :  partito  p  >i  di  là  venne  a  fissarsi  colla- sua  fa¬ 
miglia  a  Borgomanero  sul  Novarese,  dov’ebbe  l’onor  d’essere 
talvòlta  impiegato  in  certi  affari  da  Galeazzo  Visconti.  Chiude  la 
storia  sua  con  treni  patetici  sullo  stato  luttuoso  d’Italia  -,  e  ap¬ 
punto  sulla  peste,  da  cui  nel  1362  era  devastata,  la  quale  il  co¬ 
strinse  d’abbandonar  la  sua  desolata  famiglia,  e  di  ritirarsi  in  Top* 
tona  ;  peste ,  che  gli  rapì  due  figli ,  e  la  moglie. 

In  Tortona  I’azario  fu  Giudice  al  banco  del  Comune ,  e 
Cancelliere  dei  Podestà  Gio:  da  Pirovano,  il  che  ricavasi  da  una 
nota ,  eh’  egli  medesimo  aggiunse  al  fine  della  Storia ,  a  cui  suc¬ 
cede  un  opuscolo  della  guerra  fattasi  a  quegli  anni  stessi  sul  Ca- 
navese  in  Piemonte  *2. 

Attribuisconsi  finalmente  all’AzARio  gli  Annali  Milanesi  pub¬ 
blicati  dal  Muratori  ,  il  quale  però  nella  prefazione  rigetta  un  tal 
parere,  e  mostra,  che  Pautor  de’ medesimi,  chiunque  ei  si  fosse, 
è  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  susseguente. 

Checchesiasi  delpAZARio,  la  pestilenza  da  costui  descritta, 
egli  è  certo  che  s’era  estesa  pur  anco  nelle  viscere  del  Piemonte 


*  De  gestii  Principimi  Vicecomitum. 
Questa  si  stende  dal  1*5°  *“8* 

pubblicata  dal  Burrnanno  nel  Tesoro  delle 
antichità  d’ Ital.  Voi.  IX  Par  VI,  Ìndi  dal 
Muratori  Per.  Italìcar,  Scriptor,  Voi.  XVI, 
pag,  &c. 

Voi,  II. 


».  Fu  pubblicato  nella  Galleria  dì  Mi. 
uerva  Tom.  Il  pag.  4,  con  certe  corre. 
nomi  in  cui  dal  Muratori  si  sospetta  di 
qualche  inganno. 
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negli  antichi  statuti  della  città  di  Fossano  dicendosi,  che  quel 

- popolo  n’  era  pure  stato  quell1  anno  infelice  bersaglio. 

Era  vulg.  Dalle  carte  relative  alla  Chiesa,  ed  alla  città  d  Aqui,  che 
-  tengo ,  si  à  notizia  d’  uno  spedale  in  onor  dello  Spirito  Santo  , 
cjie  a  quest1  epoca  esisteva  ne’  Sobborghi  di  quella  città ,  giacche 
per  sostentamento  di  sì  buona  opera  ,  Guido  Vescovo  Aquese  già 
più  volte  menzionato,  promulgò  una  pastorale  per  tutta  la  sua 
Diocesi,  data  dal  castello  Vescovile  di  Bistagno  li  18  agosto 
1362,  indizione  terza. 

vacca  Antonio ,  creduto  Piemontese  dai  celebre  storico  della 
Medicina  Milanese  Bartolommeo  Corte  *,  fu  uno  de1  Professori 
di  Medicina  scelto  a  leggere  in  tale  facoltà  nell’  Università  di 
Pavia  in  sull1  aprirsi  della  medesima  pel  favore  prestato  agli  studii 
ed  alle  scienze  da  Galeazzo  Visconti  Vicario  (^renerai  dell  impe¬ 
ratore  ,  e  Duca  di  Milano  *2.  Se  sussistesse  il  parere  del  Corte  in¬ 
torno  alla  patria  di  questo  professore,  non  dovremmo  farci  scru¬ 
polo  di  considerarlo  come  Saluzzese,  giacche  d’altri  Vacca  fuorché 
de1  Saluzzesi  per  que1  tempi  in  Lombardia  non  abbiam  positiva  no¬ 
tizia:  nè  male  gli  si  adatterebbero  quell1  opere  delle  quali  abbiam 
favellato  ne1  Monumenti  *3. 

Riesce  poi  onorifico  per  il  nostro  vacca  il  decreto  promul- 
eato  dall’aministrazione  dell1  Università  di  Pavia  li  8  maggio  el 
1391  consecutivamente  alla  Supplica  da  lui  presentata  chiedendo 
d’  esser  immune  dal  tributo  dell’  Estimo  ,  che  pagavasi  in  quella  città- 
dov1  egli  era  tuttavia  Professor  di  Medicina  ;  *4  e  senza  interruzione 


*  Notizie  Istoriehe  de*  Medici  Scrittori 
Milanesi  ec.  Milano  MDCCXV1U  in  4 
pag,  19. 

*2  Lo  stesso  Corte  appoggiato  allo 
Spelta,  ed  al  Ripanjonti  ci  avvisa,,  che 
Galeazzo  ottenne  per  tale  apertura  il  di- 
ploma  dall*  imp,  .Carlo  IV  li  13  d’  aprile 
dell’anno  precedente  1361,  ed  il  Ghjjini 
«figli  Annali  d*  Alessandria  .pag.  7 colon. 
1  e  z  allo  stess*  anno  ci  avvisa,  che  la 
lettera  circolare  di  quel  Duca  a  tutti  i  Po¬ 
destà  delle  Città,  e  terre  a  lui  soggette 
3.  quel  proposito ,  è  data  di  Milano  li  2 7 
d’ottobre,  e  copiandola  .  dagli  Archivi! 
della  sua  Patria,  ce  1’  à  conservata  intiera, 
*3  Pag.  154- 


*4  Pro  immunuate  ab  extimo  favore  Ma¬ 
gi itti  Antqnii  Vacchae  Medìcinae  Doctoris , 
tum  supplieatìone  eìitsdcm  Magìstrì  Antonit 
8  Mali.  Cosi  nell’  EUnchus  Privilegiorum , 
et  Actuum  Pyblifì  Ticinensis  studii  a  se - 
culo' nono  ad  nostra  tempora ,  collectus  ,  et 
seriatitn  cxpositus  diligentia ,  studio,  u 
sumptibus  J.  C.  Iacobi  Parodìi  ere.  ‘jVffj1 
studii  stipendiis  ementorurn  &C.  MP  COLI  II 
4  pag.  8  col.  2.  Di  questo  libro  mi  dovrò 
servire  frequentemente  ,  come- ulti  esia  un 
MS.  intitolato  Syllabus  iectonm  ntrtusque 
Univer sitati s  P apiai  studio  ,  «  labore  J.  t. 
Jacobi  Parrodii  ejusdem  Universitatis  Pu- 
blico  Professore  ab'a.H.rw  Lft<Ua^att  studii 

nói  ad  175 z-  Io  debbo  questo  prezioso 
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il  fa  poiché  il  Parodi  ufi  fa  menzione  anche  all’  «anno  1387  *. 

maglia  NO  M.  G  ah  agno  da  Chieri  fu  medico  di  gran  riputa¬ 
zione  ,  posto  che  meritossi  dal  Comune  della  sua  Patria  l’esenzione 
da  ogni  carico  personale  *%  per  decreto  appunto  di  quest’anno  ;  e 
nel  1370  Gioanni  Paleologo  marchese  di  Monferrato  il  giudicò 
degno  d’ aver  cura  della  sua  debole  sanità  eleggendolo  con  patenti 
onorifiche  a  medico  della  sua  persona.  Lo  veggo  anche  citato  fra  i 
testimonii  della  consegna  del  testamento  sigillato  fatta  da  quel  Prin¬ 
cipe  li  9  marzo  1372  ,  nei  numero  de’  quali  trovo  i  seguenti  altri 
medici  del  Paleologo 

NASE  TO  M.  BeleJlgìsio  ; 

de  albinis  M.  Ugone  da  Moncalieri  *3  ; 

De  ascleriis  M*  Samo  da  Pontestura,  figlio  d’ un  altro  me¬ 
dico 

de  ascLeriis  M.  Pìetrjo  da  Pontestura  aneli’  esso 
Benvenuto  sangiorgio  ,  che  ci  assicura  *4  quel  testamento  es¬ 
sersi  aperto  in  Asti  li  27  gennajo  1376,  c’  instruisce  altresì  che  i 
medici  Samo  de  ascleriis  ,  e  Galvagno  magliano  suddetti  sono 
compresi  fra  i  testimonii  intervenuti  a  quell’apertura.  E  siccome 
nella  Cronaca  recò  intiero  il  testamento  ;  così  nel  secondo  codicillo  *  j 
vi  troviamo  il  paragrafo  seguente ,  che  appartieni  a  M.  Santo 
„  Inoltre  volle  il  marchese  Gioanni  ,  che  Maestro  Santo  del  fu  M. 
„  Pietro  de  Ascleriis  da  Pontestura,  fisico,  il  quale  medicollo  per 
,,  lungo  tempo,  e  con  fedeltà  s*  affaticò  intorno  alla  cura  della  sua 
„  persona ,  sia  d5  or  in  avanti  franco  ,  ed  immune  per  se  ,  e  per  gli 
„  eredi  suoi  nel  luogo  di  Pontestura  da  tutti  i  carichi  reali  ,  e 
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Cataloga  alla  gentilezza  del  eh.  Sig.  Buon¬ 
iamici  Vogherese,  autore  dell*  erudita  opera 
intorno  al  Collegio  de’ Notai  di  qu.lla 
città,  ed  alla  generosità  del  Dottor,  che 
m’  à  fornito  di  molte  altre  notizie  recon¬ 
dite,  e  di  libri  al  mio  scopo  adattati. 
Per  evitar  dunque  gli  equivoci,  e  le  ripe¬ 
tizioni,  allorché  nomineib  semplicemente 
il  Parodi,  s’  intenda  V  Elenco  stampato  ; 
e  il  Sillabo  MS.  dove  leggerassi  Parodi 
MS.  o  Syìl. 

*  Elenc.  pag-  M 4;  . 

*z  E’  nell’Archivio  Biscaretti  di  Chieri 
nel  libro  S  Num.  6. 

*3  Abbiam  veduto  ne’  Monumenti  alla 


pag.  44  citato  questo  medico  da  Antonio 
Guainerio  con  lode. 

*4  Ragionamento  famigliare,  ossia  Cro¬ 
naca  dt  Monferrato  pagg.  2P9 ,  e  aio 
ediz.  Torinése  4.0 

*5  Ium  voluit - Hnod  mepittr  $.mtu$ 

fiUus  quondam  Maghtri  Pctri  de  Ascleriis 
de  Ponte  Sturine  ' physUus  qui  dia  ipsum 

7>ràna7['  “  Ctn a  CUram  suae  perso  nòe 
fidehWr  laboravit ,  su  deinceps  franCus  ,  et 

immuni*  prò  se ,  et  hercdibiis  sui*  in  loco 
pontis  Sturine  ab  omnibus' oneribus  re  alitili, 
et  personali*  ,  et  m  sùs,  ipsumque ,  et  eius 
heredes »  ut  supra  jrancum ,  et  immunern 
jecit,  et  facit,  etc.  Cren.  cit.  p.  sai  ,  zzi> 
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An.dciR.  „  personali,  e  misti:  e  fece,  e  fa  il  medesimo  e  i  ài  lui  eredi 
—  „  come  sopra  franco ,  ed  immune  ec.  ,,  Quindi  si  ve  e  quanto 
Eravulg.  Pasclerio  abbia  saputo  meglio  provvedere  a*  casi  suoi  ,  men- 
t?61  tandosi  dai  padrone  gli  encomii,  e  il  premio  pur  ora  indicati , 
m^mm  quello  sgraziato  medico  manuele  da  Vercelli  ,  di  cui  ave 

Iammo  ne’ Monumenti  *.  .  ,, 

Ma  per  ritornare  al  medico  Magliano  ,  e  da  sapersi ,  eh  egli 
fu  non  solo  medico  eccellente ,  ma  religioso  eziandio ,  e  caritate¬ 
vole  in  una  carta  deir  Archiviò  Bisca  retti  *2  leggendosi  „  che 
l’anno  1384  Galuagno  Magliano  da  Chieri  uomo  di  gran  sa¬ 
pienza,  e  valoroso  medico  fece  donazione  tra  vivi  di  quattro 
f7  giornate  di  terreno  allo  spedale  di  Santa  Maria  della  cala  ,,, 
M.  Guglielmo  da  Tortona  interpretava  in  Padova  la  Loica 
d’ Aristotile  „  non  senza  qualche  celebrità  (dice  il  Facciolati  ne  basti 
,,  di  quell’università  *3)  nè  senza  rmmeroso  concorso  d  uoitori. 
„  egli  però  usava  non  uscire  da  confini  della  dottrina  degli  uni- 
„  versali,  dalla  quale  cavando  le  questioni,  ne  traeva  argom°nto 
,,  di  sottile  deputazione  „  Non  è  poco  per  lo  nostro  Guglielmo 
aver  egli  riscosso  dalla  penna  del  serio ,  e  non  prodigo  Faccio  ati 
un  tal  elogio  :  questo  almeno  lo  fa  annoverare  tra  Filosofi  ,  o  me 
dici  nostri  con  assai  più  di  ragione  ,  che  tanti  altri ,  de  qua  1 110n 
altro  milita  in  favore  se  non  se  il  nudo  nome,  e  a  semp  ice 


XXII 

1364 


qualità.  luogo  antico  *4  insigne  in  Val  di  Bormia ,  tre 

picciole  miglia  discosto  dalla  città  d’Aqui,  il  Vescovo  della  quale 
n’  era  padrone ,  e  faceavi  sovente  lunga  residenza ,  eravi  fin  da 
que’  tempi  uno  Spedale  a  favor  di  cui  abbiamo  un  rescritto  di 
Jacopo  de’ Marchesi  d’incisa  Canonico  della  cattedrale  d’Aquj,  e 
Vicario  Generale  di  quel  Vescovo,  e  Conte  Guidone  Avellano  , 
dato  nel  castello  di  Bistagno  li  1  o  luglio ,  indizione  seconda. 


*  Pag.  26 

Codice  R.  nutn.  %.  Magnai  sapienttaè 
vìr  Galvagnus  Maglanus  de  Cherio  ,  Phy- 
sicus  Strenuus  donavit  inter  vivos  hc&pitalt 
sanctae  Mariae  de  scala  jornatas  quatuor 
terrae  eie. 

*3  Non  sine  alìqua  nomini s  fama ,  et  au - 
ditorum  frequentia  :  sed  intra  univa  sali  um 
dottrinata  stare  consutvit ,  ductisque  ex  ea 


ontroversis  subtiliter  disputare.  Pag  4* 

*4  Ne  abbiamo  indizio  nella  Tavola  ali¬ 
mentaria  di  Trajano,  dove  si  *ratt.a  ® 
ondi  per  quell’opera  caritatevo  e  >P 
ali  nel  Vago  S^aziello,  - 

'abbiamo  di  Melazzo,  del  Qua  .*  1 

.usai,  d’  Orano  ,  di  Vailarana  ,  del  piano 


Pago  situati. 
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DE  MEOicfs  Lorenzo  da  Voghera,  medico  insigne;  fu  Let-  An'itl*~ 
tore  di  Medicina  nell*  Università  di  Pavia ,  dove  spiegava  il  nono  XXlV- 
Libro  di  Rase  ad  Almansore  *  continuò  a  reggere  tal  cattedra  fin  Era  *ulgt 
al  principio  del  1374,  ed  allora  sendo  stato  richiesto  di  portarsi  1  *6(i 
a  Monza,  dove  gli  si  offeriva  pingue  salario,  egli  domandò  la 
sua  licenza  agii  Amministratori  dell’Università  Pavese,  e  la  ot¬ 
tenne.  Partito  Lorenzo  da  Pavia  gli  venne  surrogato  per  tal  Let¬ 
tura  Gioannino  DE  sartirana  ,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo  *2.. 

Ebbe  costui  un  figlio  nominato  Martino  ,  che  vedremo  aver 
pure  occupata  una  cattedra  nel  medesimo  studio. 

Vivea  in  quel  tempo  Francesco  de  abbate  d*  Asti  dell*  ord. 
de*  Minori  mentovato  dal  Rossotto,  da  Filippo  Tommasini ,  e  dal 
Wa dingo.  Ne  abbiamo  Francisci  De  Abbate  Astensis  Ordinis  Mi¬ 
norimi  postilla  super  Euangelia  Dominicalia  totius  anni  exceptis  qua - 
dragesimalibus.  MS.  incarta  di  fcgj.  Ili  segnato  Jf.  Ili  ^.Termina 
Explicit  postilla  Fratris  Francisci  De  Abbate  Astensis  Ord.  Mi¬ 
nor  um  super  Evangelia  Dominicalia  totius  anni  exceptis  quadragesi - 
tnalibus  scripta  et  completa  per  me  Octavium  de  Gallis  anno  Do¬ 
mini  MCCCLXP li  die  X  octobris . 

La  stess’ opera  è  pur  nella  Libreria  de*  Domenicani  d’As*i 
in  cartaceo  di  fogli  131  in  4  ,  e  vi  si  legge  in  fine 

Postillam  Fratris  Francisci  de  Abate  Asten.  Ord .  Minorum 
scripsi ,  et  compievi  ego  Secundinus  de  Abate  pronepos  autoris  qui 
cum  medicinalem  ariem  corporibus  administrassem  per  annos  ferme 
X Vii  eandem  animabus  administraturus  ordinem  s.  Dominici  vel  in - 
dignus  ingressus  prò  receptis  sermones.  prò  physicis  discussionibus 
incertis  certa  fidei  ,  religionisque  dogmata  libenter  amplexatus  Deo  ac 
B.  Dominico  gr alias  ago  anno  MCCCLXXX  die  IV 1  unii  ad  ejus- 
dem  postillam  super  Evangelia  quadragesimalia  scribenda,  et  memorie 
mandando  paratus . 

Questa  ultima  postilla  però  nella  detta  libreria  non  esiste. 

Brunone  d’  Asti  Santo 

Sancti  Brunonis  Astensis  sermones  Cod.  Membran.  fol.  161  sec. 
xiv  *  Segn.  f.  II.  *9, 


*  Syllab.  MS. 

*2  Ibid.  et  elenc.  pag.  i*  e  140,  dove 
H  Pai  rodi  lo  fa  erroneamente  Pavese.  Ved. 


pur  anco  il  libro  degli  Statuti  del  Collegio 
de  Notai  di  Voghera  del  lodato  Bonaimci 
pag.  Hj. 
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•  Sententiarum  sanai  Brunonis  Astensis  libri  iti  8.°  membran.  di 
fògli  18. 

.. Brunonis  Epìscopi  Si gniensis  de  S a cr amenti s  Ecclesie  ,  mysterus  , 
atque  Ecdesiasticis  ritibus  opusculum.  Membran.  di  fogli  8  in  8.Q 

M.  Pietro  Fisico  Torinese  fece  un  testamento  favorevole 
a’ RR.  PP.  di  «v  Domenico^  td.  a’  Minori  Osservanti  di  Torino , 
il  che  ricava >i  da  un  documento  esistente  ueil’. Archivio  della  Patria 
Società,  ricevuto  li  3  di  giugno  da  Petrino  Belengerio  da  Co- 

rena  diocesi  d’  'Àsti ,  Nota jo  *.  . 

DE  clericis  ài.  Guglielmo  da  Nizzu  della  1  Agii  a  era  in  Bi- 
stagno  li  11  di  giugno  presente  all’atto  di  collazion  della  Chiesa 
di  s.  Ippolito  di  Nizza  ad  Enrico  Guarnerio  fatta  dal  capitolo 
d’  Aqui ,  ed  approvata  dal  Vescovo  Guidone.  Ch’  egli  fosse  Medico 
ce  ne  assicura  un  altro  documento  del  1373  relativo  alla  Chiesa 
di  s.  Gioanni  di  Ristagno.  *2  e  ce  ne  indica  un  figlio  per  nome 

Telato.  ,  f  ,  , 

Nella  città  d’  A  qui  v’ era  già  da  lungo  tempo  uno  spedale 
sotto- l’ invocazione  di  s.  Antonio  Abbate:  di  fatti  in  una  carta 
relativa  all’  Arcipretura  della  Chiesa  di  sama  Maria  De  Campar  iis 
in  quest’  anno  rinunciata  *3  Fra  Antonio  Boccacio  ,  ed  accor¬ 
data  ai  Cherico  Antonio  Zabrera  da  M or zasco,  leggasi  trai  testi- 
moni!  annoverato  Antonio  Bellerato  ministro  dell’Ospedale  di 

S"  A|chezio'1  M?  Jacopo  da  Camino  feudo  della  nobilissima  casa 
Scarampi  in  Monferrato  esercitava  la  medicina  in  Chieri ,  .  come 
risulta  da  un  atto  pubblico  stipulatosi  in  quella  città ,  esistente 
nell’Archivio  Biscaretti  *4  ,  al  quale  atto  il  chezio  fu  testimonio. 

LUMELLI  Ra  ffaele  fu  citato  ne’  Monumenti  *5  trattando  no« 
della  pestilenza,  che  l’anno  i}7<  desolò  l’ Alessandrino  annuii- 
ziata  dal  ghillini  colle  seguenti  parole  „  Alla  disgrazia  della 
„  guerra  successero  poi  la  fame  ,  e  la  pestilenza ,  la  quale  segui 


*'■  Vicarii  a  Judicis  Taurini  sententia 
inter  Priorem  PP.  Praedicatorum  Taurini 
et  Joannem  Cagnaia  ex  Comitibus  sancii 
Martini. 

Attestiti)  d’oidìnazìone  tenuta  dal  Vesc  * 
M^garen®e  detta  Chiesa  di  Bistagno 

dei U  17  dicembre  pratsentìbus . Telato 


filius  maestri  Guinìelmi  de  Clericis  phuui 

de  Nìcia  etc.  .  .  r;  . 

*3  J lidie t.  VI  die  septembris  in  Cat¬ 
tate  Aqucmi  etc. 

♦4  Codice  V  fogl-  47* 

’S  Pa2-  39- 
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„  con  tanta  mortalità  di  persone,  massime  in  Alessandria  che  A n-delR ■ 
„  nella  piazza  grande  ,  et  anco  nelle  contrade  si  vedea  f  erba  — 

„  così  alta  come  ne’  prati  „  *  A  proposito  di  tale  Scrittore  il  Era  vul^ 
celebre  Abb.  Vicario  chenna  Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  1  ^ 1 
degli  Immobili  d’ Alessandria  mi  avvertì,  che  la  Cronica  di  quel 
Giureconsulto ,  è  manoscritta ,  e  che  viene  appresso  al  suo  trat¬ 
tato  De  origine  Civitatis  Alexandriae  col  titolo  De  Civitate  Ale- 
xandriae  ab  anno  fundationis  ec.  Ch  reno  logica  Descriptio.  ,,  Ivi 
,,  però  (siegue  a  scrivermi  1’ urbanissimo  Abbate)  il  Lumelii  dice 
„  bensì,  che 

„  aularo  Giacomo  Giureconsulto  ,  e  Medico  con  altro  claro 
„  Ugone  Medico  parimente  perirono  in  quella  pestilenza,  in  cui 
„  Gens  Aularia  praectpuum  damnwn  passa  est ,  ma  non  già  accenna 
,,  altro  in  di  lui  lode.  Di  questa  stessa  pestilenza  parla  anche  ut* 

,,  altra  nostra  Cronica  più  antica  di  Gian  Antonio  Ciati  sullo 
,,  stesso  tenore  ,, 

Anche  1’ Ab.  Sigismondo  Alberti  *z  favella  di  questa  pesti¬ 
lenza,  il  che  indica  essere  la  medesima  stata  generale  per  lo  Pie¬ 
monte  *,  e  dovett1  essere  veramente  fierissima,,  se  spogliò  di  lavo¬ 
ratori  le  campagne,  le  quali  fruttarono  così,  poco,  che  Panno 
seguente,  se  crediamo  al  Ghilini  iu  tale  la  carestia  del  fru¬ 
mento,  che  in  Alessandria  si  vendè  "sederi  fiorini  d’ oro  al  moggio 
di.  otto  stajai  nè  diminuirono  le  calamità  in  queste  nostre  •  pro¬ 
vinci  e  cosi  presto,  perchè  dal  medesimo  autore  si  vedono  com¬ 
piante  ne’  due  anni  susseguenti. 

gandolfi  era  il  cognome  di  quel  Facino  d’Asti,  che  men-  XXX 
tovammo  rie’  Monumenti  alla  pag.  3  9.  .e  ne  abbiamo  una  prova  *373 

nel  Compendium  libri  sentemiarum  di  cui  esiste  un  codice  mem¬ 
branaceo  di  fogli  113,  del  secolo  xiv  a  colonne,  segnato  e.  V, 


*  Annali  pig- 7^  co1-  commerce  '  du  mvys  èie  Janyer  (così  )  ;ec. 

Storia  di  Sospelio  pag.  248  e  segg.  Ved.  Citai..  Codio.  MSS,.  R.  lìibl. Taurini 
'3  Loc.  cit.  e  siaci  ledilo  .nominare  a  voi.  2.  pag,  459  col.r.  11  codice  cartaceo 

quest1  e  peci  .jtn  Cavaliere  della  .Val,  di  .fagli  130,  e  segnato  e.  Ili  40,  Il  luogo 

tl!  Aosta,  che r  compose  un  Trattato  ino  di  s.  Vincent,  è  rinomato  sì  .'per  le  salutati 
rale  relativo 'all' educalion  dèlie  Maciulle  acque  acidule  ,  che  ne  prendono  ti  nome 

nobili,  ai-fine  di- cui  si.  Ìè§&e  Cy  Jhust  le  quanto,  per  I’  Analisi-  òccellente,  che  pochi 

lìvre  qui  le  CkeunHhr.  a  faict  {tour  l’.ensei -  anni,  fa  n’  A  stata  fatta ,  e  pubblicata  dal 

tr  ntmeiu  'dt  sts  fittici  ;  e  script.  *  troysJtyt  cel.  Professor  di  Chimica!,  e  Dottor  del 

de  la  mairi  du  petit  contiti  de  Samt  Vincent  Collegio  Medico  Gioanettù  1 

cn  la  Valicaste,  lati  tnil,  lll>  LXXII,  et 
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30,  in  fine  del  quale  si  legge  Expliciunt  sententie  Magistri  Gan- 
dui  fi  viri  disertissimi. 

de  sartirana  Gioannino  e  stato  da  me  considerato  come 
contemporaneo  di  Gentile  da  Foligno  *,  che  credetti  morto  u 
ii  di  giugno  del  1340,  mentre  che  s’ammalò  bensì  di  peste 
quel  giorno  in  Perugia;  ma  non  finì  di  vivere  se  non  li  18  dello 
stesso  mese  *1  ora  oltre  a  quanto  dissi  di  Gioannino  credo  ne¬ 
cessario  soggiungere  ,  che  costui  fu  anche  Professore  nell’  Univer¬ 
sità  Pavese  dal  ,  3  74  sino  al  fine  di  quel  secolo.  La  prima 
notizia  di  tal  onorevole  impiego  sostenuto  dal  sartirana  la  dob¬ 
biamo  al  Parodi,  *3  il  quale  c’instruisce  Gioanni  DE  sartirana 
essere  stato  fatto  Lettore  di  Medicina  in  quella  Università,  con 
salario  li  xfi  di  gennajo  di  quell’anno  per  la  partenza  di  Maestro 
Lorenzo  de  medicis  il  quale  abbiamo  già  detto  aver  abbandonata 
quella  Lettura  per  trasferirsi  a  Monza. 

Sembra  poi  che  lo  stipendio  accordato  al  sartirana  gli  sia 
stato  dimezzato  li  18  aprile  dell’anno  medesimo  *4  per  lasciarne 
goder  la  metà  a  Jacopino  de  Cumis,  che  probabilmente  lo  sol¬ 
levava  nella  lettura  del  nono  libro  di  Rase  ad  Almansore  ;  ciò 
doveva  però  essere  soltanto  per  qualche  tempo  ;  in  ratti  a 


*  Monum.  pag.  33. 

*2  Ved.  i  Consigli  Medici  di  Gentile  da 
Foligno  pubblicati  da  Francesco  pur  da 
Foligno  Consilium  Gentilis  in  tpidxma 
magna  quae  accidit  Perusìì  ec.  Anno  Do¬ 
mini  millesimo  tercentesimo  quadragesimo 
velavo  de  XX  maij  ec  .....  .  Gentilis 
cum  venerabili  Collegio  magistrorum  de  Pe- 
rusio  in  preseruationem  ec.  .  .  ...  .  et  postea 
gentilis  infirmatus  est  cum  tàmia  requisi'tione 
infirmorum  :  et  hoc  fuit  xij  a  die  junh  et 
ùVxit  sex  diebus  tt  mortuus  est  cuius  anima 
rcquicscat  in  pace  et  hoc  fuit  M.Q  ccc.® xl- 
viiij Et  hic  ego  Franciscus  de  Fulmineo, 
iaterfui  egritudini  eius  et  nunquam  dimisi 
*am  usque  ad  mortem  et  sepultus  fuit  f uli¬ 
gini  in  loco  heremitarum.  Il  libro  da  cui 
o  tratto  questo  passo  incomincia  Incipiunt 
consilia  peregrxgia  ilarissimi.  de  toto  orbe 
medici .  Celebratissimi  gentilis  de  fulgìneo 
va  unito  al  seguente;  Incipit  scriptum  Cla- 
rissirni  doctoris  gentilis  de  fulgìneo  super 
%  canoni s,  Auictnrtae  in  fol.  a  colonne 


tondo  abbreviato  nitidissimo.  Exphctt  sal¬ 
tile  scriptum  Gentilis  de  Fulgìneo  super 
secundo  canonis  Auicene .  diligenter  emen- 
datum  :  et  impressum  impensa  Jeronimì  de 
dur antibus.  L’Orlandi  alla  pag.  189  dell  ori¬ 
gine,  e  progressi  della  srampa  dice,  c  f 
questo  librajo  era  in  Pavia  nel  14887  e 
facea  stampare  da  Cristoforo  de  Canibus. 

probabile  che  questi  due  trattati  siano 
stati  impressi  a  quel  tempo.  Alla  pag  i54 
poi  ci  avverte,  che  l’anno  1493  “ 

rante  era  in  Padova.  .  . 

*3  Elenc.  1374»  Recessus  Magistn  Lau- 
rendi  ( De  Medicis  de  Viqucna )  a  lettura 
Medicinae ,  et  electio  Ioannis  de  Sartiran 
cum  salario  *8  januarii.  W'X^Urium 

18  aprihs . 
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presso  ai.  Parodi,  che  vacando  la  Lettura  di ‘Filosofia  Questa  sa- 
rebbe  stara  assegnata  a  Jac opino,  e  al  sartirana  sarebbesi  dato  xxxn 
allora  lo  stipendio  intiero  *  ,  condizione  a  cui  ricusò  tuttavia  il  £,a  vulZ 
sari  IRAN  a  d  acquietarsi,  in  fatti  li  13  di  giugno  dello  stess’  annn  13  74 
egli  supplicò  il  Rettore ,  e  i  Riformatori  di  quell’  Università  per 
essere  mantenuto  egli  solo  nel  possesso  della  Lettura  sudetta  e 
conseguirne  tutto  il  salario  *2. 

Dal  medesimo  Parodi  veniamo  instanti ,  che  il  sartirana 
.con  altri  dottori  di  quello  studio,  avea  la  scuola  alla  porta  di 
san  Damiano ,  Parrocchia  di  san  Michele  Maggiore ,  e  ne  reca 
in  pruova  un  documento  del  1392. 

Nel  1 3  9  5  1  Università  sendo  stata  da  Pavia  trasportata  in 
Piacenza,  e  probàbile,  che  il  sartirana  sia  pure  colà  passato  a 
leggervi  Medicina;  infatti  nell’Elenco  stato  pubblicato  dal  pro¬ 
posto  Muratori  dove  sono  compresi  i  Lettori  di  quella  nuova 
Università  v’è  un  nome,  che  sembra  indicarlo. 

Sarebb’ egli  poi  per  avventura  il  nostro  medico  la  stessa  per¬ 
sona  con  quel  signor  Gioanni  Antonio  de  SARTIRaNa  ,  in  favor 
del  quale  il  Duca  di  Milano  spedì  li  .5  gennajo  del  .4o4°Ì 
mandato,  perche  gli  si  restituissero  mille  dugento  fiorini  eli’ esso 
Duca  ne  avea  preso  in  prestito  allorché  s’era  trattato  di  pagare 
a’  Lettori  dello  studio  Pavese  il  convenuto  stipendio  }  11  Parodi 
che  accenna  un  tale  mandato ,  scrive  D.  Ioanne  Antonio  de  Sari 
tirano  mentre  che  altrove  s’era  contentato  di  scrivere  Magi . 
stro  Zamno  *4  e  Magìstro  Joanne  *5. 

BOZ\?Lj*  Mdchiore  detto  pur  anco  DE  Bozvlis  ,  e  DE  BO 
zvllis  ,  e  ico  da  Voghera  avea  il  titolo  di  Conte  Palatino  ,  ed 
era  a  quest  epoca  già  staro  Lettore  o  di  Filosofia ,  o  di  Medi¬ 
cina  nell  Università  Pavese,  posto  che  il  Parodi  *6  rimembra  un 
documento,  la  somma  del  quale  è,  che  Maestro  „  Melchior  de 


*  Ibid.  Pro  Magìstro  Joanne  de  Sartirana 
petente  dari  preces  illustri  .  et  magnìfico 
Pomino  Domino  ec.  prò  facto  suae  lecturae 
et  salarii  ec.  23  Iunii. 

*2  Ibid.  pag.  io  col.  1  1392.  Mandatum 
sol  ttionis  fratribus  de  Tacconibus  prò  pen¬ 
sione  suae  domu$  ad  usurn  scholarum  prò 
certis  doctoribus  studii,  et  Magìstro  Zanìno 
de  Sartirana  positat  in  Porta  s.  Damiani 

Voi.  11 


Michaelis  Major is.  3 1  guarii. 
3  Elenc.  pag  ,6  col.  2.  Mandatum 
Ducale  prò  rcsiitutionc  Flormorum  ,200  Do. 

nano  Ioanne  Antonio  d,  Sartirana  ,  „ui  di- 
ctam  summam  Principi  subornerai  causa  sa - 
lisfacicndi  Icctonhus  studi!  *  ••  » 

*4  Pag.  *  e  6  .  V  "  ‘‘  5; ,4°4' 
M  Pag.  1,  e  4. 

’6  Pag.  1. 
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^xxxu  ”  B0ZUIIS  nipote  del  signor  Amicino  sia  ricondotto  alla  Lettura 
— — —  „  alla  quale  stato  era  deputato  prima  della  cassazione  „  Lo  ve- 

Eravuig.  (j*amo  pUre  cjtato  altrove  dallo  stesse?  Parodi,  *  e  dall* erudids- 
simo  Antonio  Maria  Buonamici  Vogherese  nella  sua  bell’ operaci 
degli  ,,  statuti  del  venerando  Collegio  degli  spettabili  signori  cau- 
„  siedici  ,  e  Notai  di  Voghera  „  Eccone  le  parole  1410  4  >- 
nuarìu  Conradus  de  Boiulis  f.  Egr.  Artium ,  et  Medicinae  Doctoris 
D ,  Magistri  Melchioris  (118)  segue  la  nota  128  ,,  Era  egli 
,,  Conte  Palatino  siccome  pure  Melchiorre  di  lui  Padre,  per  pri- 
,,  vilegio  concesso  a  Gio.  de  Bozzoli  di  lui  Avo  paterno ,  e  suoi 
„  discendenti  da  Cario  IV  Imp.  Dat,  Pragae  137°  Id.  febiuarii*^ 
,,  li  mentovato  Melchiorre  fu  pubblico  Professore  di  Medicina 
„  nell’  Università  di  Pavia  nel  1  3  74  (ex  Parod.  pag.  1 1 1  •  Elenc  ) 
Dall’  istrumento  di  legitimazione  ,  che  citasi  dal  Buonamici ,  e 
da  noi  in  nota,  si  comprende  che  Melchior  e  era  tuttavia  tra’ vivi 
nel  1417. 

codega  ,  ossia  cvtica  Jacopo  del  Bosco  nell’  Alessandrino 
Professore  stipendiato  di  Medicina  nell’Università  di  Pavia. 

All’assedio,  sostenuto  dalla  città  di  Valenza  in  Lombardia 
per  dieci  mesi  continui  contro  a  Gio.  Galeazzo  Visconti ,  che  u 
poi  Duca  di  Milano,  seguì  carestia  gravissima,  alla  quale  s  ac¬ 
coppiò  nella  medesima  città  un  orribile  pestilenza  rammentata  dal 
già  lodato  scrittore  della  vita  di  s.  Massimo  ,  ne  a  rono  ogia 
di  Valenza  *4. 

xxxiil  11  Comune  di  Savìgliano  stipendiava  nel  1 3  7  5  un  medico  per  assi- 
,375  stere  a’poverefli  nelle  infermità  loro,  del  che  fa  testimonianza  una 
pergamena  esistente  nell’ archivio  di  quella  popolosa,  amena,  ed 


*  Pag.  lai  dove  ci  rammenta  dei  Giu¬ 
reconsulti  della  stessa  famiglia  Vogherese 
da  lui  creduti  Pavesi  ,  cioè  Ambrogio  il 
vecchio  del  1389,  il  giovine  del  1483; 
Amicino  il  vecchio  Consiglier  Ducale  del 
1374,  il  valore  del  quale  è  stato  ricono¬ 
sciuto  ,  e  premiato  anche  ne’  fìglj  dal  Duca 
di  Milano  come  additasi  dal  Parodi  Elenc. 
pag.  14  col.  %  all’anno  1399;  E r0  annua 
pendone  (ditegli)  per  Excellentìss.  Me - 
diolani  Ducem  Papiae  Comitetn ,  concessa 
quond  Amicino  de  Bo^ulìs  Lee;,  Doct.  ec. 
ubi  multa  de  dieta  Famiìia  ec.  solvenda  eius 
filili ,  Pro  exempdone  eis  servanda  ec. 


curn  eorumdem  filiorum  supplicatione  1 6.  De- 
cembris.  Nel  catalogo  poi  de’  Secretar)  del 
Senato,  e  de’ Duchi  di  Milano,  da’ quali 
furono  segnati  i  privilegi  ,  e  gli  Atti 
pubblici  dell’Università  Pavese  tornasi  aa 
annoverare  Amicino  Bozulo  all’  anno  139“' 
Amicino  11  giovine  del  1437,  Francesco 
del  1557»  e  Protasio  del  i486. 

*2  Stampata  del  1766  in  4 
*3  Ivi  accenna  Instrumentum  lc5 
factum  per  Dominum  D.ct.r.m  Magi, tram 
Mtkhìurtm  io  aprili t  >4-7  R°S ■ 

Peno  Bosco. 

*4  Pag. 
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illustre  città ,  statomi  aperto  dalla  gentilezza  del  sig.  Luchino  ,  ^MiR. 
che  n’è  Archivista.  In  quell’ atto  ricevuto  dal  Notaro  imperiale  ■X*XI- 
Gioanni  de  Marenis  li  17  ?,febbrajo,  indizione  vii j ,  si  accenna  Era  vul*' 
che  al  medico  ,  del  quale  non  s’ esprime  11  nome ,  era  tuttavia  *  ^  7  $ 
dovuto  il  convenuto  salario;  però  in  un  altro  documento  dell’an- 
no  1  3  77  ?  3°  agosto,  indizione  xv  ,  Brexano  BeyamiNotaro  ro¬ 
gato ,  appartenente  allo  stesso  archivio  leggesi,  che 
Maestro  Giorgio  fisico  di  Sa  vigliano  ,  figlio  di 
Maestro  oddjno  ,  pur  medico  della  medesima  città ,  cedettè 
a  Godina  Faletto  la  somma  di  lire  48  ,  soldi  14  Astesi,  che  gli 
erano  dovute  per  suo  salario  da  quel  Comune.  Era  dunque  pro¬ 
babilmente  il  medico  oddino,  o  il  di  lui  figliuolo  Giorgio, 
quegli ,  di  cui  si  tratta  nel  primo  documento. 

Anche  in  una  scrittura  del  1386  leggesi  colà,  eh’ un  M. 

Giorgio  fisico  di  Savigliano  era  consigliere  di  quella  città,  trat¬ 
tandosi  d’ un  imprestito  di  trecento  genovini  d’oro,  fatto  a  Sa¬ 
vigliano  da  un  certo  Fizatore  Fizatori  di  Bra ,  li  1 1  febbrajo  ;  il 
Notaro  fu  Francesco  Rubati. 

Finalmente  un  M.  Giorgio  da  Savigliano  è  nominato  in 
due  altre  pergamene  di  quell’archivio,,  spettanti  all’anno  1401, 
ma  non  ò  ragion  da  credere,  che  anche  costui  fosse  medico  , 
nè  che  fosse  Io  stesso,  che  il  mentovato  poc’anzi. 

„  Afflisse  tre  anni  continui  T  Italia  tutta ,  e  tutta  l’Europa,  xxxvi 
„  I’  orribile  pestilenza  cominciata  l’anno  1378  *1.  Dicesi,  1378 


■  *nIn  quest.' anno  avevamo  un  Professore 
jn  1  avia  ,  cioè  M,  Giorgio  da  Castelhovo 
di  Scrivia  \  ma  non  sapendo  in  qual  fa* 
colti,  d  contenteremo  d’accennare,  che 
tal  notizia  la  dobbiamo  al  Parodi  Elenc  : 
pag.  2  col.  1  Pra’cepturn  Jacobo  de  O^ola 
prò  disbrigatione  Domus  ad  usum  Lectorum 
Maestri  Joannis  de  Janua ,  et  Georgii  de 
Castronovo  6  novembris  1375.  A  misura 
che  si  rroveran  notizie  ad  uomini,  o  fa¬ 
miglie  ,  o  terre  degli  stati  nostri  apparta 
nenti  sì  nel  citato  libro  del  Parodi,  che 
altrove  mi  farò  un  pregio  di  presentarle 
alla  mia  Nazione  ,  sicuro  che  verrà  ap¬ 
provata  Ja  mia  diligenza  da  coloro,  che 
i-on  amano  aver  da  mendicare  in  cento 
libri,  e  codici  non  facili  a  trovarsi,  le 
cognizioni  delle  quali  abbisognano,  trat¬ 
tandosi  della  coltura  delle  scienze  tra  di 


noi,  la  prosperità  delle  quali  in  generale 
non  à  potuto  non  influire,  almeno  per 
emulazione  su  quella  della  Medicina. 

*2.  Fr.  Albertus  de  Sancto  Giorgio  (celebre 
luogo  nel  Canavese  )  magister  in  sacra 
pagina  sit  ad  lecturam  Theologiae  in  studio 
Papiae  cum  salario.  1378  3  septembris. 
Parodi  Elenc,  pag.  3  col.  1  alla  pag.  i^0 
poi  ci  dà  notizia  dell’  altissima  dignità, 
a  cui  quel  nobilissimo  marchese  fu  dalla 
propria  virtù  portato.  S.  Georgio  (dic’eeli 
obbliando  al  solito  il  DE)  Fr.  Albertus 
Papua  Ord.  Min.  Thcolog.  Épìsc.F.ltrensU 
1378  ed  alla  pag.  3  seconda  colonna,  al 
mese  di  dicembre  dello  stess’ anno  Suppli¬ 
cane  *®wm  d.Ua  Rlpa  K ■  ;  ( 

della  Provincia  di  oltrepò  Pivese,  diorfsi 
d>  1  ottona)  deputati  ad  lecturam  voluminìs 
prò  augmento  sui  stipendii. 
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„  eh’  ebbe  principio  nel  Cairo  d’  Egitto ,  dove  scese  pioggia 
mescolata  con  vermi ,  dalla  quale  uscì  puzzore  intollera  ile ,  e 
poi  caddero  dal  Cielo  palle  grosse  come  il  capo  d’un  Huomo, 
le  quali  brugiando  il  terreno  generavano  densissimo  fumo  per 
„  P  aria  così  velenoso  ,  che  subito  morti  cadeano  coloro  che  lo 
”  sentivano.  E  tanto  crebbe  questo  veleno,  che  in  poco. tempo 
,,  P  Affrica ,  e  P  Asia  infettò  ,  e  al  Cairo  passando  alcune  navi 
„  di  negozianti  Europei ,  per  il  fetore  s’  appestarono ,  e  volendo 
„  fuggire  quell’  aria  ,  a  piene  vele  si  affrettarono  di  ritornar  alla 
„  Patria,  e  dovunque  passavano  lasciavano  il  paese  ammorbato. 
Pertanto  non  furono  della  peste  esenti  i  Sospellesi  in  detta 
universale  sciagura  Così  P  Ab.  Sigis.  Alberti  alla  pag.  z  5  z 
dell’  Istoria  della  città  di  Sospello.  _  , 

In  Torino,  e  ne’ contorni  di  questa  capitale,  v  erano  dodici 
spedali,  onde  si  fa  rimembranza  in  diversi  documenti,  copie  au¬ 
tentiche  de’  quali  abbiamo  nell’  archivio  della  Società  Patria.  ^ 

Eranvene  pure  diversi  congiunti  alle  Chiese  nella  città  di 
Saluzzo  ,  i  quali  non  essendo  regolati  a  dovere  ,  il  marchese  Fe¬ 
derico  ,  allora  padrone  di  quella  città ,  e  provincia ,  compassio¬ 
nando  i  poverelli  infermi,  se  non  ne  fondò  uno  genera  e  ,  ser 
vissi  almeno  di  quello  della  Confraternita  de’  disciplinanti  etto 
Domus  recomendationis  B.  Virginis  Mariae ,  situato  ne  go^u 
penare  di  Saluzzo ,  e  riccamente  lo  dotò  ,  come  rilevasi  dalla 
carta  di  abbiamone  ricevuta  dal  Notato  ■  marchionale  imperiale  Pe¬ 
ttino  Laurenti  di  Saluzzo,  li  dicianove  di  decembre  dell  anno  1378*5 
e1  da  un’altra  carta  simile  data  li  9  d’agosto  1391  in  Saluzzo, 
le  quali  obblazioni  furono  ricevute  da  diversi  membri  di  detta 
Confraternita  ,  della  qual  era  Rettore 

Maestro  iacopo  Cerusico  Barbiere  di  Saluzzo  citato  in 
amendue  que’  documenti  * ,  P  ultimo  de’  quali  è  stato  ricevuto 
dal  Notajo  Carle  Saluzzese. 

XXXVII  M.  brvnino  Cerusico-Barbiere,  Biellese , 

*379  M.  agostino  pur  Cerusico- Barbi  ere  della  stessa  città  ,  e 

de  vegiis  M.  Bertolino  Medico,  sono  annoverati  fra  co  oro, 


*  Ved  Sommario  nella  causa  dello  Spe-  carità  della  citta  di  Saluzzo  contro  i  PP. 

dale  di  s.  Aatonio  ».  e  congregazione  di  Gesuiti  pag*  1  »  3  *  e 
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che  li  27  d'ottobre  giurarono  fedeltà  al  Conte  Amedeo  vi  ner 
quel  Comune  ,  in  mano  de’ Delegati  da  quel  Principe  .  atto 
gui to  nel  castello  di  Biella,  e  nella  camera  propria  del  Sovrano  * 
M.  Domenico  da  Mondo  vi,  medico  in  Saluzzo,  era  preste 
all  affinamento  delle  Gabelle  sulla  Comunità  di  Dronèro  ,  fattosi 
nel  Borgo  Superiore  di  Saluzzo  sotto  a’  portici  della  casa  di  Gio 
De  Ansermis  nobile  Saluzzese  *2. 

Era  forse  stato  richiamato  da’  proprii  interessi  alla  sua  Patria 
questo  medico  l’anno  1387,  e  non  sapea  risolversi  di  ritornar 
alla  sua  condotta  con  lo  stipèndio ,  che  da  prima  gli  si  dava  f 
perchè  in  una  carta  di  quell’ anno  data  li  29  di  novembre,  leggo 
Petatur  Domino  D.  Marckioni  licentia  augumentandi  salarium  Ma- - 
gistre  Domìmco  de  Montevico  fysico  etiam  salutiarum .  ut  server 
promissum  rediendi  ad  offitium  suum,  et  non  excuset  se ,  et  pauperes 
in  injirmitatibus  ab  eo  assistantur  usque  ad  tempus  statutum  per  con - 
ventìones  factas  inter  eum  et  commune  salutiarum.  et  augmentum 
salarti  non  excedat  octo  florenos  aureos  prò  quaque  annata . 

Nello  stesso  documento  al  quale  manca  il  principio  v’  è  mire 
la  seguente  notizia  relativa  ad  un  P 

diletto  da  Revello  cerusico  obtineatur  licentia  prò  Ma - 
gistro  (alletto  de  Revelio  silurgico.  ìstius  comunis  ob  infirmitatem . 
et  tremorem  manus .  et  decrepitudinem .  et  quod  permittatur  illi  re - 
vocare  filium  suum  a  Gebennis  mediante  salario  quod  sibi  datar .  et 
succedat  patri  in  magisterio ,  et  habeat  eandem  apothecam.  et  prius 
despondet  ranchinam  posilo  quod  Mag.  Francus  pater  ejus  non  dis¬ 
La  Cirugia  non  era  soltanto  coltivata  ,  ed  apprezzata  in  Pie¬ 
monte ,  era  altresì  grandemente  nel  Monferrato  e  nel  Vercellese  3 
una  prova  ne  abbiamo  neU’onor  della  Laurea,  di  cui  fu  creduta 
aegna  da  Gioanni  Paleologo  marchese  di  Monferrato ,  avendo  egli 
a  quest  epoca  accordato  a’ Decurioni  della  città  di  Trino  il  Pri. 
vilegio.  di  laureare  in  questa  facoltà  le  persone ,  che  a  giudicio 
de  periti  se  Io  meritassero.  Questo  lustro  della  cirugia,  e  questo 


_  *  Ved.  il  codice  MS.  in  pergamena  in¬ 
titolato  Monumenta  Bujellae ,  di  cui  v’è 
un  esemplare  cartaceo  in  fo'1,  nell’  archivio 
della  Soc.  Patria,  fol.  4. 


*  L  originale  in  pergamena  di  quest’atto 
ricevuto  dal  Not.  Antonio  Di  Jnsermis 
=sl  nell’ Archivio  della  città  di 
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privilegio  onorevole  della  città  suddetta  ci  viene  rammentato  dal 
proposto  Gianandrea  Irico  Trinese  ,  già  Bibliotecario  della  famosa 
Ambrosiana  di  Milano  ,  il  quale  confessò  d’  averlo  ricavato  da’  mss, 
del  Pugiella  *. 

Negli  statuti  d’  Asti  approvati  dal  Duca  di  Milano  con  suo 
decreto  dato  in  Pavia  li  xvn  di  marzo  m.ccc.  lxxxi.  ripetesi  la 
conferma  de’ privilegj  stati  dall’ imperator  Arrigo  vii  accordati  al 
collegio  di  medicina  di  cotesta  nostra  città.  Eccola,  hem  volucrunt 
(  Astensem)  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  priuiìegium  immunii  atti 
concessum  collegio  medicorum  ciuitatis  Astensti  per  inclytum  Sere- 
nissimum  Principe m  et  Dominum  D  Henricum  tunc  Romanorum 
Regem.  anno  Domini  mccxx .  (  doveasi  scrivere  Mcccx ,  com’è 

nel  volume  incatenato  degli  statuti  di  quella  città  ,  M s.  in  per¬ 
gamena  ,  esistente  nell’  archivio  di  quel  Comune  ,  stato  da  me 
esaminato,  e  qui  dietro  accennato  *2)  iiij.  ydus.  decembris.  inse- 
ratur  in  uolumine  statutorum  diete  ciuitatis  Astensti.  Et  quod  dieta 
immunitas  concessa  collegi  predicto  obseruetur  omnibus  medicti  phy - 
sice ,  et  ciregie  stantibus  ,  et  habitantibus  ,  et  qui  de  celerò  stabunt , 
et  habitabunt  in  ciuitate  Ast.  Perinde  ac  si  in  dicto  priuilegio  et 
in  dicto  collegio  medicorum  essent  nominati ,  et  descripti.  et*  dum  in 
ipsa  ciuitate  Ast  facient  residentiam  prò  malori  parte  anni  3; 

Continuava  dunque  ad  esservi  colà  il  collegio  de  medici,  e 
de’ cerusici ,  i  quali  concorrevano  a  formare  un  corpo  solo ,  e 
degno  de’  riguardi  di  quel  Pubblico  nel  già  recato  privilegio  es¬ 
pressi. 

CH alino  Raimondo  de  Vinario  ,  che  rammentammo  ne’ Mo¬ 
numenti  ,  *4  se  verrà  a  perdere  il  cognome  di  chalino  ,  posta 
la  verità  delle  osservazioni  eruditissime  dell’Abbate  Gaetano  ma¬ 
rini,  *5  continuerà  in  compenso  ad  acquistare  maggior  celebrità, 
eziandio  per  nostro  mezzo  ,  perchè  a’  nostri  nazionali  presente¬ 
remo  in  questo  luogo  le  stesse  parole  del  celebratissimo  scrittore 


*  Jcannis  Andrene  Irici  H.  storia  e  Tridi- 
nensis  lìb,  li.  pag.  132.  Il  Parodi  all’anno 
1380  qì  conservò  la  notizia  seguente  In¬ 
stando.  Rtver.  Epìscopi  Papiae  ad  D.  Po- 
testatem  ejusdem  civ itati s ,  ut  abstineat  a 
causa  contro  D.  Raymundum  de  Palìdis  de 
Ast  Clericum  praebendatum ,  studentem  in 
jure  civili  23  augusti.  Elenc.  pag.  3  col.  2. 


*2  All’anno  T310.  .  „ 

*3  Ved.  il  libro  intitolato  Statuto  ciui¬ 
tatis  Ast  Asti.  Francesco  Garono  da  Li¬ 
vorno  1534*  fol.  a  colon.  semigotlc°- pag, 
69,  70.  cap.  52. 

*5  Degli3 ^Archiatri  Pontìdcii.  Voi.  t, 
pag.  66. 
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pur  ora  citato,  dopo  che  si  saranno  esposte  alcune coserelle  che  An> delR' 
possono  convenire  al  nostro  argomento.  XL 

Vinario,  Vinadio,  Vinai,  abbiamo  già  detto  né*  Monumenti  Era  vulgr 
esser  una  terra  in  vai  di  Stura ,  famosa  per  le  Terme  salubri  già  1381 
dal  tempo  dell’  impero  de’  Romani  frequentate  * ,  e  dalla  vera- 
mente  Regia  munificenza  del  regnante  nostro  Sovrano  a  nuova 
fama  richiamate.  Siccome  la  valle  Sturana  confina  colla  Francia  , 
così  niente  s’oppone  alla  probabilità  eh’  un  Vinariese,  tratto  a 
que’  tempi  dalla  celebrità  della  scuola  medica  di  Mompellieri ,  e 
dalla  speranza  ,  o  dalla  brama  di  migliorar  la  sua  sorte  nella  corte 
del  Papa,  ch’era  allora  in  Avignone,  siasi  indotto  a  portarvisì , 
come  fàceano  gli  uomini  dotati  d’ ingegno  allora  ,  e  fanno  pa¬ 
recchi  verso  Roma  ancor  a’giorni  nostri.  Cresce  poi  la  probabi¬ 
lità,  che  Raimondo  fosse  di  Vinadio  qualora  in  vece  di  Chalino 
il  suo  cognome  fosse  stato  Rainaldo  ,  come  à  giudicato  l’ Abb, 
marini,  essendo  quest’ultimo  assai  frequente,  ed  antico,  non 
solo  in  Val  di  Stura,  ma  anche  in  quella  terra,  ed  avendo  questo 
casato  prodotto  Spirito  rainaudo  passato  ad  esercitar  la  medicina 
nel  Milanese,  tuttoché  fosse  nativo  di  Vinadio,  che  gli  dee  un 
Trattateli  su  quelle  Terme,  e  Bagni,  che  rammentammo  ,  e  che 
ci  daranno  motivo  di  favellarne  più  a  lungo  altre  volte. 

Passiam’ora  a  quanto  di  Raimondo  Rainaldo  ,  cioè  del  chalino 
à  di  recente  pubblicato  l’ Abb.' marini.  „  Il  Pintor  (dice  egli) 

„  Fisico  d’Alessandro  Vi  cita  due  volte  una  sua  opera  Ms.  in- 
„  torno  alla  peste  del  1345  j  e  lo  nomina  semplicemente  ora 
,,  Rainaldo  de  Binario,  ora  de  Vi  vario  ,  e  medico  di  Montpellier 
v  (  Aggregator  cap.  z,  e  50):  però  niuno,  ch’io  sappia,  à  pen- 
„  sato  che  costui  fosse  la  stessa  cosa  con  Raimondo.  Alla  dili- 
„  genza,  e  alio  studio  del  Dalechampio  dobbiamo  la  stampa  di 
,,  talìibro  che  dopo  di  averlo  abbellito,  e  riordinato,  procurò 
in  Lione  per  mezzo  del  Roviilio  nel  1553  con  questo  titolo  „ 

*  la  varii  documenti  de*  tempi  dimezzo  favellare  dell’ opere  del  Chiesa,  massime 
$ì  vede  citato  Vinadio ,  Vinario,  o  Vinai,  della  Cronaca  di  Gioffredo  ,  e  di  quella  di  4 

e  ne  abbiamo  le  pruove  nel  Piemonte  Cis-  Benvenuto  Sangiorgio  ,  nella  quale  ultima 
padano  antico,  e  nella  Dissertazione  delle  alla  pag.  45  leggiamo,  che  Bonifacio 
antiche  Città  di  Caburro,  Pedona,  Ger-  Marchese  di  Monferrato  alli  6  di  dicembre 
manicia,  e  dell’Augusta  de’.Vagienni  del  del  1197  ne  investì  Bonifacio  di  Manfredi 
Collaterale  Jacopo  Durandi  »  per  non  Marchese  di  Saluzzo. 
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Ahdein.  Di  feste  libri  tres  opera  Jacobi  D  de  campii  Doctoùs  medici  Cada* 
xl  mensis  in  lucetn  editi.  „  Nella  prefazione  a  Giacomo  di  1  unione 
„  vescovo  degli  Allobrogi ,  com’  egli  dice  ,  cioè  di  V  alence  , 

„  chiama  l’Autore  „  uomo  de’ suoi  tempi  grandissimo,  sommo 
medico,  Filosofo  eccellente,  dottissimo  nelle  Matematiche  *:  pai 
soggiunge  „  scrisse  in  uno  stile  inetto  ,  e  affitto  rozzo ,  dimezzo 
,  alla  barbarie  del  quale  però  se  ne  ravvisa  il  divino  ingegno  di 
”  modo  che  da  queste  immundezze  possa  raccogliersi  quantità 
,,  d’oro  purissimo  „  Il  Chicoyneau  nel  Trattato  della  peste,  e 
FAller  nella  Biblioteca  della  medicina  pratica  Tom.  I  pag.  450, 
danno  conto  di  cotest’ opera ,  della  quale  qualche  cosa  avea 
accennato  lo  Schenchio  pag.  461,  che  attribuisce  a  Raimondo 
il  cognome  di  Chalin,  Il  Mangeti  lo  ricopia,  e  lo  sbaglio  ab 
”  tresì  dell’anno  dell’edizione,  che  fu,  come  ho  già  detto  ,  il 
„  1553  ,  e  non  il  precedente.  Da  principio  descrive  questo  Ar* 
”  chiatro  le  tre  pestilenze  ,  che  fecero  strage  degli  uomini  negli 
anni  1345,  e  1373;  e  perchè  in  progresso  parla  anche 

,,  di  cose  avvenute  nel  1382  come  ha  notato  FAller,  sara  ne- 
cessano  il  dire  ,  che  fosse  anzi  giovane  che  no  quando  medi- 
„  cava  Clemente  vi.  Di  questo  Papa,  e  de’ successori  suoi  sara 
„  stato  quell’anello  in  cui  era  chiuso  il  topazio,  coll’ajuto  del 
„  quale  gloriasi  Raimondo  di  avere  sanato  varie  morsicami  e  1 
serpi,  e  di  scorpioni  (pag.  28):  ma  gran  cisgrazia  per  a 
umanità,  che  tali  virtù  più  non  si  stiano  fra  noi ,  o  che  al  loro 
’  impero  siano  ora  divenuti  indocili ,  e  ritrosi  1  veleni  di  queste 
”  ^est[e  „  Fin  qui  l’Abb.  marini  ,  che  ci  avverte  il  s \g.  Ales¬ 
sandro  DE  BRAMBILLA  Proto-Cerusico  delle  Truppe  R.  Imper. 
Austriache  ,  nell’  opera  sua  delle  scoperte  fatte  dagl  Italiani  nella 
nostra  Facoltà  Tomo  I  pag.  98  aver  asserito  con  franchezza  ,  che 
il  nostro  Raimondo  era  Italiano. 

Non  dubito  punto ,  che  le  parole  del  marini  da  noi  recate 
abbiano  risvegliato  ne’ miei  leggitori  dilettanti  di  medicina  curio¬ 
sità  di  sapere  qualche  cosa  di  più  intorno  all  opera  del  chalino, 
e  m’ accingo  d’  ottimo  grado  d’ appagarla  sul  campo. 

*  Virum  sua  tempestate  summum  Me-  tione  in  qua  t am^n 
dietim ,  Philosophum  excellentem  discipli-  ite  elucet  ut  ex  ■  hoc  F  0 

rtisque  mathematicis  apprime  doctum .  aurum  possit. 

itripsit  ìfLtpta  rudi ,  et  barbara  prorsus  ora- 
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E’  divisa  in  tre  libri,  nel  primo  de’ quali  s’esaminano  le  ca- 
gioni  della  peste  ,  e  il  modo  d’operar  delle  medesime;  i  segni  — — 
onde  la  peste  s’ annunzia ,  sì.  quando  già  imperversa,  che  quando  Era  vul& 
è  soltanto  imminente:  nel  secondo  s’indicano  i  mezzi  del  pre-.  • 381 
servarsene  tanto  in  riguardo  al  buon  uso  delle  cose  non  naturali 
quanto  a’ rimedj  :  il  terzo  contiene  diffusamente  il  metodo  di  trat¬ 
tare  gli  appestati. 

Il  chalino  era  persuaso  deli’ utilità  dell’  Astrologia  Giudician^ 
persuasion  comune  a  tutti  i  valent’  uomini  di  quel  secolo  :  con¬ 
seguentemente  sebben  egli  ammetta  per  cagion  di  quel  terribil 
male  l’ influenza ,  e  i  differenti  aspetti  delle  stelle ,  le  esalazioni 
della  terra ,  e  delle  paludi  esiccate  dal  calore ,  quelle  de’  cadaveri 
corrotti,  delle  immondezze  esposte  all’  aria  ec. ,  come  altresì  il 
concorso  d’ amendue  queste  cause  unite  ;  tuttavia  la  prima  cagione 
è  quella ,  sulla  quale  insiste  maggiormente  ,  ed  in  ratti  egli  rap¬ 
porta  alla  medesima  tutte  le  pestilenze  delle  quali  ei  favella. 

Trovossi  alla  Corte  Pontificia  in  Avignone  al  tempo  stesso 
che  Guidone  da  Cauliaco  ,  perciò  descrisse  le  medesime  epidemie 
descritte  anche  da  Guidone,  e  non  gli  cede  punto  nell’ esattezza* 
tratta  inoltre  delle  ultime  due  di  quel  secolo  non  mentovate  da 
Guidone  ,  il  quale  forse  noa  le  à  più  vedute. 

Di  quella  del  1348,  anno  sesto  del  Papato  di  Clemente  vi , 
chalino  attribuisce  la  ferocia  *  alla  congiunzione  di  Giove  ,  Sa¬ 
turno  ,  e  Marte  nel  1 9  grado  dell’  Aquario  ,  fattasi  nel  mese  di 
marzo  del  1345.  Egli  e  di  parere,  che  tal  congiunzione  di  tre 
punet;  maggiori  debilitò  a  segno  il  vigor  de’ corpi  umani,  e 
altero  aria ,  gli  elementi  ,  e  i  misti  in  guisa  ,  che  quantunque  la 
peste ,  che  cagionò  sia  stata  di  tempo  in  tempo  sospesa  ,  ogni 
minima  occasione  fu  sufficiente  per  risvegliarla  :  alterazione  ,  che, 
se  crediamo  a  Chalino  ,  dovea  durare  fino  a’  tre  d’ aprile  del  1 3  8  5  * 
perciocché  Marte,  e  Giove  più  forti  di  Saturno  si  sarebbero  al¬ 
lora  incontrati  in  Gemini. 

Da  questa  predizione  rilevasi,-  che  l’autore  componeva 
quell’opera  prima  del  termine  pur  ora  accennato,  e  vedremo  fra 
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*n'xLR  breve,  che  ciò  fa  probabilmente  nel  1381  ,  o  al  piu  tardi  al 
- principio  dei  1383. 

^ra  ^z'  Risvegliatasi  la  pestilenza  nei  1361  (o  per  meglio  dire 
-  nell’anno  precedente  )  l’anno  ottavo  del  Pontificato  d’ Innocenzo  vi  j 
P  autor  crede  avervi  contribuito  nove  lo  influsso  degl  as* ri  aggiunto 
alle  maligne  disposizioni  preesistenii  :  „  Saturno  (die’  egli  )  si  trovò 
„  nel  segno  della  Vergine  segno  Settentrionale,  in  cui  Saturno 
„  è  senza  gloria  5  Marte  si  trovò  in  Gemini ,  segno  occidentale 
9,  ove  quella  Pianeta  non  a  veruna  autorità ,  e  Marte  *  trovossi 
in  opposizione  a  Saturno 

L’ anno  terzo  del  Pontificato  di  Gregorio  XI ,  cioè  P  anno 
1373  ,  Marte,  e  Giove  sendo  stati  l’anno  precedente  in  congiun¬ 
zione  nel  segno  del  Toro  *2  ,  dovette  perciò ,  secondo  il  parer 
del  CHAL1NO,  ravvivarsi  la  peste,  che  ricominciò  per  la  quarta 
volta  l’anno  iv  del  Pontificato  di  Clemente  vii  nel  1382,  perchè 
un  anno  avanti  *3  era  accaduta  la  congiunzione  di  Giove  ,  e  di  Marte 
li  3  di  gennaio  nei  ventesimo  grado  del  Lione. 

Le  tre  prime  pesti  durarono  ciascuna  soltanto  cinque,  o  sei 
mesi  circa  ;  ma  la  quarta  perseverava  da  tempo  assai  più  lungo 
quando  l’ autore  scriveva ,  il  che  dovett’  essere  ,  come  accennammo 
poc’anzi  verso  il  fine  dell’ ottantadue  ,  o  al  principio  del’  ottan- 
tatre,  perch’egli  annunzia  „  che  durerà  lungo  tempo  ancora  per 
„  le  funeste  congiunzioni  ,  che  doveano  farsi  1  anno  13  }  1 

9y  Marte  e  Giove  nel  mese  d’ aprile  ,  e  di  Marte  ,  e  Saturno  in 
9,  quel  di  maggio  seguente  ,  le  quali  ne  prolungheranno  la  ma- 
”  ligna  influenza  fino  all’ ottantacinque  *4 

La  violenza  di  tutte  quattro  fu  grandissima  al  principio  3  nè 
gli  appestati  passavano  il  quarto  giorno  *5»  anzi  moltissimi  cad¬ 
dero  morti  sul  campo.  Verso  il  loro  termine  si  vivea  fino  al  14 
al  20  giorno,  e  talvolta  di  più:  E  siccome  tale  violenza  venne 
diminuendo  dal  principio  al  termine  di  ciascun  influsso ,  si  nofò 
pur  anco  dal  ch alino  ,  che  diminuì  da  un  influsso  ali’  altro  *6} 


*  Pag.  15.  all’occhio  poco  menadi  quaranta  i«. 

*2  Pag.  15.  De  peste  pag.  15. 

*3  C’informa  l’autore,  che  tutto  il  mese  *4  Pag.  51. 

dì  novembre  del  1582  s;  vide  una  orribile  *5  Pag.  S°* 

Cometa  la  coda  della  quale  ora  lunga  *6  Pag  53’ 
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e  ci  narra  ,  che  nella  prima  influenza  quasi  nissuno  degli  appestati  JnJelR‘ 
scampò  m,  e  un  terzo  appena  degli  uomini  andonne  esente  j  nella  — 
seconda  guarì  qualcheduno  ,  e  il  numero  degli  ammalati  non  ec-  £ra  vulg‘ 
cede  quello  de’ preservatisi.  *  Molti  guerirono  della  terza  ,  e  non  1 

arrivò  al  decimo  de5  viventi  il  numero  degli  infetti  :  dell’  ultima  "  . . 

comunemente  si  gueriva  ,  e  appena  di  venti  uno  vi  fu  soggetto. 

Il  popolo  minuto  *2  fu  particolarmente  colpito  da  tali  flagelli 
perchè  mancava  de’  mezzi  opportuni  onde  evitarlo ,  o  porvi  ri¬ 
medio,,  e  fu  notato  dall’ autore,  che  in  Avignone  perirono  molti 
Ebrei  a  cagione  dell’ immondezze  loro  *3,  molti  Spagnuoli  perchè 
erano  ghiottoni ,  e  dati  alla  crapula  *4 ,  molti  stranieri  tratti  alla 
corte  Pontificia  dagli  affari  loro  *5,  molti  villani,  e  lavoratori  di 
campagna  perchè  il  mestier  loro  gii  costringeva  d’ esporsi  all’ aria 
infetta  :  ma  sopratutto  coloro ,  che  si  lasciavano  prendere  da  so¬ 
verchio  timore  *6. 

Abbiam  osservato ,  quali  cagioni  generali  sieno  adottate  dal 
nostro  Archiatro  ,  il  quale  però  favella  del  contagio  come  di  cosa 
dimostrata  *7,  e  fondato  su  questa  massima  loda  ,  che  i  fnedici 
pensino  anch’  essi  a  schivare  i  pericoli  di  contrarre  la  peste  e 
gli  consiglia  di  non  esporvisi  se  non  vi  sono  quasi  sforzati  ’*8. 

Confessa ,  che  i  Cerusici  abili  ed  esperti  prendevano  allora  il 
medesimo  prudente  partito ,  e  non  solo  non  li  biasima ,  anzi 
trova  opportunissima  simile  condotta  *9. 

Non  dissimula ,  che  regolandosi  e  medici ,  e  cerusici  in  tal 
foggia  i  malati  rimaneano  alla  miseria  loro  in  preda ,  o  alla  mercè 


*  pag-  53- 
*2  Pag.  38. 

*3  TPag-  39- 
+4  Ibid. 

*5  Pag.  40. 

*6  Pag-  40* 

Longe  tamen  piurimi  congressi i  eorum\ 
fui  fuerunt  in  locis  ptstihntibus perìclitantur 
et  gravissime ,  quoniam  e  causa  duplici , 
ntmpe  et  aeris  vitio  ,  et  eìus  qui  vcrsantur 
nobucum  vitio.  Hoc  itaque  modo  fit ,  ut 
mnìus  accestii  in  totam  modo  familiam  , 
modo  civitascm ,  modo  villam  pesùs  inveliti - 
tur . 


*8  Nam  ,  ut  certun  est  ac  pratsens  dis - 
Crimea  eorum  ,  qui  cum  aegris  vcrsantur, 
sic  ex  Medicis  pancia  nonnisi  maximis 
praemiis  addurti  in  tantum  periculum  se  se 
committunt ,  et  sapienter ,  ut  quidem  sentio, 
quoniam  et  multos  incautius  se  obtrudentes * 
mina  caeterorum  involvìt ,  «  appratir 
pag.  188. 

*9  Qui  autem  ex  illis  doctrìna  ,  et  Utteris 
politi  sunt,  'usuque  rerum  ,  mala  haec 
curanvere  sciunt  ,  maxìmi  lucri  spe  nisi 
alliciantur  ,  periculum  horrent ,  ac  vìtae  con- 
tulere ,  quam  caeteris  nulla  mercede  inser- 
vire  malunt.  ete.  pag.  ^9 
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R-  de’cerusicì  ignoranti,  da’ quali  erano  mal  curati,  *  e  che  quindi 
—  derivava  T aumento  più  considerabile  della  mortalità;  ma  e  i  nostri 
padri  non  ànno  eglino  veduto  lo  stesso  nelle  occorrenze?  Lo 
vedremmo  noi,  e  lo  vedranno  i  posteri,  se  la  Divina  Clemenza 
non  allontanerà  simili  disastri  ,  perchè  un  tal  contegno  è  fondato 
su  i  sentimenti  della  natura;  e  se  la  Religione  ,  la  carità  Cristiana 
non  ci  ajuterà  a  superare  così  naturai  ribrezzo  ,  non  sarà  mai 
grande  il  numero  delle  persone  impegnate  a  sacrificar  la  propria 
vita  per  servizio  degli  appestati ,  ed  a  subire  così  terribile  martirio. 

I  sintomi  dal  chalino  descritti  sono  a  un  di  presso  simili 
a  que’  dell*  ultima  peste  di  Marsiglia ,  un  sintomo  solo  accompa¬ 
gnava  le  antiche  dagli  storici  di  questa  non  rammentato  ;  era  quello 
una  zona ,  o  cingolo  *2.  simile  ad  un  tendine  che  da’  buboni ,  o 
catoncelli  s’allungava  per  la  parte  vicina  rigida,  e  tesa,  il  qual 
era  largo  dalle  due  alle  quattro  dita ,  quà  rosso  ,  là  bruno  ,  al¬ 
trove  verdastro,  e  talvolta  di  colorì  diversi  come  l’iride,  e  ter¬ 
minava  ordinariamente  in  un  altro  tubercolo  pestilenziale. 

E’  da  notarsi ,  che  in  quel  trattato  si  raccomanda  la  cavata 
di  sangue  non  solamente  per  preservare  ,  ma  eziandio  per  guerir 
della  peste ,  nella  qual  opinione  punto  non  s’  accorda  con  gli  au¬ 
tori  suoi  contemporanei:  *3  proibisce  però  d’  usarne  in  soggetti 
non  robusti ,  e  non  pletorici. 

Citansi  dal  chalino  diversi  autori ,  e  medici  su0?  G?nt™‘ 
poranei ,  fra’ quali  ad  ogni  tratto  fa  menzione  d  Arnaldo  da  Vil- 
lanova ,  come  là  dove  loda  per  gl’infetti  l’uso  del  pesce,  e  so¬ 
pratutto  de’  gamberi ,  quasi  che  dotati  sieno  di  proprietà  partico¬ 
lari  onde  conservar  la  sanità,  e  la  vita,  spogliando  delie  cattive 
qualità  i  corpi  umani ,  che  se  ne  cibano ,  come  spogliansi  tutti  gli 
anni  della  scagliosa  corteccia  loro  *4.  Lo  cita  altresì  dove  parla 
dell’  utilità  deli’  oro  per  preservarsi  dalla  peste  bevendo  il  brodo 


*  Pag.  189, 

*2,  Pestilentis  morbi  gravissimum  symptoma. 
est  >  {onam  vulgo  nméupant  ....  .  Ab  lis 
(  bubonlbui ,  et  carbunculis  )  tanquam  solldus 
quidam  nervus  in  partem  vicinam  dìstentam 
aC  velati  convulsione  rigentem  producitur  , 
puta  brachium  ,  vel  tìbiam  ,  nunc  rubens , 
nunc  fusati  ,  nunc  obscurior ,  nunc  virens , 


nunc  ìrìdls  colore ,  duos>  vel  quatuor  di¬ 
gito s  latus.  Huius  summa  quae  desimi  in 
emissarium  ,  plerumque  tubtrculum  petti  ens 
vii/far,  altero  vero  extremo ,  quo d  in  prò- 
pìnquum  membruta  porrìgitur ,  carbunculM 
pag.  198. 

*3  Pag.  166,  297. 

*4  Pag.  86. 
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,i'n  cui  à  bollito  in  massa,  o  l’acqua  in  cui  fu  estinto  dopo  An.idR. 
d*  averlo  fatto  arroventire ,  o  servendosi  di  bicchieri ,  e  di  piatti  XL 
di  quel  metallo ,  o  preparandolo  in  una  foggia  conosciuta  da’  soli  Era  vulg' 
Adenti ,  che  lo  rende  opportuno  a  produrre  prodigii  *.  Promette  1382 
di  farlo  vedere  altrove  ;  in  fatti  alla  pag.  1 1 7  ci  comunica  il  '  1  ir 

rimedio  d’Arnaldo;  però  in  termini  così  enimmatici ,  ed  oscuri 
ch’ei  non  dovette  punto  temer  d’essere  stato  capito  *z.  Nella 
qual  cosa  il  suo  contegno  è  biasimevole  non  essendovi  ragione, 
che  autorizzi  un  uomo  onesto  a  nascondere  con  invincibile  osti¬ 
nazione  un  rimedio  da  lui  riputato  eccellente;  nè  m’immagino, 
che  i  leggitori  discreti  menar  buona  gli  vorranno  alcuna  delle  tre , 
che  per  iscusarsene  arreca  ;  cioè  che  la  ricerca  de*  remedi  segreti 
costa  moltissimo}  che  è  ordinario  al  volgo  il  trattar  come  assurde t 
e  lo  sprezzar  come  false  le  cose  stravaganti,  non  mai  più  udite} 
eh’ è  ingiurioso  a’ Numi,  e  violarne  la  Maestà,  il  profanar  tali 
segreti  con  esporgli  agli  occhi  del  volgo  *3.  Senza  presumere 
pertanto  d’ interpretarne  le  misteriose  espressioni ,  ci  sarà  permesso 
di  notare,  che  non  si  esige  la  pubblicazione  di  tutti  i  segreti 
propri  tosto,  che  se  n’e  fatta  la  scoperta;  ma  si  condannai’  usanza 
di  farne  ostentazione  ,  il  che  può  dar  origine  a  mille  pericolosi 
sbagli,  e  recar  danno  grave  a  coloro  che  s’accingono  ad  indo¬ 
vinargli,  o  si  lusingano  d’ avergli  indovinati.  Nell’arte  medica  i 
Professori  onesti  non  debbono  pubblicar  libri ,  che  tengan  luogo 
di  Tiletti ,  e  per  annunziare  al  mondo  quanto  essi  pretendono  di 


»  V num  quidem  superai ,  notum  paucis 
et  quod  caeteris  omnibus  anteponi  queat  .  , . 
. . .  Arnaldo  miris  laudibus  et  evectum  ,  et 
celebratum  ,  sed  quod  nonnisi  divitibus  usur- 
pttur  idesty  usus  muri,  quod  nunc  jusculis 
incoquitur  ,  seu  rude  ,  seu  percussum  ,  in  mo~ 
net amque  formatura -,  nunc  candens  in  eof 
quod  bibtmus  extinctum  ;  nunc  ad  pateram 
vel  lancern  fabricandam  elaboratum  ;  nunc 
piinime  evulganda  ratione  et  ingeniosis  soluto 
percepta  paratum  sic  ,  ut  stupendìs  miraculis 
extirpet  morbos ,  ac  proflìget ,  incurabiles 
.alioquin;  vitam  incolumem  sustincat,  exitum 
viiac  in  plurimos  annos  dìferat ,  ut  obìter 
postea  demonstraturus  sum.  pag.  87. 

*2  Lubet  et  hic  Arnaldi  remedium  appo • 
nere  sed  orationis  obscurìtate  eddem  ctlatum 


qua  ille  obstruendum  jussit ....  Id  vìdelicet 
quinque  rebus  constar.  Harum  prima  in  vi- 
sceribus  terrae  fovetur\  altera  in  mari  natat  ; 
tertia  insidet  terrae  ;  quarta,  aere  vehitur  ; 
quinta  nobilissimum  ,  idest  a  superìoribus 
editum  ,  saturni  genitura ,  procreatum  animai 
sempiternae  vitae  nunquam  senese ens  ec. 

*3  . .  .  Non  nisi  maxima  impensa  id  per - 
vestigamus  , .  .  Moltitudini  haec  inaudita 
videntur  absurda  ,  aut  quasi  vana  despiciuru. 
tur  Din  in j  uri  am  facit ,  eorumque 

numen  violai ,  quemadmodum  Aristoteles  ad 
Alexandrum  epistola  quadam  scripsit  ,  qui 
haec  arcana  conscius  torum ,  vulgo  teme 
randa  ,  prophanandaque  hquacitate  sua  exhi- 
bet  pag.  147. 
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’An.deiR.  sapere  ;  ma  per  comunicar  generosamente  a  tutti  le  cose  utili, 
—  che  veramente  sanno  ;  ma  ritorniamo  agli  autori ,  ed  a’  medici 
dal  CH alino  ricordati. 

L_  Egli  fa  menzione  in  due  luoghi  de’ medici  di  Mompellieri. 
Nel  primo  *  dice,  ch’avean  costume  di  far  prendere  la  cassia  sul 
principio  del  pasto  agli  stittici  ,  uso  eh’  egli  approva  come  op¬ 
portunissimo  ad  impedir,  che  quei  rimedio,  non  rilasci  soverchio 
le  intestina.  Nel  secondo  *2  encomia  1’ elettuario,  ossia  antidoto 
alessiterio-cardiaco  ,  attribuito  ad  Arnaldo,  e  dice,  che  da’ Medici 
Bolognesi  ,  Mompellieresi ,  e  Parigini  era  molto  stimato. 

Ricorda  altresì  in  particolare  i  seguenti  medici  di  quella 
scuola,  alcuni  de’ quali  erano  in  grande  stima  a  quel  tempo, 
come 

GORDONIO  Bernardo  già  da  noi  commendato; 
jaCOBo  Gioanni ,  che  fu  probabilmente  Y  Archiatro  d  AME¬ 
DEO  Savoja  Principe  d’  Acaja  ,  e  di  Piemonte, 

gentile  da  Prasso  ,  terra  considerabile  in  Val  di  Macra  nel 
marchesato  di  Saluzzo; 

Gioanni  da  Rotondo ,  e 
Gioanni  da  Tornamira  *3. 

Non  è  da  mettersi  in  dubbio,  che  il  ch  alino  abbia  goduto 
d’ altissima  estimazione  alla  Corte  Pontificia  in  Avignone ,  posto 
che  dall’  opera  sua  ricavasi  esser  egli  stato  uno  de’  me  ìci  prin¬ 
cipali  di  quella  città;  opera  eccellente,  capace  di  dare  giusta  ce¬ 
lebrità  a  qualsivoglia  medico  insigne  del  nostro  secolo ,  che  la 
rendesse  più  comune  col  produrla  nuovamente  al  pubblico  ,  ag¬ 
giungendovi  qua,  e  là  poche  noterelle  ,  massime  dove  si  tratta 
dell’ Astrologia,  eh"  è  stata  a’  giorni  nostri  messa  in  discredito. 
Ridicolo  pur  sarebbe  il  dare  per  vere  le  osservazioni  del  nostro 
autore  intorno  a  certe  prerogative  della  Teriaca  *4,  e  di  quel 

*  pa„  lia>  famosi  Medici ,  ac  ingenti  sui  monumenti s 

*2  Pag.  1*4.  illustra  ,  quo*  ,  ut  dignità*  eorum  postula f» 

’3  Mòrbi  nùjus  exordianempeaerìsdepra -  honoris  grafia  tornino,  pag.  141-  . 

rationem  Hippocrates,  Galenus ,  Avicennas ,  *4  Cum  venenato  casto  Arnold us  tneri 

Rhasis  vìderunt ,  suisque  seriptis  mandave -  impo  sui  sset ,  venenum  ab  eo  solammo^  p 
runt.  processum  in  spiritus  ac  humores ,  »,  pelli  antrorsum  vidit ,  cum  a”- 

qui  nostra  memoria  fiorente  Gentili*  a  Pras-  tro'rsum  protrudat  sumptum ,  et  Uiciat 

sio ,  Bernardus  Gordonius  ,  Joannes  Jacobus.  admotum, 

Joannes  a  Tornamira ,  Jacobiìs  a  Rotando  > 
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Topazio  *,  chi  uno  de*  Sommi  Pontefici ,  de'quali  era  Archiatro  A.  irti 
eli  aveva  imprestato,  come  accennammo  qua  soura  a  /  XL 

parole  del  eh.  Abb.  marini.  ^  *  ’  eC3nd°  le  ^ 

Termineremo  queste  notizie  con  indicare  sulla  fede  di  Giacomo  1 3 
Delecampio  ,  che  il  nostro  autore  fu  medico  di  tre  *i  Pontefici  mmmmm 
e  medico  primario  ,  dignità,  ed  impiego  tanto  cospicuo,  che  ben 
dimostra  in  qual  estimazione  egli  fosse  alla  Corte  d’  Avignone , 
dovè  allora  i  Papi  faceano  residenza.  Dalle  opere  del  Mandosio 
però  ,  e  dell’  Abb.  marini  non  possiam  ricavare  tanto  ,  che  basti 
per  indicar  quali  sieno  i  tre  Papi  eh*  ebbero  il  chalino  ad  Ar¬ 
chiatro,  perciocché  dal  1341  che  il  marini  lo  annovera  fra  gli 
Archiatri  di  Clemente  V,  al  1382,  anno  in  cui  scriveasene  il 
Trattato  De  Peste ,  che  annalizzammo,  sei  .Pontefici  regnarono, 
al  secondo  de’  quali ,  che  fu  Innocenzo  VI  il  lodato  marini  as¬ 
segnato  non  à  per  Archiatro  Raimondo  veruno  $  Urbano  V  ebbe 
un  Raimondo  De  Salaironis ,  che  continuò  l’assistenza  medica 
ernndio  a  prò  di  Gregorio  Xl  *  e  questo  Pontefice  ebbe  pure  ad 
Arcluatro  Raimondo  De  Pozoli  passato  altresì  alla  cura  delia  sa¬ 
nità  di  Roberto  di  Geneva  celebre  per  lo  scisma  ostinato,  a  cui 
diede  luogo  prendendo  il  nome  di  Clemente  VII  mentre  che  già 
sedeva  io  Italia  sulla  cattedra  Pontificia  il  Prignani  col  nome 
d’ Urbano  VI  Non  potrebb’egli  essere  stato  il  nostro  Archiatro 
confuso  dai  Dalecampio  con  gli  altri  due  Raimondi ,  che  pur  ora 
nominammo  ? 

gentile  da  Prasso.,  medico  di  Mompellieri ,  e  fors’ anche 
a  Avignone ,  detto  per  avventura  così  da  Prasso  (in  latino  Prassmm) 
luogo  considerabile  del  marchesato  di  Saluzzo  nella  valle  di  Maira, 
inerito  ss  i ,  per  Io  suo  valore  nella  medica  professione,  gli  elogi 
di  Raimondo  chalino  nel  suo  trattato  intorno  alla  peste ,  avendolo 
collocato  tra  gli  uomini  illustri  de’ suoi  tempi,  che  co’ proprj  scritti 
affermarono  „  la  depravazione  dell’aria  essersi  all’occasione  di 


his  morbi s  auxilìaremur  Pag.  i28. 

*2  Futi  trium  maxima  rum  ordine  Ponti- 
fu um  ,  dum  Avenione  consisterci  ,  Medie us 
F rimaniti ,  quae  hominìt  authoritas ,  et  di- 
gnitas  in  qua  tum  aestimatione  font,  oste *• 
dtt.  L.  cit.  in  Pm, 


*  Quare  si  puncturis  aut  morsibus  ser- 
pentum  ,  ut  in  ictis  a  scorpióne ,  aut  car - 
bunculis  ,  t uberculisque  vel  ajfricctur  ,  vel  il - 
linaiur ,  vel  infricttur ,  foras  txcitum  ve - 
nenum ,  qUOd  nos  rliquotics  experti  sumus , 
'dum  topazio  summi  P&ntijicii  annui o  incluso 
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An.itiR-  tal  morbo  insinuato  negli  spiriti,  e  negli  umori ,  famosi 
yi.  **  ...  ..  .1  _ _ i  «A»,  1,  mrtmimpnti  np  nro 


■£/•<*  vulg. 

1381 


„  tal  morDo  msmudiu  o^***.-*  -  — t>-  •  1  1 

dici  (disse  il  chalino),  ed  illustri  per  li  monumenti  del  proprio 

”  ingegno  *  Questi  monumenti  non  sono  arrivati  sino  a  noi, 
se  per  avventura  esistono  ancora  polverosi  in  qualche  antica  li¬ 
breria  d’  Avignone  ,  o  di  MompeUieri. 

de  medicìs  Martino  di  Voghera  comincio  1  anno  13 Si  ad 
occupare  una  cattedra  di  medicina  nell’  Università  di  Pavia  come 
ricavasi  da  un  Elenco  MS.  del  Parodi  statomi  comunicato  da  1  eru¬ 
dito  sig.  Don  Antonmaria  BUONAMICl  Vogherese  altra  volta  da 

nW  ^Chiese  poscia,  ed  ottenne  l’esenzione  dall’estimo*!  nel  1391 
e  continuò  a  leggere  tanto  in  Pavia,  quanto  111  Piacenza,  dove 
fu  trasportata  quell’università  alfine  del  secolo  xiv,  sino  al  1 407 

V1  Un'iodato  BUONAMICl  crede,  che  quel  medico  abbia  terminato 
di  vivere  nel  adendo  egli  veduto  il  testamento  fatto  da 

Minino  in  quell’anno.  Era  anche  membro  de  collega  medici  di 
Pavia,  e  di  Voghera,  perciocché  questa  città  ne  era  pure  adorna, 
ed  il  collegio  della  medesima  aveva  i  propri  statuti,  1  aPF°^' 
zione  de’ quali  s’  ottenne  appunto  mentre  che  Martino  de  med 
ne  era  priore  l’anno  1409  *3* 


*  Pag.  141-  Ved.  qua  dietro  nota  *3.  ^ 
*2  (AQI  Pro  immunitatc  extimi  Mapstn 
Martini  de  Vlqucria  Medicina*  Intoni ,  cum 
eiusdem  supplicationc .  3  junu .  Elenc.  pag. 

Ved.  Buonamici.  Statuti  del  Collegio 
de’  Notai  di  Voghera  17 66  pag.  64.  Pa¬ 
rodi  MS.  Girolamo  Bossi  Storia  di  Pavia 
MS.  E  qui  non  si  taccia  il  nome  d  un 
Letterato,  che  alla  coltura  delle  ara  pm 
belle  in  altissimo  grado  cavandosi,  e 


nobilissimo  imperiai  lignaggio  procedendo 
congiunse  alto  valor  nell’armi.  (Questi  tu 
il  Conte  Ludovico  Lascaris  de’ Sig.  della 
Briga,  il  quale  „  (dice  Frane.  Agost. 
,,  Della  Chiesa  nella  Corona  Reale  di 
„  Sav.  Par-  r  pag.  61)  Generale  d  ar- 
„  mata  delta  Regina  Giovanna  Prima  di 
„  Napoli ,  e  come  lascio  scritto  Giovanni 
„  di  Nostradamus  compose  alcuni  do 
„  libri  in  lingua  Provenzale.  >» 
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SERIE  QUINTA 

Era  vulg. 

dell’  OPERE  de’ MEDICI,  E  DE’  CERUSICr ,  CHE  FIORIRONO  A’ TEMPI  x383 

d’ AMEDEO  VII  ,  ED  AMEDEO  Vili 

NEGLI  STATI  ANTICHI ,  E  MODERNI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA. 

ARTICOLO  I 
AMEDEO  VII 

Scaglia  Giacomo  da  Biella  era  professore  di  Medicina  stipen¬ 
diato  nell’  Università  di  Pavia  * 

glacerio  Giacomo  da  Camino,  cerusico  abitava  in  Chiari, 
e  si  trovò  a  quest’  epoca  presente  ad  un  atto  pubblico  stipulatosi 
in  quella  città,  che  è  in  originale  nell’archivio  Biscaretti 
ed  il  glacerio  v’ è  detto  Discretus  Vir . 

domino  Fra  Bartolommeo  da  Chieri  non  solo  scrisse  II  ® 

Liber  de  Civitate  Ckristi  eli  Fra  Gio*  De-Palma  Min,  'Osserv.  ; 
ma  altresì  P  operetta  morale  De  oeulo .  Si  diligemer  volumus  in 
lege  Domìni  meditar i  faciliime  perptndemus  ea  que  pertinent  ad  vi* 
sionem.  Ne  abbiamo  già  dato  altrove  una  idea. 

de  lompnis  Pietro  fu  uno  sventurato  speziale  della  Corte  di 
Savoja,  eh’ è  mentovato  ne’ registri  della  cancelleria,  e  del  castello 


*  Parod.  Elenc.  pag.  150.  ,  . ove  Io  dice  di  cui  tratti)  il  Baccarìno  sendo  più  con- 

Pavese,  perchè  ne  ignora  la  Patria  e  lo  .  veniente  ad  un  Italiano,  che  ad  uomo 

vede  impiegato  colà.  d*  altra  nazione  ,  il  terremo  per  nostro, - 

Codice  R.  6.  A  quest'època  faremo  e  accenneremo  ,  che  se  ne  conserva  ma- 

ricordanza  di  Pietro  Baccarino  da  Orta ,  noseiitta  nella  libreria  del  Vaticano  C’Aro, 

che  Labaro  Agostino  Cotta  collocò  nel  nica  de  Italia  cxvariis  authoribus ,  et  seri* 

Museo  Novarese  stanza  II.  pag.  249,  il  ptoribus  collecta  anno  1383  a  Petro  inac¬ 
quale  sebbene  citi  parecchi  autori,  da’ quali  carino  de  Orta.  Costui  è  citato  dal  Cav. 

è  considerato  come  Novarese,  confessa  Tiraboschì ,  e  dal  Conte  Ma^zucchelli 

perb  ingenuamente  di  non  esser  sicuro,  negli  Scrittori  d’Italia  dicendo  che  Bau- 

che  il  Baccarino  sia  stato  d’ Orta  in  quella  tore  da  certuni  vien  detto  Boccalino.  Noi 

nostra  provincia,  e  non  d  altro  luogo  di  Io  rammentiamo  affinché  esaminino,  coloro 

sìmil  nome  in  Ispagna,  in  Toscana,  e  in  a  quali  sarà  permesso,  se  ivi  non  si  dica 

altro  paese.  Avendocelo  assegnato  anche  nulla  di  qualche  Medico,  o  Filosofo  P»e- 

Domenico  Maria  Manni,  nel  bbro  de  Si»  montese  ,  o  Savojardo  antico  da  noiigno»' 
gilli  Tomo  III.  pag.  io  »  e  l'argomento  rato. 

Fot;  Il  T 
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An.ddR.  d’Aosta  dall’anno  1384  *  al  1388.  Anzi  da’ registri  del  castello 
- — ~ —  Reale  di  Gamberi  si  ricava  ,  che  costui  doveva  aver  commesso 
Erctvdg.  quajc^e  delitto  capitale,  giacché  venne  giustiziato  ed  i  suoi  beni 
-------  confiscati  *z.  Nè  mi  si  rechi  a  biasimo  la  rimembranza  di  quell’ in¬ 
felice  :  in  tutte  le  condizioni  ,  e  gli  stati  potendo  l’ uomo  abusare 
ctel  suo  impiego  a  danno  gravissimo  altrui,  è  necessario,  che  gli 
si  rammentino  le  pene  ,  e  l’infamia*,  che  per  un  giusto  compenso 
la  Divina ,  e  1’  umana  giustizia  mettono  a  tali  delitti  in  faccia. 
Se  poi  si  volesse  indicare  sotto  questo  nome  quel  Pietro  de  lu- 
Pinis  ,  che  dal  Guichcnon  *3  è  citato  come  accusato  di  complicità 
nell’avvelenamento  sospettatosi  del  Come  AMEDEO  VII,  e  stato 
-perciò  decapitato  in  Borgo  della  Bressa ,  sebbene  fossesi  riconosciuta 
insussistente  una  tale  accusa,  dovremmo  tuttavia  adorare  i  giusti 
giudicii  di  Dio,  che  per  fini  alla  sua  prò  vide  uzà  ben  noti  l’avrà 
permesso,  e  lodar  la  dilicatezza ,  ed  il  zelo  d’Amedeo  VUL, 
che  annullò  la  sentenza ,  e  ne  ristabilì  la  riputazione  *4. 

IV  de  FitANCELLO  Giocami  della  Ripa  Nazzano  oltrepò  Pavese 

13 86  diocesi  di  Tortona  Dottor  di  medicina  nel  ’  Università  di  Pavia  , 
è  mentovato  come  ancora  studente  a  quest’ epoca  dal  Parodi  *5  ? 
ma  col  tempo  meritò  1’  onore  d’ esser  Archiatro  della  Duchessa 
di  Milano  Madama  MARIA  di  Savoja,  e  di  passare  alla  Corte 
di  LUDOVICO  Duca  di  Savoja  nella  medesima  qualità,  dopo  la 
morte  dì  Filippo  Maria  Visconti  *6  suo  cognato.  Sì  fatta  rimembranza 
di  Oleari  ni  fran  celli  Fisico  della  signora  Duchessa  ,  vedova  di 
Filippo  Maria  suddetto  ,  in  una  carta  d’ assegnamento  d’ ottanta 
•fiorini  p.  p.  (parvi  ponderis)  annuali  di  più  del  solito  suo  sti¬ 
pendio  ,  accordatigli  dalla  medesima  Principessa ,  in  ri  .guardo 
agli  antichi,  e  recenti  servigli  ^  che  ad  essa  avea  prestati ,  data  dal 
chiostro  delle  monache  di  santa  Chiara  di  Torino  li  a  z  di  giugno 


*  1384.  Libravi t  Pctro  da  Lompn's  Apo- 
thccano  a  Recspiori  cerarum ,  et  specìcrtfm 
Domini  eU» 

*4  1394  9  Aprìlis.  Amtdetrs  Comes  Sabati- 
diai’.  Diltetis  etc,  .  -,  ,  attendènte  quod 
bona  Retri  de  Lompnis  per  sèntentiam  judicis 
decapitati  ,  sbìs  exigentibus  demeritisi  nobìs 
-eecnttrurtt  confi icat.i  ,  et  stcut  tiobis  placidi, 
‘ ''dìhjpOMÌmits  Jdt  'fis  fètn-  eto. 

*3  Geiìéal©,g.  d?  la  R  M,}i%  de  Savoie. 


Turiti.  Briolo  Voi.  lì  pag.  13*  .  _ 

*4  Ve<l.  Istoria  dell'  Augusta  Città  dì  i°m 
tino  ,  dell’  Abh.  Ferrerò  di  Lauriano  pag* 
3.64  ,  e  345  oltre  al  L.  cit.  del  GB«t"cri°n. 

*5  Siene,  pag. ‘4  col-  3.  13^.  Instdnttv. 
prò  Ioanns  de  Francello  delia  hip  a  nar¬ 
rane  studente  circa  alimenta  p/aeslita  socio 
’pdriter  studente ,  et  pro_  recuperando  libre 
accomodato  etc.  Corani  D.  P destate  Papiri . 
*6  Accadde  li  13  agosto  3447, 


AMEDEO  VII 


M7 


del  1451  i  e  vi  si  dice  Egregio  Artium  9  et  Medicine  doctori  suo 
(della  duchessa  Maria)  et  prelibati  Illustrissimi  Domini  D.  Ludo¬ 
vici  Sabaudi e  Dueis  Physico .  Magistro  loanni  Frencelli.  de  Ripa 
platani  ec .  Abbiamo  di  questo  medico  uno  scritto  col  titolo 

Magisiri  lo  anni s  de  F rance  Ilo  de  Ripa  Nolani ,  Papiensis 
medici  j  de  difficili  sierilitatis  jitdicio.  scriptum  breve,  sed  optimum 
MS.  cartaceo  a  colonne  ,  abbreviato ,  di  fogli  sei.  Incomincia  Si 
diligentius  inspecta  muliere  ec.  $  finisce  Ergo  dfficillimum  est  de  ste¬ 
rilii  aie  judicium .  Explicìt .  Deo.  gracias. 

DE  clarasco  M.  Tommanno  9  e 

garragno  N,  N.  del  sig.  Bartolommeo ,  amendue  medici, 
ed  amendue  di  Cherasco ,  sono  compresi  tra  circa  seicento  abi¬ 
tanti  di  quella  città  sottoscritti  all’ atto  di  fedeltà,,  e  d’ omaggio 
prestato  da  quel  comune  a  Valentina  Visconti  Contessa  di  virtù, 
li  2 .1  maggio  1387,  come  ricaviamo  dall’  H istori  a  di  Cherasco 
del  P.  Francesco  voersìO  Carmelitano  nativo  della  medesima  città. 

de  tv  Lio  M.  Pietro  medico  Torinese  domandò  all’ ammini¬ 
strazione  di  questa  capitale  un  qualche  stipendio  affin  di  potere 
con  agio  maggiore  esercitarvi  la  sua  professione  j  ed  a  questo 
consiglio  piacque  *,  che  all’esponente  si  assegnassero  sei  fiorini 
in  due  pagamenti  stabiliti  alla  festa  di  Pasqua ,  ed  a  quella  di  s* 
Michele. 

de  gradi  M.  Antonio  medico  del  luogo  tY  Agrate  nel  No¬ 
varese  ,  detto  perciò  ,  come  altri  della  medesima  terra  de  agrate 
fu  eletto  a  professore  di  Fisica  nell’ Università  di  Pavia  li  7  del 
mese  di  settembre  ,  conseguendone  altresì  lo  stipendio ,  come  ad¬ 
ditasi  dal  Parodi  *2.  ,  che  altrove  *3  lo  dice  Pavese  ,  e  ci  avvisa, 


An.  del  R 
IV 

fin 1  vulg. 

1386 


V 

1387 


*  Placuìt  quod  tradantxr  exponenti  fio- 
reni  sex  in  duabus  solutionibus  infestoPas- 
chatis  ,  et  s-  Mickaelìs.  Ex  libro  Consilio - 
ritta  Civiratìs  Taurini  1587  8  ftbruarii. 

Elenc.  pag.  5  col.  2  Electi*  Magistri 
jintonii  de  Gradi  ad  Lecturam  Physicae 
cum  salari*  7.  ..eptembris  1587.  A  quest’epo¬ 
ca  il  Parodi  stesso  cita  varj  Professori , 
eh  et  appartengono  quali  sono  Gloanni 
De  Bobio  licenziato  nel  GiusCiviIe,  che 
fu  detto  alla  Lettura  del  Volume  con  sa¬ 
lario ,  li  1  febbrajo.  Fra  NN.  De  Sa^v#« 


creato  Lettore  di  Filosofia  Morale  con  sa¬ 
lario  li  a  di  luglio  ,  alla  pag.  rji,  poi  ne 
accenna  il  nome,  e  il  carattere  i>ERRÀ- 
VALLE  R.  Joanties  de  Serr avalli  Qrd,  Min. 
Philosoph.  Mer. 

*3  Lv  cit.  pag.  134-  GRADI  -Magistet 
Antonius  Papiensis.  Medie.  Chirurg ,  1387. 
Ella  è  cosa  provata  ,  che-  ii  Parodi  ebbe  io 
uso  il  dir  Pavesi  quasi  tutti  i  Lettori  di  quella 
Università,  de’quaji  eragli  ignota  la  Patria. 
Ora  egh  è  certo,  che  Agrate  anticamente 
ùrades ,  e  poi  Gradi  e  nel  basso  Novarese* . 


i  4  ^ 
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che  M.  Antonio  fu  professor  emerito  stipendiato  di  Medicina  ,  e 
Cirugia. 

de  dogliis  Guglielmo  da  Ponte  Curone,  medico  Tortonese, 
viene  citato  dal  Parodi  come  professore  di  Medicina  ,  e  di  Cini¬ 
gia  nella  Pavese  Università  *.  Perseverò  Guglielmo  a  leggere 
da  tali  cattedre  fino  al  1392,  postochè  lo  scrittor  medesimo  ci 
avverte  *2  ,  che  alli  30  di  gennajo  di  quell’anno  spedissi  mandato 
perchè  fossero  pagati  i  signori  maestri  Guglielmo  da  P ontecurone, 
Silano  De  Nigris  ,  Cristoforo  da  Piacenza,  ed  Antonio  cvsano. 
Lettori  di  Medicina,  per  la  visita  d’una  donna  morta  all’ improv¬ 
viso  con  sospetto  di  peste  *3  ,  fatta  da’ medesimi. 

Trasportata  quell’ Università  in  Piacenza,  M-  Guglielmo  fu 
anche  professore  colà  di  Filosofia  *4  ,  e  successivamente  di  Ci¬ 
rugia  *5, 

giletto  da  Revello  cerusico  di  Saluzzo  è  già  stato  da  noi 
rammentato  all’ anno  1379*  dove  si  diede  pure  un  cenno  di  NN« 
di  lui  figlio  stato  richiamato  da  Ginevra  a  Saluzzo  per  succedere 
al  Padre  decrepito,  ed  infermo,  nell’ impiego  di  Cerusico  di 
quella  città,  dalla  quale  per  qualche  sfogo  giovenile  ,  per  avven¬ 
tura  alquanto  scandaloso  ,  era  stato  costretto  d’allontanarsi.  Nel 
documento,  che  tutto  questo  c’insegna,  e  che  in  parte  fu  da 
me  recato  all’  epoca  suddetta ,  si  fa  menzione  d’  un 

Maestro  franco  padre  della  Franchina  destinata  in  isposa  al 


Vicariato  di  Suno ,  Provincia,  e  Diocesi  di 
Novara  Io  stesso  Parodi  nomina  un  Francesco 
Cornerio  da  Savoja ,  in  casa  dei  quale  la  Città 
di  Pavia  suppplicò  perchè  s’  aprissero  due 
scuole  verso  la  strada  nuova  curri  conven - 
tionibus ,  et  pensione  die  5  augusti  pag,  6 
torna  poi  a  nominarlo  all’anno  1 3 S9  pag. 
S  col.  1.  Mandaturn  librar um  ì66  Francisco 
de  Sabaudi  a  prò  facìendis  expensis  in  locis 
ubi  sunt  Beccariae  novae  prò  aptandis  sebo 
L,s-  18  decembrist  indi  alli  28  di  febbrajo, 
*  £2  maizo  1391 

j  * A‘J.enc\  pag  130  Dogliis  (  sott’  inten* 
“esl  Pe\  Guglìelmus  dictus  de  Ponte  Curano 
Medie.  Ckirurg.  1?87  e  a]la, pag,  146  Ponte 
Curano  (  De  )  Guil'ulmus  vide  Dogliis. 

*2  Mandaturn  solutìonìs  DD.  Magi  stris 
Guhdmo  de  Pontecuror.o  ,  Silano  de  frigns 


Christophoro  de  Piacentina  et  Antonio  Cu¬ 
sano  Lectorìbus  Mediois  prò  visitatione  ca- 
daveris  mulieris  ex  improvtso  vita  functae. 
Die  30  januarii  1392  Ibid.  pag.  io. 

*3  E’  probabilissimo  -  che  l’accennata  vi¬ 
sita  fosse  ordinata  dal  Governo  di  Pavia 
per  tale  sospetto ,  leggendosi  presso  il 
medesimo  Parodi  un  altro  mandato  Magt- 
stro  Augustino  Calane ar ari ae  Medicinae  Le- 
ctori  prò  visitatione  cadascris  mulieris  re¬ 
pente  vita  functae  in  suspicione  pestis.  28 
febkruarii  1302.  Ibid.  . 

* 4  Annoi.  Placcntin.  Antonii  de  RlF^,e- 
apud  Murator.  Script.  Rer.  Itahcar.  Voi. 
XX  col.  940.  Gulielmus  de  Ponte  Curano 
legcbat  Pbysicam. 

*5  Ved.  gli  stessi  Annali  Loc.  cit.  Gu- 
lulmus  de  Ponte  Curano  legebat  Chirurgiam . 
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figlio  del  cerusico  giletto.  Non  potrebb’  essere  costui  stato 
anch’  esso  un  medico ,  o  cerusico  Saluzzese  ì 

pascali s  Luchino  da  Chieri  stato  citato  con  lode  ne’  Monu¬ 
menti  *,  non  sarebb’egli  per  avventura  quel  Pasquali,  o  De 
Pasqualibus,  Lettore  nell’Università  di  Pavia,  ch’ebbe  una  lite 
colà  unitamente  ad  un  Omodeo  pur  Lettore per  certi  libri  *1  , 
che  pretendevano  doversi  restituir  loro  ?  Il  Parodi  fa  menzione 
d’ un  Pietro  Pasqualibus  *3  Lettore  stipendiato  di  Medicina  all’anno 
1383  ,  ma  lo  dice  Milanese.  Checchesia  di  tale  lettura,  il  nostro 
Luchino  1’  anno  1 3  9 1  era  già  Archiatro  d’  Amedeo  vii  Conte  di 
Savoja  ,  ed  in  tale  qualità  è  stato  compreso  fra  i  testimonii ,  alla 
presenza  de’ quali  fu  fatto  da  quel  Sovrano  il  suo  ultimo  testa¬ 
mento  in  Ripaglia  sul  Lago  Lemano,  il  primo  di  novembre  *4. 
Era  Luchino  ancor  vivo  nel  1411. 

„  Alberti  Francesco  d’  Antonio  ,  di  Sospello  ,  fu  benemerito 
„  di  quella  città  *5  ,  poiché  a  sua  persuasione,  cura,  ed  appli- 
„  cazione  furono  fatte  le  mura  d’ essa  ,  il  lastrico  delie  strade , 
„  il  Ponte  della  Fontana  vecchia,  e  l’ampia  pila  della  medesima 
„  Fontana  coll’ abbeveratolo  attiguo,  tutto  di  pietra  piccata.  Fu 
„  fabbricato  l’Ospedale  in  un  fondo  comprato  dalla  città  da  An- 
„  tonio  De  Bartolommeis  per  mezzo  d’ Ausilio  Borriglioni ,  e 
„  Francesco  Alberti  figlio  d’Antonio  A  persuasione  loro  gli 
,,  Sospellesi  con  altre  terre  della  sua  Vicaria ,  trovandosi  dal  Re 
„  Ladislao  abbandonati,  e  messi  in  libertà,  spontaneamente  si 
,,  diedero  al  Serenissimo  di  Savoja  li  17  ottobre  1388.  ,,  Merita 
dunque  1’ Alberti  un  luogo  fra  i  promotori  de’ mezzi  a’ quali  si 
debbono  principalmente  i  progressi  della  Medicina  come  sono  gli 
ospedali  a  sollievo  de’ poveri  infermi  instituiti. 


Aii.dtlk. 

V 

Era  vulg. 

*  3  87 


vi 

1 3  ss 


*  Pag.  41  *  ed  altrove. 

*  lbid.  pag,  144. 

.  *3  Elcnc.  pag.  6  col.  1  1 387.  Pro  retti- 
lUtionc  hbrorum  faciend*  OD.  Homodts  , 
tt  Pasquali  LectJribus  27  augusti.  Supplì - 
x~atìo  dictorum  Homodei ,  et  de  Pasqualibus 
in  causa  ut  supra . 

*4  Guichen.Hist.  Géhealog.  Preuv.  Par.  I 
pag  23 a,  Il  Parodi  a  questi  tempi  nomina 
un  Pietro  da  Valenza  Lettor  dell’ Art«  No- 
Uria  ,  studio  al  quii  è  difficile,  che  siasi 


dato  uno  straniero  riguardando  quest*  arte 
gli  stili,  e  le  costituzioni  diverse  de*  di¬ 
versi  Paesi. 

Ved.  Istoria  Genealogica  della  Fami- 
glia  Alberti  descrìtta  l’anno  J713  ,  e  dal 
Medico  Giacinto  De  Gubernatis  dedicata 
a  S.  E  il  sig.  Carlo  Filippo  Alberti  Du¬ 
ca  di  Luines ,  Pari  di  Francia.  In  Tonno 
nella  stampa  di  Gio.  fìutt.  Fontana  in  4 
pag.  167  ,  e  r68» 
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An.dti Rt  ARlSMlfto  de  curte  così  detto  da  Corte  di  Ceso  sua  Patria, 
v^aS&*°  della  Pieve  d’  Omegna,  Provincia,  e  Diocesi  di  Novara, 
&  elettò  li  29  di  febbrajo  Professor  di  Filosofia  con  salario 
■  ■—  nell’Università  Pavese  *.  Nel  catalogo  de’ Lettori  stipendiati  eme¬ 

riti  il  Parodi  Io  nomina  all’anno  1589  *2. 

M.  Antonio  da  Carezzino ,  oflìa  Carezzano  inferiore  nella 
Diocesi,  e  Provincia  di  Tortona  è  annoverato  fra  i  Lettori  medici 
stipendiati  dell’ Università  di  Pavia  dal  Parodi  *3, 
vp  Maestro  Nicolao  de  Ferrari  a  ,  era  della  Ferriera  nella  lu- 

meliina  &  sostenne  una  Lettura  di  Medicina  in  Pavia,  del  che  fa 
fede  il  Parodi  *4, 

Vili  cvsano  M.  Antonio  era  da  Vercelli  se  vogliamo  prestar  fede 

[1390  all’asserzione  di  parecchi  mostri  corrispondenti  -,  che  se  volessimo 
dar  retta  al  Parodi  lo  diremmo  ^Milanese.  Io  non  ommetterò  ad 
ogni  modo  di  collocarlo  tra’  nostri  perchè  venne  chiamato  alla 
Corte  d’AMEDEO  Vili  Duca  di  Savoja ,  e  fu  tra  di  noi  asso¬ 
lutamente  per  diversi  anni  esercitando  la  Medica  professione.  Nel 
1390  era  Rettore  degli  Artisti  nell’ Università  di  Pavia  *5,  cioè 
Rettore  de’ Medici  ,  e  de’ Filosofi,  avendo  egli  già  il  titolo  di 
Fisico  Ducale,  perch’era  applicato  alla  Corte  Ducale  di  Milano, 
Nel  1392  era  Lettor  di  Medicina  in  quell’università,  e  trovossi 


*  Litterae  Ducale s  prò  tlectiorte  Magi  stri 
Arismini  de  Curte  ad  Lecxuram  Phllosophiae 
cum  salario  ets.  1388  29  fabruarii  Pajod. 
Elenco  pag.  6  col  2. 

*i  Ibid.  psg-  129. 

*3  Elcnc.  pag.  124.  Carexinis  Antonini 
Papiensis  Medicus.  1389-  Dello  stesso  au¬ 
tore  veniamo  in  cognizione  ,  che  Guglie  l- 
mio  De  Btlcngtriis  da  Bassignana  ,  oriundo 
della  città  d’ Acqui  in  Monferrato,  detto 
tiò  non  ostante  alla  pag.  1 19  dell’ Elenco 
Papiensis  de  Bassignana ,  era  Professore 
stipendiato  nella  Pavese  Università  »  di 
Giurisprudenza  ,  e  Consigliere  Ducale  di 
Milano;  egli  è  pur  mentovato  alla  pag. 
Il  col.  2  come  siegue  1393.  Praeceptum 
pT9  D.  Gulielmo  de  Bclingtrjis  Lettore  Juris 
Civit ■  ut  haheat  donationem  a  communi  ci- 
ritatis  Papiae  de  quvdam  si  tu  juxia  domum 
su  am.  L'ttt  trae  Ducales ,  et  Aclus  Provinomi 
Papiae  12  februarii.  et  23  aprilis. 

*4  Elette.  pag.  131  Ferrano.  Mag  i  si  Ct 


Nicolaus  Medicus .  1389..  Nello  stesso  libro 
pag.  7  leggiamo  Supplicatio  D.  Jacobi  ex 
Comitibus  Medae  Lecteris  Voluminis ,  eL  ìti~ 
stitutioaum  prò  solutione  stipendii  ad  for¬ 
marti  Decreti.  Mede  è  un  luogo  cospicuo 
della  Lumellioa;  e  di  questo  fatto  il  Pa¬ 
rodi  torna  a  parlare  nella  colonna  delia, 
sressa  pagina.  V*  è  inoltre  la  seguente  no¬ 
tizia  Linerie  Rejferendarii  Papiae  dìrectat 
Po  testati ,  et  Referendario  AltXandrìae  su¬ 
per  immunitait  Doctorum  serranda  D.  lo¬ 
cati  Costantia  de  Pedemonte  scolari  studii 
Papiae  prò  eius  rebus ,  et  libris  in  cius  tran¬ 
sita  a  dieta  cìvìtate  l  augusti  .  .  .  .  Pro 
Ambrosio  de  Bo^ulis  (  da  Voghera  )  lectora 
voluminis  ,  quid  satisfai  de  eius  salariti  7 
septtmbris.  Quest’autore  alla  pag*  1*1  1* 
dice  Pavese  ,  ma  senza  ragione. 

*5  Piene,  pag.  1 29  Casa nus  AntintMs  Me- 
diolanensis  Rector  AttÌft*rUtBo  t* 

Ducali  s  1390. 
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presente  allo  spararsi  del  cadavere  di  quella  donna  morta  affini-  A.  A», 
provviso ,  deità  quale  abbram  già  favellato  annunziando  Gue'iAmo  v:li 
de  DOGLiis  da  Pontecurone,  il  qua!e  probabilmente  ne  fece  u  ™>s- 
sezione:  infatti  nel  mandato  speditosi  li  30  di  gennajo  dt  mmlP  iJ9° 
anno  *  affinchè  di  tal  visita  egli,  e  gli  altri  Medici,  e  Cerusici  =* 
che  v  intervennero  ,  fossero  pagati ,  il  cvsano  è  compreso. 

Mei  tempo,  che  furono  interrotti  gli  stridii  in  Pavia  a  ca¬ 
gione  della  pestilenza,  che  veramente  si  risvegliò  nel  1 397  *z 
egli  era  assente  da  quell’ Università ,  ciò  non  ostante  dal  Governo 
tu  decretato  li  5  di  luglio,  che  Antojuo  de  cvsano  continuasse 
a  riscuoterne  lo  stesso  salario. 

Maestro  omobono  da  Ferrara,  Archiatro  d’Amedeo  VII  fu  ix 
testimonio  col  già  lodato  Luchino  pascale  da  Chieri,  al  testa-  1391 
mento  di  quél  Sovrano  stipulato  in  Ripaglia. 

,  Bt,LL?fC,HR)  ’  0  Miwcvus  buchino  da  Voghera ,  Pro¬ 
fessor  d!  Medicina  in  Pavia  ‘3,  successivamente  in  Piacenza  *4 
e  di  nuovo  «Pavia  l’anno  ,4o3  continuò  pure  a  legger  Medi- 
cina  in  quell  Università  nel  1407,  leggendosi  nell’Fi^  1  1 
Parodi  *6  che  quando  ne  fu  licenziato  bernardino  De  Mangani 
maestro  Luchino  n  ebbe  la  cattedra  con  lo  stipendio,  come  Rica¬ 
vasi  da  registri  di  quello  studio  sotto  li  n  di  maggio. 

Venne  il  Bellocchio  alla  corte  di  Teodoro  Psicologo  II 
marchese  di  Monferrato ,  e  successivamente  continuò  ad  assistere 
f  ^  rchiatro ,  e  di  Consigliere  la  marchesana  MaRGHE- 

1  in„_  *  av<.’Uveclova  di  Teodoro  suddetto,  con  la  quale  abitò 

nrvr,rP  “  A'ba’  troviarao  »  ^  Maestro  Luchino  DEBEL- 
locvlis  menzionato  in  molti  contratti,  che  quella  santa  Princi¬ 
pessa  fece  nella  detta  Città.  Vaglia  per  gii  altri  documenti,  che 


*  Mandatum  solutìonis  etc .  Vi d.  Elenc . 
pag.  IO  col.  I. 

*2  Elenc.  pag.  14  col.  1,  1397  5  juliì. 
Quod  solvatw  solarium  Mapstro  Al n  ionio 
de  Cusano ,  etiam  prò  tempore  etiti  absentiae 
a  leclura. 

*3  Parod.  Elenc,  pag.  119  BelloculU  Lu- 
chinus  Pdpiensh  de  oppido  Viquerias  Medie, 
*39*- 

*4  Parodi  MS.  Ann.  1393. 

*5  Parod.  Elenc.  pag.  1?  1403  Rela - 
uo  Rectoris  Medicifiac,  et  Artistarum  super 


controversia  scholae  inter  DD.  Bankolomaeum 
de  Dynis  Juris ,  et  Luehtnum  de  BelloculU 
Medie  in  eie  Ltctores ;  Luterae  Ducales  cum 
provinone  super  dieta  controversia  1 J™* 
Trattava,,  del  sito,  che  !’  uno,  e  ì>Xo 
prerendea  d’occupare  in  Piv;a  ’  ° 

scuola.  F  làvu  P«r  tenervi 

Parod,  I,  ctt.  n*  *  •  , .  .  • 

tz.fi  %  fr;^“  3P 

.  -  loculi s  ad  Lictttram  Mciìcìnac 

cum  salano .  Die  %z  Mai]  pag.  i9. 
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potremmo  qui  recare  in  pruova  della  nostra  asserzione  ,  1  assegna¬ 
mento  fatto  dal  Marchese  di  Monferrato  G ian;G ia corno  Patologo , 
erede,  e  successore  di  Teodora,  alla  beata  MARGBERI 
madre,  d’una  casa,  e  di  parecchi  redditi  nella  stessa  citta  d  A1d, 
ricevuto  da  Ludovico  De  Titionibus  Notaro  li  3  o  settembre  M**» 
af  quale  atto  intervenne  fra’ testimonii  Maestro  Luchino  DE  bel- 
LOCVLis  Fisico  *  giacché  per  essa  tratti  siamo  a  congber turare 
che  il  medico  Vogherese  sia  stato  Archiatro  anche  di  Gian-Gia- 

como  marchese  di  Monferrato»  tuai> 

E’  molto  probabile  che  sia  pure  stato  spedito  da  MAR¬ 
GHERITA  in  Savo j a  ,  o  da  uno  de’ due  mentovati  Marchesi  di 
Monferrato,  seppure’ dal  Duca  AMEDEO  Vili  non  vt  fu  chta- 
mato  per  consultarlo  $  perciocché  Antonio  gvainerio 
chiatro  de’ medesimi  Principi  ci  fa  sapere  d’aver  in  questa  nostra 
provincia  consultato  seco  lui  per  una  nobile  Matrona  maniaca 
statane  perfettamente  guerita  coll’applicazione  del  caustico  po- 

tenziale  sulla  sutura  coronale  *z.  ^ 

Lo  veggiamo  poi  Archiatro  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca 
di  Milano  *5  e  dal  medesimo  d’  una  panico  ar  confidenza  onorato 
fino  all’anno  1431,  che  avendo  egli  supplicato  il  P«”«PQ  ^ 
esser  immune  da’ tributi,  e  dagli  altri  carichi ,  si  coni^^^ 
gli  altri  Lettori  di  Pavia,,  ne  ottenne  li  13  dl  dece 

Y°leF«£r  nella  Matricoia  de’ Fisici  Forensi  del  Collegio- 
Medico  di  Milano  troviamo  registrato  Luchino  DE  bellocvlis  li 
4  di  settembre  del  .43  7  *4  ,  il  che  ci  persuade  aver  egli  menato. 


»  L’  originale  fu  lungo^  tempo  in  mio 
potere,  ed  ora  ne  tengo  l’estratto. 

Monumenti  pag.  <>6  Guainerii  opusprae- 
darum  ad  praxim  etc.. Traci ,  XIII  cap. 
fol.  mihi  47. 

*\  Parod.  Elen,  pag.  *9  I431-  Pro  Ma - 
gì s tra  Luchino  de  Boalefiis  (  leggasi  Bel- 
loculis )  ut  praeservetur  immunis  sicut  et 
alti  Lcctorcs  23  decembris.  lo  leggo  De 
Bdloculis  perchè  quel  De  Boalccih ,  eh* 
nel  1406  era 'pur  Lettore  di  Medicina  in 
ondi’  Università  avea  nome  Gioanni,  e 
Zon  già  Luchino  Yed.  Par.  Elenc,  pag. 


no.  Alla  pag.8' della  stess  opera  leggiamo 
a  quest’ epoea  esservi  stato  l»te  tra  le- Co¬ 
munità  di  Pavia,  e  di  Tortona  perla 

risdizione  sul  luogo  denominato  <-agn°";’ 
ed  alla  9,  colonna  i  tornas.  a  far  menz^ 
del  salario  dovuto  a  Francesco 
di  Savoja  per  la  pigione  d  neg 

pos,a  nel  mercato  de  E  >« ---alle  »  *■ 
car>e  nuove  di,  P»v«  .  lo  stesso 

ancora  al'a  Paf  mano  del  ,399. 

"‘“Tved.  Corre  Notule  Is.oriche  de'Me- 
dici  Scrittori  Milanesi  pag.  109. 
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lunga  vita  ,  ed  aver  gioito  d*  ottima  riputazione  in  fatto  di  Me- 
Vicina  j  perciocché  del  rimanente  non  pochi  Istorici  di  que’  tempi  " — 1 " 
accusano,  tanto  questo  medico  quanto  diversi  altri  suoi  colleghi  "i*' 
alla  corte  di  Filippo  Maria,  d’aver  abusato  del  panico,  terrore 
e  della  cieca  confidenza  ,  che  in  essi  avea  quel  Duca  non  solo 
per  ciò  ,  che  riguardava  la  sua  salute ,  ma  eziandio  intorno  agli 
affari  pubblici  ,  e  privati,  perchè  aveano  il  talento  di  trattenerlo 
fra  i  sogni  deli1  Astrologia  giudiciaria  ,  del  valor  della  quale  eransi 
industriati ,  ed  aveano  ottenuto  di  persuaderlo.  Non  ponderassi 
da  noi  a  purgare  da  taccia  simile  il  nostro  Luchino ,  perchè  un 
tale  assunto  ci  guiderebbe  troppo  lontano  dal  principale  nostro, 
oggetto  ,  e  la  perdita  di  tempo  sì  lungo ,  e  delle  fatiche  a  questa 
indispensabili ,  non  verrebbe  da  vantaggio  veruno  compensata. 

Arrivammo  ad  un’epoca,  in  cui  non  possiam  fare  a  meno 
di  compiangere  la  debolezza  della  natura  umana,  e  la  sua  fragi¬ 
lità,  non  meno  che  P  ingiustizia,  e  la  malizia  degli  uomini,  tanta 
nell’improvvisa  quasi  violenta  morte  d’ AMEDEO  Vii  Conte  di 
Savoia,  accaduta  il  primo  di  novembre  del  1391  ,  quanto  nella 
taccia  d’avvelenatore,  che  si,  diede  in  occasione  così  funesta  a 

GtOA^Ni  DI  gran  villa  medico  Affricano,  il  quale  trovossi 
per  sua  sventura  in  Aipaglia  mentre,,  che  il  Conte  AMEDEO 
risentivasi  ancof  gravemente  della  ferita ,  e  degli  altri  incomodi 
ne’ quali  era  stata  gettato  dacché  alla  caccia  d’  un  Cignale  s’avea 
rovesciato  il  cavallo  adesso.  Ma  intorno  a  quest’  affare  non  sa¬ 
rebbe  egli  soverchia  indolenza  il  non  recar  documenti  capaci  di 
darci  qualche  lume  ?  Rechiamone  dunque  alcuno  giacché  ci  è  rie¬ 
scilo  di  trarne  parecchi  dagli  scritti  degli  Istorici  più  vecchi  ,  e 
successivamente  de’  moderni  $  e  mettiamei  sotto  gli  occhi  le  Grandi 
Croniche  di  Savoja  compilate  da  Sinforìano  camperio  ,  le  varie 
opere  di  Filiberto  PINGON  ,  del  vescovo  Saluzzese  Francesco  Ago¬ 
stino  DELLA  chiesa,  di  Monsignor  Gioannì  boterò,  la  Genea¬ 
logia  della  R.  Casa  di  Savoja  di  Samuele  guicmenon  ,  e  la  Storia 
di  Torino  di  Francesco  Maria  FERRERÒ  dì  Lavrìano  ,  lacchè  di 
quest’  opere  ò  determinata  valermi  per  metter  in  chiaro  un  fatto, 
che  tanto  interessa  la  Storia  Nazionale,  ma  più  ancora  la  Medica! 

„  Aduint  ung  iour  (dice  nella  sua  Cronoca  *  il  camperio) 


»  Fot.  exxvil.  col.  3.. 
•Voi  IL. 
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ainsi  comme  il  chassoit  (  Ayme  quinziesme  Comte  de  Sauoye  ) 
apres  ung  sanglier  eri  la  forest  de  lorme  ,  et  le  voyant  yssir 
hors  du  bois  fut  si  actiff  de  piquer  som  eheuai  si  asprement 
pour  estre  le  premier  au  lieu  ou  il  se  veoit,  Et  ainsi  comme 
de  mal  aduenture  il  auoit  fort  frappe  des  esperons  le  cheual 
se  ieua  et  dressa  sur  les  deux  pieds  de  derriere  et  tomba  cui 
par  dessus  teste  >  et  fut  naure  le  comte  d’  une  grant  playe  en 
la  cuisse  dessus  ung  nerf.  Ses  gens  uindrent  qui  le  redresserent 
et  de  la  le  menerent  a  ripaiile  ou  il  mist  a  non  chaloir  sa  playe 
et  ne  se  donnoit  en  garde  aucunement ,  et  ne  pensoit  que  si 
grant  mal  luy  en  aduenist  comme  il  fist.  A  ‘1’  occasion  quii 
coucha  avec  la  comtesse  et  lengrossa  dont  au  bout  de  quinze 
jours  il  lui  print  une  griefue  et  meriieilleuse  maladie  dela  quelle 
il  se  sentit  si  malade  qui  se  voulut  confesser  et  prendre  tous 
ses  sacremens  les  quels  il  re^eupt  bien  et  deuotement.  Et  apres 
ordonna  son  testament  tres  notablement.  Durant  cette  maladie 
il  ny  auoit  gueres  quii  estoit  arriue  ung  physicien  estranger 
en  son  hostel  qui  estoit  venu  daffrique  auecques  le  Due  de 
Bourbon  et  pourtant  que  le  Comte  nauoit  pas  gramment 
cheueulx  et  affin  quils  fussent  plus  espes,  et  quii  lay  en  vint 
plus  le  physicien  luy  fist  raire  la  teste  tallement  que  e  sang 
luy  sortoit  en  plusieurs  lieux.  Porquoy  il  luy  mist  plusieurs 
,  oignements  deffus  ,  pour  la  quelle  chose  quant  a  ou  eur  e 
sa  maladie  luy  cessoit ,  le  comte  disoit  souventes  roijs  9  ce 


io  il  C  imperio  nell’anno,  tutta  questa  catastrofe  essendo  accaduta  nel  1391 
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„  se  vìnt  a  linterroguer  il  parla  si  bien  quon  ne  luy  sceut  riens  An-delR> 
„  demander,  et  lenuoyerent  et  bannirent  hors  de  la  maison  de  T 

„  Sauoye.  Pour  laquelle  chose  messire  Othe  de  grantson  fut 

„  souspeconne  de  la  mort  du  conte  pour  ce  que  ledit  Othe  le 
„  fist  conuoyer  et  mener  iusques  en  bourgongne.  Et  pour  ce 
„  que  ceulx  du  pays  auoient  ouy  parler  que  en  sa  maladie  le 
,,  conte  disoit  que  le  physicien  le  faisoit  mourir,  le  peuple  en 

,,  donna  grant  blasme  a  messire  Othe  de  grantson  disans  quii 

„  estoit  consentant  que  le  phisicien  auoit  fait  mourir  le  conte  ec.  ec. 

Il  pingon  nell’Albero  Gentilizio  degli  Incliti  Principi  di 
Sassonia  ,  e  di  Savoja  lasciò  scritto  *  Venazioni  ad  oda  fugienda 
deditus  (parla  d  AMEDEO  VII  da  lui  detto  VI)  mortem  accele~ 
ravit  sive  id  veneno  a  quodam  Joanne  de  Grandivilla  adventìtio 
medico  procuratimi-  fuerit  ,  cujus  sceleris  plures  magni  nomìnis  incu~ 
sati.  Vixit  annos  XXXI  y  menses  octo ,  dies  septem,.  re  gnau  it  annis 
decem.  Obiit  Ripaliae  die  Mer curii  calendis  novemhris  MCCCXCl  ec. 

Gli  stessi  termini  adopra  a  un  di  presso  nell’ altri  opera  intitolata 
Augufta  1  aunnorum . 

Il  celebre  Abbate  boterò  nella  parte  seconda  de’ Principi 
Cristiani,  che  contiene  que’ di  Savoja,  racconta  *2;  che  „  quel 
„  Sovrano  essendo  a  caccia,  del  qual  esercizio  molto  si  dilettava , 

„  cadè  di  cavallo  così  gravemente ,  che  si  sinistrò;  e  si  piagò 
„  una  coscia.  E  perchè  egli  non  istimando  il  male ,  ne  dalla 
„  moglie  ,  nè  da  altri  disordini  si  asteneva,  finì  in  Rivoli  (dovea 
”  ^.lr^RipagIia)  con  dispiacere  universale  i  suoi  giorni  l’anno 
,,  1  risto  mi  lesimo  trecentesimo  nonagesimo  settimo  (  errore 
«copiato  dal  camperio:  leggìi  ,39r)  trentesimo  unesimo 
„  della  vita ,  decimo  dello  stato.  Fu  opinione  di  molti ,  che  egli 
„  da  un  medico  Africano  servitore  del  Duca  di  Borbone  attos- 
,,  sicato  fosse ,  perchè  mentre  egli  radeva  la  testa  al  Conte  fece 
„  alcune  incisioni  nella  pelle,  il  cui  dolore  mentre  di  alleviare 
„  cercava  ,  si  vedeva  Amedeo  peggiorare.  E  in  vero  forte  di 
„  quel  medico  si  doleva ,  benché  esso  essendo  sopra  di  ciò  stret 
tamente  esaminato,  si  purgò  in  maniera,  che  fu  liberato  dì 


,  .  «  1  \  t  1  °  - J  wnv  1U  UDCratO 

„  prigione,  benché  bandito  di  Savoja,  e  di  Francia.  Verisimil 


*  Pag-  50. 


•a  Pag.  436. 
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„  è ,  che  quel  Moro  peccasse  piuttosto  d’ ignoranza ,  e  di  pre- 
„  sunzione,  che  di  malizia,  e  di  tossico)  e  che  fosse  maggiore 
„  l’errore  d’Amedeo,  che  avendo  presso  di  se  medici  eccellenti 
„  e  che  Phayevano  tutta  la  sua  vita  curato  *,  andò  a  fidarsi 
„  d’  un  barbaro  ,  che  doveva  essere  piuttosto  ceretano ,  che  me- 
„  dico ,  e  che  se  Jaene  la  cura  non  fu  regolata ,  non  tanto  però 
„  questo,  quanto  i  disordini  propri!  gli  nuocessino.  Ma  perchè 
la  fama  aggrava  sempre  la  morte  de’ Principi,  il  sospetto  del 
„  veneno  passò  dai  Moro  ai  signor  di  Granson  ,  che  l’haveva 

,,  proposto  ec.  ec<  _  .  ^ 

Quella  discrezione  ,  che  usarono  i  tre  già  citati  o terrei  nel 
lasciar  almeno  in  dubbio  la  scelleratezza  imputata  da’  sudditi  ben 
•affetti  a  quel  Prìncipe  ali’  infelice  graNVilla  ,  mancò  al  nostro 
vescovo  Della  Chiesa  ,  poich’  egli  nella  Corona  Reale  di.  Savoja 
non  ebbe  scrupolo  d’  asserire,  che  ,,  Amedeo  giunto  ad  auge 
de’  suoi  desiri  infciànipasse  nella  morte  quando  meno  P  atten- 
„  deva.  Imperciocché  assalito  nella  caccia  da  un  Gingillale,  e 
„  rapportatone  una  ferita  >  eh’  indi  per  'opera  di  medico  forestiere 

„  gli  fu  avvelenata  *2.  ,  sgraziatamente  ucciso ,  fu  della  vita  spo- 

„  gliato,  e  necessitato  ad  abbandonar  gli  acquisti  nel  1391  » 

Racconto,  che  non  ben  sT  accorda  con  que’ degli  altri ,  che  re¬ 

cammo  :  nè  con  lui  va  d’ accordo  ,  salvo  nell’  anno  della  morte 
del  Sovrano  ,  il  GUICHENOK ,  le  parole  del  quale  su  tal  accidente 
SODO  *£  :  Amè  étar.t  alle  à  la  chasse  eri  la  For-it  de  jLorme  sus 
Tonorij  et  ayani  r plachi  un  sanglìer  de  son  fort  i  son  chevai  tomba 
le  fooissa  A  radement  qu  il  en  hiourut  à  Rifaille  le  primier  da 
mais  de  novembre  à  une  heure  de  nuit  de  la  mime  anni  (1391) 
et  non  point  V  an  ucccxcki^  cornine  Champier  ,  Simler ,  TF anderr. 
\>nrch  ,  Boterò ,  Tabouè  ,  Doglioni ,  et  Claude  Paradìn  om  ècrìt  ee. 
Soggiunge  poscia  *4  Rfos  Histpriem  disent  que  plusieurs  persomeli 
furent  soupconnces  df  avoir  avance  les  jours  de  ce  P lince  par  le 
poison  ,  entro  autres  Amè  Prince  de  la  Maree ,  que  l  on  disoit 


"■Tra  gli  altri  a  noi  ignoti  erano  ce¬ 
lebri  Maestro  Luchino  Pascaìis  di  Ghieri, 
e  M.  Omoboho  da  Ferrara  già  da  noi 
mentovati,  e  M.  Lorenzo  Sermami ,  di 
cui  parleremo  ,  tutti  alla  Corte  di  Savoja 
tiomini  veramente  onorati,  «  dabbene  molto 


stimati  ,  e  i 
non  Voi.  IV 


primi  due  citati  dal  Gmche- 
Prea.  MCCCXCI  pag.  aja 


Par.  1 .  Q 

*2  Cor.  Reale  VoL  i  Pa£’ 

*3  Voi.  II  pag-  l2‘ 

*4  Ifcid.  pag.  ij- 
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$  bre  servì  £  un  medecìn  étranger  nommè  Jean  de  Crani-ville , 

Othon  de  Grantson ,  seigner  de  sainte  Croix  ,  et  <?  Aubonne  >  W  — — 
/wz  rétrqite  au  Pays  de  V aud ,  y&t  zumi  compris  dans  certe  Era  VUÌS' 

qccusation .  Le  Due  de  Berry  beau-pere  de  ce  Brìnce  en  icrivit  à  1  ^ 
la  Nob lesse ,  <?£  zwx  communautès  de  Faussigny ,  de  Génevois  et  de  ******* 
Chablais.  Le  Roi  (  z/e  F rance  )  /72^/zz^  /  en  interessa ,  et  en. 

Sa-voye  l' E  v  eque  de  Noyon  et  de  Sire  de  Coucy  conile  de  Soissons  ; 
de  la  part  du  Due  de  Berry  y  furent  aussi  Ponchon  seigneur  de 
Langeac  Baìllif  des  Montagnes  di  A  uv  erg  ne ,  et  Pierre  seigneur  du 
Ciac  ,  et  de  celie  du  Due  de  Bour gogne  V  Ev eque  de  C lidio n ,  et  le 
Sire  de  la  Tremolile .  Le  Brince  de  la  Morie  se  justifa ,  et  Grand- 
ville  ayant  ite  pris  ,  on  lui  ft  son  procés ,  mais  il  fut  renvoye 
comme  innocent  ,  et  s'  en  alla  au  Service  du  Due  de  Bourbon .  Ce- 
pendans  le  soupcon  que  P  on  eut  contre  Othon  de  Grandson  hdt  fit 
quiter  les  Etats  de  Savoie  ,  et  à  la  fin  lui  conia  la  vie  *  Pierre 
de  Lupinis  aussi  accuse  di’  e  tre  complice  d*  un  sì  det  e  stadie  crime 
fut  exécutè  à  Bourg :  mais  le  Comte  Ami  vili  informi  de  la  verità 
et  des  dèclarations  que  Grand-ville  avoit  faites  en  mourant  *2  ,  ft 
tesser  tette  sentence  de  mori  par  son  conseil  le  dernier  de  mar& 
mille  trois  cent  nonante-cìnq  ,  et  fut  ordonnè  que  le  corps  seraìt  tire 
du  gibèt  et  enterrè  en  P  Eglìse  de  Brou. 

Se  avessimo  potuto  vedere  le  deposizioni  del  moribonda 
’GRANVilla  senza  dubbio  ne  avremmo  ricavato  il  vero  sul  conta 
di  tale  accusa,  come  ne  lo  ricavò  il  Principe  AMEDEO  Vili 5 
essendo  naturale,  che  ai  punto  delia  morte  ciò  che  mille  rispetti 
fanno  tacere  in  sanità ,  si  venga  a  rivelate.  Sembra  che  P  Abb« 
FERRERÒ  di  Lavrìano  l’abbia  veduto  f  sì  grande  è  la  franchezza, 
colla  quale  esprime  l’innocenza  del  gran  villa,  e  di  Pietro  de 
lupinis  ;  che  probabilmente  fu  lo  Speziale  de  LOMPNis'già  da, 
noi  rammentato.  Eccone  le  parole  medesime,  prima  del  Testo, 
e  successivamente  deli*  Annotazione. 


*  Domenico  Macagno,  di  cui  favel¬ 
lammo  a  lungo  ne’Monumenrì,  nell ’Historia 
novem  Ducuti  Sabaudin.e  ,  ubi  de  Amedeo  1 
ci  n«i"ra  che  Ottone  avea  violato  la  moglie 
di  Girando  di  Strtvayè  Gentiluomo  del 
paese  di  Vaud ,  e  che  costui  per  vendicar, 
sene  accusò  Ottone  di  complicità  nella 
morte  d’  Amedeo  Vii  detto  il  Conte  Rosse, 


e  che  v’ebbe  duello  nella  piazza  delle 
Lizze  a  Borgo  in  Bressa  ,  dove  Ottone  di 
Granson  rimase  sul  campo  ucciso  da  Ci¬ 
ardo.  Ved,  Gqichenon  1,  cit.  pag.  22. 

II  Guichenon  cita  i  titoli ^  tfeglV Ar¬ 
chivi  di  Torino  ,  ne’ quali  ò  fatto  fot  di¬ 
ligente  ricerca  senza  frutto. 


j4n.  Jet  R. 
IX 

Era  vulg. 
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5,  Era  mancato  *  cinque  anni  avanti  che  avvenissero  queste 
„  cose  Amedeo  il  Rosso  ,  morto  di  veleno ,  come  han  scritto 
„  alcuni  Autori ,  mescolatogli  nella  medicina  da  un  certo  Gio- 
,,  vanni  Grandmila ,  medico  aggiunto:  scelleraggine  ,  che  fu 
,,  imputata  a  più  Personaggi  di  gran  nome,  e  non  mancaron 
„  impostori,  che  pensaron  ad  incolparne  Tistesso  Principe  Ame- 
„  deo  d’  Acaja.  Se  ne  giustificò  però  egli  pubblicamente:  m3 
„  altri  che  n’eran  forse  gli  Autori  affettarono  di  far  credere, 
,,  che  per  esser  corso  a  caccia  soverchiamente,  gli  avesse  l’agi- 
„  tazione  causato  quell’accidente. 

„  E’ stato  sentimento  *i  di  alcuni  Storici ,  che  questo  Prin- 
, ,  cipe  fosse  levato  dal  mondo  col  veleno.  Autori  di  questo  de- 
„  litto  vogliono,  che  fpsse  il  Principe  di  Morèa,  Ottone  di 
,,  Grandson  ,  Pietro  di  Lupinis ,  esecutore  il  medico  mentovato 
„  nel  Testo.  Il  Principe  di  Morèa  con  prove  assai  chiare  scan- 
„  celiò  ogni  sospetto  dagli  animi  de’  più  sensati.  11  medico  fatto 
9,  prigione  ,  esaminato ,  fu  rimesso  in  libertà ,  e  dichiarato  inno¬ 
vi  cente.  Il  Grandsone ,  sopra  cui  cadevan  i  maggiori  sospetti , 
,,  abbandonò  la  Savoja ,  e  ritirossi  in  Francia  per  qualche  tempo. 
,,  Il  Lupinis  creduto  complice  lasciò  la  testa  sul  palco  a  Bourg. 

,,  Amedeo  vii.  (  leggasi  viii)  accertato  di  quanto  palesò  negli 
„  ultimi  momenti  della  sua  vita  il  medico  Grandmila ,  dichiarò 
„  ingiusta  quella  sentenza  ,  che  Io  candannò  a  morte ,  ed  avendo 
„  fatto  levare  il  cadavere  del  giustiziato  dal  palco  infame  ,  con 
,,  molto  onore  lo  fece  sepellire  nella  chiesa  di  Brou. 

ARTICOLO  II 
AMEDEO  VII! 

Sertizana  M.  Lorenzo  era  Fisico  della  Contessa  di  Savoja. 
Non  sapremmo.  indovinare  agevolmente  se  costui  sia  stato  medico 
di  BONA  di  Borbon,  la  quale  per  esser  avola  del  giovinetto 


*  Istoria  dell»  Augusta  Città  di  Torino 
deli  Abbate  Francesco  Maria  Ferrerò  di 
JLauriano  Regio  Economo  Generale  <c. 


Parte  IT.  In  Torino.  M.  DCC,  XJI,  Zap¬ 
pata  fol.  pag.  164. 

*%  Ivi  pag.  345*  Bum* 
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AMEDEO  Vili  erede,  e  successore  d’ AMEDEO  VII  già  de- 
funto  ,avea  le  reggenza  degli  stati  per  la  minor  età  di  lui,  ov-  1  - 
vero  di  BONA  di  Berry  genitrice  del  medesimo,  rimasta  vedova  Erd 
tela  ^Savoja*  ment0Vat°  COn  tal  titol°  ne’ registri  della  Cancel-  1 39 « 

.  g|°anni  da  Biella  era  filosofo,  e  medico  in  Pavia,  ed 

in  quella  citta  fu  Lettore  di  Logica  *. 

,  , ,  ,BELLEY  Pietro  Speziale  della  contessa  di  Savoja ,  del  quale 
o  tamo  dir  lo  stesso  ,  che  abbiamo  detto  del  medico  sertizaha. 
mattei  Filippo  cerusico  barbiere  in  vai  di  Perosa  ,  provincia 
e  diocesi  di  Pinerolo,  fu  deputato  in  qualità  d’ Ambasciadore  verso 
Amedeo  di  Savoja  Principe  d’  A  caia ,  e  del  Piemonte  per  impe¬ 
trarne  la  conferma  degli  antichi  privilegi  e  qualche  novella  grazia  ; 
ne  abbiamo  il  rescritto  favorevole  dato  di  Pinerolo  li  io  decem- 
bre  dello  stessi  anno  1393  *z. 

rato  Ndonofe‘  S  CaSale  di  s'  Evasio  in  Monfer- 

rato,  dottore  di  medicina,  era  già  da  qualche  tempo  Lettore 

della  sua  facolta  in  Pavia,  postochè  li  n  di  luglio  di  quest’anno 

gli  venne  accresciuto  lo  stipendio  *3.  Non  era  di  continua  perlT 

nenza  m  Pavia,  o  abbandonò  ben  presto  quella  cattedra  per  ri- 

tòrnare  alla  patria,  dove  lo  troviamo  li  23  di  settembre  del  1396 

in  Casale  col  semplice  titolo  di  Magnifico  Maestro;  e  in  un  altro 

documento  del  1398  dato  pure  in  Casal  sant’ Evasio  li  1 6  d’  agosto 


*  Parod.  Elenc.  pag.  122.  B urtilo,  C  De\ 
foannes  Logicai  1392  alla  pag.  io  torru 
a  parlare  della  controversia  intorno  al 
luogo  di  Cagnone,  che  bulliva  allora  tra 
i  Paresi ,  e  i  Tortonesi  contro  a’ quali  fu 

Eronunciato  un  Laudo  da  Baldo,  e  Zazio 
Slegati.  Tal  laudo  fu  pur  dato  da  Uber¬ 
tino  da  Lampugnano  Avvocato  della  città 
di  Pavia,  e  ricevuto  dal  Notaro  Battista 
de  Goghis,  e  da  Cattehno  Cristiano.  Se 
ne  osserviamo  poi  la  pag.  142  ritroviamo 
un  Pietro  Novaria ,  cioè  da  Novara ,  Pro¬ 
fessore  stipendiato  di  quell’  Università  ,  « 
Rettore  de’  Giuristi. 

*2  Ved.  Statuti,  privilegi,  e  concessioni 
delle  Comunità  di  Valle  inverso  Perosa 
con  le  confirmazioni  ,  ed  approbazioni  loro. 
In  Torino  MDCCXXXVI1I  Pietro  Zap. 
pata  fol,  pag,  16, 


Il  Parodi  addita  a  quest’ anno  Jacopo  da 
Passalaqua  Tortonese  Professore  stipendiato 
di  Gius  ciyik  in  Pavia  pag.  144;  ma  prima 
cioè  alla  pag.  13  avéa  scritto  1397  Man¬ 
datimi  prò  solutiont  salarli  D.  Jacobi  dt 
Passalaqtiis  non  obstante  quod  abfutrit  y 
Januaru.  e  fa  menzione  di  Colombano 
Dt  Peiancharis  da  Bobbio  Professore  sti¬ 
pendiato  nella  medesima  facoltà  pa®.  iAt 
Alla  150  parla  di  G io.  Francesco  da  Sar- 
tirana  che  gioiva  del  medesimo  impiego  - 
alla  seguente  di  Rolando  da  Sommo^i 

'  Si  K5 


V 

>395 


.jln.dtl R.  a  41  LJLLW1Vj  **,*„„,.*  -j  —  — , — -  0 

— - —  nius  Nata  Vi  si  tratta  dell’ esenzione  da’ carichi  reali,  e  personal! 
Era',ul*-  accordata  da  quel  comune  a  lui  per  li  propri  meriti ,  corroborata 
ZULL  dal  decreto  favorevole  del  Principe.  . 

■  Maestro  gismondo  da  Asti  professore  di  Logica  nell  Uni¬ 

versità  di  Pavia  *  età  valente  medico. 

Vi  Maestro  sal  amone  Fisico  Ebreo  era  medico  d’ AMEDEO  Vili* 

1396  ed  occupò  tal  carica  onorevole  fino  all’anno  «4°z,.  e  forse  più 
oltre;  ma  i  documenti  tratti  dalla  Cancelleria  di  Savoja  che  no 
fanno  menzione,  non  si  estendono  più  in  qua.  Io  ne  deobo  gl*, 
estratti  de’  quali>o  fatto ,  e  farò  uso  tuttavia  alla  gentilezza ,  ed 
erudizione  dell’  Illustrò*.  Sig.  Conte  PULUNI  di  s.  Antonino  sosti- 

tuito  del  Sig.  Procuratore  Generale.  1,  r>-  ■ 

vii  DE  PRETI?  Antonio  detto  Cesarina  da  cesara  nella  Kivier* 

H397  d’Orta  sua  Patria,  fu  Rettore  degli  Artisti,  e  Professore  di  Me¬ 
dicina  stipendiato  nell’  Università  di  Pavia  1.  .  , 

Non  pochi  documenti  ci  provano  l’ esistenza  d  uno  Spedale- 
in  Civasso,  destinato  a  ricoverar  i  poverelli  infermi,  detto  1. e  a. 
contrada  della  Nissola  ,  dedicato  al  Precursor  di  cristo  s.  G>°annu 
Di  questi  fa  menzione  il  P.  Lett.  Boria  Agostiniano-,  attua  mente- 
priore  del  suo  Convento  in  Viliafranca  del  Po,  netos  minute 
e  diligente  Storia  MS.  di  quella  Città,  sua  patria ,  ms  .gnanaoc» , 
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à  il  titolo  Nobilis  Artium  ,  et  Medicinae  Magister  Dominus  Anto- 


»  Ibid.p1g.117-  Ano  {DE)  Gy smania, 
Logic.  1595.  Lo  f tesso  Parodi  c  intornia 
•*T  una  solenne  funzione  celebratasi  ia  Pavia 
^uesr*  anco  alli  ai  di  febbrajo,  alla  quale 
intervennero  i  nostri  Vescovi  d  Ivrea»  e 
sii  Tortona  1395.  Doctorat.  in  Jurt  Cano¬ 
nico  Reverendi  Episcopi  Silvani  Regni  Por - 
tugalliae ,  in  quo  inttrventrunt  Episcopi 
septem.  Laureatili  Silvani  Episcopus.  Epi- 
scopus  Papiensis  studii  Cancellai  ius ,  l  icen- 
tinus  ,  et  Veronensis  Ledores  a&tu  legtntes 
Promotore s  in  dieta  Laurea .  FerrarienstSy 
Hiporigtnsis ,  et  Terdonensis  Testa  ejusdein 
Luureae  ete.  jcui  intervenit  Baldus  Promotor 
ubi  egregie  de  tanta  solemnitate  2  i  februarii 
pag  11  col.  1,  e  2y  dove  c’  informa  pure 
che  un  Bartolommeo  da  Alessandria  s’ ad¬ 
dottorò  in  Sacra  Pagina  li  18  d’ ottobre 
dello  stess’anno  »  e  che  Emmanuele  de  Foliis 
cittadino  d’  Asti  età  nulla  medesima  Vai- 


tersità  Rettore  di.Gjurisprudenti  pag.  13*» 

* 1  Parod.  El.  pag.  147*  A  quest’epoca 
abbiamo  notizia  d’  un  Giacomo  de  Bassi* 
da  Valenza  sul  Po  nel  codice  f.  VI  9  della- 
R.  Biblioteca  di  Tonno  in  cui  è  scritto- 
iohannis  De  Monte  Landuno  Jpparatus  su-, 
per  extravagmntibus  loannis  XXII.  Ha  sul: 
fine  Die  mtnsis  septembrh  bora  XII anno. 
MCCCLXXXXVII.  Ego  Jacohus  de  Passa 
de  Valentia  predictum  opus  finii ,  et  scnpsi\ ; 
e  quel  Pietro  Pingwne  da  Giarnbern  che 
ne’Monura.  (pag.  40  nota  *')  è  stato  ci¬ 
tato  all’anno  1396,  lasciò  anche ni [  pro¬ 
prio  nome  al  fin  del  codice  I  m“ 

bran.  di  fogl.  '-68  in Tìi  r  A  ’ 
lulii  Claris  Common,.  do  Bello  orni,  dove 
5.  legge  Mogi,, or  /“rus  il  Ving.no  io 
Chamt.naco  soriti  fncoifl  Tannai  stadons 
anno  Po, nini  kiCCCXCVIl. 
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clie  già  fin  dal  1397  gli  statuti  di  tal  opera  si  aveano  dovuto  ÀnMin, 

riformare  *. 

Maestro  Cristoforo  da  Ripa,  terra  considerabile  nella  valle  £V“ 
d’Ossola  inferiore,  provincia,  e  dioc  si  di  Novara,  ebbe  luogo  1399 
alU  sei  ai  luglio  nel  ruolo  de'  Fisici  Collegiati  della  città  di  Mi-  mammam 
lano  7  del  che  ci  dà  ragguaglio  Bdrwlommeo  corte  nelle  aggiunte 
alle  notizie  [storiche  de’  medie >  scritt  ri  Mi  anesi, 

A  que’ tempi  eravi  in  Sai  uzzo  un 

E>E  Morri  Gioanni  medico  della  medesima  cìtrà,  di  cui  si 
fa  rimembranza  nel  testamento  *1  d  Ila  signora  Isabella  da  lui  la¬ 
sciata  vedova,  e  madre  d’una  figlia  per  nome  Lt  emetta,  per  cui 
lascia  erede  V  antico  spedale  di  quella;  Eravi  pure  un 

doulciour  ,  che  nell'  antico  Eranzese  idioma  significa  DoU 
è  il  nome  d’un  cerusico  favoloso  stato  introdotto  daTOM- 
Maso  hi  marchese  di  Saluzzo  nel  suo  leggiadro,  ed  istruttivo 
poema,  o  romanzo,  che  meglio  altrui  piaccia  di  dirlo,  intitolato 
.  e  .ev^"fr  Errant',  opera  voluminosa  di  cinquecento  trentotto 
tacciate  m  folio,. a  colonne,  ms.  in  carta  pecorina ,  elegantemente 
miniata  e  di  vivaci  figure  quà  e  la  opportunamente  fregiata, 
piena  d  mnumerabili  notizie  istoriche  infra  bizzarre  poetiche  fin¬ 
zioni  con  bell  ordine  disposte.  Io  non  m’  astengo  dal  q  ì  recarne 
un  estratto  salvo  con  grave  rincrescimento  ,  perchè  troppo  stra¬ 
niero  all’oggetto  di  questo  mio  lavoro,  e  debbo  avvertire,  che 
tutti  1  Principi  di  quell5 età  vi  sono  dipinti  con  i  colori  più  vivi, 
e  ben  sovente  dal  nostro  marchese  inclinato  alla  satira ,  vi  sono 
e  ietti  loro  lepidamente  ammoniti,  e  comicamente  derisi j  c 
c  ìe  innumerabili  fatti  storici  dal  pubblico  ignorati ,  e  per  altro 
interessanti,  vi  si  leggono  chiaramente ,  e  con  maravigiiosa  in~ 
gemuta:  esposti  *3., 


*  Ved’  Pa§S-  in  ed  altrove  si  ad¬ 
ditano  anche  gli  anni  1405,  1407,  1415, 
2469,  147°  ec*  e  v*  si  rammentano  diversi 
Benefattori  della  medesima.  Fa  il  Parodi  men¬ 
zione  alla  118  d’uno  Stefano  de  Barberi is 
detto  da  lui  Pavese ,  benché  sapesse,  ch’era 
deli’  antica  terra  di  Casteggto  de  loco  Cta- 
stidii  provincia  di  Voghera,  il  quale  nel 
M98  era  Professore  stipendiato  di  Gius  Ci¬ 
vile  in  quella  Università;  come  Pietro 
Nibia  Novarese,  il  quale  viene  pur  detto 

Voi.  IL 


Rettore  de’  Giuristi  dallo  stesso  Parodi  pag. 
142. 

1401.  28  novembre.  Vedi  sommario 
nella  causa  dello  spedale  di  S.  Antonio, 
e  congregazione  di  carità  della  città  di Sa- 
luzzo  contro  il  Collegio  de’  Gesuit.  di  detta 
citta  pag.  6. 

*3  Non  parierb  di  questo  savio  ,  dotto, 
e  valoroso,  ma  sventurato  Principe,  per¬ 
che  ne  trattenimenti  storici  sulla  città,  e 
su  x  marchesi  di  Saluzzo  ancor  M$S.  n*; 


V 
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An.deiR.  Se  poi  Dulciour  è  un  personaggio  ideale  fantastico  ,  tale 

Era  vulg.  non  fu  i 

1399  PIETRO  della  signora  Adotta  medico,  cittadino,  e  nobile 

Saiuzzese  postochè  nell’  atto  di  cessione ,  e  d’ investitura  di  non 
so  che  ragion  feudale  concessa  dallo  stesso  marchese  Tommaso  ni 
che  vi  si°dice  figlio  della  buona  memoria  del  marchese  Freylino 
(o  sia  Federico  ).  ad  un  signor  Berardo  de1  signori  di  Gattigliano, 
stipulatosi  nella  camminata  del  sig.  medico  Pietro  suddetto  ,  si¬ 
tuata  nei  castello  di  Saluzzo  dov’  egli  avea  la  sua  abitazione,  e 
donde  non  poteva  uscire  attenta  sua  diuturna  inimitate  esso,  che 
cedea  tali  ragioni,  da  me  ignorate  perchè  la  pergamena  è  logora, 
e  mancante,  vi  si  dice  dominus  Petrus  de  domina  A  riotta ,  civis 
Salutiensis.  die  ti  III.  Domini  d.  Thomae  Marchioms  Salutiarum 
consanguineus .  et  medicus. 

M.  Iacopo  Cerusico-barbiere  da  Saluzzo,  che  veggo  sotto¬ 
scritto  fra  i  testimoni  alla  donazione  fatta  allo  Spedale  alla  casa 
de’ disciplinanti,  ed  al  Convento  de’ Predicatori  della  stessa  città, 
di  varie  possessioni,  da  Azzone  de’  Saluzzi  conte  del  Castelar, 
e  di  Paesana.  Quell’atto  fu  ricevuto  dal  Notaro  Luigi  de  Pari- 
setto  Saiuzzese  nella  Chiesa  di  san  Domenico  de’  Predicatori  di 
Saluzzo  li  24  di  settembre  1399  settima  indizione. 


favello  a  lungo,  appoggiando  il  mio  dis¬ 
corso  a  solidi  reconditi  documenti  oltre 
alle  notizie,  che  ò  tratte  da  quanto  scris¬ 
sero  di  lui  Giangiacomo  De  Fia  chierico 
Saiuzzese  suo  contemporaneo  nel  MS.  in- 
titolato  Calamitas  Calcifflit citimi  9  i  tre  cele- 
bri  Chiesa  ,  vale  a  dire  Gioffredo  nella  sua 
interessantissima  Cronica  di  Saluto  MS.  ; 
Ludovico  ne’  tre  libri  delle  Istorie  del  Pie¬ 
monte,  e  nel  libretto  De  Vita,  et  Gestii 
Marchioaum  Salutiarum  ;  Francesco  Ago¬ 
stino  vescovo  di  Saluzzo ,  prima  nel  Ca¬ 
talogo  degli  Scrittori  Piemontesi  ec.  copiato, 
c  tradotto  in  latino  col  titolo  Syllabus 
scrìpiorwn  Pedem .,  il  Dentis  nella  Genealo¬ 
gia-  della  famiglia  Saluto  Miolans  Spinola 
di  Garessìo  ec.  ,  soltanto  assicurerò  gli 
eruditi  leggitori ,  che  l’ opera  qui  annun¬ 
ziata  parte  in  rima,  e  parte  in  prosa  fran- 
zese  ,  ove  se  ne  rimodernasse  1'  ortografia, 
e  ritoccasse  ne’ soli  versi  lo  stile  ,  potrebbe 
riesci r  gratissima  a  palati  anche  più  dili* 
cati  delr  età  nostra  sì  per  1*  erudizione  ,  e 


per  la  singolarità  della  foggia  di  criticare, 
come  per  la  soda  morale  ,  di  cut  è  dovi¬ 
ziosa  /presentata  dal  marchese  con  novità 
di  concetto ,  e  con  garbo  particolare.  Può 
essere ,  che  questo  nostro  desiderio  stato 
sia  già  compiuto  da  Gioanni  Carthemio 
Carmelitano,  il  quale  pubblicò  in  Anversa 
l’anno  1557  un  libro  intitolato  Le  voyage 
du  Chevalier  Errant :  infatti  l’idea  che  il 
Quadrio  nella  sua  Storia  e  ragione  d' ogni 
sorte  dì  Poesie  Voi.  VII  pag.  27C  ce  ne  dà, 
corrisponde  a  quella,  ch’io  esaminando 
l’opera  del  marchese  Tommaso  ne  ò  con¬ 
cepita;  e  potrebbe  darsi ,  che  al  Carthemio 
fosse  capitato  fra  le  mani  qualche  esem¬ 
plare  del  Codice  Saiuzzese  ,  e  fattone  un 
transunto  egli  modestamente  sotto  il  suo 
nome  1’  abbia  pubblicato-  Io  ad  ogni  modo 
ne  darò  a  suo  luogo  ,  e  ad  altro  tempo 
1’  estratto  ,  e  ne  giudicheranno  allora  con 
maggior  fondamento  coloro,  che  possede¬ 
ranno  il-  libro  del  Carthemio  fin  ora  da 
me  cercato  indarno. 
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La  pestilenza  nata  in  Lombardia  Panno  precedente,  come 
indicammo  ne’  Monumenti  venne  serpeggiando  anche  per  io 
Piemonte,  e  appunto  da’ Registri  dei  castello  di  Pinerolo,  eh’ al¬ 
lora  trovavasì  nell’  appanaggio  de’  Principi  d’  Acaja ,  e  della 
Morea  della  R.  Casa  di  Savoja  e  discendenti,  e  dipendenti ,  rica¬ 
viamo,  che  il  Tesorier  Generale  libravit  intraita  unius  muthonis 
(cosi)  portati  in  Castro  Buriaschi  *  de  mense  juLii  anno  1399  Do¬ 
mino  *2  ,  et  Domino  Ludovico  eius  fratre  ibidem  applicatisi  et  Pi- 
nerolium  ahstinentes  venire  propter  pesdlentiam. 

Ulterior  notizia  ci  rimase  appresso  P  Abb.  Sigismondo  Al¬ 
berti  d’  un  tale  flagello  avendo  egli  scritto  ,,  Non  furono 
„  esenti  i  Sospellesi  dall’universale  sciagura  negli  anni  1399, 
„  e  1400,  ne’ quali  la  peste  portata  dalla  Spagna  da  gente  sa- 
,,  crilega ,  si  fece  generale  non  solo  nella  misera  Italia,  ma  in 
,,  tutta  1  Europa ,  .  che  appena  scampò  dall’  eccidio  terribile  la 
,,  terza  parte  degli  abitanti ,  con  tutto  che  moire  famiglie  abban- 
„  donata  la  città ,  si  fossero  ridotte  alla  campagna  per  non  es- 

”  jerex?rfdr  de!la  morte>  entrata  audace  nelle  case,  senza  rispetto 
„  dei  Nobi  1,  che  guardinghi  voleano  scansarla  ad  ogni  costo. 

„  In  Nizza  durava  ancora  il  morbo  sterminatore  nel  1405, 
,,  e  1406 

,,  Fu  veramente  miserabile  il  danno  ,  che  per  causa  del  con- 
55  tagioso  male  seguì  a  questa  città  (dice  parlando  d’ Alessandria 
”  PAb.  GHiLiNi  *3)  poiché  oltre  ad  una  gran  parte  della  plebe, 
»  mancarono  molte  famiglie  illustri,  e  principali,  delle  quali  non 
”  V1  e;“  ^tro  fuorché  il  solo  nome  „.,Noi  additammo  *6 
essersi  c  1  arato  fino  a  Saìuzzoj  al  che  dobbiamo  aggiungere,  che 
spopolo  anche  il  Biellese ,  e  mosse  la  fede  di  quel  "popolo  a 
raccomandarsi  alla  B.  Vergine  MARIA  con' edificarle  nel  Piano 
a  uesa  a  a  medesima  dedicata.  Non  perdonolla  nemmeno  al 
Monferrato  avendo  rapito  a  quella  provincia  il  Principe  Guglielmo 


*  Luogo  forte  poche  miglia  lontano  da 
Pinerolo. 

*2  Era  allora  Amedeo  al  quale  succedette 
poscia  nel  dominio  di  queste  provincie  ci¬ 
salpine  il  fratello  Ludovico  amendue  della 
linea  de’  Principi  d’  Acaja,  che  in  quest* 
ultimo  finì»  erutto  consolidassi  in  Amedeo 


Vili  Duca  di  Savoja,  e  ne’ gloriosi  suoi 
discendenti. 

*3  Annali  pag  81  col.  2  all’anno  1400, 

num.  i  e  nox  dalla  pag.  4l  de5  Monumenti 
trasporteremo  il  molo  della  serie  all’anno 
seguente,  giacché  il  secolo  XV  non  principia 
Che  all  anno  1401.  *4  Monum.  pag.  43. 
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,*4  AMEDEO  VI  I  I 

An.dtiR.  Paleologo  *,  fratello  del  Marchese  Teodoro  II,  che  la 
— - —  come  veniamo  istrutti  dall’  jrico. 

Eravuis.  £  c-  si  presenta  dal  medesimo  diligente  scrittore  delle 
1 4°°  vicende  di  Trino  sua  patria  la  notizia  d’uno  Spedai  novello,  a 

_ vantaggio  de’  poverelli  infermi  eretto  sotto  l’ invocazione  di  s. 

Antonio  Abbate  ,  alla  direzion  del  quale  furono  destinati  i  primi 
Giampietro  Agneti ,  Pietro  Cagna,  Gioanni  Pugiella ,  Ardizzp 
Grazia,  Gaspar  Biandrata,  Melchior  Arona ,  e  Zanino  de  Porcelli. 

FABRO  M.  Gioanni  medico- cerusico  di  Dobbione  antica¬ 
mente  detto  da’ Nazionali  Dublum ,  in  vai  di  Perosa  poco  lontano 
da  Pinerolo  ,  è  mentovato  nell’  acquisto  fatto,  dagli  uomini ,  e 
dalle  Comunità  di  quella  valle  ,  di  varj  redditi  ,  e  diritti  signo- 
rili,  per  atto  pubblico  dato  li  24  di  novembre  nella  casa  dell 
Abbate  di  santa  Maria  di  Pinerolo. 

LANCIMANO  M.  Gioanni  medico-cerusico  di  Fossano,  avendo 
col  felice  esercizio  della  sua  professione  acquistato  in  quel  terri¬ 
torio  considerabili  facoltà,  volle  distinguersi  eziandio  con  quello 
della  sua  carità  verso  i  poverelli  infermi  istituendo  erede  uni¬ 
versale  di  quanto  egli  possedeva  lo  spedale  di  quella  citta.  Anzi 
è  fama ,  che  ne  abbia  dettate  egli  stesso  le  regole ,  e  gli  statuti. 
E  qui  non  è  da  tacere,  che  in  Fossano  v’ erano  a  quel  tempo 
altri  spedali ,  ed  uno  in  particolare  destinato  al  ricovero  ,  ed  alla 
cura  degli  infelici  attaccati  dalla  lepra  ,  dal  cancro,  e  a 
sacro ,  del  che  le  scritture  pubbliche  del  principio  e  seco  o  , 

conservate  negli  Archivi  de7  signori  Fossanesi  fanno  testimonianza. 


*  Ved.  Historia.  Tridincnsis  del  proposto 
Irico  pag.  237»  e  là  si  noti  la  cagione 
dello  sbaglio  presosi  da  noi  segnando  la 
morte  de’ due  valorosi  Capitani  Guglielmo 
Paleologo,  e  Ceccolo ,  ossia  Francesco 
Broglia  da  Chieri ,  all’anno  1418  mentre 
fissar  assolutamente  si  dee  al  1400-  Ser¬ 
pente  jam  per  univtrsam  fere  Italiani  Lue 
pestifera  (dice  al  luogo  citato  Pirico) 
quae  sequentis  saeculi  initium  funestissimum 
efecit.  Plurimo s  morbus  absumpstt ,  atque 
ipso  subUtus  ere  ditur  et  Guillielmus  Mar- 
chionis  Thtodori  frater ,  qui  diem  clausit 
anno  saeculari  MCCCC.  XVIII  Kal.  mai j  , 
et  in  Tempio  Minorum  Oppidi  Montiscalvì 
tumulatus  conquiescit.  Vix  elapso  trimestri , 
iiib.  ntmpe  Quìntilibus  todem  luis  veneno 


tactus  abiit  e  vivis  Ctcolus  Brolia  Tridi- 
nensis  etc.  Non  essendosi  da  noi  fatto  ri¬ 
flessione  a  quell’ anno  saeculari ,  ed  avendo 
creduto  unito  il  XVIII  al  MCCCC  cib 
fece  giudicare  dame  (che non  avea  1’ ope¬ 
ra  dell’  Iiico  alle  mani,  nè  a  memoria) 
Guglielmo,  e  Ceccolo  morti  in  Trino  nel 
1418.  Tanto  è  vero,  che  in  questa  specie 
di  lavori  non  è  mai  soverchio  lo  scrupolo, 
nè  la  diffidenza!  Veggasi  dunque  corretta 
l’erronea  suddetta  nostra  asserzione,  e 
sappiasi ,  che  il  Broglia  Heu  fallaces  ho¬ 
mi  num  spes  !  saeculari  anno  MCD.  ut  tam 
innuimus ,  dum  majora  meditaretur ,  1/1 

Castro  Empoloy  contracto  pesti} ero  morbo 
supremam  diem  vidit  Id>  Ma  cosi  lo 
stess’Irico  Hist,  Trid,  Pag*  *39»  ®  14®* 
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